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ANDREA BALLETTI 


Questa ristampa della « Storia di Reggio di Andrea Bal¬ 
letti » risponde al desiderio di largo pubblico di lettori, poiché 
la prima edizione, uscita nel 1925, fu presto esaurita. 

La critica rimproverò all’autore di non aver riprodotto 
nessun documento, quasi insinuando che egli avesse talvolta 
lavorato di fantasia, ma, nelle numerose antecedenti sue opere, 
egli si era già dimostrato incapace di tradire « il santo vero ». 

Si volle vedere in queste pagine una tendenza antireli¬ 
giosa, anticlericale, ma chi vorrà trascorrerle serenamente, vi 
troverà soltanto la manifestazione di uno spirito liberale che 
auspicava il cittadino e lo Stato libero da quelle ingerenze 
confessionali che spesso ne avevano ostacolato il progresso. 

Alla mancanza, nella prima edizione, di un elenco dei 
nomi citati provvede ora questa edizione, mentre non può 
esporre consultazioni bibliografiche, non essendovene traccia 
nei manoscritti dell’autore. 

Andrea Balletti nacque il 14 ottobre 1850 a Reggio Emi¬ 
lia da assai modesta famiglia; la vivace, precoce intelligenza 
lo volse agli studi ai quali attese frequentando il ginnasio, il 
liceo e conseguendo poi con plauso la laurea in giurisprudenza 
all’Università di Modena. 

Poco piti che ventenne, aveva già pubblicato un breve 
studio sul « Salario » seguito da altra opera sul « Diritto al 
lavoro » espressioni di un ingegno lungimirante e già presago 
di fermenti sociali. L’indirizzarono agli studi economici le le¬ 
zioni universitarie di Pietro Sbarbaro e, più tardi, l’incorag¬ 
giamento di Luigi Cossa, illustre docente nell’Ateneo di Pa¬ 
via che, avendo conosciuto la sua opera su « Gasparo Scaruffi », 
lo spronò a concorrere al premio a lui intitolato sul tema 
« L’economia Politica nelle Accademie dal 700 all’800 » ed a 
studiare le riforme della beneficenza nello stesso periodo. 

Il libro « Le Accademie » ottenne il premio intitolato 
al Cossa dall’Accademia delle Scienze di Modena e le ricerche 


sulla beneficenza fruttarono l’opera sul « Ferrari Bonini », il 
benefico abbate reggiano fondatore della pia istituzione tuttora 

Potremmo ascrivere gli studi economici al primo periodo 
della fervente attività del Balletti; col passare degli anni, per 
un processo naturale di ogni spirito umano, la sua mente si 
volge al passato, sull’economista prevale lo storico con « Oli 
Ebrei e gli Estensi », con « Le Mura di Reggio », con nu¬ 
merosi opuscoli, articoli di giornali e di riviste, critiche d arte, 
di letteratura e con questa storia. « Storia di una citta — 
scrisse Albano Sorbelli sul Resto del Carlino il 25 maggio 
1926 — che in certi momenti assurge a importanza premi¬ 
nente sulla regione e perfino nella nazione italiana per le nu¬ 
merose testimonianze che essa offre delle antichissime popo¬ 
lazioni italiche che, dopo lungo peregrinare qui si fermarono 
avanti la dominazione romana; l’operosa e drammatica vita 
della grande contessa Matilde, il fatto storico di Canossa, il 
suo Comune, uno dei più singolari della regione, lo splendore 
del suo Rinascimento. Questa storia si arresta al plebiscito 
del 1860; l’autore non volle più proseguire, temendo che la 
passione turbasse il suo giudizio sugli uomini e i fatti del 
tempo nel quale aveva vissuto. Timore infondato — scrisse 
ancora il Sorbelli — perché in tutta la narrazione del grosso 
volume appare sempre la grande lealtà di osservatore de Bal¬ 
letti » qualità che trova conferma nella narrazione delle vi¬ 
cende della città dal 1860 al 1922 nelle carte da lui lasciate 
manoscritte, in una prima stesura che non completò né perfe¬ 
zionò e che, per questa ragione, non si ritiene opportuno dare 
alle stampe. 

Dalla cattedra di materie giuridiche tenuta per oltre un 
quarantennio negli istituti tecnici, svolgendo solerte opera di 
educatore, il Balletti si dedicava con lo stesso zelo agli studi 
economici e storici, alle pazienti ricerche d’archivio per lui 
esigenza di vita. Vita che non ebbe mai soste, rivolta all arte, 
alla pittura che coltivò con passione, alla critica letteraria. 
Scrittore efficacissimo, al suo stile scorrevole, attraente, chia¬ 
rificatore non manca mai il calore del sentimento. Il culto di 
ogni cosa bella, di ogni piu alto ideale sorrise al suo spirito 
sino agli ultimi istanti della lunga vita che si spense a 87 anni, 
il 24 aprile 1938. 







Al lettore . benevolo. 


— C’ è una storia di Reggio nell’ Emilia? — Più volte mi fu 
fatta questa domanda e dovetti sempre rispondere: No. un libro che 
meriti quel nome mi sembra che non sia mai stato scritto. Abbiamo 
innumerevoli documenti negli archivi, una lunga serie di cronache 
quasi tutte inedite, monografie pregiate, ma una vera storia, no; 
chè quella di Guido Panciroli, sommo giureconsulto, si ferma al 
1561, è scritta in latino ed anche tradotta da Prospero Viani 
non riesce facile, nè chiara. I compendi poi di Antonio Aleotti e di 
Alessandro Villani, benché composti con ottime intenzioni, ci danno 
un’ idea sì scarsa e sconnessa delle vicende del nostro paese, che, 
dopo letti, ci pare di saperne meno di prima. 

— E tu hai il coraggio di scrivere questa storia? — Sona 
stato in forse per molti anni, poi ho detto: Tentar non nuoce: 
valgami il lungo studio e il grande amore col quale mi accingo a 
tanto compito: se farò anch’io un buco nell’acqua, sarà tutto 
mio danno. 

Mi sono messo in cammino con criteri ben determinati. Ho 
soppresso del tutto le note, inciampo cdla lettura, e talora anche 
le citazioni d'autori e di fonti. Chi vuol credere, creda: chi non 
ha fede in me, cerchi negli archivi e nelle biblioteche prove e chia¬ 
rimenti. 

Non ho la presunzione di aver fatto opera, perfetta: non c’è 
prato senza fiori, non c’ è libro senza errori ! E poi i critici hanno 
da stare colle mani alla cintola? Lascio da fare anche per loro. 
Nè la mia storia è tutta di getto : ansi dichiaro subito che dai do¬ 
cumenti, dalle cronache, dagli scrittori ho tolto frasi e periodi 
senza scrupolo, facendomi sgabello dell’ opera altrui, per vedere 
più lontano o meglio. Se ho lavorato talora di tarsia, la parte 
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presa da altri V ho fatta passare — per mo' di dire — traverso la 
mia coscienza, mantenendo sempre ossequio e gratitudine a chi 
mi diede aiuto d’opera o di consiglio. Se poi non ho citato nomi, 
gli è che temevo di non .distribuire equamente le lodi, offendere 
dignitose modestie o cadere in immeritate oblivioni. 

Ho sfrondato la storia reggiana dalle leggende inventate dagli 
Umanisti o sorte da tradizioni indulgenti alla vanità d’ ogni luogo 
e d’ ogni tempo. Ho pure omessa nel ‘mio racconto la narrazione 
delle vicende d’ Italia quando non è necessaria a comprendere 
quelle della mia città: non pretendo che il lettore sia un’arca di 
sapienza, ma almeno certe cose.... le deve sapere. 

La vita d’un paese si svolge nella lenta successione de’ giorni 
e degli anni senza sosta, nè sbalzi: ma pure come nell’ uomo il 
mutarsi dell’ età si rivela nell’ aspetto, così ne’ popoli si riscon¬ 
trano col tempo cambiati bisogni e costumi, onde se ogni parti¬ 
zione storica ha sempre alcun che di artificioso, è pur necessaria, 
e quindi ho dovuto tener conto dell’intimo mutarsi dell’animo del 
popolo e seguire anche per Reggio a grandi linee le vicende di tutta 
Italia, sopratutto indugiandomi sui costumi, le arti e le lettere che 
rispecchiano meglio l’ evolversi della vita civile. 

Ho mantenuto quasi sempre i nomi de’ luoghi e delle vie quali 
a noi pervennero dalla tradizione paesana, senza piegarmi al 
costume di onorare un uomo o un fatto storico colla piccola spesa 
di mutar la targhetta d’ una strada o d’ una piazza. Non ho fatto 
lusso d’ illustrazioni che distraggono V attenzione dal racconto e 
sono talora superflue per chi ha vissuto o vive nel paese del quale 
il libro narra la storia. 

Ho scritto come penso e come vivo: sempliceménte, non aspi¬ 
rando a nome di dotto e rifuggendo dalla retorica, peste della vita 
italiana : ho cercato di essere chiaro, che la chiarezza è « la pi i- 
maria dote della favella ». 

In tutto ciò feci bene o male? Lo dirà il solito benigno lettore. 

30 Aprile 1908 - Aprile 1955. 
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CAPITOLO PRIMO 

Preistoria 


La valle del Po. — L’ uomo. — Gl’ Italici. —, Caverne e palafitte. — La terra- 
ruara. — Primi monumenti storici. — La tana della Mussine. — Gli Arii. 
— I Celti. — Gli Umbri. — Gli EtruBehi. — Sgrvirola. — I Galli. — I 
Romani. 

Nel raccontare le più vecchie storie d’una città solevano gli 
antichi muovere dalle leggende uscite dalla solita notte dei tempi : 
la scienza e la critica oggi più non consentono di battere una 
via sì comoda e fantasiosa, onde il lettore deve rassegnarsi a se¬ 
guirmi per altre strade meno agevoli, ma più sicure. 

Quando il territorio, che si stende dall’ Alpi all' Apennino, 
cominciò ad emergere dalle acque, disegnava striscie concave ad 
oriente convergenti alla linea mediana sempre più ristretta e desti¬ 
nata col tempo a divenire il corso del Po, mentre le fiumane, rima¬ 
ste fra quelle striscie, si riducevano a fiumi e torrenti, come, nel 
territorio reggiano, i tre principali: Enza, Crostolo, Secchia. 

In qual tempo l’uomo facesse la prima comparsa nel paese, 
niuno può dirè. Con molta probabilità in epoca remotissima, mi¬ 
gliaia d’anni prima di Cristo, una stirpe d’uomini movendo dal¬ 
l’Africa si sarebbe diffusa in Europa, ond’ebbe il nome di Eura- 
fricana; ed una frazione di essa, con caratteri ed abitudini pro¬ 
prie, chiamata Mediterranea, avrebbe invasa l’Europa dal Sud 
spingendosi verso il Baltico e fino nella Gran Brettagna. Sopra¬ 
tutto una forma di cranio speciale, la dolicefala, ed il costume tutto 
suo di inumare i morti disponendoli ranicchiati nel seno della 
gran madre, la terra, come il bambino nell’alvo, servono a di¬ 
stinguerla ancora da ogni altra razza. 

Questa gente invase per prima P Italia tutta, onde alcuni scrit¬ 
tori le vogliono serbato il nome d'italica e quello di Liguri ai 
primi abitanti della valle padana. 
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l Mediterranei usavano da prima solo armi e strumenti di 
rozza pietra (paleolitici); più tardi di pietra levigata ed anche di 
rame schietto (neolitici). Non per questo erano digiuni d’ogni 
civiltà: coltivavano la terra, allevavano il bestiame, foggiavano a 
mano i vasi e lasciarono oggetti scolpiti in avorio, in corno ed 
osso nel mezzodì della Francia e de’ l'irenei, e sui grandi macigni 
de’ monti segni palesi di non ignorare affatto la scrittura. 

Quelli fra loro, che penetrarono nella valle del Po, abitarono 
nelle caverne (cavernicoli) o in capanne erette su palafitte distinte 
nell’Italia settentrionale in due tipi: le une sui margini dei laghi 
(lacustri), le altre in terreno asciutto o soggetto a brevi inondazioni 
e per ciò cinte da un arginello, entro il quale per un pertugio 1 acqua 
fluiva dedotta dalla correntìa più vicina, per uscire, compiuto il 
giro, da uh altro opposto^ Le capanne costruite sulle palafitte erano 
difese meglio dall’acqua, dagli animali e dai nemici, ed anche oggi 
i selvaggi della Nuova Guinea usano così o fabbricano i loro ricoveri 
fra i rami d’alberi altissimi, simili a nidi sospesi e cullati dal vento. 

Di questi Italici o Liguri, coloro che si diffusero presso a 
poco ad ovest del Mella, dell’Oglio e della Trebbia pare usassero 
solo palafitte lacustri: mentre quelli che si estesero ad oriente di 
quei fiumi, e per ciò nell’Emilia e nel Veneto, vissero in capanne 
su terreno asciutto o paludoso e diedero luogo alle terramare, 
onde si distinguono col nome di Terramaricoli. 

La terramara (volgarmente marna, terra mara o marnina), 
tratto di terreno nerastro che si eleva come un monticello, si è 
venuta formando coi detriti e rifiuti degli, abitanti delle capanne 
sovrastanti: non è raro trovarvi nel fondo o presso la superfìcie 
ancora i pali o le traccie loro, poiché man mano che quel sedi¬ 
mento o il livello dell’acqua cresceva, s’alzava con nuovi pali il 
piano delle capanne. 

Or bene: nel territorio reggiano abbiamo caverne, fondi di 
capanne, scheletri dolicocefali inumati e terramare come segni 
iniziali di vita umana. I primi abitatori del paese furono dunque 
Eurafricani, e più propriamente via via Mediterranei, Liguri, Ca¬ 
vernicoli e Terramaricoli. 

1 fondi di capanne, la tana della Mussina nello Scandianese, 
gli scheletri trovati in quel di S. Ilario, le traccie di terramara 
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comunissime (a Monte Venera, Bagno, Cautpegine. Roteglia, Ca- 
stellarano, Kodico, Monteccliio, Gavazzoli, Montata etc. ) sono i 
primi monumenti 
storici della vita 
reggiana. 

I fondi di ca¬ 
panne, rijn venu ti 
ad Albinea, Rival- 
tella, Castelnovo di 
sotto e .Calerno, 
furono esplorati e 
descritti dal prof, 
don Gaetano Chie¬ 
rici. Egli li attribuì 
ad un popolo im¬ 
migrato probabil¬ 
mente dall’ Oriente 
(ibero-ligure) e sog¬ 
giunse che dentro 
quelle buche i re¬ 
sidui del soggiorno 
dell’uomo rimasero 
intatti, onde l’età 
della pietra da que¬ 
sti monumenti è 
con piena certezza 
dimostrata, e che 

questi fondi di capanne, come le stazioni all’aperto (così il grande 
paletnologo chiamava i luoghi alla cui superfìcie trovavansi oggetti 
litici) sono distribuiti secondo i corsi d’ acqua fluenti dall’ Apen- 
nino al Po, linee naturali seguite dai primi abitatori. 

La tana della Mussina, che si apre in una roccia di gesso 
prossima alle sorgenti della Lodola, co’ suoi molti oggetti di pietra 
rozza e lavorata (due soli, piccoli, erano di bronzo o di rame) ci 
rivelò come i suoi abitanti di stirpe dolicocefala, liguri, conosces¬ 
sero la pecora, il porco, il cane ed anche il rito orrendo del sacri¬ 
ficio umano, o, peggio, l'antropofagia. 


J)ai sepolcreti dei capannicoli reggiani dell’età della 
pietra (Chierici). 
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Uno scheletro di fanciullo a S. Ilario non recava altro oggetto 
che una collana di 32 granelli di marmo bianco levigati, onde la 
madre pietosa aveva cinto il caro capo. Sul suolo primitivo, in cui 
la tomba s’affondava per un mezzo metro, erano sparsi oggetti di 
pietra. Un altro di adulto dal cranio dolicocefalo (secondo il Sergi 
ligure) giaceva in terra nuda, senza oggetti, a metri 6,50 di pro¬ 
fondità sullo stesso terreno alluvionale del sepolcro del bambino 
e poco sotto uno strato di antico suolo contenente selci e cocci 
analoghi alle stoviglie dei fondi di capanne: posava sul fianco 
sinistro, col capo a levante, raggruppato con le ginocchia e le mani 
sotto il mento, modo di sepellire i morti usato fino a tempi storici. 

' Le terramare del reggiano ora estese per dieci ettari, come 
quella di Campegine, ora ristrette a un ettaro e fino a pochi me¬ 
tri quadrati, sono d’ordinario più alte nel centro, dove talora toc¬ 
cano i due metri di spessore e si assottigliano ai lembi. Nel piano 
si trovano alla profondità di un metro: al monte sono per lo più sco¬ 
perte e rovesciate o ricoperte dal seguito del dilavamento. Presso la 
Rocca di Castellarano, alla Montata ne’ sobborghi di Reggio, a Servi- 
rola presso S. Polo, al Monte in quel di Montecchio le stazioni porta¬ 
vano ancora le palafitte o le loro traccie. Delle venticinque terra¬ 
mare, che contribuirono alla raccolta del nostro Museo, la maggior 
parte è del piano : alcune salgono alla collina e di nessuna si ha 
certezza nel monte, dove tuttavia la civiltà delle terramare vedesi 
penetrata co’ suoi oggetti caratteristici. 

La terramara ci riconduce al racconto. 

Da secoli la razza mediterranea viveva nel nostro paese quando 
sopravenne la prima invasione degli Arii. 

Così si chiama una razza distinta dalla Mediterranea per molte 
ragioni, ma principalmente per la forma del cranio, brachicefalo, 
per il costume di bruciare i cadaveri e per l’uso del bronzo. 

Or bene,, gli A rii dalle native regioni dell’Asia invasero l’Eu¬ 
ropa pel Caucaso e su per la valle del Danubio si cacciarono come 
cuneo nella razza mediterranea, ributtandone una parte verso il 
Nord ne’ piani della Germania (Reihengraber) e nella regione scan¬ 
dinava, e cacciando l’altra verso il Sud. 

In questo movimento gli Arii penetrarono anche in Italia per 
le valli dell’Alpi settentrionali, occupando presso a poco Lombardia, 
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Piemonte ed Emilia. La popolazione ligure si ricoverò nelle valli 
alpine non percorse dagli invasori e in quelle dell’A pennino, re¬ 
stando ferma nella sua Liguria. 

Gli Arii di questa prima invasione appartengono ad un ramo 
che si dice de ! Celti. 

Una seconda invasione d’Arii, avvenuta più tardi per le Alpi 
orientali, si diffuse nel Veneto e nell’Emilia ad oriente,* facendo 
suo centro Felsina (Bologna). Questi nuovi invasori, chiamati Um- 
brt > ncm s’arrestano all’Apennino, scendono giù giù per le valli 
dell’Arno e del Tevere e stendono il loro dominio nell’ Italia me¬ 
dia dall Adriatico al Tirreno. 

Sono questi i veri Italici? Erano più civili de’ popoli coi quali 
si mescolarono e che oppressero? Sono essi che fondano la terra- 
mara? Queste e simili questioni si dibattono e non si risolvono 
ancora, nè alla nostra storia interessano direttamente tutte. A me 
sembra che il solo uso del bronzo non basti a dirli più civili de' 
Liguri, dei quali occuparono le stazioni sulle palafitte, non cono¬ 
scendo altra forma di ricovero, e continuarono a servirsi di 
strumenti di pietra e sopratutto dei vasi usati dai loro antecessori. 
Ciò spiega come negli strati inferiori delle terramare si riscontri 
solo lo strumento di pietra, e ne’ superiori via via appaia e 
poi prevalga il bronzo, il vaso dall’ansa cornuta, l’ambra ed 
altri prodotti che il commercio co’ mediterranei introdusse; 
onde si capisce come uomini insigni, vedendo nella terramare là 
pienezza dell’età del bronzo, l’abbiano ritenuta segno d’una mag¬ 
giore civiltà, e, correndo con la fantasia, anche l’inizio della città 
quadrata prevalente con la civiltà etrusca e romana. 

I nuovi invasori portarono fra noi due cose principali : l’uso 
della cremazione e la lingua, e poiché qui rimasero, costituirono 
il fondo della nostra popolazione. Noi dunque siamo Arii del ramo 
celtico primitivo ,protocelti) che nell’Emilia e più ancora giù per 
la valle del Tevere fu sempre a contatto con l'altro affine di pro¬ 
toslavi o illirici, noto nella storia col nome di Umbri. 

Celti ed Umbri, signori della valle del Po e della media Ita¬ 
lia, che imponessero ne" paesi occupati la loro lingua d’origine 
ariana e diversa per la fonetica e la morfologia da' quella che 
parlavano i mediterranei, non è difficile da comprendere: rimane 
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solo a spiegare come la potessero importare nelle regioni oltre le 
foci del Tevere e fino in Sicilia, dove non dominarono mai. Di¬ 
cono la trasformazione avvenisse per influenza de commerci e 
non sia completa: è lecito, dubitarne. Resterebbe però certo che il 
dialetto nostro è un ramo della primitiva lingua aria, e più paitico- 
larmente di quella che si nomina celtica, con modificazioni subite 
al contatto della lingua dei primi mediterranei. 

Se la cremazione è il rito che distingue Celti ed Umbri da 
Mediterranei e Liguri, i sepolcri-capanne (cioè le capanne che nel 
loro fondo celavano l'urna funeraria) non sono da assegnarsi alla 
età della pietra, come credette il Chierici, ma costituiscono una 
forma di abitazione celtica ed umbra; e il fatto che sotto alcune 
terramare della nostra provincia — a Roteglia — stanno i iondi 
di capanne dimostrerebbe che nello stesso luogo vennero a collo¬ 
carsi due genti successive o la stessa gente mutò forma di abita¬ 
zione. Così pure i sepolcri di Bismantova, tutti di combusti, ma 
senza il ferro e con 1’ urne plasmate a mano, per quanto rechino 
oggetti della civiltà successiva, a me pare si debbano ascrivere ai 
nuovi invasori e non.ai Liguri, come finora si credette. 

Stavano così le cose e Liguri ed Umbri si contendevano la 
terra nostra quando sopravenne un terzo popolo: 1 Etrusco. 

Era opinione molto diffusa un tempo che gli Etruschi scendes¬ 
sero in Italia dal Nord, facendo presso a poco la strada percorsa 
dai Celti e dagli Umbri. Gli storici antichi, meno Dionigi d’Alicar- 
nasso, invano affermavano che gli Etruschi erano oriundi dal¬ 
l’Asia Minore e pervenuti in Italia dal mare. Gli studi moderni 
l’hanno ormai data vinta a questi, e di più 1 antropologia ha 
dimostrato che gli Etruschi erano un ramo di quei Mediterranei 
onde derivarono i primi Italici, ma d’una civiltà infinitamente 
superiore. 

I coloni etruschi, messo piede in Italia nell ottavo secolo avanti 
Cristo, soprafecero gli Umbri e nel quinto penetrarono nell Alta 
Italia. Marzabotto. città etrusca e le tombe etrusche della Certosa 
di Bologna ne sono i principali monumenti. 

Vennero dunque anche nel territorio reggiano e ne lasciarono 
i segni sopratutto, secondo alcuni, nei pozzi sepolcrali di Ser- 
virola presso San Polo, simili a quelli di Marzabotto, che 
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caratterizzano questa civiltà detta di Villanova nel Bolognese o 
anche dell’ età del ferro. Rimane a conciliare il fatto che i 
pozzi sepolcrali e- 
rano per combusti 
e' gli Etruschi, di 
razza mediterranea, 
riportarono fra gli 
Umbri l’inumazione 
già praticata dai Li¬ 
guri. Nel sepolcreto 
di S. Ilario che 
costeggia un’ antica 
strada selciata per 
ben due chilometri, 
le tombe sono d’i- 
numati : e in quello 
di Campegine gl’ i- 
numati superano i 
combusti. Se questi 
monumenti sono 
tutti d’ascrivere al¬ 
l’età del ferro e più 
particolarmente al 
periodo del dominio 
etrusco, bisogna am¬ 
mettere che vinci¬ 
tori e vinti manten¬ 
nero i loro usi o li confusero o li accostarono nella solennità 
della morte. Nel complesso poi la civiltà etrusca si rivela fra noi 
più modesta che nel territorio bolognese e ad Est del Padovano, 
ove talora grandi celle chiudono gli avanzi dei roghi con vasi 
torniti, cotti al forno e colorati: il ferro ed il bronzo danno la 
materia prima ai molti strumenti o utensili domestici e appaiono 
in più larga misura que’ prodotti che si credevano fino a poco 
tempo fa derivati dal commercio colla Grecia e coll’ Oriente, 
mentre ora si sa che derivano dalle officine di Vulcia. di Cere e 
di Tarquinia in Toscana. 


Un sepolcro delia necropoli di Bismantova {Chierici) 
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Le vicende delia vita nostra nell’età preistorica non rispon¬ 
dono alle opinioni di tutti gli scrittori, ond’ io mi sono attenuto 
a quelle idee che mi sembrano più giuste e spiegano più facilmente 
i fatti nostri. Anche recentemente Basilio Modestow nel)’introdu¬ 
zione alla storia romana ha riconosciuto che le popolazioni neoli¬ 
tiche ed eneolitiche d’Italia sono da denominarsi Liguri di razza 
mediterranea o eurafricana, e che la civiltà del bronzo giunge in 
Italia con una popolazione indoeuropea od aria, immigrata dalle 
Alpi orientali, mentre la civiltà di Villanova sarebbe dovuta ad 
altri Arii. gli Umbro-Sabelli, perchè manca il materiale villano¬ 
viano nei paesi dove la civiltà della terramara ebbe il suo centro 
(Parma, Reggio, Modena) e perchè le terremare non hanno nè il 
bronzo laminato, nè l’ornamentazione geometrica. Non ripeto 
quanto ha scritto G. De Sanctis nella sua storia dei Romani sui 
Liguri e gli Euganei, che riconosce in massima non Arii, e sulla 
importazione de’ metalli (argento e rame) dovuta agli Arii, nè sto 
a ribattere la sua tesi che gli Etruschi non venissero per mare 
dall’Asia, e fossero spinti alle spalle dai Veneti, la cui civiltà è 
-esa certa sopratutto dagli scavi d’Este. 

Lasciando adunque queste dispute più da eruditi che da narra¬ 
tori di storia, dirò che l’invasione de’ Galli del quarto secolo a. C. 
segna il termine della preistoria nell’ Italia settentrionale e fu, 
secondo Livio, preceduta da un’altra dello stesso popolo. 

Or bene quali traccie ha lasciate questo popolo fra noi? Niuna 
ben definita: il Chierici ritenne certo che i Galli, o portassero qui 
■ il rito dei pozzi sepolcrali, o di qui lo recassero di là dall Alpi, 
hanno speciale attinenza con quei monumenti ; onde ammessa la 
mia opinione che i pozzi di Servirola non sono etruschi, perchè 
di combusti, non potrebbero essere testimoni delle invasioni galli¬ 
che fra noi? Sarebbe così colmata la lacuna dall’avvento degli 
Etruschi alla conquista romana, lacuna che il dotto archeologo 
non riesciva a spiegare se non estendendo la dominazione etrusca 
per modo da comprendere in parte anche là gallica; e se osta a 
questa conclusione il fatto della somiglianza de pozzi di Sei virola 
con quelli di Marzabotto, non osta pei vasi cinerarii di Luceria, 
ne’ quali il Chierici riconobbe gl’indizi di civiltà gallica. 






PREISTORIA 


9 


Di questi Galli, che in tutti i loro affari, come scrive Polibio, 
reggevansi più coll impeLo che col consiglio, e che perciò hanno 
lasciato sì profonda impronta nel carattere reggiano, lo stesso sto- 



Uu sepolcro pineale del campo della Sei-virola eoo oggetti in esso trovati 
( Chierici ). 


rico scrive : Abitano costoro villaggi non murati e non posseggono 
che pochissima supeilettile, come quelli che dormono sulla terra 
e campano presso che di sole carni, nè altro praticano fuorché la 
la guerra e l’agricoltura, menando semplice vita. Della terra che 
occuparono non era facile dire la fertilità, tanta era la copia del 
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grano, del Tino, del panico, del miglio e delle ghiande. Ricchi di 
bestiame e d’oro, armati di spade senza punta, taglienti, ma di 
ferro si dolce che al primo colpo si piegavano e si rendevano quasi 
inutili, spesso colmi di vino, di cibo sì da smarrirne la ragione, 
venuti a cozzo con la gente latina avida, sobria e meglio armata, 
lottarono a lungo, finché soprafatti, furono vinti e soggiogati. 

Se non che, prima che questo cozzo avvenisse, i Galli ave¬ 
vano alla loro volta soprafatta la civiltà etrusca nella valle del 
Po e forse fondato Taneto e Brescello nel reggiano: più tardi, 
passato l’Apennino, mentre devastavano l’Etruria, vennero la pri¬ 
ma volta a contatto coi figli di Roma. A questo fatto si assegna 
comunemente la data dell’anno 390 a. C. e si ritiene compiuto da 
quella tribù di Senoni, che aveva messo radice sulle sponde del¬ 
l’Adriatico da Rimini ad Ancona e che un re (Brenno e Brenliin in 
embrico significa re) condusse con una scorreria fortunata fin nel 
cuore di Roma. Fuoco di paglia anche questo! Corso appena un 
secolo Roma occupava il paese de’ Senoni e vi piantava a freno 
una colonia: Senogallia, Senigaglia (83 a. C.). 

Fu il prodromo della conquista della Gallia. 

I fieri segni di Roma — le strade e le colonie — non tarda¬ 
rono a farsi vedere anche nell’Emilia. 
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La conquista romana. — Divisione delle terre. — Le colonie. — Polibio. — Livio. 

La via Claudia? — La via Emilia. — Valichi dell’Apennino. — Reg- 
K io - Primi ricordi. — Il nome. — Favole e storia. — Monumenti ro¬ 
mani. - Epigrafi. - Dignità. - Arti. — Personaggi. — Taneto. — Bre- 
Bcello. — Decadenza. — Etnografia. — Il Cristianesimo. — La Diocesi. — 
S. Prospero. — Fine dell’ età romana. 

Roma per assicurarsi la conquista d’un territorio vi deduceva 
una colonia, alla quale assegnava la parte migliore delle terre per 
postura (a preferenza, la piana) e per fertilità (la già sistemata 
dai vinti). Sulla plaga prescelta i periti (decempedatores et agri- 
mensores, scribi, sacerdoti, architetti) procedevano ad una nuova 
divisione o sistemazione, che spiegherà molti fatti della storia pri¬ 
mitiva del nostro paese. I periti piantavano nel posto migliore 
della plaga prescelta un alto gnomone e, tracciatavi attorno una 
circonferenza, univano con una retta i due punti in cui la testa 
dell’ombra del gnomone entrava al mattino e usciva al tramonto 
dal circolo e la prolungavano fin che ci fosse terreno utile: la 
retta era la duocimana o decumana che spartiva l’agro in due 
parti, settentrionale e meridionale (la destra « quae septentrioni 
subjacebat »; la sinistra « quae ad meridiani terrarum esset». Su 
questa retta dal piede del gnomone partiva una perpendicolare, 
che supponendosi drizzata come i cardini del mondo si diceva 
Kardo. Questa alla sua volta divideva il territorio in due parti, poi¬ 
ché supponendo che si guardasse, stando sulla decumana, ad occi¬ 
dente. dicevasi ultra o postica la metà dell’agro al di là del cardo, 
(l’occidentale) e citra o antica la metà di qua del cardo (l’orien¬ 
tale). Con queste due linee fondamentali tracciavansi due strade, 
il decumano e il cardo massimi , larghe, secondo le leggi di 
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Augusto, la prima 40 piedi, la seconda 20. Parallelamente a queste 
due strade maestre ne correvano altre, dette limiti, larghe 12 piedi, 
alla distanza 1’ una dall’altra di 240 decempede, che si dicevano 
pure cardi e decumani minori e con nome generico actuari, poi¬ 
ché prospettavano le possessiones, possessi. I quadrati di terreno 
formati dall’incrocio dei cardi e decumani chiamavansi centurie, 
che misuravano perciò 57600 decempede quadrate, ed essendo il 
jugero 288 decempede quadrate, comprendevano 200 jugeri di 
terreno coltivabile. Se col calcolo del Lombardini valutiamo ogni 
lato di centuria circa 714 metri (e tale parrebbe sulle carte geo¬ 
grafiche , la centuria sarebbe stata di mq. 509,796. Tutlo il terreno 
(ager) assegnato così alla colonia risultava di forma • quadrata o 
rettangolare, diviso in un numero pari di centurie. Ogni centuria 
collo stesso processo tornava a dividersi con viottoli di 8 piedi di 
larghezza, detti lineari o subruncive, in tanti rettangoli minori. Il 
terreno rimasto fuori dei limiti dell’agro (limes, finitimus i dicevasi 
subcesivus, e se il fi mite si piegava per secondare l’andamento di 
un fiume o di una palude dicevasi flexus , onde il nome di Fiesso. 

I luoghi boscosi, montani o palustri non venivano assegnati a 
questo o quel colono, ma lasciati all’ intera colonia o ai primitivi 
possessori. Restavano però ai lembi dell’agro assegnato o ne erano 
interclusi. Altrettanto avveniva pei terreni eccettuati o concessi 
(excepti et concessi . a singole persooe e non sempre avevano la 
forma regolare delle centurie. 

Or bene le traccie di questa divisione nel territorio emiliano 
sono evidenti. Chi getta l’occhio sopra una carta topografica della 
regione massime se antica, rimane colpito dall’aspetto del terreno 
per larghe zone diviso e suddiviso in tanti rettangoli di quasi 
eguale grandezza da strade, viottoli, rivi e fossi, avanzi dei decu¬ 
mani e dei cardi primitivi. Queste traccie evidenti e matematica¬ 
mente provate da altri nel territorio bolognese e parmense, non 
sono ancora scomparse in quel di Modena e di Reggio. 

Il territorio fra Secchia e Tresinaro, la plaga intorno a Carpi, 
un tratto intorno a Reggio, la pianura fra i corsi dell’Enza e del 
Crostolo sono tutto un reticolato ove non sarebbe difficile rintrac¬ 
ciare le vie principali e molte delle minori, onde si dividevano e 
si indicavano le terre assegnate ai coloni. 
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I Romani, fiaccati gl’ Insubri ed i Boj a Talamone (527 d: 
Roma) penetrarono nell’agro boico; il console Emilio si fece cedere 
il territorio dal Po alla Scoltenna (Panaro) e furono dedotte le 
prime colonie a Piacenza e Cremona (536 di R.ì. Se non che ap¬ 
pena tuonò il punico furore sul Rodano francese, i Galli insorsero, 
ed i coloni romani non ben radicati nel paese già rifacevano la via 
di Roma, quando ebbero a fortuna di riparare in Modena e restarvi 
assediati. Compare allora per la prima volta il nome di un paese 
del territorio nostro: quello di Taneto, dove il pretore Lucio 
Manlio, mosso a soccorso degli assediati e rolto anch’esso in bat¬ 
taglia, dovette rifugiarsi. 

Abbiamo così anche la prima descrizione del nostro paese dai 
racconti di Polibio e di Livio. 

II primo narra che i Boj, accortisi della venuta di Manlio, « si 
posero in agguato in certi querceti, e come i Romani entrarono 
in luoghi selvosi, furono loro addosso da tutte le parti e molti ne 
uccisero; gli altri da principio andarono in rotta, ma giunti a siti 
eminenti, fecero fronte meglio che poterono per modo che a stento 
ritiraronsi in buon ordine. I Boj li inseguirono ancora e li chiu¬ 
sero nel villaggio denominato Taneto ». 

Livio alla sua volta ci dà maggiori particolari narrandoci che 
Manlio andava a Modena per una via fiancheggiata da boschi e 
luoghi incolti. Sorpreso dai nemici e perduti molti de’ suoi, alfine 
sbucò in campi aperti (in apertos campos ), d’onde, fatto per un po’ 
fronte ai Galli e ripreso il cammino, s’addentrò ancora ne’ boschi: 
qui, assalito alla coda, perdette 800 soldati e sei insegne. Uscito poi 
da quella stretta (ex salto invio et impedito ) al largo ( apertis locis ) 
si rifugiò a Taneto villaggio vicino al Po i vicum propìnquum Pa¬ 
tio) ove potè resistere al crescente numero dei nemici coi ripari, 
l’accesso al fiume e l’aiuto de’ Galli di Brescia ( Brixianorum Gal¬ 
lorum auxilio). 

Ora questi racconti danno luogo a contestazioni di maggior 
interesse per noi, poiché alcuno osserva che in molte edizioni an¬ 
tiche di Livio si legge in vicum Canneti, che potrebbe essere, se¬ 
condo il Rubbiani, quello indicato dalla grande monta rettangolare 
presso Piumazzo, tra Castelfranco e Crespellano al sud della via 
Claudia. G. Binder, P. Ottavi e più recentemente Lino Chiesi sosti- 
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luendo all’aiuto dei Galli Bresciani quello Gallorum Brixellanorum 
o Brixillianorum fecero comparire per la prima volta nella storia 
un’altra terra reggiana, Brescello, e posero tutta la scena strate¬ 
gica narrata nel territorio fra Modena e Taneto. Come si spieghe¬ 
rebbe che il pretore, il quale, secondo Polibio, stanziava nei din¬ 
torni di Modena coll’esercito e veniva in soccorso della città, si 
trovasse averla oltrepassata per finire a I aneto 1 ? Si può supporre 
che scendesse dall’ Apennino, quando si sa che vi mancavano le 
strade per un esercito ed i passi erano guardati dai Liguri sempre 
in armi e nemici di Roma? Il Chiesi ha affermato senza darne la 
prova che il pretore avea posto il campo oltre Fiorenzuola Verso 
Cremoha, e moveva di là in aiuto, la qual cosa contrasta col 
fatto che 1’ impeto de’ Boj aveva avuto principio dall’ Emilia 
occidentale cacciandosi innanzi i coloni e costringendoli a chiu¬ 
dersi in Modena. Forse la salvezza di Manlio a Taneto fu l’effetto 
d’uno de’ soliti sbandamenti di guerra. 

I Boj, gente rozza nell’arte d’espugnare le città, non riescirono 
a prendere Taneto, anzi all’appressarsi di C. Attilio, altro pre¬ 
tore, si dispersero, onde questi potè senza colpo ferire soccorrere 
Taneto e liberare Modena. 

La guerra non sostò} anzi volse favorevole ai Boj, quando in 
loro aiuto giunse Annibaie a costringere i Romani ad abbando¬ 
nare il paese per tornarvi, passata la tempesta punica, a più si¬ 
cura conquista. Infatti dopo varie vicende i Boj nel 561 di R. fu¬ 
rono sottomessi e dovettero cedere la metà delle loro terre ai vin¬ 
citori. Rivissero allora le colonie, fra l’altre Parma e Modena. Di 
Reggio non si fa ancora parola, o non esistesse, o fosse luogo di 
poco conto, benché il suo territorio andasse certamente spartito 
fra i coloni, come lo dimostrano le traccie delle antiche divisioni, 
che si collegano alla grande strada militare Umilia. 

Che una via girasse a’ piè de’ colli fino dall età preistorica è 
facile arguire: coprendo ancora le acque gran parte del piano, 
quello era transito segnato da natura. Che sia presso a poco la 
strada alta detta di confine o statutaria dalla Veggia a Scandiano 
e che ricofnpare qua e là da Roncolo per Quattro Castella e Monte- 
falcone fino a S. Polo, può anche ammettersi, ma che fosse co¬ 
strutta nel 533 di Roma da Claudio Marcello e si chiamasse Claudia 
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è un errore. La vera vìa Claudia era ben diversa: da Roma giun¬ 
geva a Lucca, passava LA pennino e proseguiva a Nord per Vero¬ 
na; Che quel nome fosse trasferito alla nostra via del pie’ de’ colli è 
una fola; bensì sembra che lo si applicasse alla via Emilia nel periodo 
barbarico. Quando le guerre de’ Greci e de’ Longobardi e la terri¬ 
bile innondazione del 589 d. C. resero impraticabile L Emilia, il 
traffico s’avviò da Piacenza traverso l’Apennino a Lucca, e di qui 
per la Claudia, onde, cessate le guerre la strada diretta, rista¬ 
bilita tra le città emiliane, si sarebbe continuata per un certo 
tempo a chiamare Claudia con manifesto errore. 

Ed è forse un’esagerazione raffermare che proprio il console 
Marco Emilio Lepido nel 5(ì6 o 567 di Roma costruisse la grande 
strada che ne serba il nome, poiché alla conquista romana esistevano 
già i centri più popolosi da Piacenza a Rimini e dovevano 
essere collegati da una strada, onde l’opera del console consistette 
nel migliorarla ed unirla alla Flaminia per modo che in pochi 
giorni le aquile romane potessero piombare nel cuore dell’Italia 
superiore. 

E se l’Emilia era la via da levante a ponente, altre non dove¬ 
vano mancare dal Po alla Toscana. Delle quattro, che da Roma 
mettevano alla Gallia ricordate dall’itinerario di Antonino de’ tempi 
d’Augusto, due probabilmente varcavano l’Apennino nel Reggiano. 
Il transitus Cararae , risalendo il Taverone, superato l’Apennino 
tra Succiso e Malpasso, metteva nella vallata dell’Enza: il transi- 
tus Caferoniensis, risalito il . Serchio, passava per Praderena e 
S. Pellegrino nella valle del Secchia. Stazioni o traccie preistoriche 
s incontrano a Bismantova, a Vetto (che serba gli avanzi d’un 
ponte romano e forse trasse il nome da vectus), a Luceria, a 
S. I olo, e giù giù per Taneto fino a Brescello /valico del Po 
più a levante dell’ attuale. Ad Ospedaletto sotto il valico di 
Praderena hanno diritto d’alloggio i pellegrini da epoca imme¬ 
morabile, e da secoli essi valicano l’Alpe a S. Pellegrino (forse 
accampando a 'Pendaglio?). Lungo Secchia stazioni dell’età della 
pietra, terramare del bronzo e segni etruschi e romani giungono 
a Magreta, e quei Campi Macri che davano sì buone pecore 
al dire di Columella, erano, secondo Livio, stazioni (stativa) agli 
eserciti romani quando partivano in guerra contro i Liguri, e 
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serbarono a lungo quel mercato annuale ove Nigro Turroni, amico 
di Varrone, veniva a piedi,— da bravo economo! a fornirsi di 
bestia’! e. 

All’Emilia dovevano-collegarsi come a decumana i termini delle 
centurie. Essa indica ancora la decumana di Reggio, mentre il cardo 
maggiore appare nella strada che ad angolo retto la tagliava da 
Nord a Sud, prolungandosi per un verso fino a Bagnolo, dove pro¬ 
babilmente si perdeva nella valle allora soggetta all’ impero delle 
acque, e per l’altro oltre i Canali fino a toccare i colli. 

Nè bisogna dimenticare che le antiche stazioni dei Mediter¬ 
ranei, le loro terramare, non furono mai abbandonate; vi si instal¬ 
larono i vincitori, anzi i coloni romani ne trasformarono le maggiori 
in vere fortezze scavandovi a torno un fosso profondo, alzando 
un argine o terrapieno rafforzato da costruzioni in legno (evidenti 
ancora nelle terremare del Parmigiano) sì da formarne il nucleo 
di città. Lì stavano gli ufficiali soprastanti alla regione, lì erano i 
templi e' il mercato, lì vivevano molti coloni prossimi alle loro 
terre, lì si rifugiavano tutti nell’ora del pericolo. Questi capoluoghi 
si chiamavano Colonie per antonomasia, e, se di minore impor¬ 
tanza, fori o vici. 

Ebbero ben presto il nome e l’onore di colonia Modena e Par¬ 
ma; Reggio no: cominciava così il suo fato d’essere sempre in 
secònd 'ordine fra le due vicine: le città come gli uomini nascono 
con diversa fortuna. 

Il sito dove sorse ne spiega in parte l’origine: è un breve 
terrazzo sulla riva destra del Crostolo e fu probabilmente una ter¬ 
ramare, alquanto maggiore di quelle, onde le treccie restano alla 
Montata ed ai Cavazzoli. I nuovi invasori vi trovarono un nido 
e l’ampliarono, tanto più che, essendo a mezza strada fra le due 
colonie, poteva segnare una tappa per viandanti e soldati. 

Finalmente la stazione — forum — ebbe un nome che si mutò 
sotto la penna degli scrittori come per incanto. 

Infatti Cicerone per il primo parla di un castrmn Regii o ca- 
strum Regii Lepidi. Strabene poco dopo conferma il nome di 
Prjyiov, AèruSov . Nel primo secolo Tacito lo chiama Regium Lepidum 
che si converte in un Lepidum Regium ne’ tituli de soldati reg¬ 
giani detti Regienses a Lepido da Plinio il vecchio. Più tardi, nel 
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III. 0 secolo, Festo scrive che * ubi forum Lepidi fuerat Regium vo- 
catur. Ambrosio ripete il nome, e nel IV secolo Orosio lo chia¬ 
ma semplicemente Regium , mentre Paolo e Flegonte parlano di 
un jkAecos Priyiot) o Priyiag o Soltanto di jioAsco; fìaaiXEiag. 

La matassa non è facile a dipanare. Si sarebbe avuto da prima 
un Castrum Regii o Regii Lepidi o semplicemente un Regium 
Lepidum : nel III. 0 secolo Festo ci dice che invece di un castrum 
era un forum Lepidi e che ormai si chiamava Regium senz’altro: 
Ambrosio conferma quel nome, cui Paolo e Flegonte aggiungono 
la caratteristica di città. 

A dir vero il primo ricordo storico di Reggio si collega alla 
guerra civile di Mario e Siila. Fiaccato il partito del primo, il 
democratico o italico, si rinnovò la lotta alla morte di Siila. 
Allora Pompeo, spedito dal senato in rinforzo di Metello, che non 
riesciva a debellare Sertorio nella Spagna, nel traversare la Gallia 
scontrossi con M. Giunio Bruto, padre dell’uccisore di Cesare, che 
conduceva un avanzo dell’esercito di <M. Emilio Lepido e avutolo 
nelle mani lo uccise presso Reggio. Così Orosio, mentre Plutarco si 
limita a dire: in un luogo presso il Po. 

È dunque già l’anno di Roma 676 quando spunta per la pri ma 
volta nella storia il nome di Reggio per ricomparire due volte an¬ 
cora nelle guerre civili e proprio in quella delta di Modena. Cicerone 
informa Cassio che tutta la Gallia è affezionata alla Republica meno 
Bologna, Reggio di Lepido e Parma, e Decimo Bruto scrivendo a 
Cicerone, dopo la breve vittoria su Antonio del 711, data la lettera 
HI Kal. majas in castris Regio o ex castris Regii Lepidi (29 aprile 
del 43 a. C.) a seconda che si segua la lezione del principio o 
della chiusa della lettera : nel primo caso la lettera sarebbe stata 
scritta dal « campo a Reggio » nel secondo « dal campo di Reggio 
di Lepido o di Reggio Lepido ». 

Che il centro delle abitazioni stese lungo il Crostolo avesse il 
nome modesto di Foro o di Castro si capisce agevolmente: cbe ne 
prendesse poi uno proprio dal costruttore della strada Emilia è 
pur cosa naturalissima; quel che non si riesce bene a spiegare gli 
è come, non essendovi altro Foro di Lepido, questo avesse bisogno 
di assumere anche il sopranome di Regio. 

- E qui fioccano le ipotesi. 
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Vi fa chi credette prendesse quel nome da M. Emilio Lepido 
Regillo, figliuolo del console e a lui premorto al dire di Cicerone: 
chi con prosopopea volle derivasse da regere (governare) quasi 
che quel foro fosse « metropoli et più nobile » fra i paesi vi¬ 
cini. Da padre Bardetti la' ritenne parola ligure equivalente 
a Lepidi Rheg , dono di Lepido! — Il Mommsen movendo dal fatto 
che Lepido ebbe la tutela del giovine re d’Egitto, Tolomeo Epifane, 
durante la guerra contro Filippo \ di Macedonia, il che è confer¬ 
mato, a suo dire, dalla leggenda d’una moneta (M. Lepidus tutor 
reg , = Lepido tutore del re) ritiene che ne derivasse il nome 
di Regio al Foro di Lepido. In tal caso bisogna ammettere che 
Lepido fosse distinto col sopranome di Regio, onde da Foro di 
Lepido Regio restasse solo qùest’ultima parola o le due di Lepido 
Regio, come <■ nei tituli de’ soldati oriundi reggiani: ma sta contro 
quest’ipotesi il fatto che Cicerone, il primo che parli di Reggio, 
dice: Regii Lepidi , onde è da ritenere che la città nostra avesse 
il nome di Regio da prima solo, poi talora coll’aggiunta di Lepido. 
Il Magnanini e il Chierici pensarono che quel nome di Regio indi¬ 
casse uno di quei dorsi o lingue di terra protese fra il corso disor¬ 
dinato di due torrenti' a guisa di striscie o correggie di cuoio, onde 
avrebbero p i tratto il nome Correggio, Reggiolo, Viareggio, Arezzo, 
Camporgiano e simili. 

Mi pare si possa concludere che allo stato presente della critica 
storica resta quasi inesplicabile il nome di Reggio ! 

In simil guisa tutte le leggende che cronisti e storici, messi 
su dagli Umanisti piaggiatori della vanità dei popoli e delle fami¬ 
glie. spacciano sull'anno della fondazione di Reggio, sul suo fon¬ 
datore, sul nome, sulla venuta di Brenno, etc., sono da buttar a 
mare : meglio poche verità che molte fandonie. 

Ricordata pertanto nella qualità di semplice foro o tutt’al più 
di municipio e non mai di colonia, benché fornita della cittadi¬ 
nanza, entra Reggio a far parte della vita romana come un plane¬ 
toide nel sistema solare, onde bisogna accontentarsi per secoli di 
poche notizie. 

Sappiamo che .faceva parte della regione ottava-ed era ascritta 
alla tribù Follia, nella quale si cacciarono alla rinfusa dopo la 
terza guerra punica tutti i Latini qui accorsi a godere le terre dei 
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Galli. Ce lo attestano tre iscrizioni nostre, l’ultima delle quali 
ricorda un M. Ottavio figlio di Lucio, regulo Polito, capo della 
tribù Pollia a Reggio. 

Un solo scrittore, Tolomeo, la chiamò colonia; se mai, Reggio 
fu fatta colonia dopo Augusto: Strabone l’annovera fra le piccole 
città (mxoa iioÀiaiaia) come Mantova, Brescia e Como. 

Del resto in sette secoli, che tanti Reggio ne visse con Roma 
ben poche volte è ricordata dagli storici. Tacito narra come gli 
abitanti asserivano che nel giorno in cui le truppe d’Ottone pu¬ 
gnavano a Bedriaco tra Mantova e Cremona con quelle di Vitellio 
(a 15 Agosto del 69 di Cristo) uno strano uccello si fermò presso 
Reggio in un bosco ben noto (Die quo Bedriaci certabatur, avem 
ititi sitata specie apud Regium Lepidum celebri luco consedisse in¬ 
coine memorant ), nè atterrito o percosso, nè per accorrer di gente 
o d’ altri uccelli si tolse di lì, finché Ottone non si fu ucciso; solo 
allora sparve, e, computato il tempo, il principio e la fine del por¬ 
tento, coincise colla morte dell’infelice imperatore. Ma quale fosse 
questo « bosco celebre » nessuno può dire. 

Stando al racconto di Ammiano Marcellino i territori di Modena 
Reggio e Parma furono ripopolati circa il 371 dall’imperatore 
Valente con una schiatta di barbari, i Taifali, sciti di origine, 
gente oscena e pederasta, che condotti da un Fornobio vinti e 
fatti prigionieri da Fridigerno, visigoto al servizio dell’ Impero, 
furono mandati a coltivare le nostre campagne. 

Sul declinare dell’Impero Reggio è ricordata come una delle 
città travagliate dal furore di Magno Massimo nel 383, di Alarico 
nel 410, poi come una delle tredici chiese sottoposte da Valenti- 
niano III a quella di Ravenna nel 440.- 

Aprono qualche spiraglio di luce nella fitta nebbia di sì lungo 
tempo l’archeologia e l’epigrafia. 

Alcuni frammenti di trabeazioni e di colonne romane di una 
certa mole e finezza attestano che la città non mancò di qualche 
edificio d’importanza. In uno scavo fatto Del 1902 nella cantina 
della casa N. 4 nella strada delle Beccherie furono trovati a tre metri 
di profondità frammenti di colonne e capitelli romani drtale mole, 
che, importando enorme spesa a trarli di là. furono risepolti: e 
forse lì era il centro della città, il punto di incrocio del cardo col 
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decumano. Di mosaici romani abbiamo bellissimi esemplari nel 
Museo, ed altri restano ancora a pavimentare le cantine di 
qualche casa nelle vie di ?. Domenico e dell’Abbadessa. Uno a 
foglie di vite, tratto da scavi eseguiti in S. Prospero, ha fatto 
credere che la basilica sorgesse su un tempio di Bacco. 

Certo che il piano della città era molto più basso del presente: 
nel 19H2 facendosi gli scavi per ampliare il macello si trovò un 
vasto deposito di olle, volte colla bocca in giù, a circa 5 metri 
sotto la soglia di S. Croce e ad 11 da quella del Comune. Il fatto 
ha riscontro anche nelle città vicine : le fondamenta della Ghirlan- 
dina a Modena poggiano su d’una antica strada romana. 

Che Reggio avesse « un Circo, un Foro, un Teatro, un Campo 
Marzio ore si tenevano i Comizi, così che ai romani qui residenti 
pareva quasi non aver cambiata patria » lo può scrivere il buon 
Aleotti sulle traccie del l’anciroli e credere solo chi non ha nè 
anche un’ idea della Roma antica. Quel Campo Marzio fu forse un 
campo marcio , dove si buttavano le carogne. 

Non si creda perciò che Reggio avesse clima micidiale : tut’al- 
tro! Nel censimento fatto dal 71 al 74 d. C. si ricordano fra i 
longevi dell’ottava regione i reggiani P. Nenio, F. Antonio, Q. Cas¬ 
sio Rufo, Q. Lucrezio Primo, vissuti fino a 100 anni, Q Cornelio 
che ne aveva 102 e Munaria Procula che ne toccava 110: un ignoto 
brescellese li vinceva tutti raggiungendo 125 anni! 

Qualcosa di più si sa dall’epigrafia. Pur tenendo conto che le 
iscrizioni antiche, come le moderne, gonfiano uomini e fatti, da 
quelle abbiamo qualche notizia delle dignità, dell’arti'e anche di 
persone ragguardevoli. 

Fra le dignità si ricordano Duumviri, Quadrumviri, Sestum- 
viri,.Augustali e Claudiali, di cui non è altrettanto facile deter¬ 
minare gli uffici. Pare che dei Duumviri ce ne fossero due 
classi : gli edilizi e quelli di Germanico Cesare, cioè di Tiberio, 
poiché un T. Pomponio è ricordato con entrambe le dignità e un 
Brocco solo con la prima. Un P. Silio Rufo è quadrumviro : un 
Q. VenDonio con quel Brocco e un certo Prisco è sestumviro e per 
giunta felice (beato lui!) mentre un Lerennio, portinajo, è sestum¬ 
viro augustale. Due volle si ricordano i Claudiali, a proposito di 
Giulio Villio, ottimo amico di Lerennio e di Cajo Fundano, 
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tra i Claudiali eucharista, cioè limosiniere. Anche Piemonte, ricor¬ 
dalo da Macrobio, attesta che Reggio ebbe i sestumviri. Efano 
tutte queste dignità municipali meno forse gli Augusta li e i'Clau- 
diali, probabilmente sacerdoti 
al culto delle facili divinità di 
questo o quell’ imperatore. Un 
epigrafe ricorda un Cesare 
augure : speriamo non fosse 
l’unico, e che incontrando 
qualche collega, abbia potuto 
sorridere della credulità dei 
suoi concittadini. 

Fra gli artigiani si ram¬ 
mentano fabbri, centonari, 
marmisti, vetturali e nego¬ 
zianti d’abiti. 

I centonari, ( tessitori di 
panni fatti di ritagli di stoffe 
nuove o vecchie, industria non 
ancor morta del tutto nelle 
famiglie reggiane), avevano 
F incarico di spegnere gl’ in¬ 
cendi e di preparare coperte 
atte a proteggere le macchine 
di guerra e far tende per i 
soldati. Un’epigrafe di bronzo, 
scavata nel 1593 nella casa de’ 
conti Cassoli presso il mona¬ 
stero di S. Raffaele, ci dice Lapide sepolcrale di Settimio Niceforo 
che fabbri e centonari forma- ( Glipioteca civica). 

vano un collegio, avevano una 

sede ( templum ) e magistrati propri, due questori e maestri. Così 
ai tempi di Marco Aurelio (160-180 di C. ) avendo P. Sennio Mar¬ 
cellino e C. Aufidio Dialogo, questori e maestri, proposto di no¬ 
minare patrono del loro collegio Tutilio Giuliano, « personaggio 
ornato di vita, di modestia, d’ingenita verecondia e liberale », tutti 
approvarono, e scusandoti di aver tardato tanto a riconoscere sì 
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preclare virtù, decretarono di ricordare la nomina di Tutilio in 
una targa di bronzo posta nella sua casa. Quei fabbri e cento- 
nari erano o persone molto educate o sapevano il debole della 
liberalità di Tutilio Giuliano. Questi pigliò sul serio tanti elogi e 
continuò a vivere anche sotto Commodo, il cui nome appare scal¬ 
pellato dalla inscrizione nella rabbia popolare scoppiata alla morte 
del tiranno. 

Sulla lapide di C. Clodio Antioco marmorario sono scolpiti gli 
strumenti dell’arte sua: la livella, il piombino, la squadra e due 
martelli. 

Se a L. Magio figlio di P. Rufione e a P. Magio, figlio di 
P. Catone, vetturali (muliones) fu decretata un’epigrafe, è da spe¬ 
rare che fossero persone perbene e non ribaltassero ne fossi gli 
avventori. Certo fu persona gentile quél C. Nonio Ilacio negoziante 
di abiti (vestiario), poiché ricorda il nome di Epidia sua concubina, 
e gentili pur si mostrano altri mariti: Antonio Primo chiama 
dolcissima sua moglie Alba Benigna ; Verellio Zosimo ricorda che 
Giulia Fortunata visse con lui « sine quereliti » che è tutto 
dire; Flavio Antoniano erige la tomba ad Aurelia Giustina dopo 
26 e Cajo Nevio Dramo a Nevia.Filomena dopo 55 anni di matrimo¬ 
nio: convissero da buoni « contubernali » chi sa per quanto tempo 
C. Quinzio e Marcellina; e niuno saprà mai chi fosse colui del quale 
un frammento d’epigrafe in versi canta: 

et arte fecit. 

Quoius ut est leuis patrium diffusus in aer 
Spiritila, Ilio mater corpus operta tenet. 

Una-lapide, già nella chiesa di S. Faustino di Rubiera, ora 
nel Museo di Modena, ricorda l’incendio del ponte di Secchia tra 
Rubiera e Marzaglia, ricostrutto nel 257 sotto \ alenano e Gallieno. 

Due epigrafi parlano della legione X. a della quale fu tribuno 
militare T. Pomponio prefetto de’ fabbri, e l’effigie di C. Metello 
Costante, veterano dell’imperatore, spicca sul maestoso sepolcro 
che lo ricorda insieme a Floro, Fiorino e Fiorentino suoi fratelli. 
Non sono però questi i soli soldati reggiani dei quali l’epigrafìa ex 
serbò memoria: molte altre iscrizioni — tituli — sparsi in vari 
luoghi testimoniano che anche sotto F impero di Roma Reggio 
diede il suo tributo di valorosi alla patria. 
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Se così scarse sono le notizie di Reggio in sì lungo periodo, 
non abbondano per gli altri tre luoghi storici : Taneto, Brescello 
e Luceria. 

Taneto o Tanneto, forse 
costrutto sull’ Enza dai Galli 
Boj per sbarrare la via ad 
un’invasione lungo il fiume pie¬ 
gato allora più ad oriente, è 
ricordato da Plinio fra le città 
dell’ottava regione con ammi- 
ninistrazione propria — suam 
rem publicam — ne fa cenno 
anche Flegonte, ma tranne le 
scarse rovine, altro ricordo 
positivo non ne attesta la flo¬ 
ridezza fuorché una tessera 
gladiatoria coi nomi dei consoli 
Cn. Lentulo e L. Filippo degli 
anni di Roma 698 trovata là 
dove sorgeva questo vico, poi 
città d’ un certo valore. 

Brescello, che gli storici 
del vecchio stampo dicono fon¬ 
data dai Fenici e dagli Etruschi 
(e perchè non da Adamo ed 

Èva O almeno da Caino primo Monumento eli Pezia e di Clodio Antioco 
costruttore de’ civili tetti, al- marmorario ( Gliptoteoa riviva ). 

bergo e regno delle macere 

cure?) fu secondo il Chiesi, costruita dai Cenomani, come bello 
e forte arnese per fronteggiare la boica Taneto, e rimase fedele 
a Roma durante l’insurrezione dei Boj, anzi l’aiuto de’ Bre- 
scellesi vicini, e non de’ Bresciani più discosti, avrebbe reso 
possibile al pretore L. Manlio di sostenersi in Taueto assediata dai 
ribelli. Comunque è certo che Brescello ebbe nella vita romana una 
parte notevole. Plinio la dice colonia, da quando non si sa con 
certezza : dal fatto che C. Lelio console ebbe facoltà dal senato di 
dedurre due nuove colonie nell’agro boico, il Cluverio argomentò 
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trattarsi di Bologna e Parma, ma il Chiesi ritenne si parlasse di 
Brescello e non di Parma, perchè questa fu colonizzata nel 569, 
mentre Brescello, come luogo che con Cremona e Piacenza assicu¬ 
rava la via del Po, sarebbe stata colonia nel 564 di Roma, ed 
avrebbe avuta la cittadinanza latina dopo la guerra sociale. 

A Brescello nella guerra civile, scoppiata alla morte di Cesare, De¬ 
cimo Bruto raccolse le truppe con le quali poi si trincerò a Mo¬ 
dena contro Antonio. Che Brescello fosse rinnovato da Augusto, 
come Parma, è un’ipotesi: certo appartenne anch esso allottava 
regione e fu ascritto alla tribù Arnense. Forse ebbe forma d accam¬ 
pamento romauo, col cardo e il decumano, e pubblici edifici di 
pregio, fra cui un foro, una strada volta ad oriente lastricata, 
altre due dirette a Parma e Reggio e il porto al confluente del- 
l’Enza col l’o, ove oggi è Coenzo. 

Anche le epigrafi brescellesi ricordano Duumviri, Quadrumviri, 
Sestum viri e sacerdoti Augustali. Fra questi un Q. Giulio Alessandro, 
due volte maestro i magisteri augustale colla moglie \accia Giu¬ 
stina lasciò un ricordo della figliola Giulia Grafide morta a 15 
anni. L’ Orcio possesoresque Brixellanorum eressero una colonna vo¬ 
tiva a Giuliano l’Apostata. Due collegi attestano la fortuna econo¬ 
mica di questa terra: uno il * collegio Centonariorum Brixellano * 
ha certi obblighi (epule) a T. -Jegi .1 ucundo sestumviro augustale, 
a Decimia Alba sua moglie e a Fileto liberto: l’altro ci si rivela 
affermando la sua proprietà su certa aerea sepolcrale « D. M. haec 
loca sunt Lanariorum Carminatorum sodatici ... » cioè dei lanajoli 
e tintori. 

Anche a Brescello l’amore trionfa. nelle epigrafi: un Lucio 

Sabino rimpiange la moglie « carissima » Valeria Afrodisia e nel- 
l’impeto del dolore saltando a parlare in persona prima esclama : 
« vixit mecum annos VII , menses Vili, dies XII', anzi mentre 
a Reggio non resta alcuna epigrafe posta al marito dalla moglie, 
a Brescello una Celronia rimpiange il suo « carissimo marito P. 
Sallustio Favorali, maestro e padre di Sallustio Crescente » cioè 
fanciullo. 

Nella storia Brescello è ricordata più spesso perchè ivi si 
tolse stoicamente la vita l’imperatore Ottone, al quale fu eretto 
un monumento modesto e durevole (modicum et mansurum) 
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secondo Tacito e quelli che lo pagarono. Certo Plutarco vi lesse la 
leggenda: Memoria M. Othonis quando lo vide «essendo a Brescello»; 
onde ebbero le traveggole quegli uomini di grande autorità che, 
secondo il Panciroli, l’avevano veduto presso Reggio dov’era la 
torre del convento di S. Prospero. Ancbe Adriano ne’ suoi viaggi 
sostò a Brescello quando era tuttavia fiorente: poi il paese de¬ 
cadde, onde S. Ambrogio l’annovera fra le semirovinate città del¬ 
l’Emilia e nel 585 di C. Aufari avutolo da Doctrulfo, lo smantellò : 
risorse, ma non raggiunse mai più l’antico splendore. 

Pare che anche a Brescello si campasse a lungo: L. Vezzio e 
C. Nonio Massimo morirono a 100 anni, Giulia Modestina liberta 
d’un primopilario campava ancora a 120 e già ricordai quell’ignoto 
che ne aveva 125 e minacciava di contendere la palma di lunga 
vita a tutti i longevi — ed erano molti — dell’ottava regione. 

Se Reggio, Brescello e Taneto si ricordano nella storia romana 
come luoghi della nostra provincia, non è altrettanto certo che vi ap¬ 
partenesse quella Luceria che Tolomeo novera fra le città della Gallia 
togata. Akuni scrittori parmigiani sul finire del secolo XVIII cre¬ 
dettero trovarne il sito nel Predar o presso Giano, onde traevansi 
monete, sepolcri e lapidi: il Chierici lo riscontrava nel Conchet- 
to pure presso Ciano e ne adduceva a prova il nome di Ri d' 
Lusera (Rio di Lusera) serbato ad uno dei tanti-torrentelli che 
dalle colline 'fra S. Polo e Ciano scendono all’Eaza. J.a pochezza 
delle vestigie lasciano luogo a dubitare se realmente una Luceria 
abbia esistito nel reggiano e ne sia derivato il nome del rigagnolo. 

Durante il dominio romano s’introdusse anche fra noi il Cri 
stianesimo. Quando e da chi? Ecco una controversia degna d’esame 
non meno dell’altra se S. Prospero, patrono della città, sia lo scrit¬ 
tore d’Aquitania. 

Non si sa chi fosse l’evangelizzatore dell’Emilia : si dà questa 
gloria a S. Apollinare, a S. Barnaba, al suo discepolo S. Anato- 
lone, forse con qualche probabilità a S. Dalmazio; s’ignora quando 
e da chi la buona novella fosse sparsa nella nostra provincia. Cro¬ 
nisti e storici di facile accontentatura, ponendo il primo vescovo — 
Protasio — all’anno 60 di C. fanno supporre che il Vangelo fra 
noi si diffondesse tanto e sì presto da meritare subito una sede vesco¬ 
vile alla città nostra. Però se si riflette che il primo vescovo di Reggio, 
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certo di nome e di data, è Favenzio, che nel 451 con Cipriano, 
vescovo di Brescello, confermava la condanna di Eutiche e Ne- 
storio nel sinodo di Milano, e che prima di lui se ne noverano altri 
sei, si dovrebbe concludere che in media ciascuno pontificasse 65 
anni. Quest’assurdo e le scarse prove dell’esistenza del Cristiane¬ 
simo nell’Emilia nei primi secoli, inducono gli scrittori più tem¬ 
perati aritenere che le minori sedi vescovili d’ Italia non vadano più 
in là del III secolo, e che risalga « al principio del IV secolo il pri¬ 
mo vescovo di Reggio, come delle altre città non di primo ordine ». 

Il primo monumento cristiano fra noi è una lapide, tratta dal 
territorio di Taneto, della giovane Mavarta passata «alla pace 
del fedele » durante uno dei tre consolati di Boezio (487 51C-522). 
Secondo la leggenda a pena ebbe Costantino proclamata piena 
libertà di culto coll’editto che si crede dato da Milano nel 318, i 
cristiani di Reggio avrebbero abbattuta la statua e il tempio di 
Bacco per erigervi sulle rovine il Duomo e poco dopo costrutta 
un’altra chiesa in onore di S. Apollinare, che poi prese nome di 
S. Agostino. Ma solo nella seconda metà del IV secolo Reggio fu 
eretta in sede vescovile e ne sorse la diocesi probabilmente cogli 
stessi confini delle divisioni politiche dell’Impero, serbati a lungo 
se pure non furono quelli indicati in documenti posteriori, mas¬ 
sime dal diploma di Ottone I del 20 aprile del 962. Da principio 
la Diocesi reggiana era soggetta alla metropoli di Milano: nella 
seconda metà del secolo V passò sotto Ravenna, e solo nel 1552 
Gregorio XlIT, erigendo a metropoli Bologna, le assoggettò anche 
Reggio. 

Nella serie dei primi vescovi appare nono e secondo altri tre¬ 
dicesimo un Prospero, che tutti s’accordano nel ritenere - santo. 
Se non che mentre alcuni lo credono Prospero d’Aquitania, 
altri lo giùdicano un Prospero, del quale due omelie, scritte prima 
del i049, ci fanno sapere che, eletto dal clero e dal popolo verso 
la metà del secolo V, governò la chiesa nostra per 22 anni e morì 
ai tempi d’IIario pontefice (461-468) o di Marciano (436-57), se pure' 
possono mettersi d’accordo queste date. 

Fino al cadere del secolo XVII tutti credettero che Prospero 
fosse il poeta e polemista aquitanese. Un P. Sirmondo, gesuita, 
per primo ne mosse dubbio, accolto poi da altri scrittori ecclesia- 
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stici sin che il P. Camillo Affarosi nel 1733 dimostrò che il santo 
protettore di Reggio non è e non può essere Prospero d’Aquitania. 
Ne sorse vivissima disputa che, quetata per oltre un secolo e 
mezzo, s’è ridestata a’ di nostri e non è certo finita. 

Sul principio del secolo V la Chiesa occidentale fu travagliata 
dalle dispute di Pelagio e Cele- 
stio sulla grazia. Riteneva Pela¬ 
gio che Adamo, creato mortale, 
sarebbe morto anche seDza il 
peccato e che l’uomo può vivere 
senza peccato e adempiere con 
facilità la legge di Dio. Contro 
quésta dottrina insorse Agostino, 
insegnando che l’uomo per la 
giustificazione ha bisogno della 
grazia come mezzo, poiché col 
peccato d’Adamo aveva perduta 
la forza e l’innocenza originale 
e che la grazia non si concede 
da Dio secondo il merito, ma per 
pura benevolenza: non meritis, 
sed gratis. Spingendosi poi a 
più dure conseguenze il vescovo 
d’Ippona non si peritò d’ inse¬ 
gnare che Col peccato tutto il Lapide di Mavarta, finora il più au¬ 
genere umano era divenuto tico monumento cristiano delia 

massa perditionis, e che per pura nostraprovincia (Gliptoteca civica). 

benevolenza Iddio ab eterno s’im¬ 
pietosì d’una parte di esso, eleggendola a salvez a, l’altra abban¬ 
donando a perdizione malgrado che S. Paolo avesse detto che 
Dio vuol salvare ogni uomo. 

L’abbate Giovanni Cassiano, capo dei mònaci di Marsiglia, 
sentenziò essere la teoria d’Agostino ingens sacrilegiùm e aprir 
l’adito al fatalismo, se Dio predestina coloro che prevede meritare 
d’esser salvi, e sostenne che l’uomo può avere la fede e il desiderio 
del bene di per sé, indipendentemente dai doni della grazia che 
li fa fruttare e della perseveranza che li corrobora. 
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Sorse cosi il semipelagianismo, contro il quale combattè Ago¬ 
stino e on lui 1 lario e Prospero d’Aquitania. Questi ebbe il me¬ 
rito di temperar le asprezze della dottrina del maestro coll’ attri¬ 
buire più esplicitamente la riprovazione dei peccatori'alla prescienza 
divina e col limitare la predestinazione all’elezione. 

Secondo gli uni è questo il Prospero vescovo di Reggio. Nato 
in Aquitania c secondo alcuni a Limoges, nel 390 o nel 397 o nel 
493, passò nel 429 colla famiglia in Provenza e si cacciò a capo 
fitto nelle dispute suscitate da Pelagio, acquistandovi tal nome e 
credito, che, chiamato a Roma nel 430, di là difese la fede contro 
i Pelagiani in forma ufficiale, o come dice lui « ex apostolicae sedis 
auctoritate ». Ritornato a Roma nel 440, fu notaro e segretario di 
Leone l, il quale, venuto a sapere che il vescovo di Reggio - 
Faveazio od Elpidio — era morto lasciando la città in lutto, de¬ 
stinò a questa sede Prospero o, come sembra più probabile, con¬ 
fermò la scelta fattane dal clero e dal popolo. Prospero tenne l’uf¬ 
ficio con tanto zelo e dottrina, che, morto, fu venerato come santo 
e protettore principale della città e diocesi di Reggio ed una lunga 
serie di cronisti e* di panigiristi narrò diffusamente i particolari 
della sua vita, spesso senza riguardo alla storia ed al buon senso. 

I critici alla lóro volta affermano che un Prospero o Prosperio, 
oontemporaneo a quello di Aquitania, insigne per meriti, virtù e 
miracoli, governò la chiesa di Reggio con tale santità di vita che 
per comune consenso fu giudicato santo e più tardi, circa il secolo 
nono, fu confuso con quello. d’Aquitania, il quale non ha potuto 
essere vescovo nè di Reggio, nè di Riez in Francia perchè non fu 
mai prete, bensì laico, ammogliato e forse soldato. Se qualcuno 
osserva che questa condizione mal si conforma cogli incarichi avuti 
dalla Chiesa e collo zelo spiegato nelle dispute teologiche, si ri¬ 
sponde che non è da meravigliare, poiché da Tertulliano al Man¬ 
zoni e al Fogazzaro i problemi della coscienza interessarono sempre 
i più alti intelletti. L’opinione della parte più colta del clero reg¬ 
giano propende a quest’ultima sentenza. 

Comunque il vescovo Prospero venuto a morte, non si sa bene 
quando (vi ha chi dice nel 461 e chi nel 466), nè dopo quanto 
tempo di governo della chiesa reggiana, fu sepellito, stando alla 
tradizione, nella chiesa di S. Apollinare fuori le mura. Un suo 
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successore, Tomaso, adempiendo l’ordine avuto da lui in sogno, 
ingrandì la chiesa e vi trasferì le reliquie a’ 24 di Novembre ai 
tempi del re Liutperto e di papa Giovanni, forse nel 703. Questa 
fu la sua prima traslazione, assurla poi a festa solenne di tuttala 
diocesi per i miracoli, onde si disse accompagnata. 

Coll immagine radiosa del pio vescovo Prospero si può chiu¬ 
dere 1 era antica della città nostrà che corrisponde presso a poco 
alla caduta dell’impero romano (476 d. C.l. 

Non una città, ma uno scheletro di cittì era ridotta Reggio 
tanto che S. Ambrogio l’annovera « fra i cadaveri delle città se¬ 
mirovinate » dell’Emilia ; non campagne fiorenti, ma un territorio 
di nuovo inselvatichito; noa più una popolazione numerosa, forte, 
attiva, ma un branco di genti fiacche, intontite da mille flagelli e 
tremebonde di peggiori destini, ecco come si presenta il paese nostro 
all inizio dell’età nuova. In mezzo al ruinare delle case, al gua¬ 
starsi delle strade e dei ponti, al dilagare de’ torrenti, al disciogliersi 
delle civili istituzioni, airimbarbarirsi degli uomini una cosa sola 
è viva e feconda: la nuova fede. Un popolo che crede e che spera, 
non muore; e mai come allora, poteva dirsi vera la frase di poi 
tanto abusata: « Stat Regiensium fides nullo sub aevo interitura ». 

La civiltà e la vita romana declinarono anche fra noi dopo il 
III secolo. Fra le tante cause che ridussero gli abitanti a disertare 
la cultura dei campi e delle arti, non ultime furono le enormi 
indizioni (specie di impóste) che da Diocleziano a Massenzio si 
erano fatte insopportabili. 

A questo punto sarebbe interessante stabilire quali elementi 
etnici avevano man mano costituita la nostra popolazione. 

Quanto all’età che precede la conquista romana non è nè meno 
il. caso di parlarne: come stabilire se in quell’avvicendarsi di po¬ 
poli, sia pure a distanze non brevi di tempo, la gente nuova sop¬ 
primeva del tutto la vecchia, l’opprimeva o la spostava soltanto? 
Anche le colonizzazioni romane, rimaneggiate nelle lunghe guerre 
civili, furono sovrapposizioni e intensificazioni di schiatte, che la 
lunga pace dei primi secoli dell’impero fuse e confuse meglio 
di quel che non faccia de’ metalli l’artefice nel suo crogiuolo. 
Si può dire però che la conquista romana mutò meno di tutte le 
popolazioni del nostro A pennino. La storia ci ricorda bensì una 
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invasione di Liguri Apuani nel 575 di Roma, che seesi audacemente 
dai monti si spinsero nella pianura e s’impossessarono di Modena: 
il proconsole Claudio Marcello li ributtò ond’ essi inferociti uc¬ 
cisero i prigionieri, distrussero il bottino fatto al piano e si 
fortificarono a monte Balista e monte Leto, che alcuni ritengono 
fossero Yalestra e l'Alpe di s. Pellegrino. Fino là per snidarli si 
spinse il console Quinto Pelilio nel 577 coll’esercito che da Clau¬ 
dio aveva ricevuto in consegna ai Campi magri, forse Magreta. 
Nello scontro il duce perdette la vita, ma l’esercito non si scom¬ 
pose, anzi sgominò gli uomini della montagna, ne uccise oOOO e 
fece di nuovo temuto fra quei monti il nome di Roma. 

Però che il dominio romano vi penetrasse a fondo, credo sia 
da dubitare. Invero le traccie delle costruzioni romane si perdono 
a Lusera presso Ciano: per altitudine poi credo che non pas¬ 
sino quello di l’ezzano, casolare annidato presso la vetta del monte 
Pezzola a S. Polo, ove alcuni scavi, fatti nella mia giovinezza, 
misero in luce avanzi di edifici romani. Non mi si obbietti che si 
trovano monete romane anche su Bismantova, chè le monete non 
temono altezze. Ma v’ha di più. È noto come moltissimi nomi di 
paesi e di terreni terminano in ano, derivando da nomi propri 
romani fora se si osserva una carta della regione si rileva che 
questi nomi spesseggiano a pie de’ colli e nei primi monti, man¬ 
cano nella valle e si fanno rari nei monti alti, ove forse Toano e 
la sola eccezione, poi eh- altri nomi simili nell’ alta regione trag¬ 
gono origine dalla natura de luoghi, come Pantano e Busana, e 
non dalle persone II che dimostra che la penetrazione mmana 
trovò due ostacoli : al monte l’asprezza e la povertà dei siti ; al 

piano le minaecie del Po e dei torrenti. 

Mentre adunque la popolazione del monte sentì solo di riflesso 
la civiltà romana e le sue vicende, quella della pianura e del 
colle le subì a pieno e ne dovette essere profondamente modificata, 
anzi rifatta, onde si presenta sulla soglia dell’età nuova con ca¬ 
rattere schiettamente romano nel dialetto, nelle leggi e ne’ costumi; 
se non che, scarsa e povera, doveva prestarsi facile materia ad 
altre e forse non meno profonde trasformazioni. 








CAPITOLO TERZO 

Reggio nelle dominazioni barbariche 


I barbari. Ducato di Reggio. — Fole. — Fatti. — Bismantova. — Il mona¬ 
stero di Nona-stola. — Guastalla. — La marca settentrionale. — I Caro¬ 
lingi. — Conti. — Gli Ungari. — L ; autorità vescovile. — Diplomi. — L’ av- 
vocazia. — La contea. — Il castello. — Messo imperiale. — Contrasti di 
giurisdizioni. — I concives. — Il vescovo Albericone. 

Scarseggiando fin dopo il mille le notizie di molte città ita¬ 
liane, sogliono i loro storici colmare le lacune colla narrazione 
delle vicende d’Italia e sfilano così le dominazioni cui fu soggetta 
la patria nostra : Eruli, Goti, Greci. Longobardi, Franchi e Ger¬ 
mani. Non altrimenti fecero 
gli scrittori di storia reg¬ 
giana, onde io spero che il 
lettore mi darà venia se non 
gl’ infliggo il racconto delle 
gesta di Teodorico o di Car- 
lomagno, e se gli confesso 
candidamente che per quasi 
cinque secoli le notizie di 
Reggio si riducono a poche 
e di queste solo intendo oc¬ 
cuparmi. 

j Per essere sinceri di 
tutto il periodo delle domi¬ 
nazioni barbariche di Odoacre (476-493), de’ Goti (553), de’ Greci (568) 
e dei Longobardi (774) forse il fatto politico piu importante per 
Reggio gli è che nella divisione del territorio la città nostra appare 
sede di un ducato longobardo, mentre non si sa se altrettanto 
avvenisse per la vicina Modena. L’importanza serbata così al 
territorio reggiano fece sì che alcuni vollero fantasticare il nome 



Antica vasca battesimale. (Museo di Canossa) 
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del primo duca, ma non furono d’accordo: chi lo disse Anassolo, 
chi Rodano, onde poi da questo si sarebbe chiamato il torrentello 
che scorre a circa due miglia a levante della città. Tutte bugie. 

E di queste bugie qualcuna, più grossa, bisogna pur ricordarla 
per toglierla una buona volta dalla mente del popolo. 

Tale è quella che nell’ invasione degli Eruli nel 476 i Reggiani 
si salvarono a Bismantova, e Brenno (proprio Brenno III di Sas¬ 
sonia o di Panoonia!) trovati nella città solo due preti, li man¬ 
dasse ad invitare i profughi a riprendere la loro dimora, poi an¬ 
dasse ad incontrarli a Porta Clodia, che da lui si disse Brenuone; 
mentre quella porta non fu mai nè Clodia, nè Brennone, ma Ber- 
none a dispetto di tutti quelli che si ostinano a falsare i nomi e 
la storia a loro capriccio. 

Anche nel periodo de’ Goti è una panzana la lega di Reggio 
e Modena contro Mantova. Questa, usurpato il dominio del Po, 
avrebbe accesa una grossa guerra durata nove mesi nel 520 o 525 ; 
durante il conflitto i Reggiani fondarono a difesa Mirasole e Ripa¬ 
reggio (ora Revere), ma sconfitti da Mantovani e Bresciani colle¬ 
gati e fatta pace, lasciarono ai vincitori il dominio del gran fiume. 
Forse ricordi confusi'di lotte avvenute certo assai tempo dopo. 

Del periodo longobardo poi è una fiaba che Reggio e Modena 
mandassero nel 740 un Nicola Sessi a re Liutprando per ottenere 
l’esenzione da certe imposte; ma è vera la distrazione delle mura 
di Brescello fatta da Autari nel 584 per punire il paese d’aver 
prestato fede ed armi ad un Droctulf'o (Drocton), suo duca, parti¬ 
giano de’ Greci, ed è pur vera l’innondazione dell’ Ottobre di uno 
di quegli anni, forse del 589, che parve un nuovo diluvio, seguito 
al solito dalla peste. 

Modena e Reggio, prossime al confine dell’ Esarcato, furono 
spesso campo di guerra tra Greci e Longobardi. Nel 590 Maurizio, 
imperatore greco in lega con Cbildeberto re de’ Franchi, respinse 
i Longobardi, onde Mantova, Modena, Parma, Reggio e Pia¬ 
cenza, furono ricuperate dai Greci, e i duchi di Piacenza, Parma 
e Reggio, convenuti a Mantova, si assoggettarono a Romano esarca. 
Se non che, prevalsi gl’ invasori, nel 603 Agilulfo conquistò Man¬ 
tova e Cremona e le truppe imperiali all’ annunzio di tanta vit¬ 
toria abbandonarono Brescello, che pur avevano ricinta di mura 
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e che fa nuovamente distrutta nell’ estate del 603. Forse la stessa 
sorte seguirono le città dell’ Emilia fino al Panaro, e certo tutta 
questa plaga ubbidiva ai Longobardi nel 642, se 1’ esarca Isacco o 
Isacio lasciò sul campo presso quel fiume ottomila de’ suoi in un 
tentativo di riconquista. L ubbidienza però non fu assicurata che 
sotto Liutprando, for§e nel 728. 

Durante queste lotte tra Greci e Longobardi compare per la 
prima volta nella storia il nome di Bismantova. 

Ln Giorgio da Cipro, scrivendo una notizia sulle provincie 
ecclesiastiche, circa il 604, ricorda un xouttqov fiiafAavTco, un castello 
di Bismantova ancora in mano dei Bizantini, che forse avevano fatto 
dell’ardua rupe un punto d’appoggio contro le minaccie dei Lon¬ 
gobardi, ornai signori della pianura. Un altro scrittore poi - Giona 
di Susa - narrando nel 642 la vita del terzo abbate di Bobbio, 
S. Bertulfo, ricorda che questo, di ritorno da Roma, sostò malato 
in un aspro sito presso il castello di Bismantova, ove ebbe una 
visione di S. Pietro che lo guarì. Il castello, forse ancora in mano 
dei Greci, fu distrutto assai più tardi e si mutò in un semplice 
luogo di Bismantova e in Petra de Bismantova. Il racconto di 
Giona è più importante perchè ci dimostra che sotto Bismantova 
passava una delle tante vie (francesche, tedesche o alemanne) che 
traversavano l’Apennino. Questa per Cinquecerri, la costa di Pa- 
laroso e PradereDa metteva in Toscana, determinava uno de’ con¬ 
fini di quella Selva di Lama Fraolaria, causa poi di tante liti, 
che Ottone I riconfermava in dono alla chiesa di Reggio e sten- 
devasi fra il Secchia e i suoi due affluenti, 1’ Ozola e il Riarbero. 

Pure al periodo della dominazione longobarda è da ascrivere 
il monastero di Nonantola fondato da S. Anseimo già duca del 
Friuli, e che, largamente dotato da re Agilulfo, suo cognato, di¬ 
venne un centro di cultura nell’ età barbarica e fu soggetto al 
vescovo di Reggio anche nel secolo XVIII. 

A quest epoca (poiché non se ne hanno notizie nella romana) 
si suole assegnare T origine di Guastalla, sorta da un luogo detto 
RoDcaglio a tempi di Agilulfo, che ne fece la guardia del passo 
del Po: soltanto però il diploma di Carlo Magno ad Apollinare 
vescovo di Reggio ne fa parola per la prima volta. Piccola corte 
con una povera chiesa e un branco di servi, di aldi e di aldioni 
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fu da Ludovico II nell’ 864 regalata alla moglie Angelberga. Questa 
vedova e monaca la donò al monastero di S. Sisto di Piacenza 
nell’ 877, procacciandole un diploma della S. Sede che la sot¬ 
traeva all’ autorità del vescovo di Reggio. Seguì dunque Gua¬ 
stalla la sorte di S. Sisto: ma la sua badessa, quando parteggiò 
per Adalberto, se la vide togliere da Ottone per darla all’ arcive¬ 
scovo di Milano, il quale alla sua volta l’infeudò a Ubertino da 
Carcano (966 991 1 . Da questo passò a Tedaldo di Canossa, onde tornò 
soggetta alla diocesi di Reggio che ne diede in feudo i beni a Bo¬ 
nifazio, il ben noto armeggione di pievi e benefici. Gregorio V 
eresse a pieve e consacrò S. Pietro di Guastalla : Beatrice ne fece 
un castello, restituito da donna Matilde alla badessa di S. Sisto, 
Imelda, cui fu tolto per passarlo ai Benedettini. Intanto anche lì ap¬ 
paiono segni di tempi nuovi. Se il borgo continua a pagare tasse 
e prestazioni all’ abbazia piacentina, si regge però con 12 consoli 
per la giustizia e le imposte, finché ne' contrasti fra monache e 
frati benedettini, l’abbadessa Feronia, una diavolessa che sfidò 
persino la scomunica, svelle la tenera pianta della vita libera co¬ 
munale e venie per un bisante all anno la terza parte del feudo 
ai Cremonesi, i quali nelle contese fra papi e imperatori restano 
unici signori di Guastalla (1165). 

Sul finire del dominio carolingio il Comitato di Reggio fa parte 
della marca settentrionale o Attoniana una delle più antiche 
e anteriore alle altre tre: Aleramica, Arduinica e Obertenga. Pare 
che quella marca fosse tenuta prima da Suppone li, della dinastia 
de’ Supponidi, che certo resse i comitati di Reggio, Parma e Pia¬ 
cenza, e morto lui fra 1’ 882 e 1’ 87, la marca fu di Corrado, zio 
dell’ imperatore Guido, dal quale via via passò a Rodolfo (885-928), 
ad Almerico 1 938-964), a Ottone Adalberto >961-988;, a Tebaldo 
(973-1007-1012), a Bonifacio (1000-1052) e finalmente a Matilde 
(1046I-1115;. 

« Quando — scrive Ippolito.Malaguzzi — gl" imperatori Sassoni 
chiamarono al Margraviato la casa degli Attoni, la marca era 
quasi ingombra di una quantità di conti e visconti rurali e discen¬ 
denti di margravi e conti distinti col titolo «de comìtatu », veri 
superstiti di naufragi dinastici e famigliari da cui prese ogni ca¬ 
rattere e peculiarità tutto quel periodo di transizione che fu il pe¬ 
riodo attoniano ». 
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Di questo lungo, intricato ed oscuro periodo che va fino -al- 
l’albeggiare dèi Comuni accennerò per la storia di Reggio i fatti 
meritevoli di ricordo, tenendo distinto, per quanto lo comporti la 
natura degli avvenimenti, il tempo nel quale Reggio si può con¬ 
siderare sotto il dominio immediato dei conti da quello nel quala 
passa alla soggezione dei vescovi. 

La caduta del regno longobardo non ne spense fra noi i fau¬ 
tori. Un Manfredo reggiano figurava tra coloro che furono depor¬ 
tati e privi dei beni da Carlomagno e poi liberato nel 788 per in¬ 
tercessione di Pippino. Assai più breve era stata la deportazione 
del vescovo stesso di Reggio, Apollinare, cessata per le preghiere 
di papa Adriano. TI vescovo capì che aveva da fare con un prin¬ 
cipe che non scherzava, onde s’ingegnò di entrare presto nelle 
sue grazie e vi riuscì per modo da ottenere immunità, donazioni 
e, quel che più importava, la designazione de’ confini della diocesi. 

Un conte di Reggio, di cui non si sa il nome, assiste ad un 
atto di Rotaldo vescovo di V T erona nell’813; un Anteramo comes 
gloriosus (conte glorioso) troviamo che abita nell’814 colla moglie 
Agelberga nella sua corte di Sabbione — in curie mea in Sablone —. 
Così Ludovico II nell’ 863 concede a Suppone « strenuo vasso 
e dilettissimo consigliere» Felina e Malliaco, onde esso fu conte 
di Reggio e margravio, mentre la vedova di lui, Berta, dalla sua 
corte di Fogliano dava in enfiteusi alcune terre di quella villa. 
Passò la giurisdizione ad Unroch loro figlio ed al nipote Rodolfo 
che pur figura possessore di beni a Reggio ed interviene ai pla¬ 
citi nel Modenese e nel Reggiano? È probabile, e non contrasta 
col fatto che nel 931 è ricordato un Regimundus comes Regiensis 
mentre v’è ragione di dubitare che Ottone I concedesse ad Al¬ 
berto Azzo di Canossa i comitati di Reggio, Parma e Mantova 
col titolo di marchese. 

Intanto pur con queste dovizie di signori e di signorìe il ter¬ 
ritorio nostro veniva orrendamente devastato nell' 899 dagli UDgari 
che uccisero il vescovo nostro Azzo II in quell’ anno o nel succes¬ 
sivo e allora o poco dopo distrusseso dalle fondamenta il monastero 
di S. Tomaso. Vista la mala parata, si cominciarono a costruire 
castelli anche nel piano, occasione poi d’ altri guai, d’altre gùerre, 
d’altre miserie, ed inizio del governo vescovile. 
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Il potere temporale dei vescovi, abbati, abbadesse e canonici 
su molte terre d’Italia, sopratutto nel settentrione, fluì da due 
sorgenti distinte ed ebbe quindi estensione ed effetti diversi. L’au¬ 
torità loro talvolta proveniva dall’ essere proprietari e signori di 
terre sulle quali e sui loro abitanti esercitavano i diritti concessi 
dalle immunità patrimoniali o feudali ; tal’ altra proveniva dal- 
F essere funzionari dell’impero e perciò, come conti o messi impe¬ 
riali, rivestiti del potere sovrano in grado più o meno alto, in 
tempi diversi fino quasi a raggiungere talora una quasi assoluta 
indipendenza. 

A me basta indicare questi due diversi aspetti dall’ autorità 
vescovile, affinchè non si confondano mai i poteri feudali e signo¬ 
rili coi comitali e missatici che vedremo esercitarsi anche dal 
nostro vescovo ora sui beni del santo patrono, ora sulla città e 
suo territorio. 

Un’ altra riflessione è necessaria. A’ dì nostri una forma di 
governo si sostituisce ad un’ altra rapidamente, quasi a giorno 
fisso: non così ne’ secoli che si aggirano intorno al mille: il po¬ 
tere del re o imperatore coesiste e s’intreccia con quello de' si¬ 
gnori laici ed ecclesiastici da prima e con quello de’ Comuni poi, 
sicché è quasi impossibile — e lo è certo per Reggio — segnare 
il dì nel quale una signoria tramonta e un’ altra sorge. 

Dna fonte larga di informazioni sullo stato del nostro paese 
l’abbiamo nei diplomi d’esenzione e d’immunità largiti dagl’ im¬ 
peratori alla chiesa ed ai vescovi di Reggio. 

A dir vero il diploma dell’ 8 giugno 781 ci narra che il ve¬ 
scovo Apollinare si presentò a Carlomagno tenendo in mano i de¬ 
creti (precepta i onde la chiesa di Reggio era stata munita dai re 
Longobardi, ai quali pertanto risalirebbero le prime concessioni, 
e poiché gli « edifizi della chiesa nella città di Reggio erano stati 
preda alle fiamme per negligenze » e bruciati con essi « istrumenti 
e difese », chiedeva che fossero confermate le antiche concessioni. 

Di questo e degli altri due diplomi largiti in quell’anno alla 
chiesa di Reggio si potranno contestare la forma e i particolari, ma 
non l’insieme del contenuto ribadito da altri diplomi posteriori 
autentici, e quindi bisogna pur tenerne conto per la storia nostra. 
In vero i confini della Diocesi segnati nei diplomi di Carlo 
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Magno, di Ugo e Lotario (942) riprodotti nel diploma di Ottone I 
dell’ anno 962, sull’ autenticità del qnale non cade alcun dubbio, 
rispondevano allo stato de’ luoghi e ai diritti dell’ episcopato reg¬ 
giano, riconosciuti già in un precedente documento (apennis) di 
Carlo Magno che conteneva la conferma delle donazioni dei re e 
delle regine longobarde. Persino nelle contese con Parma nel 
1421 e in quelle con Modena nel 1796 Reggio faceva valere 
quei confini per separare nettamente il proprio territorio da ogni 
altro. 

Nel primo dei tre diplomi — £5 Maggio 781 — Carlo dichiara 
di ricevere sotto la sua protezione la chiesa di Reggio; le con¬ 
cede l’immunità ecclesiastica, l’esonero dal dazio del ripatico 
come a Ferrara e Comacchio per la navigazione del Po, dove essa 
godeva alcune saline, le dona la selva di Lama Fraolaria ne’ con¬ 
fini di Bismantova o come dice in modo sibillino il diploma di 
Ludovico 1 II dell’ 870 « nel comitato parmense nel gastaldato bis- 
mantino », e determina i confini della diocesi. Nel secondo (8 Giu¬ 
gno) Apollinare impetra anche a nome « del clero e del popolo » 
che l’elezione del vescovo avvenga sempre fra il clero della sua 
chiesa, e nel terzo, che ha la slessa data, F imperatore riproduce 
dall’ apologetico presentatogli da Apollinare i confini della diocesi. 
Avendogli poi questi narrato che suo fratello Ansperto, ricove¬ 
randosi nel monastero di Nonantola, aveva ceduto a questo ce¬ 
nobio due oratori, posti fra il Po e il Bondeno, uno in Luzzara 
dedicato a S. Giorgio, 1’ altro in Gabiana dedicato a S. Andrea, 
appartenenti alla chiesa di Reggio onde era sorta lite con Anseimo 
abbate nonantolano decisa a favore del vescovo, l’imperatore ri¬ 
conferma la sentenza, donando in più alla chiesa di Reggio un 
territorio — gciium nostrum — ridotto' di fresco a cultura presso 
l’oratorio di S. Giorgio, una terra e un bosco adiacente a S. Andrea 
e concede al vescovo facoltà di eleggersi due o tre avvocati esenti 
da ogni publica gravezza. 

E di gravezze in questi e ne’ successivi diplomi c’ è così 
lunga enumerazione ( freda. fodrum, mansionaticus , ripaticum, 
teloneum, nundinum site rotaticum, pontenaticum, census, donaria 
servitia oltre le parate, i fideiussori, le redibizioni pubbliche etc.) da 
far capire che allora in fatto di tasse non si dormiva in un letto 
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di rose dai pubblici ufficiali, dagli arimanni, dai ministrali della, 
chiesa, dai liberi, dai massari, commendati, servi ed ancille, aldi 
e aidie, ehè altrettanti sono i nomi coi quali vengono indicate le 
diverse classi delle persone. Soli veramente liberi gli arimanni. 

Continuano per lungo tempo le conferme di questi diplomi e 
le addizioni alla chiesa. Lotario I le restituisce le corti di Massen- 
zatico e di Luzzara colle cappelle di S. Donnino e S. Giorgio date 
in pegno al vassallo Riccardo quando all’ inizio della guerra in 
in Italia soccorse 1’ esercito stanco e affamato (12 Agosto 841). Lu¬ 
dovico II le dona la corte di Cizolo in Suzzara con tutte le dipen¬ 
denze (8 Settembre 871 od 874), Carlo il Grosso l’isola di Suzzara 
(8 Gennajo 879) e più tardi le riconosce l’immunità ecclesiastica, 
liberando i soggetti dalla dipendenza del duca o del conte 
e disponendo che se i liberi e gli arimanni venissero citati al pla¬ 
cito, fossero assistiti dall’ avvocato della chiesa. Ed è appunto 
questo diploma del 19 Febbraio 882 di singolare importanza per¬ 
chè regola 1’ uffìzio dell’ avvocato. Ne’ capitolari carolingi costui 
era scelto dal conte d’ accordo col vescovo. Prima semplice ammi¬ 
nistratore del patrimonio del santo patrono, divenne col tempo il 
funzionario più importante della diocesi, e fu indispensabile 
quando più tardi i vescovi, creati messi imperiali, si videro co¬ 
stretti a deferirgli la giustizia nelle cause criminali più gravi trat¬ 
tate col duello o finite con pene portanti effusione di sangue. E 
poiché il sistema carolingico durò a lungo e fino a tutto il secolo 
XI gl’ imperatori stessi direttamente nominavano qualcuno dei loro 
fautori avvocato a questa o quella chiesa, fa meraviglia che il 
vescovo Aronne col diploma di Carlo il Grosso venisse per primo 
fatto arbitro nella scelta del suo. 

La conquista del diritto d’ avvocazia pertanto dimostra che il 
vescovado di Reggio era salito a grande autorità e preludia ad 
altra e più decisiva conquista: quella dell’autorità comitale. 

Nè questa si fece a lungo aspettare, poiché avendo nell’ 899 
« i pagani » cioè gli Ungari invaso il paese e ucciso il vescovo 
Azzo II, l’imperatore Ludovico 111 permette al successore Pietro 
di « fortificare la sua chiesa pel giro di sua podestà come meglio 
gli piaccia» per difendersi dai predoni (31 Ottobre 900). 

Così s’inizia il castello nella città. 
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Questa concessione segna un punto importantissimo nella 
storia in generale e in quella di Reggio in particolare, poiché 
forma il riconoscimento ufficiale e palese del potere comitale del 
vescovo, costituisce in modo tangibile la città in ente, per ora 
soggetto al vescovo, ma che in seguito diverrà libero comune. Per 
questo fatto il vescovo diventa il naturale signore de’ cittadini perchè 
ne è il difensore; da quel momento, sotto quello scudo, dietro quelle 
mura essi possono vivere più sicuri, attendere con maggior quiete 
alle industrie ed ai commerci. L’Impero, ornai impotente a difen¬ 
derli dalle angherie de’ conti, dalle scorrerie degli Ungari. dalle 
masnade dei banditi, rinuncia al vescovo l’imperio, e, questi as¬ 
surto a maggiore dignità può esercitare da vero sovrano entro la 
cerchia del suo territorio ogni autorità politica e giudiziaria sopra 
i suoi dipendenti. 

La concessione d’erigere il castello importava come conse¬ 
guenze altri privilegi al vescovo: scavare fosse, derivare acque, 
costruire ed esercitare mulini, modificare 1’ abitato e le strade, re¬ 
golare i prezzi, le monete e sopratutto i mercati, vere regalie pas¬ 
sate ai vescovi con tutte le tasse (iustitiae forenses o forensis iu- 
ris utilitates) riscosse da coloro che tenevano un posto sul mer¬ 
cato ( tabula , statio, banchum ad tendam) ; ed infatti il diploma del 
900 ricorda in particolar modo i diritti sulle piazze e sulle, strade 
ytrasmututationes platearum et viarum, tramites viarum infra 
urbem sive extra urbem 1. 

Del castello ho già parlato nella mia opera sulle mura di 
Reggio : qui riassumo le mie opinioni. 

Pietro e i suoi successori chiusero con quella excelsa muni- 
tio onde parla il diploma una parte della città, che prese nome 
di castello, ed ebbe in origine ad uso comune una sola porta: 
porta castelli — la porta del castello. L’opera doveva essere 
compiuta nel 962: certo le carte del 991, 998 e 1027 la distinguono 
dalla clausura, cinta più larga e meno forte, e dalla civitas, che 
abbracciava forse pure i borghi, e si ricorda il suo fossato in un 
diploma del 29 Maggio del 985. Il castello comprendeva la catte¬ 
drale, S. Prospero (detto perciò di Castello quando fu necessario 
distinguerlo dall’ altro fuori Porta S. Nazario) e il castelletto che 
difendeva la porta. Il suo muro ( murum castri) girava attorno 
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alle due chiese e alle loro adiacenze, ed i rapidi pendìi di terreno 
che s’incontrano passata la piazzetta della Cassa di Risparmio verso 
oriente, sulla via delFAnnona o Frumentaria a S. Pietro martire, dal 
viottolo di S. Giuseppe alla via del Cavalletto ad occidente e quel 
dosso che taglia le viuzze Trivelli, dei Seminario e di S. Nicolo a 
tramontana indicano presso a poco la cerchia del castello e ne 
celano forse le fondamenta, delle mura e il fondo delle fosse. 

Successivi diplomi confermano le donazioni e le accrescono. 
Ugo e Lotario a 10 d’Agosto del 943 concedono alla chiesa di 
Reggio per una cerchia di tre miglia le imposte, i servi e le 
serve e ogni « publica funzione » : Ottone 1 a' 36 d’Aprile del 
963 ad istanza della « sua diletta sposa » Adelaide e del conte 
di Modena e di Reggio Adalberto allarga il diritto vescovile fino 
a quattro miglia e v’aggiunge possessi a Pavia e a Vaccile. 

Questi diplomi acquistano importanza se si confrontano con 
quello di Ludovico III che consentiva al vescovo di fortificarsi, 
ma non gli dava ancora la piena giurisdizione sulla città: i diplomi 
di Ugo e di Lotario e quello di Ottone la estendono e completano, 
mostrando che la potenza vescovile all’ombra de’ nuovi propugna¬ 
coli si era radicala per modo da escludere ornai del tutto quella 
del conte. Se Adalberto, conte, figura come sollecitatore della con¬ 
cessione, è per un’eufemia diplomatica, per non confessare che 
ornai il vescovo lo avea spodestato del dominio della città e del 
suburbio. 

Reggio infatti traversava allora una crisi. Era scoppiato aperto 
dissidio fra Adalberto e il vescovo Ermenaldo: la cittadinanza di¬ 
visa parteggiava per questo o per quello : uno scisma era in vista, 
quando intervenne Ottone, e, spodestato il conte, investì il vescovo 
della podestà comitale. 

Un ultimo passo restava a fare al vescovo per raggiungere la 
pienezza dei potere, almeno nella forma legale: bisognava cioè 
conquistasse il diritto di giudicare il duello e l’ufficio di messo 
imperiale. 

Anche questo passo fu compiuto col diploma del 1" Maggio 
1037 dato da Corrado al vescovo Teuzone (478-1080), che gli rico¬ 
nosceva «l’autorità imperiale... di giudicare il duello, far legge e giu¬ 
stizia e quant’altro è concesso ai messi regi dai re od imperatori». 
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La giustizia vescovile però aveva gradi e latitudini diverse 
come quella di tutti i signori investiti Hi giurisdizione patrimoniale 
o feudale. Talvolta era ristretta alle cause civili e ai delitti mi¬ 
nori: tal’altra si estendeva fino alle cause nelle quali si trattava 
di « morte o di rescissione di membra », e il vescovo dai più mo¬ 
desti uffici di polizia giudiziaria saliva al grado di supremo magi¬ 
strato in appello. 

Così era stato pif^vescovi reggiani fino a che Teuzone con la 
dignità di messo imperiale permanente ebbe raggiunta la piena 
giurisdizione civile e penale. Stando al diploma, da questo momento 
gli uomini del « distretto e delle corti » di tutto' l’episcopato, attori 
o convenuti, dovevano adire il tribunale del vescovo, il quale 
poteva esercitare il massimo dell’autorità per mezzo de’ suoi avvo¬ 
cati, cioè « di giudicare il duello ». 

Non è però da credere die questo potere acquistato dai ve¬ 
scovo di Reggio e dagli altri di quasi tutta l’alta Italia non sof¬ 
frisse mai limiti od usurpazioni. Qualche volta l’ imperatore dimen¬ 
tica le immunità e le esenzioni concesse ai vescovi per riconoscerne 
altre ai conti, agli abbati, ai privati quando gli torna comodo per 
frenare la tracotanza vescovile; onde confusione, contrasti di di¬ 
ritti e questioni interminabili di giurisdizioni e d’imperio. 

Alla fortuna de’ vescovi contribuirono largamente le donne : 
Corrado II ricorda Gisela sua moglie e Lotario III Rigbeza sua 
consorte, da lui mandata a far giustizia a Reggio, mentr’egli cam¬ 
peggiava intorno «ai confini superiori del Po». 

Tuttavia questa fortuna col correre del tempo cominciò a decli¬ 
nare, come quella che portava in sè un germe di corruzione e di 
disfacimento. Il clero, crescendo di beni e nello stesso tempo di 
vizi, perdeva nella stima pubblica e doveva pur contare sull’aiuto 
de’ cittadini, poiché il castello non poteva stare senza difensori. I 
vescovi lo difendevano organizzando i liberi dipendenti ( milites), i 
massari e gli arimanni prosciolti così dal portar l’armi pel conte, 
e persino i servi. A poco a poco questi armati si fondono in un 
ordine quasi unico — i concives, i concittadini — ed i concives si 
preparano a star anche contro il vescovo stesso, se mai non qua¬ 
drava ai loro interessi ed alle loro aspirazioni 
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Questo disaccordo ce lo segnala per primo lo stesso Federigo 
Barbarossa quando nel diploma del 13 Aprile 1160 ed in quello 
dell’anno prima afferma « che le mani dei violenti avevano rapiti 
i beni delle chiese per tutta Italia» ed anche la nostra aveva 
sofferto gl’ insulti di « oppressori e devastatori » cui cercava 
porre riparo largendole quei due diplomi a conferma della po¬ 
destà vescovile «salva la giustizia imperiale in ogni cosa». Vano 
sforzo! quegli oppressori e devastatori erano probabilmente gli 
uomini della città, che reclamavano i diritti usurpati dai vescovi. 
Non andò molto che il vescovo Àlbricone degli Albriconi diede 
un segno notevole di questo stato di cose, cedendo ai consoli 
della città la proprietà e l’uso delle acque del Tresinaro a’ 12 Ot¬ 
tobre del 1139. 

11 Comune era dunque già sorto e costituito. Quando? come? 
Al solito: domande facili; risposte difficili. 









CAPITOLO QUARTO 

Vescovi e Santi - Chiese e fondazioni 


La religione e la vita. — Vescovi. — Santi protettori. — Traslazione di S. Pro¬ 
spero. — SS. Grisanto e Daria. — Patroni minori. — Fondazioni. — La 
Cattedrale. — S. Prospero extra mnros. — S. Tomaso, Marola, S. Benedetto 
di Bresoello. — Le pievi di S. Vitale e di Toauo. 


Nel periodo che .'a dall’impero ai comuni sono più impor¬ 
tanti per la storia cittadina o almeno più numerosi e più certi gli 
avvenimenti religiosi: la nomina d’un vescovo, l'acquisto delle 
reliquie di un santo, la fon¬ 
dazione d’una chiesa o d’un 
monastero mettevano a ru¬ 
more quel piccolo mondo 
chiuso fra un palancato e 
una fossa, come oggi fareb¬ 
be la scoperta più meravi¬ 
gliosa e inattesa. La vita era 
imbevuta di religiosità, e 
bisogna pur tenerne conto 
se si vuole formare un’idea 
de’ tempi, ond’io, lasciando 
a parte i fatti minuti che 
il lettore troverà nelle vite 
de’ santi e nelle cronotassi 
de’ vescovi, accenno gli e- 
venti di maggior conto. 

Cominciando dai vescovi 
dirò che gli studi più recenti 
fanno ascendere il loro nu¬ 
mero a quarantotto dalle origini del Cristianesimo in Reggio fino 
al 1100: di parecchi di loro sono incerti i nomi e. più ancora gli 
anni di pontificato e le vicende. 



S. Pietro ( Antico bassorilievo proveniente da 
Fogliano, Gliptoteca civica ). 
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Alcuni de’ vescovi si trovano immischiati nelle lotte poli- 
che. Apollinare-(75G-/SI) teneva il governo delia diocesi negli anni 
burrascosi della caduta del regno longobardo, ed avendo co’ ve¬ 
scovi di Pisa e di Lucca parteggiato pe’ vinti, fu da Carlomagno 
condotto prigione in Frància e liberato solo ad istanza di papa 
Adriano. Norperto (814-835) fu col conte Ricoino legato di Ludovico I 
all’ imperatore Leone a Costantinopoli. Teuzone, che tenne la 
sede per ben cinquant’anni (979-1030), toccando così il più lungo 
episcopato nostro, fu da Corrado creato Missus imperiale perma¬ 
nente, titolo che uno de’. suoi successori cambiò in ' quello di 
Principe. 

Di questi episcopati uno solo passa nella storia generale d’ I- 
talia : quello di Adelardo (945-952) per la parte che ebbe nella 
fuga di Adelaide vedova di Lotario. Costei, non avendo ceduto 
agli ordini di Berengario II e di sua moglie ^ illa, che la volevano 
sposa del loro figlio Adalberto a fine di coonestare l’usurpazione 
del regno ottenuto con. l’assassinio di Lotario, era stata chiusa nel 
castello di Garda. Di là fu tratta dalla furberia di un prete, che 
la condusse, travestita da umile contadina, in quel di Reggio 
presso il vescovo Adelardo. Questi per schivar noie e per mettere 
al sicuro la fuggitiva, la mandò a Canossa, castello fondato circa 
il 930 da Azzo Adalberto tiglio di Sigifredo da Lucca, di stirpe 
longobarda ed erede dal padre Adalberto di larga signoria in Toscana 
e nei paesi limitrofi. Azzo Adalberto, accolta la regina sotto la sua 
protezione, ne propose la mano ad Ottone I imperatore di Ger¬ 
mania offrendogli così motivo di pretendere al regno d’Italia. 
Ottone accettò, e nel 931 sceso 'in armi in Italia sposò Adelaide 
con gran pompa a Pavia; se non che venuto ad accordi con Be¬ 
rengario e ritornato in Germania, questi ne profittò per vendicarsi 
di Azzo, che fu costretto a chiudersi in Canossa. Di qui egli potè 
per tre anni sfidare le ire nemiche, finché ridisceso Ottone, Be¬ 
rengario fu costretto a sciogliere 1’ assedio. Se crediamo a Doni- 
zone. che visse a’ tempi di Matilde e ne scrisse in versi la vita, 
Berengario ed Ottone sarebbero venuti all’armi a Pratofontana « 
precisamente al luogo che ancor si chiama Le Botte ; poi in un se¬ 
condo assedio posto da Adalberto figlio di Berengario al castello 
sarebbe avvenuto un altro fatto d’armi ad Antoniano o Prato 
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Antoniano presso Carpineti, nel quale Lotario figlio di Ottone 
avrebbe trovato la morte èd Azzo piena vittoria contro Adalberto," 
costretto a lasciar il regno e l’Italia. Leggenda, piuttosto che 
storia. 



Dei vescovi di questo periodo il più sfortunato fu Gandolfo 
(1056 1082) che nelle contese 
fra Papato e Impero tenne 
per Arrigo. Scomunicato e 
deposto, impugnò le armi, 
combattè a Sorbara contro le 
truppe di Matilde, ma fu 
vinto, e Donizone gongola 
descrivendolo nudo e nasco¬ 
sto per tre giorni fra le 
spine: carità fra...terna. 

Dai vescovi passando ai 
santi protettori ricorderò che 
le reliquie di S. Prospero 
non godettero di molta 
quiete. Già parlai della prima 
traslazione fatta dal vescovo 
Tomaso a’ 24 novembre del 


Madonna, col bambino ( Antico bassorilievo 
proveniente da Fogliano, Gliptoleca civica). 


703 o giù di lì ; Ermenaldo, 
vescovo dal 962 al 979, negli 
ultimi anni del suo episco¬ 
pato trasferì le reliquie dalla chiesa eretta da Tomaso alla Catte¬ 
drale di S. Maria, cioè nel Duomo, per metterle al sicuro dalle 
filtrazioni d’acqua. Ma quando Teuzooe ebbe costrutta la Basilica 
di S. Prospero di Castello, qui trasportò le ossa del santo patrono, 
e Sigifredo II (1031-1049) vedendole minacciate dalle acque, le fece 
riporre in luogo più elevato; ove però non stettero a lungo 
tranquille. 

Parve ai Reggiani che Pavere un solo protettore in cielo non 
bastasse: altri se ne procurarono. Adelardo vescovo (945-952), 
stretto in amicizia con Berengario II non ancora re, si ebbe in dono 
i corpi dei santi Grisanto e Daria che questi per concessione di 
papa Giovanni X voleva trasferire da Roma a Pavia : ma — narra 
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la leggenda — giunti a Reggio non ci fu forza che valesse a smuo¬ 
vere il carro che li portava. Qui dunque accolti con gran pompa 
nel 945 o 946 furono riposti nella Cattedrale «in un’arca listata 
d’argento e messa a lavori d’intaglio di nobil fattura». 

Breve è la storia o leggenda dei due santi: Grisanto, figlio del 
senatore Polemio alessandrino, fu da Carpoforo, suo maestro, fatto 
cristiano. Il padre cercò di ricondurlo al culto idolatra colla sedu¬ 
zione : ma quattro fanciulle, che ne avevano preso l’impegno, cad¬ 
dero in letargo, e la quinta, Daria, fu da Grisanto convertita alla 
fede di Cristo. Nè bastò, che i due giovani, fingendosi sposi, si 
diedero a far proseliti, finché scoperti, furono incarcerati. Però dalla 
sua muda Grisanto chiama alla nuova fede il centurione Claudio 
e settanta soldati suoi custodi, mentre Daria, tratta al circo, è 
protetta da un leone, ubbidiente a’ suoi cenni, onde coloro 
che erano venuti per torle l’onore, stupiti al vedersi non tocchi 
dalla belva, si convertono pur essi a Cristo. Messo fuoco alla porta 
del carcere, il leone al comando di Daria parte, ma lei e Grisanto 
vengono indarno messi a’ tormenti : per finirli fu giocoforza spro¬ 
fondarli in una fossa e lapidarli. Se non che divenuto il loro se¬ 
polcro mèta di credenti, l’imperatore Numeriano lo fece chiudere 
con una volta e sepellire sotto un monte di sabbia Là giac¬ 
quero i corpi de’ martiri finché Berengario II li confidò ad Ade- 
lardo, quando vide prossima la sua rovina. 

A fianco della severa figura di S. Prospero stettero adunque 
le imagi ni gentili dei due giovinetti. L’arte ne trasse partito effi¬ 
giandoli nelle pergamene, ne’ quadri e negli stendardi, nelle me¬ 
daglie e nelle monete, in busti d’argento e in statue di marmo. 

Nè la fede degli avi fu ancor paga: altri patroni minori ebbe 
la città in S. Massimo, supposto vescovo di Reggio, cui, secondo 
la leggenda, lasciò il destino di iniziare molte cose e non finirne 
mai una; in S. Venerio eremita le cui ossa furono da Apollinare 
portate da Lucca al convento di S. Prospero ai 22 novembre non 
si sa bene di quale anno; in S. Gioconda vergine reggiana, se¬ 
condo alcuni discepola e forse moglie di S. Prospero; ne’ SS. Fa¬ 
biano e Sebastiano e in altri ancora, secondo il variare delle 
umane fortune. 
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Affare di maggior conto fu per questi tempi fondare chiese, 
monasteri, benefizi, cappelle, arricchirle di terre e di supellettili per 
barattarle con una frequenza e disinvoltura che fa meraviglia a 
molti, ma non a me, che riconoscendo spesso nelle azioni umane 



Abside della chiesa di Marcia 


un movente economico, intravedo in quelle, donazioni, permute 
e baratti di cose chiesastiche altrettanti mezzi per supplire alla 
penuria estrema della moneta e provvedere ai bisogni della vita 
e dei traffici. Valgano pochi esempi. Adalberto vescovo costretto 
a prendere a prestito pe’ bisogni della sua chiesa dieci lire 
di denari pavesi dalla badessa di S. Tomaso, le cedette i suoi di¬ 
ritti sulla Pieve Modolena, ed Eriberto dovendo recarsi in Sicilia 
per un concilio «prese in prestito da Canossa una ricca pianeta 
di porpora ed un prezioso camice, obbligandosi, qualora fosse 
ritornato, di offrire per gratitudine alla chiesa di S. Apollonio 
una delle migliori chiese della Diocesi, e qualora fosse morto 
nel viaggio o avesse smarrita la pianeta, di compensare altrimenti 
la Chiesa del Monastero ». 
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Capitello di S. Vitale (lato anteriore ) 


Lasciando che cia¬ 
scuno giudichi questi 
eventi come effetto di 
religione o di econo¬ 
mia, certo è che spes¬ 
seggiano per modo che 
se volessi annoverarli 
tutti, dalla storia ca¬ 
drei nella cronaca: 
dirò solo delle princi¬ 
pali fondazioni. 

La Cattedrale di 


Reggio si ritiene erètta circa l’S57 dal vescovo Sigifredo (844-857). 
In quell’anno egli « aveva già fondata la Canonica di S. Maria in 
Reggio (ora Cattedrale) unendovi i beni ed assoggettandovi le 
Chiese di S. Michele Arcangelo, di S. Faustino e di S. Vitale 
(ora S. Girolamo) entro Reggio, di 8. Pellegrino ne' sobborghi è 
di S. Ambrogio in Rivalta ». 

Sui primi del secolo XI fu fondata la chiesa e il monastero di 
S. Prospero extra muros. Si dà il merito a Teuzoue d aver eretto 
il cenobio: la chiesa vi era prima: l'uno e l’altra crebbero a 
fama straordinaria. Certo Teuzone tondo anche la Basilica di S. 
Prospero di Castello, trasferendovi dalla Cattedrale le reliquie del 
Santo patrono: ce ne assicurano il libro de miracoli di S. Pro¬ 
spero e un’antichissima inscrizione che già si leggeva sulla' fronte 
della Basilica e ricordava che alla 
sua consacrazione furono presenti 
Papa Gregorio V e molti vescovi, 
ospiti tutti di Teuzone. 

Delle badie della città assurse 
a grande ricchezza quella di 
S. Tomaso. Però una carta del 
X secolo ci dà una ben modesta 
descrizione de’ beni del monastero, 
cioè la casa cortilizia, le corti 
d’Eozola, di Zeola, di Varcallo, 
di Citonio, il beneficio d’ Angil- Capitello di S. Vitale (lato destro ) 
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baldo e la corte di Cur- 
ciliano di Giovanni 
Scavino. Esaminando 
le cifre sorprende ve¬ 
dere che in tanta terra 
si tenevano appena 13 
buoi, si seminavano 
189 moggia di grano e 
se ne mietevano solo 
479 : si raccoglievano 
76 anfore di vino, 66 
carra di fieno, 1150 
ova, 251 polli e 861 
opere parte manuali e parte in carreggi (cum manibus et cum 
bovis). Vivevano su quelle terre 539 servi ed ancelle, circa 120 
manenti con scarso capitale di gioghi, vomeri, manaje, scuri, 
secchie, falci e botti. Tutta un’ agricoltura povera e sbilanciata. 

Un cronista dice S. Tomaso il più antico nostro monastero, 
narrando che Gioconda vergine reggiana si ridusse a vivere in una 
chiesa profanata dagli Ariani, dedicandola a S. Tomaso nel 451 : 
se ne ritiene però fondatrice la regina Cunegonda nei primi del 
secolo IX che ne fece dono a quello di S. Alessandro di Parma. 
Ricuperata V indipendenza, vi presero stanza monache benedettine 
le quali, distrutto' il convento dagli Ungari, si rifugiarono per un 
po’ di tempo a Scanzano a un miglio da Reggio sulla via di Scan¬ 
diano presso una chiesetta dedi¬ 
cata ai martiri S. Vito e Modesto, 
finché, rifatto il chiostro, ritor¬ 
narono in città e salirono a tanta 
fortuna che l’elezione della loro 
badessa parve talora un affare di 
stato. Nell’ ampio monastero, che 
occupava presso a poco tutta 
l’ area chiusa dalle vie Maestra, 
S. Croce. S. Tomaso, S. Dome¬ 
nico e dell’Abbadessa, vissero a 
bell’agio le monachelle fino al 



Capitello di S. Vitale (lato sinistro) 



Capitello di S. Vitale (lato posteriore) 
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secolo XV, quando l’abbate di S. Prospero Filippo Zoboli, volendo 
dare una stabile sede alle Minori Osservanti sotto il titolo del 
Corpus Domini, chiese nel 1466 alla badessa Giacoma Pallavicino 
un po’ de’ suoi orti e casette per le sue pecorelle passate da S. 
Pietro Martire a S. Loreozo, poi a S. Cosmo senza trovare requie. 
L’abbadessa superbamente rifiutò, ma il vescovo G. B. Palla¬ 
vicino, fors'ancbe per far dispetto alla parente, l’obbligò, stimati 
gli orti e le casette, a far posto alle invise collegbe che si inse¬ 
diarono nel 1475 o 1489 nel nuovo cenobio del Corpus Domini 
fortunatamente diviso con un alto muro dal vecchio S. Tomaso. 

Delle badie della provincia merita un ricordo quella di 
Marola. 

Verso la fine del secolo XI Matilde « per rimedio dell’anima 
sua e de’ parenti » fondava in un podere presso la selva Maraula 
la chiesa dell’eremo È l’unica fondazione certa delia contessa nella 
nostra provincia, e per questo e per essere divenuta un centro di 
cultura nella montagna meritava ben altro trattamento da quello 
che ha avuto dal governo e dai chierici, chè quello la spogliò de 
beni, questi ne guastarono con sconci restauri la chiesetta, già 
bellissimo esempio dell’ arte nell’età matildica. 

L’eremo ebbe nome dal sito Lama Rola : così scritto apparisce 
per tre volte nelle carte dal 1190 al 1191 (Sandae Mariae de lama- 
rola), mutato poi in quello di La Marola come Lama Gonfia si 
trasformò poi in La Magonfia o Magonfia col correre del tempo. 
L’anno della fondazione è incerto, ma sta fra il 1076, in cui Ma- 
tilde comincia a governare da sola, e il 1092, in cui il vescovo 
Eriberto dona all’ eremo « la quarta... tra la pieve di S. \ itale » 
e si fa parola di quel Giovanni (capo degli eremiti di Marola 
e non abbate di Canossa) che nel placito di Carpineti del 1092 
propugnò la guerra contro Arrigo IV. La chiesa fu consacrata 
dal vescovo Bonseniore tra il maggio 1101 e il novembre 1106. 
L’altare maggiore fu rifatto e riconsacrato nel 1151. 

Marola fu dunque da principio un eremo : non si sa quando 
si trasformasse in monastero : certo era tale nel 1128. \ i si pro¬ 
fessava in origine la regola di S. Benedetto, ma quando Gregorio 
IX con una bolla del 15 Settembre 1237 le unì e le assoggettò la 
badia di Campagnola, volle vi si praticasse la regola di 
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S. Agostino seguita in questa con grande zelo. Da quella bolla 
si arguisce fosse de’ Camaldolesi, quantunque niuna altra carta 
pontificia del secolo XII l’annoveri fra i possessi di quest’ordine. 
Comunque, ridotti di numero i monaci, le due badie nel 1467 fu¬ 
rono soppresse. Dei beni si fece una commenda, cioè una delle 
tante sinecure di vescovi e cardinali, cbe uno di loro, il cardinale 
Accoromboni, allivellò nel 1741 alla famiglia Sabbatini di Modena 
fino alla terza generazione per soli 1130 scudi romani a patto però 
cbe ne riparasse i danni sofferti dal cardinale Barberini di ladresca 
memoria (1711). Pochi mesi dopo i Sabbatini diedero a livello, 
reso più tardi perpetuo, i beni di Marola alla famiglia Moretti, e 
fu un D. Giulio Moretti cbe nel 1742-43 ridusse la chiesa a croce 
latina. 

La chiesa conserva ancora la facciata in pietra arenaria squa¬ 
drata, spoglia però del protiro, e la navata centrale come in ori¬ 
gine : si salvarono alcuni capitelli e colonne, onde, tolte le rico¬ 
struzioni, cogli elementi rimasti non sarebbe, diffìcile ridare alla 
chiesa la forma primitiva, che rivaleggiava con quella di Canossa 
ed era superata solo da quelle di S. Vitale e di Toano. Molti lo 
desiderano, pochi vi pensano sul serio. 

Della grande pieve di S. Vitale di Carpineti o di Verabula 
restano le poche rovine ad attestarne ia maestà e la bellezza. Ap¬ 
parteneva alla chiesa di Reggio, quando quell’ arruffone del mar¬ 
chese Bonifazio se la fece cedere in enfiteusi «col podere maggiore, 
i mansi e molte cappelle ». I suoi successori n’ebbero tanta cura 
da renderla nello stato pietoso in cui giace da secoli. Più for¬ 
tunata la pieve di Toano, anche essa dalla chiesa di Reggio pas¬ 
sata in enfiteusi a Bonifazio col castello e le cappelle, resta ancora 
in piedi, bellissima per architettura e posizione. 

Del monastero di S. Benedetto di Brescello è cenno fino dal 
983. Fondato da Azzo Adalberto e da Ildegarda bisavoli di Matilde, 
ricordato spesso nelle carte, ricco di beni e di privilegi, decadde 
quando dagli abbati autonomi e residenti passò nelle mani di 
commendatarii, che lo smunsero sì da condurlo a rovina. 
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Canossa 


L ? Impero e la Chiesa. — Matilde. — Canossa. — Il Castello. — La Chiesa 

— La Madonna della Battaglia. — Carpineti. — La Guerra di Guastalla. 

L’ avvenimento che in sì lungo periodo di tempo interessa di 
più la nostra terra è la lotta tra T Impero e la Chiesa, non tanto 
per i fatti che qui si svolsero, quanto perchè v’ ebbe parte pre¬ 
cipua una donna, la contessa Matilde, che trovò nella nostra pro¬ 
vincia e in uomini nostrani la sede e T ausilio maggiore delle sue 
imprese. 

Mentre il clero corrotto dai beni mondani e dai vizi diveniva 
oggetto d’invidia, di cupidigia e di spregio, il Papato, ludibrio 
delle fazioni romane, era soprafatto dall’ Impero. Un uomo d alto 
animo e d’acuto ingegno, di smisurata ambizione vide tanti mali e 
tanta vergogna: ruppe quelle catene e salvò la Chiesa, ma volle 
serbare al chiericato la podestà ed i beni: quella fu la sua gloria, 
questa la sua debolezza. Del grande dramma ricorderò solo quanto 
si collega alla storia reggiana. 

Iniziata la lotta e giunti, come suol dirsi, Gregorio VII ed 
Enrico IV a' ferri corti, apparisce sulla scena Matilde, fervida e 
risoluta sostenitrice delle ragioni della Chiesa. 

A sei anni di età, nel 1U52 era rimasta unica erede del padre 
Bonifazio, marchese di Toscana, signore di Parma, Reggio, Mo¬ 
dena e Ferrara di qua dal Po, di Mantova e di Brescia al di là, 
grande vessatore di popoli, trafficante di cose sacre, e cacciatore 
dei beni della Chiesa. Ella da prima sotto la guida della madre 
Beatrice e del padrigno, Goffredo di Lorena, poi da. sola mirò fra 
i torbidi suscitati dalle investiture ad accrescere il suo dominio a 
favore di sua stirpe, finché le arrise speranza di prole, poi della 
Chiesa, quando, saggiati due mariti, svanì quel sogDO e non ebbe 






CANOSSA 


.53 



altra meta. Ckè a lei, donna di fino intelletto, apparve chiaro come 
il costituirsi solidamente dell’ Impero in Italia avrebbe segnato il 
termine dello spadroneggiare di sua casa nel cuore della penisola, 
mentre il Papato colla sua ingenita debolezza le lasciava campo a 
rafforzare il poter suo e libera la via a chi sa quali destini. 

Lanciata dal papa la scomunica contro Arrigo e ridotto que¬ 
sto, in pericolo di perder la corona, fu dai principi e dai vescovi 
tedeschi devoti alla 
Chiesa, raccolti a l 
Treviri. fissata una 
dieta ad Augusta, 
alla quale dovevano 
presentarsi il ponte¬ 
fice e l’imperatore. 

Avendo entrambi a- 
derito, Gregorio nel 
1076 mosse da Ro¬ 
ma a quella volta e 
sostò a Vercelli a- 
spettando le scorte 
che i principi ger¬ 
manici avevano prò- Ruderi del Castello di Canossa 

messo di inviargli 

alle Chiuse; ma corsa voce che l’Imperatore scendesse in Italia 
con forte esercito, il papa per consiglio di Matilde riparò a Ca¬ 
nossa, e quando la voce fu chiarita falsa, vi attese il nemico. 

È qui che si svolge la grande scena, narrata in modo diverso 
dai fautori dell’ Impero e del Papato. 

Gregorio stesso ce la descrive nella lettera diretta il 28 Gen¬ 
naio 1077, giorno della conciliazione, a’ suoi fautori di Germania. 
Egli ricorda come redarguì più volte per mezzo di legati P impe¬ 
ratore mentre veniva in Italia promettendo di « soddisfare in tutto a 
Dio, a S. Pietro e al Pontefice ».... Fioalmente di per sè stesso 
nulla ostentando di ostile e di temerario, venne con pochi al ca¬ 
stello di Canossa.... ed ivi per tre giorni, davanti la porta della 
rocca deposto ogni regio ornamento, come quello che scalzo ed 
in veste di lana, non desistette d’implorare con molto pianto lo 



54 


CAPITOLO QUINTO 


aiuto e la consolazione dell’apostolica benedizione». Il papa non 
cedeva: si interposero allora quanti erano a Canossa: onde Gregorio 
« per la fermezza e la compunzione di Arrigo » e vinto da tante 
supplicazioni, sciolse il vincolo dell’ anatema e accolse Arrigo 
« nella grazia della comunione » mallevando per il pentito, Ugo 
abbate di Clugny, Matilde e Adelaide di Susa. 

A questo racconto altri particolari aggiunsero Lamberto, mo¬ 
naco hersfeldense, cronista contemporaneo e Donizone vissuto poco 
dopo. Secondo il primo le trattative fatte per mezzo d’ ambascierie 
approdarono solo a questo, che il re venisse vicino. «Venne il re 
come era stato ordinato, ed essendo quel castello difeso da triplice 
muro, ammesso dentro il secondo recinto, lasciata fuori ogni sua 
compagnia, deposto ogni ornamento regio, nulla di regale mo¬ 
strando, nulla di pomposo ostentando, coi piè nudi, digiuno da 
mane a sera, stava aspettando la risoluzione del pontefice romano. 
Questo fece il secondo, questo il terzo giorno. Al quarto final¬ 
mente ammesso al cospetto di lui, dopo molte ragioni dette da 
una parte e dall’altra, fu da.ultimo prosciolto dalla scomunica». 
Aggiunge Donizone «he per tre giorni si discorse di pace e pace 
non si fece, e il re stava per partire quando, recatosi nella cap¬ 
pella di S. Nicola, pregò Ugo e Matilde d’intercedere ancora 
una volta. Matilde commossa si recò dal papa, il quale, assicurato 
da lei, « sette giorni prima che Gennaio finisse, concesse che il re 
venisse al suo cospetto, a piedi nudi e intirizziti dal freddo ». Il 
permesso dunque sarebbe stato dato a’ 24 Gennaio: la penitenza 
durò tre giorni (25-27) « al quarto il re si gettò con le braccia 
in croce » davanti al papa chiedendo perdono, e perdonato e ribe¬ 
nedetto, da Canossa tornò a Reggio, dove l’attendevano i vescovi 
scismatici e d’ onde, mosso dai rimproveri di costoro, macchinò 
nuove insidie. Al sesto giorno ritornò a Bianello, attendendo un 
colloquio col papa e Matilde e col proposito d’impadronirsi del pon¬ 
tefice: proposito che fu sventato, poiché il papa si ritrasse al sicuro 
di quovo a Canossa. 

Il cronista Bertoldo, pure contemporaneo, narra la cosa ben 
altrimenti. Arrigo, senza smettere le insegne e la dignità imperiale 
s’avviò a Canossa, e Matilde, tenendo l’invito di lui, mosse ad 
incontrarlo in un luogo convenuto, che probabilmente fu Bianello. 
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di qui per tre giorni si svolsero le trattative, e la scena tra il re, 
Ugo e Matilde avvenne nella chiesa di S. Nicola, che non era già 
a Canossa, come un tempo si credette, ma a Montezane (Monte 
S. Giovanni) il più occidentale delle Quattro Castella, feudo di 
Ugo Malaspina di Canossa, figlio di Corrado, cugino germano di 
Matilde. Concluse le tratta¬ 
tive e fissati i patti della 
pace, solo allora Arrigo an¬ 
dò a Canossa, dove smesse 
le insegne regali, cominciò 
la penitenza obbligatoria per 
tutti gli scomunicati prima 
di essere assolti, penitenza 
la quale non ebbe quel si¬ 
gnificato di umiliazione e- 
strema che quasi tutti gli 
storici le danno ancora. 

Non è facile decidere la 
controversia. Stanno a fa¬ 
vore del primo racconto 
F interpretazione più usuale 
de' contemporanei o pros¬ 
simi al fatto : il secondo 
appare più verosimile perchè 
risponde alle circostanze de’ 
luoghi descritti da Doni- 
zone e rende facile capire le varie fasi della scena distintamente 
descritte dal monaco poeta di Matilde. Lasciamo la questione 
ancora sotto giudizio? 

L’importanza dell’ evento, le discordanti narrazioni e le pole¬ 
miche hanno richiamato 1’ attenzione degli studiosi su Canossa per 
chiarire 1’ origine del castello e coll’ aiuto della sua planimetria 
le scene del dramma. Quanto all’ origine pare che Azzo Adalberto 
per primo scorgesse nella rupe aspra, isolata, deserta, luogo adatto 
per una rocca, l’occupasse e ne facesse uno de’ nidi di sua famiglia. 
Fu dunque suo bene allodiale, onde potè farne dono per una metà 
al monastero. Dagli scavi fatti all’età nostra appare che al castello 



Tempio eli S. Apollonio (Ricostruzione del 
Prof. C. Mauicardi). 
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si accedeva per una strada che da levanté a mezzogiorno girava 
lungo la rupe di arenaria, sulla quale s’innalza il maniero: delle 
tre cinte ricordate la prima volta dal monaco Lamberto, rimangono 
pochi e malsicuri vestigi, Giunta al sommo la strada sboccava in 
una spianata — vestibulo canusino — a destra della quale sorgeva 

la chiesa di S. Apol¬ 
lonio, lunga 17 metri 
e larga 13, a tre navate 
e a ridosso di essa 
erano sul lato di le¬ 
vante e continuate a 
settentrione le cellette 
de’ monaci. Di fronte 
al viandante si apriva 
la porta del castello 
esteso fino al limite 
della rupe, della quale 
seguiva le curve e i 
dislivelli colla cortina 
o parapetto interrotta 
da torri elevate a difesa delle porte. Della costruzione primitiva 
restano pochi avanzi sul lato di levante, la cripta delia chiesetta 
e due colonne che sostenevano il presbiterio ; tutto ciò in piccolo 
ma sicuro luogo, circa 30CK) metri quadrati, dalle frane ora ridotto 
di un terzo. 

La chiesa officiata prima da 12 canonici con uh priore, poi 
da altrettanti bénedettini con un abbate (1072-82) accoglieva le 
reliquie' di molti santi ed era ricca di preziosissimi arredi, per 
modo che quando nel 1084 Matilde e Anseimo vescovo di Lucca, 
che reggeva come amministratore la chiesa di Reggio, chiesero 
aiuto di denaro ai loro seguaci ed ottennero dall’ abbate Gerardo 
il tesoro canossino, furono fusi oggetti preziosi da cavarne 8 libre 
d’oro e 700 d’ argento. Data la penuria di metalli preziosi a que’ 
tempi, c’è quasi da dubitare di tanta ricchezza! Lassù Matilde 
fece portare alcune arche romane per usarle come sepolcreti de’ 
suoi maggiori, arche che di là passarono poi quasi tutte al Museo 
di Modena, e se i racconti di Donizone sono pur da retore, tutta- 
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Un re dona ad Azzo i corpi dei Santi Vittore e 
Corona ( Dal codice reggiano di Donizone). 
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via msogna riconoscere che il castello nel secolo ÀI era una mera¬ 
viglia di arte e di forza. 

La rocca annovera ne’suoi fasti l’aver ospitato nel 1094 Ade¬ 
laide, vedova di Ottone marchese di Brandeburgo seconda moglie 
di Arrigo IV da lui divisa; nel 1095 Urbano li che dalla Toscana si 
recava a Piacenza al 
primo convegno per 
le crociate; nel 1116 
Arrigo V e sua mo¬ 
glie Matilde figlia 
di Enrico I d’In¬ 
ghilterra. Là pure 
o a Bianello la con¬ 
tessa aveva rinno¬ 
vata a’ 17 Novem¬ 
bre 1102 la dona¬ 
zione de’ suoi beni 
alla Chiesa, cagione 
di tante discordie. 

Imperversando 
la lotta per le in¬ 
vestiture, Canossa fu assalita invano nel 1092. Da un episodio di 
questa guerra avrebbe preso nome la Madonna della Battaglia, 
oratorio al sud di Quattro Castella, presso una delle vie che con¬ 
ducono a Canossa. Lì tennero campo le milizie mandate da Reggio 
a diroccare Canossa nel 1253 e in quei colli si sguinzagliarono a 
predare le masnade del Farnese e dell’ Estense nella guerra del 
1557-58. L’ oratorio, meta ancora di devoti pellegrinaggi, esisteva 
fino dal 1628 : rovinato da un incendio, fu rifatto nel 1724 al¬ 
lorché corse voce che P immagine della Madonna, adorata da un 
giovane in atto di suonare il violino, avesse operato miracoli. 

Forse non meno importante di Canossa, come mezzo di difesa, 
fu Carpineti, costruito aneli’esso sopra un dirupo di difficile ac¬ 
cesso e residenza consueta di Matilde. Ella vi accolse due volte 
Gregorio VII, dal 1 al 18 Marzo e dal 31 Maggio al 28 Giugno 
del 1077, ivi tenne placiti nel 1092 e nel 1114 e di là datano 
molti suoi atti importanti, giacché, è bene notare che la contessa 



Il vescovo di Brescia taglia la reliquia del braccio 
di S. Apollonio per la Chiesa di Canossa (Dal co- 
dice reggiano di Donizone). 
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preferibilmente si giovò dell’opera e del consiglio degli uomini 
della montagna reggiana, sua prediletta dimora. Carpineti ebbe parte 
notevole nelle vicende sorte dalla vera o pretesa donazione dei 



beni fatta da Matilde alla Chiesa fin dal 10/7, beni indicati in 
tempi e documenti diversi coi nomi di eredità (Arrigo AM) di allodio 
(Innoceezo II) di casa, possessione, podere, patrimonio della con¬ 
tessa Matilde senza ben definirne il carattere e il contenuto. In¬ 
nocenzo III fu il pri¬ 
mo che li designò 
e diede loro nome 
di contado matildico 
ridotto poi alle più 
modeste proporzioni 
di contado di Car¬ 
pineti. Nell’atto del 
7 Settembre 1215 
sono indicati come 
beni matildici nel 
reggiano, Carpi, fino 
allora parte del Co¬ 
mitato di Reggio, 
Carpineti, Bisman- 
tova, Mandrio, Bia- 
nello, Castellavano, 
Castello di Carpineti Fosdondo, Marola, 

Bondeno di Ardui¬ 
no, Pigognaga e altre terre minori. Non vi figura Reggio, ove la 
signoria di Matilde si incontrava con quella del vescovo. Sugli 
altri beni era dubbio se ella avesse diritti feudali, semplice proprietà 
o l’una cosa e l’altra, onde poi le liti. Fatto è che morta Matilde 
a Bondeno de’ Roncori a’ 24 Luglio 1115, Arrigo prese possesso de’ 
feudi e de beni, stette a Canossa a’ 17 Aprile 1116, mentre sua 


moglie placitava in Bocca Carpineta casa domenicata e donava, 
beni al monastero di S. Raffaele nell’anno appresso. Morto Arrigo 
nel 1125, Onorio pontefice investì de’ beni matildici col titolo di 
marchese e di duca un Alberto, poi Arrigo e Richeza, Lotario di 
Sassonia e Gertrude. Venuto l’impero a Federigo Barbarossa, questi 





CANOSSA 


59 


riconobbe Guelfo Vi, fratello di Arrigo, ne’ feudi e nella casa di 
Matilde, onde i capitani dì Baiso, collegandosi con Modena nel 1136, 
non vollero obbligarsi a difendere questa città contro coloro che 
avessero giurato al Duca Guelfo. Questi nel 1166 donava la corte 
di Gavassa a Gherardo Rangone suo fedele e nell’ a nn o appresso 
rendeva a Federigo que’ beni, dai quali aveva già staccata la parte 
principale, Carpineti, per farne un feudo a Gherardo o Gherardino, 
il quale, come l’avo Bosone, prenderà nome da Carpineti e signore 
di vasti possessi dalle Alpi al Po, come dice una carta del tempo, 
giurò via via le cittadinanze di Reggio e di Modena e, morto po¬ 
destà a Cremona nel 1180, là dorme 1’ ultimo sonno presso quel 
Duomo. 

La rivendicazione del patrimonio matildico fatta da Enrico V 
destava nel nostro paese la guerra di Guastalla. Su questo paese 
godevano diritti signorili le benedettine di S. Sisto di Piacenza 
donati loro dalla regina Angelberga quando si monacò nell’ 877. 
Le badesse di S. Sisto per lo più di casato principesco parteggia¬ 
vano per P impero, onde Matilde sospettosa della badessa Febronia, 
fiera come lei e sostenuta dall’ arcivescovo di Milano, P accusò di 
scostumatezze al pari delle sue consorelle ed. ottenuto da Pa¬ 
squale li uu decreto, occupò Guastalla, cacciandone Febronia e 
le sue monache a viva forza per sostituirvi i benedéttini tratti dal 
cenobio del suo Polirone con a capo un abbate Oddone. Enrico V 
alla sua volta cacciò costui e rimise nella signoria Febronia, si¬ 
gnoria ridotta assai; poiché Oddone, nel tempo di maggior peri¬ 
colo ridottosi a Guastalla, aveva a questo paese confermate le an¬ 
tiche franchigie e largiti ampi privilegi ai borghesi e terrazzani, 
che furono così de’ primi a godere delle libertà comunali nell’E¬ 
milia (26 Luglio 1116). 

Ogni male non viene per nuocere! 









CAPITOLO SESTO 

Il Comune 


Il Municipio romano. — Sintomi' di risveglio popolare. — Decadenza del feuda¬ 
lismo. — Residui dell’ autorità politica vescovile. — Cause economiche. — 
Comuni rurali. — Homines. — Consoli. 

Alcuni opinano che il Municipio romano, finito 1 Impero, du¬ 
rasse pur sotto i barbari, nè si spegnesse quando gl imperatori, 
sbocconcellando la loro podestà fra conti e vescovi, abbati e scul- 
dasci, parve non lasciassero posto ad u oa organizzazione cittadina 
per quanto modesta ; sentenza che mal si accorda col fatto che 
sul cadere del mondo romano essendo il Municipio divenuto una 
galera per quelli che erano costretti a sostenerne gli oneri, come 
inviso, forse fu lasciato finire. 

Altri vide il Municipio vivere nell’autorità de’ vescovi « chia¬ 
mati al Governo della Chiesa dai voti del clero e del popolo», 
onde la loro giurisdizione per quanto ampliata dai sovrani, « a- 
veva a base il principio elettivo». Lo scadere del loro potere poli¬ 
tico nelle lotte fra Papato ed Impero avrebbe messo in maggiore 
evidenza o quasi scoperto quel Comune, ch’essi già coprivano con 
la loro ombra, ed i consoli sarebbero stati la prima affermazione 
evidente di uno stato di cose che non aveva mai cessato d’esistere. 

Infine i più opinano che, spento o quasi il Comune nell’età 
barbariche, avesse la sua vera origine come potere politico e nuovo 
elemento della vita civile durante le lotte fra Papato ed Impero 
per le continue concessioni fatte da questo direttamente alle città 
o per cessioni od usurpazioni della cittadinanza sull’ autorità 
vescovile. 

Controversie più da filosofo della storia che da storico. 

E lo storico può notare come in quest’Emilia e ne’ contorni 
sintomi di risveglio del potere comunale si abbiano anche ne 
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tempi più floridi del dominio de 1 conti e de’ vescovi. Parma nel 
1037 si ribella all’ imperatore Corrado e non è doma che dalle 
armi del marchese Bonifazio di Canossa — Modena e Reggio stanno 
per l’antipapa contro Gregorio VII e le loro truppe guidate da 
vescovi fanno testa a quelle di Matilde a Sorbara — Mantova, da 
questa abbandonata, apre le porte ad Arrigo nel 1091 — Ferrara 
si ribella alla contessa — Lucca non si dimostra da meno — e 
Carpi godeva dei 
buoni usi, cioè di 
privilegi, anche 
sotto Matilde, se Fe¬ 
derigo li conferma¬ 
va nel 1158. 

Il sistema feu¬ 
dale mostra le crepe 
fino dal 1000. e nel 
disordine della sua 
decadenza e fra le 
suddivisioni del 
feudo divenuto ere¬ 
ditario potè aprirsi 
il varco la nuova o 
rinovellata istituzio¬ 
ne del Comune. Pe¬ 
rò, si badi, lo stesso 
nome di Comune 
accenna alla fusione di precedenti istituzioni in una sola unità 
politica : prima infatti si parla di militi e di cattani, di uomini e 
di buoni uomini, dalla concordia dei quali nasce il Comune, con¬ 
cordia che non spegne del tutto i ricordi e la traccia di quel vi¬ 
vere cittadinesco per caste, leghe e congreghe in un parallelismo 
politico pieno di difficoltà e di pericoli. 

Nè si spense l'autorità del vescovo col sorgere del Comune : 
questo per un lungo tempo appare quasi una benigna concessione 
di quello. Lo stemma episcopale, il giglio guelfo, si accampa 
presso la croce rossa del Comune, spicca sui grossi e i piccoli 
di Nicolò Mal traversi e fin nel secolo XVI quel giglio o la testina 
di un vescovo si ranicchiano in alcune monete reggiane. 
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Inizio del * Chronicon Imperatorum... » (Biblioteca 
Estense ). 
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I soli fatti politici non bastano a spiegare un mutamento così 
profondo: vi deve essere stato un lievito economico, deve cioè 
essersi formato un ceto di valore proprio tale da accamparsi fra 
la nobiltà e la plebe : valore proprio che si raggiunge colla ric¬ 
chezza sorta dal lavoro, e dà subito la coscienza e la volontà di 
farsi sentire nella vita publica. Ebbene il feudalismo stesso pre¬ 
para una parte di questo ceto col dividere e suddividere i feudi 
divenuti ereditari: i larghi possessi si sgretolano; a che si ridu¬ 
cono (se ne togli il nome del casato) se non a modesti borghesi 
questi discendenti dalle grandi prosapie, ridotti proprietari di una 
terra che basta loro appena per vivere ? Che differenza economica 
corre ornai da loro all’artigiano e al mercante, che attende nel 
borgo o nella città alle industrie vecchie e alle nuove sorte da 
quell’alito di vita che ci venne dall’Oriente aperto dai crociati? 
Sono allo stesso livello, hanno gli stessi bisogni, vogliono tutti 
difendere la loro condizione dalle angherie dei re, dei grossi feu¬ 
datari laici ed ecclesiastici, e ciò basta per indurli a stringersi in 
una lega e formare il Comune. 

D’altronde non bisogna credere che di queste legbe se ne for¬ 
massero solo nelle città: qui saranno state più ampie e torti, ma 
quante se ne contano minori limaste iu uno stato di formazione, 
frequenti intorno ai comuni predestinati a pieno sviluppo poli¬ 
tico e che più tardi le assorbono. Sono le colleganze di buoni 
uomini, sono i comuni rurali, che ruotano come bolidi intorno agli 
astri più fulgidi fin che con essi si fondono. 

Nella piccola terra di Campagnola, venduta nel 1141 da Pal¬ 
merio a Gherardo e Corrado da Correggio, figurano già nove ha- 
bentes fortilìtia — piccoli proprietari — che sottoscrivono, soli, 
l’atto di cessione. Gli nomini di Baiso in un atto del 1153 sono 
distinti in tre gruppi, come quelli del Frignano. Nel 1168 gli uomini 
di Pigneto giurano la cittadinanza di Modena ; e quelli di Cavriago 
nel 1168 vengono protetti dagli altri comuni contro le minacciedi 
Reggio, minacele che avrebbero turbata la concordia della Lega 
lombarda, mentre vent’ anni prima erano obbligati a cavare le 
fossa di Reggio. Gli uomini di Galliado e quei di Sassuolo com- 
pajono in atti nel 1178 come corpi morali che contraggono 
rapporti publici. Persino di minime congreghe è ricordo : in 
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una carta del 1174 si parla di « consoli della casa dei figli di 
Manfredo >. 

V’è insomma tutta una rete di corporazioni che spunta dal 
feudalismo corrotto e decadente. Niuna meraviglia quindi che ne 
sorgesse anche il Comune reggiano. 

In qual’anno? Non credo si possa precisare UDa data, certo 
passato di poco il mille. 11 primo atto in cui è ricordo de’ consoli 
del comune è del 1136, quando innanzi all’imperatrice Richeza 
che qui rendeva giustizia alla cattedrale di S. Maria spogliata di 
terre dai Sessi e da altri, compaiono i consoli della città: Adagerio 
dal Gorgo, Alberto di Malherto, Ubaldo di Paléorio, Rinaldo d’A- 
lemanno, Oliviero dePa Taccola, Malatesta ed Ugucione figlio di 
Alberto Ruggeri. Però lo stesso titolo di consoli non s’era forse 
ancora assodato se nel 1141 i capi della città figurano in un atto 
col nome di « Capitanti et Sindici regentes Civitatem Regii». 11 
nome e l’autorità loro sono decisi quando nel 1179 il vescovo cede 
loro i diritti sull’acqua del Tresinaro. 

Tuttavia se il Comune diviene un ente autonomo, aprendosi 
la via in un ginepraio di giurisdizioni, riconosce però i diritti del 
sacro romano impero, e ne’ casi più gravi ricorre ancora alla giu¬ 
stizia del Conte di Palazzo a Lumello ; e se l’obbedienza ai vescovi 
è scemata, non è però estinta. Così riflettendo e non altrimenti si 
possono comprendere le istituzioni e i fatti del tempo della libertà 
comunale. 





CAPITOLO SETTIMO 


Il Comune dalla pace di Worms a quella di Costanza 


Il Comune. — Suo ordinamento. — Consoli e consigli. — Podestà. Sede del 
Comune. — Teste quadre. — Turbamenti nel clero. — Le ossa di S. Pro¬ 
spero. — Il monastero in crisi. — I Templari. Diplomi. Organismi 
civili. — Vescovi. — Il Comune e i feudi. — Giuramenti e dedizioni. 

Alla morte della contessa Matilde nel 1115 e alla pace di Worms 
che le tenne dietro nel 1122 si può considerare già assodato il Co¬ 
mune. Sorto per opera dei nobili e dei liberi originari, mantiene 
per tutto questo periodo il suo carattere aristocratico, esclude dai 
publici uffici il popolo. minuto ; poi ne’ sessant’anni di pace met¬ 
terà salde radici e terrà senza gravi contrasti il governo, e quando 
le fazioni prenderanno nomi dall’Impero e dalla Chiesa, sarà schiet¬ 
tamente ghibellino. 

La somma delle cose sta ornai nelle mani di cinque o sette 
Consoli. Designati da principio dal vescovo, poi confermati od 
eletti da un’assemblea di 109 capi di iamigba durano in carica un 
anno e costituiscono un governo quasi oligarchico, sì che spesso 
vi si ripetono i nomi dei più potenti casati. \ era un Consiglio di 
credenza, come in altre città, che ne temperasse il potere? Al pla¬ 
cito di Richeza assistono «ì consoli reggiani e la maggior parte 
del popolo »; nel diploma di Albricone figurano i consoli e alcuni 
«de conscilio »: erano questi il consiglio di credenza? Forse. Certo 
i consoli avevano il potere esecutivo e militare: leggi, guerra e 
pace decideva l’assemblea dei 100, che vedremo richiamata a vita 
effimera anche qualche secolo dopo. 

Ad un Podestà forestiero, nominato da prima dal vescovo, poi 
dai consoli, mantenuto in carica per sei mesi o un anno e assistito 
da una Famìglia (di giudici, berròvieri o sbirri) era deferito il 
potere giudiziario sui terrazzani. Pare che il vescovo lo conservasse 
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sui forestieri e la sua Curia o Famiglia rimanesse distinta da 
quella del podestà: certo poi egli, che fino dall’882 si era liberato 
dal Conte nella nomina dell’ Advucatus, mantenne questo diritto, 
anzi l’infeudò alla 
famiglia Grassi di 
Rubiera conceden¬ 
dole il privilegio di 
« addestrare il ve¬ 
scovo » (cioè tener¬ 
gli la staffa e stargli 
a destra ) allorché 
prendeva possesso 
della Diocesi. Che 
le giurisdizioni ora 
si sovraponessero, 
ora si intralciassero 

10 provano i placiti 
tenuti a Reggio dal- 
l’imperatrice Riche 
za nel Novembre e 
nel Dicembre del 
1136; il primo a fa¬ 
vore del monastero 
di Nonantola per la 
corte di Cella, il 
secondo a prò della 
chiesa di Reggio; in 
entrambi il vescovo 
reggiano Adelmo as¬ 
siste alla sentenza. 

La sede del Comune, assai modesta, consiste in .un edificio 
con una torre quadrata alta appena 25 metri: serrato ai fianchi da 
case private (trebbi) occupa una parte dell’area dove ora sorge 

11 Monte di pietà: una campana, ora perduta, chiama a consiglio 
i consoli, alle armi il popolo. 

D da assegnare forse a quest'epoca l’origine del nome di Teste 
quadre affibbiato talvolta ai Reggiani. Uno storico modenese, il 


Palazzo del Monte di Pietà sorto sugli avanzi della 
primitiva sede del Comune. 
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Sigonio, narra che nel 1152 a’ 18 d’Agosto i Parmigiani invasero 
— non sì sa bene il motivo — il territorio di Reggio, ruppero le 
soldatesche nostre e fatti molti prigionieri, li rimandarono dopo 
tre giorni con una bacchetta in mano e una berretta in testa, 
dando prima a ciascuno uno scappellotto che ne quadrò le teste. 
Però quella denominazione, usata solo dai Modenesi a spregio dei 
Reggiani e da questi ricambiata chiamandoli Nusoun (grosse noci) 
non può derivare da Parma, che, malgrado qualche baruffa, man¬ 
tenne sempre cordiali rapporti con Reggio: quei due sciocchi 
dispregiativi debbono derivare da altre fonti : il tipo etnico e una 
leggenda. Il tipo etnico differente ne’ Reggiani e ne’ Modenesi 
(gallico-celta a cranio brachicefalo in quelli, etrusco-semita a cranio 
dolicocefalo in questi) ne è forse la prima cagione: della leggenda, 
cantata dal Tassoni come un fatto accaduto a Rubiera, lasciamo 
al Sigonio ed al poeta il peso : occupiamoci di cose più degne. 

Col novero delle chiese della diocesi fatto nel 1144, quando 
Lucio II papa ne confermò al vescovo Alberio i privilegi e la giu¬ 
risdizione, s’accompagnano alcuni turbamenti nel clero. 

Il primo è la disputa accesa in quell’anno fra i canonici di 
S. Prospero di castello e i Benedettini di S. Prospero extra muros 
sul possesso delle reliquie del Santo protettore e dei santi Venerio e 
Gioconda. Dove riposassero realmente le ossa del primo fu di¬ 
sputato fino all'età nostra «con sommo spreco di verità, di ca¬ 
rità e di borsa» per dirla con un dotto sacerdote, e concludere 
colla critica più sicura che sono riposte nella basilica, salvo la 
suprema sentenza del giudizio universale! La lite s’iniziò quando 
i monaci, convocato tumultuariamente il popolo, scoperchiarono 
un sarcofago nel quale dicevano chiuse le reliquie e ne uscì 
« tanta forza d’odore e di fragranza, che riempì tutta la piazza e 
lo sentirono anche i vescovi raccolti nella camera dell’abbate ! » 
Lo sentì anche il vescovo Alberio costretto dai monaci a recarsi 
al convento per far la ricognizione delle reliquie ? Supponiamolo : 
la sua prudenza quetò la disputa circa il patrono, chè quanto ai 
resti di Venerio (nato nell’isola Palmaria all’imboccatura del golfo 
di Spezia, vissuto da eremita nell’ isola di Tino e le cui reliquie 
da Luni, minacciata dai Saraceni, portò a Reggio il vescovo A i¬ 
tale nell’838) e di Gioconda si era d’accordo stessero nel mona¬ 
stero : ora riposano sotto l'altar maggiore di S. Pietro. 
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Mentre i Benedettini si davano tanto pensiero per le reliquie 
de’ loro santi non s’accorgevano che l’abbate Guido amministrava 
sì male i beni del convento da ridurlo al verde. Il vescovo Al- 
bricone corse al riparo : si ridussero i monaci, da duecento che 
erano stati o furono poi, fino a dieci: si limitarono le spese, si 
rivendicarono i beni, e per le cure date all’azienda dai tre abbati 
Benedetto, Giovanni e Prospero il convento potè riprendere l’an¬ 
tico splendore (1193). 

Un nuovo ordine di monaci battaglieri e mercanti veniva a 
stabilirsi a Reggio: quello de’ cavalieri del Tempio o Templari, 
sorto nel primo ventennio del secolo XII. Achille prevosto di S. 
Prospero nel 1161 gli cedette a livello per 10 libre d’olio all’aDno 
la chiesetta e l’ospedale di S. Stefano, eretti non si sa quando, 
ma già nel 1130 dipendenti dalla Basilica. 

L’ordine, a parer mio, aveva sopra gli altri il vantaggio d’oc¬ 
cuparsi delle cose mercantili, e le sue sedi disseminate dall’Oriente 
all’ Occidente fungevano come le filiali di banca de’ tempi nostri, 
ricevendo in deposito somme e facendole pagare in paesi lontani. 
Anche a Reggio l’ordine prosperò ed ebbe possessi tra le Scam¬ 
pate e Montecavolo, in un luogo detto ancora il Tempio lei tempi) 
ove rimangono nel fienile traccie d’una chiesuola, dalla quale 
fino a pochi anni fa all’appressarsi del mal tempo squillava una 
campanella, che dicevasi, avesse potere di tener lontana la gran¬ 
dine! Io l’ho cercata invano, come invano cerco chi voglia rimet¬ 
tere in pristino S Stefano col suo semplice e grazioso porticbetto, 
uno dei pochi esempi di bella architettura medievale nella città 
nostra. 

Sono pure di questo periodo alcuni diplomi che meritano di 
essere segnalati. A 17 Dicembre del 1136 Lotario 111 imperatore, 
mentre era in territorio dell’alto Po, ricevette sotto la sua prote¬ 
zione la chiesa di Reggio; come già ricordai, a’ 15 Aprile 1160 
Federico I le confermava i beni e i privilegi sparsi in sei comi¬ 
tati; larghezza che deriva dal proposito di risollevare la podestà 
vescovile, depressa dal Comune. 

Il costituirsi del Comune e gli atti suoi, sempre più frequenti 
e regolari, mettono in mostra una serie di organismi minori che 
gli rotano attorno come pianeti al sole. Alcuni sono appena sorti, 
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ed hanno così debole consistenza, che si trasformano o scompaiono 
quasi senza lasciar traccia ; altri si assodano e durano a luDgo. 1 
borghi della città sono talvolta considerati come distinti dal Co¬ 
mune: nel 1188 « uomini'eletti per ciascuna porta della città» 
promettono di far giurare ciascuno «in sua Porta et Burgo »; e di 
tali «uomini» rappresentativi di questa o quella terra vi è dovizie 
nei nostri documenti. 

I 369 uomini di Pigognago nel 1220 avevano il loro podestà 
che giurava per tutti fede al Comune: nel 1147 giurano gli 
uomini e i signori di Bianello « salva la fedeltà dell’imperatore 
e del papa »: nel 1148 quei di Cavriago si obbligano a cavare le 
fossa di Reggio; nel giuramento degli uomini di Baiso, di S. Ro¬ 
mano e di Lorano nel 1197 appare un « Console di Canicla » che 
giura con sette uomini pure di Canicla : nello stesso anno giurano 
quei di Pigneto, e quei del Gesso e di Paderno sono distinti in 
« Castellani dal Gesso » e in « quelli dal Gesso che non sono Ca¬ 
stellani»: 11 i primi: 30 i secondi: in simile guisa quei di Felina 
e Castelnovo si distinguono a seconda che sono « de castro o de 
curia », come quei- di Panilo e Sarzano secondo che sono « de 
castro o de curie » ; nello stesso anno giura ciascun uomo di Baiso 
« di fare e obbedire in buona fede e senza frode ogni ordine dato 
da messer Boilandino podestà di Reggio, i suoi succesori, consoli, 
avvocati e nunzi ». 

Questi aggregati non avevano sede propria: convenivano per 
gli atti più solenni alla chiesa: così i 43 uomini di Sarzano giu¬ 
rano « sotto il portico della chiesa». Però qualcuno col tempo 
assurse a certo grado : Baiso fu comune rurale d una certa impor¬ 
tanza e si diede più tardi statuti propri che gareggiano con quelli 
de’ maggiori centri politici come appare dal loro testo finito nella 
raccolta del Senato del Regno. Che più? col tempo ebbero i centri 
minori una propria organizzazione con consigli, podestà, sindaci, 
consoli e massari. Gli statuti del 1264 ricordano « i podestà dei 
paesi ne’ comuni rurali, i consigli delle ville e il console o rettore 
della terra» ipotestates paysorum. conscilia villarum. consul o 
redor terrae : quelli del 1265 ci fanno capire che simili ufficiali 
costavano, onde dal «feudo del massaro e del console» erano 
esenti i mezzadri che «non hanno del proprio e cosa immobile»: 
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quelli del 1266 noverano « i comuni e gli uomini » di S. Martino, Tre- 
guano, Fazano e Lemizzone: « i comuni della terra» si ricordano dagli 
statuti del 1267, ed una lunga lista ce ne conservano quelli del 1321. 

Allo stipendio degli officiali s’accompagnava la responsabilità : 
il console rispondeva del suo per gli uomini a lui soggetti, e uno 
statuto del 1268 minaccia la multa di 100 soldi reggiani al console 
che non abbia fatto tener con cura Targinello di Correggio. 

A poco a poco adunque il Comune si apriva la via tra i pri¬ 
vilegi vescovili e le feudalità sminuzzate. 

Tennero la sedia episcopale in questo periodo Adelmo o Ade- 
lelmo (1123-1139), Alberio il 140-1163) e Albricone o Alberico (1163- 
1187). Di Adelmo è da ricordare che a’ 17 Luglio 1134 diede in 
feudo ad Alberto Malapresa il castello del Gesso e la corte di 
Arceto di dominio della chiesa di Reggio. Alberio, pio e pacifico, 
caro a Lucio II, governò alcune chiese della diocesi di Modena, 
quando fu soppressa per punire il Comune modenese di aver 
incendiato e distrutto il monastero di Nonantola; acconsentì che 
i canonici di S. Prospero cedessero S. Stefano ai Templari e non 
ebbe brighe col Comune: gli bastarono quelle co’ monaci di San 
Prospero 1 Fu invece uomo politico Alberico che pattuì col Co¬ 
mune per Tresinaro e visse a’ giorni del Barbarossa. Egli assiste 
agli atti più solenni del Comune, interviene alla tregua di Venezia 
e negli ultimi anni di sua vita è podestà del Comune. Fu tanta la 
sua autorità che due cronisti affermarono avere concessa la libertà 
a Reggio, battuto per primo moneta e portato titolo di principe. 
Esagerazioni, che pur dimostrano come i vescovi contrastassero sì 
l’invadenza del Comune, ma non raffrontassero, dando esempio 
di spirito conciliativo e di pieghevolezza alla necèssità de’ lempi. 

Ben più aspra fu la lotta co’ feudatari e i corpi politici qua e 
là pullulanti. I feudi, resi ereditari, si èrano suddivisi; i loro pos¬ 
sessori moltiplicati, impotenti a grandi cose, fatti sicuri dai loro 
castelli, si sfogavano in soperchierie d’ogni specie sui deboli, ren¬ 
devano iniqua la giustizia e mutati in masnadieri, taglieggiavano 
paesani ed estranei con danno dei commercio e dell’industria. Così 
la non poteva durare; il Comune si eresse vindice della giustizia 
con mano più libera dei vescovi, costrinse i prepotenti a giurare 
la cittadinanza, li obbligò a vivere per certo tempo entro le mura 
cittadine e ai più riottosi spianò il covo. 
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Abbondano gli esempi. Egina e Coelia co’ figli, signori di Bia- 
nello, giurano nel 1147 la cittadinanza e promettono di « far giurare 
gli uomini loro del piano o del monte, de’ castelli o delle ville »; 
ricevendo da venti cittadini reggiani raccolti « in arengo » pro¬ 
messa giurata di protezione. I signori di Baiso _e Gherardo da Car- 
pineti giurano « d’essere cittadini e abitanti in Beggio », di risie¬ 
dervi due mesi in tempo di pace, quattro in tempi di guerra, di 
difendere il Comune fino a guerra finita e di far pagare ai loro 
soggetti i tributi, che erano di tre o sei denari lucchesi per ogni 
capo-famiglia {prò fumante) di montagna che avesse uno o due 
buoi, eccettuati i militi e gli abitanti de’ castelli, e di dodici soldi 
milanesi per chi in pianura possedesse un pajo di buoi: curiosa 
differenza anche per la moneta corrente diversa pel monte e pel 
piano. Simili giuramenti fecero Prete da Castellarano e altri nel 
11(59, Raimondo di Magreta e consorti nel 1173 e 1179, Agnese 
moglie di Ugo da Montemagno signore dì parte di Baiso nel 1180 
e Alberto da Banzola nel 1182. Manfredo di Pico e i suoi conse¬ 
gnano la rocca di Quarantoli e si obbligano di scavare la parte 
del Naviglio loro assegnata nel 1198: quelli di Casalpenano giu¬ 
rano di « reggere e salvare la loro terra ad onore e stato del po¬ 
destà di Reggio e dei signori di Castellarano anch’essi soggetti al 
Comune nel 1199. Goffredo conte di Lumello si fa cittadino reg¬ 
giano nel 1182 e Castelnovo si assoggetta a Reggio nel 1188. In 
alcuni degli atti di giuramento è fatta riserva di fedeltà « verso 
P imperatore, il papa e il dominio matildico »; il che sembrò 
un’aperta contraddizione, e non era, poiché i comuni non nega¬ 
rono mai la fedeltà al Sacro Romano Impero. 

Un ingenuo nostro storico poi scrisse che i reggiani avevano 
« cercato la cooperazione dei feudi » e avevano invitato i signori 
a vivere in città; in simile guisa uno scrittore modenese credette che 
i signori delle rocche si alleassero a Modena « per propria sicurezza » 
contro il pericolo imminente d 1 Barbarossa. Ma le dedizioni co¬ 
minciarono prima del Barbarossa, continuarono e crebbero allorché 
il pericolo fu dileguato, e d’altronde i feudatari nulla avevano da 
temere dall' Impero, mentre vedevano nel Comune una minaccia 
Se le dedizioni hanno talora la forma di contratto, non ne segue 
che fossero spontanee e cordiali : il feudo si piegava alla necessità, 
ed il Comune a sua volta non voleva spingere le cose all’eccesso. 




CAPITOLO OTTAVO 

Reggio e la Lega Lombarda 


Federico I» Birbarossa. — Leghe contro di lui. — Reggio nella Lega Lombarda 
— Pace di Costanza. — Liber pax Constantiae. 


I Comuni erano venuti estendendo in varie maniere i loro di¬ 
ritti e gli imperatori li avevano in modo tacito od aperto ricono¬ 
sciuti, quand ecco piomba su di loro il Barbarossa che pro¬ 
clama : Tutti i vostri diritti sono usurpazioni : io sono la giu¬ 
stizia e la legge! Mio il diritto di nominare le autorità, mie le 
imposte, miei i ponti, le strade, i mercati : mia la vita e la morte, 
le robe e le persone di tutti ! — e questo imperatore trova quattro 
giureconsulti di Bologna che non vedendo un palmo più in là della 
lettera del Diritto romano, alla Dieta di Roncaglia (1158) gli 
danno ragione, ond egli armato di questo responso si precipita col 
furore di un barbaro su chiunque osi levare una protesta. 

L eccesso porta alla reazione : i comuni insorgono non contro 
1 Impero sempre sacro, ma contro colui che ne esagerava i diritti 
e scoppia la guerra. Spoliatis arma supersunt ! 

seguì la fatalità degli eventi : non fu delle prime a 
stringersi alla Lega lombarda: vi aderì nel 1168, le rimase fedele 
fino all’ultimo, onde giustamente si volle che il suo nome fosse scol¬ 
pito sul monumento di Legnano. Infatti Reggio partecipa all’atto 
del 3 maggio 1168 col quale 17 città convenute a Lodi s’accordano 
col marchese Obizzo Malaspina « per la comune sicurezza e difesa »; 
ne custodisce gelosamente l’atto nel proprio archivio e paga in 
forza dell acccordo il suo contributo di 500 lire imperiali al mar¬ 
chese. Quando i Buini, confermati da Federigo I nella signoria di 
Cavriago, e gli uomini di questa terra reclamano contro le minaccie 
di Reggio, che turbano la pace, i collegati raccolti in Brescello a’ 
14 dicembre 1168 danno bensì ragione a Cavriago, ma Albertone 
console di Cremona rinnova alle dicianove città confederate l’obbligo 
della concordia, e sopratutto prescrive a Reggio, Modena e Parma 
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« di stare io pace ed aiutarsi a vicenda ». Nel 1170 Reggio rinnova 
il giuramento con Bologna, Parma e Modena, ripetuto nel 1173 da 
Alberto Malberti, console e rettore di Reggio, nel convegno tenuto 
a Modena da alcune città'lombarde, e congiunge le sue milizie con 
quelle raccolte dagli alleati a Piacenza per liberare Alessandria 
dall’assedio. Sconfìtto sotto le mura di questa città P imperatore, 
Alberto da Bonezo giurava per Reggio quel compromesso con Fe¬ 
derigo, che infranto diè luogo alla battaglia di Legnano. Reggio 
non prese parte alla grande vittoria, ma non depose le armi, in 
armi concorse a firmare i patti per la tregua di \ enezia e compa¬ 
riva ancora a’ 25 giugno li83 a Costanza fra le città fide alla Lega 
per segnare la pace che pose fine al lungo conflitto. 

Sottoscrissero quell'atto per Reggio Alberto Cambiatori, Rolando 
della Carità, Giacomo di Pietro Balbi, Maladobato e Vetulo giudici 
e Corrado Bolzani. Reggio delle città lombarde fu quella che, dopo 
Milano, inviò maggior numero di delegati, ma quel che importa 
notare è che sono tutti delle più nobili casate, e fra essi Rolando 
della Carità riceve il consolato dall’imperatore. Invero nel trattato 
di pace le città sono-distinte in due ordini: in alcune il vescovo 
« ha il comitato per privilegio dell’ imperatore » e perciò i loro 
consoli devono ricevere rinvestitura del vescovo; in altre l’auto¬ 
rità consolare proviene direttamente dall’ imperatore o dal suo 
nunzio. Così avvenne per Reggio; il che vuol dire che non era 
più città episcopale e che il potere comitale del vescovo era finito 
da tempo o ridotto a una larva. 

11 trattato di pace di Costanza divenne la base del nuovo di¬ 
ritto dei comuni e fu conservato con la massima cura. I nostri 
delegati ne portarono copia autentica a Reggio, perita nell’ incendio 
dell’archivio del 1216. Allora il podestà Gherardo da Cavriago vide 
necessario raccogliere le carte più importanti pel Comune : Ro¬ 
berto del Gesso e Giovanni da Mandra le designarono cominciando 
dall’anno 962 e le fecero trascrivere dal notaio Ugolino da Correggio 
in un Registro del Comune continuato fino al 1270, poi perduto. 
1 ’er fortuna gli atti di questo Registrum Comunis furono trascritti 
nel 1270 in un altro libro, il quale cominciando col trattato di 
Costanza, ricopiato dal notajo Bertolaccio per ordine del Consiglio 
generale e del podestà Oddo degli Oddi di Perugia, prese nome di 
Liber pax Costantiae o Libro grosso antico. 





CAPITOLO NONO 

Guerra con Modena e Mantova. - Reggiolo 


E ti etti della pace di Cot>caijza. — AiilUtts e pedites. — Le acque di Secchia. — 
Guerra con Modena. — Pace. — Alleanza con Bologna. — La Tagliata. 

Reggiolo. — Contese con Mantova. — Jacopo dalla Palude. 

La pace di Costanza assicurava al Comune piena indipendenza 
amministrativa ed una certa libertà politica: non la quiete 

Quella pace era stata anche una vittoria diplomatica del 
vecchio imperatore, che parve tradursi in alto allorquando il ma¬ 
trimonio di suo figlio Enrico con Costanza d’ Altavilla gli pro¬ 
cacciò anche il reame di Sicilia, mentre lasciava i comuni vincitori 
divisi da odio antico e minati dalle pretese feudali. 11 nostro poi 
serrato fra Modena, Parma e Mantova,-non era nè si forte da for¬ 
marsi per conquista un ampio dominio, nè si debole da rasse¬ 
gnarsi all’ubbidienza d’uDa città vicina o d'un signore. Fu molto 
se potè spingere la sue ambizioni alla diocesi e all’abbassamento 
della tracotanza feudale; piogramma che s'inizia colla pace di 
Costanza e si chiude alla morte di Federico il ed è tanto più 
arduo in quanto si doveva svolgere mentre cominciavano le civili 
discordie. 

Cararatteristica di questo periodo nella vita interna del Co¬ 
mune è la prevalenza nel governo dei nobili ( milites ) con una 
crescente opposizione dei popolari (pedites). Le discordie di rado 
eccedono (tenuto conto dei tempii la misura, onde lasciano ancora 
il campo al Comune di mostrarsi unito e forte in faccia ai vicini, 
che mossi dagli stessi propositi di espansione e di conquista, coz¬ 
zano con lui con alterne vicende di vittorie e di sconfitte, di tre¬ 
gue e di guerra. 

È il tempo nel quale le città dell'alta Italia 


Ruzzavano tra lor non altrimenti 
Che disciolte puledre a calci e denti ; 
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è il tempo in cui Federigo II ebbe e diede tante brighe ne’ paesi 
rigati dal Po e dall" Adige, temperate per Reggio dalla prudenza 
d’un vescovo: Nicolò Maltraversi. 

Questo stato di cose si rispecchia nelle contese che la città 
nostra ebbe con Modena e Mantova per ragioni di confini e di 
dominio. 

Da tempo immemorabile i Reggiani deducevano le acque di 
Secchia per mezzo di un canale a fecondare i loro campi: altret¬ 
tanto avevano fatto que’ di Modena. Il punto di presa era a Monte 
Armone presso Castellarano, e gli uomini di questa terra, rappre¬ 
sentati dai loro consoli Mazzone notaio e Bondelfino Odorici si erano 
assunti l’ufficio di custodire l’incile e il corso dell’acqua riceven¬ 
done in compenso due molini fuori porta S. Croce: in simil guisa 
i nobili di Magreta, giurando nel 1179 fedeltà al Comune, avevano 
assunto l’obbligo di difenderne i diritti sul canale. La presa dell’ac¬ 
qua fatta allora con mezzi adamitici (qual meraviglia se si fa così 
anche adesso?!) dava luogo facilmente a contese. Or bene nel 1201 
i Modenesi occuparono Quarantoli. che insieme a Mirandola faceva 
] arte del distretto di Reggio, e alcune altre terre sulla sinistra del 
Secchia per avere nelle mani tutto l’alveo del fiume e derivarne 
l’acqua ad esclusivo loro vantaggio. I Reggiani, colti di sor¬ 
presa, invocarono l’intervento dei Parmigiani e dei Cremonesi, 
comuni alleati, poi, visto che i Modenesi non si piegavano ad un 
accordo, presero l’armi e fu guerra aperta. Condotti dal podestà 
Doinabello spinsero di là dal fiume i nemici, li sbaragliarono a 
Formiggine e ne fecero prigionieri molti col loro podestà Alberto 
da Lendinara. Inoltre poiché Modena s’era afforzata a Marzaglia e 
Reggio per tenerle fronte aveva con concessione di privilegi cre¬ 
sciuta Herberia o Rubiera, costrinsero i prigionieri a costruire le 
mura del nuovo castello, poscia li liberarono dando per ischerno 
a ciascuno una mitria di carta o una cannuccia per viatico. Miserie 
d’Italia ! 

Vennero quei di Modena alla riscossa conducendo anche il. 
carroccio, e spalleggiati da Torello Salinguerra signore di Ferrara e 
dai Veronesi assediarono Rubiera nel giugno del 1202. Resistette il 
castello e die’ tempo ad Azzo d’Este, a Torello Salinguerra e li¬ 
berto di Imblavato (signori quelli, podestà questo di Ferrara) di 
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promuovere una tregua e un arbitrato dei podestà di Parma e di 
Cremona. Questi la diedero vinta ai Reggiani giudicando che a buon 
diritto potevano derivare l’acqua dal Secchia presso Castellavano, 
come Modena la raccoglieva a Sassuolo. Il lodo fu a’ 31 di luglio 
del 1202 comunicato alle parti in Cremona ed a’ 6 d’agosto fu loro 



Castello di Reggiolo 


letto e intimato «sul greto del nume Secchia». L’accettarono i con¬ 
tendenti, ma non si quetarono per ciò ; la guerra e la sentenza acce¬ 
sero fin d’allora sordi rancori fra le due città, prima amiche, onde 
nel novembre dell’ anno stesso gli arbitri riuniti a Casalmaggiore 
intimarono alle parti di comparire e produrre le loro ragioni, spe¬ 
rando di soffocare le liti per sempre. 

Il pericolo corso fece capire a Reggio che la disputa si sarebbe 
riaccesa, ond’era d’uopo procacciarsi un valido alleato. E questo 
fu il comune di Bologna : con esso fu pattuito nel 1203 un’alleanza 
offensiva e difensiva contro Modena anche per rivendicare la giu¬ 
risdizione di Reggio su Quarantoli, e l’accordo rinnovato più volte 
(nel 1213, 1219, 1224) si protrasse, a quanto sembra, fin n al 1229. 

Rassicurata così dalla parte d' oriente, Reggio si strinse in 
alleanza con Parma e Cremona per fronteggiare Mantova. 
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A dir vero tanto Mantova come Cremona le precludevano la 
la linea del Po e le impedivano le opere di bonifica, quella col 
dominio di Gonzaga e Suzzara, questa col possesso di Guastalla : 
o accordi o guerra! Guastalla, tolta e ridata più volte agli abbati 
di S. Sisto di Piacenza, finì nel 1165 nelle mani de’ Cremonesi, 
cui quell’abbazia infeudò i diritti di navigazione sul Po. Piu 
tardi Pietro Albricone, vescovo di Reggi# delegato dal papa a 
pronunciare sentenza, la die’ vinta all’abbate e scomunicò i Cre¬ 
monesi, ma questi risero della scomunica e continuarono indistur¬ 
bati il loro possesso finché nel 1227 per quetare ogni dissenso 
comprarono dall’abbate Guastalla e Luzzara per : 000 lire imperiali 
circa 6003 fiorini d’oro. Non potendo adunque Reggio contrastare 
questo dominio, si venne ad accordi coi Cremonesi: nel 1203 si 
convenne di costruire un naviglio dal Castello di S. Michele sul 
Reggiano fino al naviglio di Guastalla; poi nel 1214 mentre Cremo¬ 
nesi e Reggiani stringevano Gonzaga, sorse in loro la prima idea 
di prosciugare quella va-ta zona di terreno e si ebbe cosi Ja Ta¬ 
gliata o Incisa che raccoglieva le acque di buona parte delle terre 
guastallesi e reggiolesi e costituiva anche una difesa contro le 
invasioni mantovane. 

Co’ Mantovani le cose andarono diversamente. 

I Reggiani avevano da secoli sottratte alle acque del Po e bo¬ 
nificate quattro terre dette della Ragona o Regona, delle quali 
que’ di Mantova contrastavano loro il possesso. Si pensò dunque 
di assicurarne la difesa, erigendovi un castello : così sorse nel 1213 
Reggiolo (piccolo Reggio) su di un’area di 65 biolehe comprate dal 
monastero di S. Claudio di Frassinoro: bello e forte arnese di 
guerra congiunto a Reggio dalla strada ed a Guastalla dalla Fa 
gliata larga e profonda. Avevano ragione i Reggiani se lo dice¬ 
vano «pupilla de’ loro occhi », poiché, quantunque dall’incuria mal 
ridotto, desta ancora meraviglia e spira maschia forza in chi lo 
contempla. L’opera cominciò colla costruzione di una torre qua¬ 
drata, alta per modo da spingere lo sguardo dalla vedetta per 
tutta la pianura: nè bastò, onde fatto di quel gigante il centro di 
un rettangolo, gli si eressero sugli angoli a certa distanza altre 
quattro torri congiunte da una robusta cortina merlata: una larga 
fossa compiva il fortilizio che rimane ancora uno dei più originali 
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modelli di difesa dell’epoca e meriterebbe un restauro e una cu¬ 
stodia gelosa. 

Costrutto Reggiolo, non quetarono le contese con Mantova: 
una baruffa avvenne nel 1213 presso il ponte di Dosolo: una vera 
battaglia successe nel 1218 quando i Mantovani si furono afforzati 
a Gonzaga, poiché Reggio aiutata da Cremona e da Parma non 
solo vinse in campo aperto i nemici, ma rioccupò Gonzaga. Se 
non che i Mantovani, poiché videro i nostri intenti a scavar la Ta¬ 
gliata e costruirvi un ponte di legno, assalirono di sorpresa operai 
e guardiani, arsero il ponte e si diedero a guastar il canale. Ac¬ 
corse da Reggiolo Jacopo dalla Palude co’ suoi, ma ridotta la mi¬ 
schia sopra una stretta lingua di terra battuta dai Mantovani mon¬ 
tati nelle barche, il valoroso condottiero fu trafitto « da un lan¬ 
ciotto saettato da uno scorpione», e la partita per quel giorno fu 
perduta. Continuarono le offese finché nel 1225 Giovannino Belolti 
cremonese podestà di Reggio indusse i contendenti ad una tregua; 
nel 1242 il podestà Lambertesco de’ Lamberteschi, del quale per la 
sua giustizia il popolo cantò: 

Venuto è ’1 lione 
De terra fiorentina 
Per tenire raxone 
In la cità regina, 

fece costruire o prolungare la strada per Bagnolo e Novellara di¬ 
retta a Reggiolo. scavare la fossa al castello, alzare la torre di 30 
braccia e gettare ponti sulla Tagliata. 
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Il Comune e i feudi. - Le fazioni 


Famiglie signorili. — I Canossa. — 1 Fogliani. — I Sessi. — I dalla Palude. — 
Altre famiglie signorili. — Guido Lambertini. — Mazzaperlini. — Scopaz- 
zati. — Reggio in fiore. — Nicolò Maltraversi. — Incendio dell’archivio. 
— Malaguzzi e Ruggeri.. — Guelfi e Ghibellini. — Guglielmo Fogliani. — 

I Lupicini. — I Guelfi banditi. — Intrinseci ed Estrinseci. 

II trionfo di Legnano fu il risultato dello sforzo di tutto il 
popolo guidato dai milites. Ma la vittoria non fu piena, perchè 
nella pace fu salva la signoria dell’ Impero e molti nobili eb¬ 
bero confermati i loro diritti, oude, malgrado le dedizioni e i giu¬ 
ramenti, parve il feudalismo svegliarsi anche nel Reggiano, e il 
Comune per lungo tempo intreccia le sue vicende con quelle di 
alcune famiglie piu note e potenti. Gioverà farne cenno. 

Narrai che Matilde si servì dell’ opera e del consiglio di uo¬ 
mini della montagna: ad uno di loro ella avrebbe infeudato metà 
del castello di Canossa, ond’ egli se ne fece il cognome di fami¬ 
glia e colla forza o per accordi s’impadronì anche della parte de’ 
monaci. Come poi questa stirpe si procacciasse allodi e feudi non 
è ben chiaro. Chi dice che Federico I le desse in feudo oltre Ca¬ 
nossa, Bianello e Gesso, Cerredolo ovvero Felina, Paderna e Vez- 
zano: chi afferma fosse il vescovo ad infeudare Gesso nel 1210 
a Gerardo e Adalberto Canossa ; altri infine ha fatto uscire 
dal ginepraio del patrimonio matildico questa famiglia per opera 
di Guelfo, che nel 1160 investiva Guido da Canossa della Torre di 
Jonglone, di Bianello e delle sue dipendenze. Ugo, vescovo di Vel- 
letri e d’Ostia, a’ 16 Novembre 1122 accresceva questo primo do¬ 
minio confermando a Guido quanto egli diceva di tenere in nome 
della Chiesa e riconoscendolo signore dei possessi già di Matilde 
nel territorio reggiano. Ciò era più che bastante per dare piede ad 
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una famiglia di prepotenti: il resto sarebbe venuto rodendo diritti 
de vicini e del Comune. 


Un’ altra famiglia cresciuta all’ ombra della contessa Matilde 
fu quella de’ Manfredi. Da un Manfredo, longobardo che si diceva 
rimandato nell’808 in Italia da Carlomagno e rimesso in dominio 
de suoi beni, scendeva una pleiade di famiglie diffuse ne’ pressi 



Guidoriccio Fogliani all' assedio di Mo„tornassi (A fresco nel Palazzo pubblio, 
ai Siena di Simon Menimi 2328). pnooiici 


di Mirandola, con sì vari nomi (Pii, Pico, Gonzaga, Papazzoni 
etc. , che per abbracciarle tutte in breve si chiamarono I figli di 
Manfredo. Spesso , ricordati negli atti, formavano un consorzio gen 
tilizio salico, una vera tribù, tanto che nel 1174 si parla persino 
di «Consoli della casa dei figli di Manfredo». Uno di loro, mar¬ 
chese nel 102/, costrinse i monaci di S. Maria presso Secusio ad 
accogliere le ossa d’ un ignoto raccolte in una fogna da un rigat¬ 
tiere e lasciarle venerare come quelle di S. Giusto martire! Posse¬ 
devano i Manfredi terre e castella anche nelle colline reggiane • 
Federigo I diè loro Mucciatella con Monte Gaio e Monte Ponticone 
ove rimangono avanzi di una loro bicocca, e stemmi e decorazioni 
nelle stanze e ne’ sotterranei. In città i Manfredi presero casa in 
uà Carlo, onde il nome di una viuzza, vicina, ed avrebbero 
anche raggiunto la signoria di Reggio, se loro non fosse mancato 
1 animo nel colmo della fortuna. 

Dalla villa di Fogliano (rhons Folianus, già corte della vedova 
di un conte Suppone nel secolo IX, poi possesso della chiesa di 
Parma e di Reggio) o da una villa di quel nome presso Sassuolo 
s intitola una delle più note famiglie feudali reggiane. Anche 
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questa si fa su barcamenandosi fra Chiesa e Impero, procaccian¬ 
dosi diplomi e concessioni, occupando terre e castella e nulla re¬ 
stituendo delle cose usurpate. Sorto il Comune, i Fogliani vi ap¬ 
paiono come capi de’ Guelfi : poi più tardi ne troviamo alcuni 
schierati fra gl’ Inferiori, altri fra i Superiori, ma pronti sempre 
a dar nel sangue e nell’aver di piglio. Uno di loro, Guido, che 
teneva alcune decime dal vescovo di Reggio, come condomino di 
Baiso giurava fedeltà a Reggio nel 1196 e accasatosi in città vi fu 
console e vi fondò la chiesa e 1’ ospedale di S. Antonio. Imparen¬ 
tatosi per ragione della moglie Verde con Papa Innocenzo I\ , vide 
per opera di questo nepotista assurgere la sua famiglia a grande 
splendore; fioccavano feudi e possessi, prebende e vescovadi. Gu¬ 
glielmo Fogliani vescovo ricostruisce nel 1277 il castello di Albinea 
e con quello del Gesso, tolto ai Malapresi, lo infeuda alla sua casa : 
Innocenzo IV esonera i Fogliani da ogni dipendenza dal Comune, 
dà loro Carpineti ed altre terre, avanzo del patrimonio matildico, 
e già feudo di Saìinguerra Torello, onde la potenza del casato si 
diffonde al monte e al piano. Qui poi sulle rive del Tresinaro presso 
un vecchio torrazzo, un Giberto Fogliani circa il 1262 fondò Scan¬ 
diano popolandolo di contadini de’ contorni e di guelfi fiorentini 
scampati dall’ eccidio di Montaperti. Ricchi di tanti possessi, i 
Fogliani brigarono nelle contese civili, e uomini di valore e d’in¬ 
gegno ? ifulsero nell’ armi e nelle magistrature. Basti ricordare 
Guido detto il Riccio, che i Senesi per la vittoria riportata sotto 
il suo comando contro i Pisani vollero effigiato da Simone Martini 
nella sala del Mappamondo del loro Palazzo publico in atto di re¬ 
carsi all’ assedio di Montemassi nel 1318. 

Saliva dalla pianura la famiglia ghibellina dei Sessi, che si 
diceva d’ origine longobarda e de' Longobardi professava la legge, 
se pur non era un ramo del consorzio gentilizio longobardo che 
comprendeva gli Attoni. Novellava anche che uno de’ suoi, Nicolò, 
nel 740 fosse spedito ambasciatore di Reggio e Modena a re Liut- 
prando per impetrarne sollievo alle gravezze. Notizie sicure si hanno 
solo nel 1104 di un Ugo, ma che la famiglia fosse da tempo in 
auge lo prova il fatto che Arduino, Ottone e Raimondo furono pa¬ 
recchie volte consoli di Reggio, e altri delia famiglia tennero F uffi¬ 
cio di podestà ad Arezzo, a Siena, a Modena e a Reggio. Uno di loro. 
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Ugolino detto da Ferro, toccò quasi la signoria, essendo capitano del 
popolo a Reggio nel 1271: Egidio fondò 1’ ordine de’ cavalieri gau¬ 
denti; Taddeo fu caro a Federigo II che lo volle suo giudice di 
palazzo, consigliere e difensore al concilio di Lione, e Giacomo ebbe 
per voto di popolo confermato 1’ ufficio di podestà in patria. 

Quant’ odio nudrissero i Sessi contro i Guelfi lo provò Guido, 
che militando con Re Enzo, 
avuti nelle mani alcuni guelfi 
condannati alla forca non 
diè loro nè meno il tempo 
di confessarsi : ma egli pure 
non l’ebbe quando nel 1249, 
fuggendo dalla battaglia in 
cui fu fatto prigioniero quel 
re, cadde col cavallo e affogò 
nella fogna de’ lebbrosi di 
Modena ! Fiero come il padre 
fu Pietro che, eletto abbate 
di S. Prospero nel 1250, 
tenne la carica malgrado la 
sentenza del vescovo di Mo¬ 
dena che dichiarava nulla 
l'elezione; e quel Giuliano 
« signore delle leggi e in¬ 
vecchiato di giorni cattivi » 
messo da Enzo a far giusti¬ 
zia, che si sfogò facendo impiccare molti de’ Fogliani. I Guelfi resero 
la pariglia e li cacciarono da Reggio : espulsi si sostennero ne’ 
feudi di Reggiolo e di Rolo da loro occupati: snidati anche di là 
e ridotti in tutto a 17 ripararono a Faenza nel 1274; fin che un 
decreto del 1311 precluse loro l’adito a qualunque ufficio in patria. 
Allora si radicarono a Vicenza e protetti da Can Grande della 
Scala ebbero per lungo tempo uomini insigni di toga e di spada. 
In patria abitavano in un gruppo di case (trebbio dei Sessi) presso 
al palazzo del Comune e ne rimane ancora in piedi sul vicolo 
Trivelli la torre gentilizia (l’unica nella città nostra 1) colle im¬ 
pronte della saracinesca. 



Torre dei Sessi in Vicolo Trivelli 


6 
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Veniva dalla bassa valle la famiglia Della Palude (in dialetto 
Palù). Un Guido è al servizio di Tedaldo nel 1007 e un Arduino 
protegge la contessa Matilde nella fanciullezza e la difende colle 
armi nella lotta contro l’Impero. Questi si fa il nido tra Fabbrico 
e Reggiolo erigendovi un castello che si disse della Palude e as¬ 
sume per impresa due aghi da intrecciar reti decussati, come si 
vede ancora nei dadi dell’ancona dell’altare di questa famiglia nella 
pievana di Castelnovomonti. Un Bonacorsio capitanò nel 1258 le mi¬ 
lizie di Pisa; Gifredo suo figlio passò dalle masnade paterne alle 
magistrature in Venezia; Giliolo fu uomo d’armi di re Manfredi, poi 
per lui, podestà di Siena: Giacomo non fu meno buon capitano 
delle soldatesche di Genova che prudente consigliere dell’ impera¬ 
tore Rodolfo. Giberto, reduce dalla crociata, nella quale vantava 
i prodigi della sua gente sì che io si chiamò Da gente , gridato 
podestà per 10 anni e poi signore per un po’ di Parma, fu lo spa¬ 
vento de’ Guelfi, che pure, fosse prudenza o magnanimità, ricon¬ 
dusse a Reggio nel 1252. Nel Reggiano i Dalia Palude lasciarono 
altra memoria, poiché occuparono Rivalta, ne torturarono i villani, 
vi accolsero un prevosto rapitore d’ una ragazza, malgrado le 
proteste de’ canonici a cui quella terra apparteneva e ne tennero 
il possesso fin che un incendio del 1316 li cacciò da quel covile. Poi 
essi forse perchè volti ad arricchire fuor di paese, vendono i beni 
* nella curia di Reggiolo o della Palude » e i feudi della montagna 
al Comune, serbando fino al secolo XVIII la contea di Crovara e 
di Rebecco, per finire poi a’ dì nostri nella più desolante miseria. 

Queste erano le principali famiglie signorili, cui facevano se¬ 
guito altre superbe dei loro allodii e accresciute di questo o quei 
feudo, come i Lupi padroni di Canolo, i Muti di Bagno e della 
Gazzata, i Malapresi di Gesso sul Tresinaro, di parte di Arceto, 
dei castelli dell’Argine e di Corte mantovana (1142). Come rendes¬ 
sero difficile la vita del Comnne tanti signori, massime da quando 
costretti a vivere in città parte dell’ anno vi portavano i loro co¬ 
stumi e vi creavano le loro clientele, ognuno lo immagini. Nè bi¬ 
sogna dimenticare che altre famiglie cittadinesche erano assurte 
a grado nobiliare ; aristocrazia nata forse più che dall’ armi, dal 
danaro, ma non meno superba de’ suoi privilegi, fra i quali van¬ 
tava quello di pagare con 10 lire imperiali il sangue d’ un uomo 
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del popolo: aristocrazia che Dante personificherà nel suo Caccia- 
guida, gaudioso di un riposato e bello vivere di cittadini, non 
ancora intorbidato dalla gente nova e dai subiti guadagni. 

Di qui contrasti; di qui i primi segni delle guerre intestine. 

All’ espansione del Comune verso il colle ed il monte pone¬ 
vano impedimento alcuni castellani più riottosi spalleggiati dai 
Modenesi. Fu d’uopo debellarli, e la repressione fu così fiera che 
mentre nei territori di Parma e di Modena molti castelli riman¬ 
gono quasi intatti, i nostri sono per lo più rasi al suolo o diroc¬ 
cati. In quest’ impresa spicca il nome del Podestà Guido Lamber¬ 
tini bolognese, che espugnò S. Polo e Bismantova e - per usare 
la frase della lapide murata sulla porta di S. Croce — Pulganum 
grandine fregit : fracassò come grandine Pulgano nel 1199. 

Qnesto fuori: qualche cosa di simile avveniva in città. Qui i 
popolani, che nel risveglio del Comune avevano trovato il benes¬ 
sere, mal pativano i. soprusi e le ingiustizie dei milites, che tene¬ 
vano il governo, onde iniziavano quella reazione che più tardi do¬ 
veva degenerare in lotta di classe, in guerra civile per finire colla 
rovina di tutti e del Comune. 

S’ incominciò dalle ingiurie. I nobili di città chiamavano i 
popolani invece che pedites, Mazzaperlini. ( Schiaccia pidocchi ). 
Bastò perchè i malumori crescessero e manifestassero i primi 
segni nei 1199. L’intervento di alcuni cittadini autorevoli evitò le 
disgrazie ; ma intanto il fuoco covava sotto a cenere e i popolani 
avevano trovato un capo, una guida in Jacopo Gaiferri, uomo ri¬ 
soluto, ed un appoggio ne’ consoli Ugo Corrado e Arduino dal 
Gesso preoccupati di mantener Ja città tranquilla. 

Scoppiò un tumulto: ignobili corsi alle armi per occupare la 
piazza si trovarono di fronte i Mazzaperlini condotti dal Gaiferri 
e le forze de’ consoli intervenuti in sostegno de’ popolari. I nobili 
furono messi in rotta, cacciati di città, inseguiti fino a Vigliolo, e 
vinta anche qui la loro resistenza, preso e raso al suolo quel rifugio, 
i superstiti si sparpagliarono per le ville reggiane. Si disse la 
guerra della Scopa, e que’ nobili raminghi s’ ebbero nome di 
Scopazzati. 

Bisogna però dire che non tutti i nobili subissero questa sorte 
se li vediamo ancora assunti ai maggiori uffici e se la città può 
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fronteggiare Modenesi e Mantovani e pretendere altre dedizioni. 
Dovette anzi correre un periodo di relativa quiete e di grande 
operosità, onde Reggio appare nel più favorevole stato. Prose¬ 
gue la costruzione delle porte e delle mura, fonda o cresce le 
scuole pubbliche, scava canali e navigli, afforza Reggiolo e Ru- 
biera, manda soldati all’ impresa di Damiata e di Tripoli, batte 
moneta e impianta nel 1216 la Camera degli atti a custodia dei 
documenti pubblici e privati, pone in iscritto le consetudini, as¬ 
segna nel 1241 le ville a ciascun castello, fissa i limiti de’ borghi 
e i confini del suo territorio, mettendo a morte Simone da Rote- 
glia, che, occupata a tradimento Capriana, si opponeva, compra i 
molini della città e de’ sobborghi, prevenendo di secoli un errore 
dei tempi nostri. La lotta contro l’imperatore non era ancora de¬ 
generata in guerra di Guelfi e Ghibellini, e se di queste fazioni 
già comparivano i nomi, i loro urti non erano ancora gravi e mac¬ 
chiati di sangue. Però non avrebbe tardato a lungo il cozzo ; già 
la tempesta ruggiva quando Federico II venuto all’impero volse 
le armi «contro la Chiesa e ridestò le pretese dell’avo. Solo la pru¬ 
denza d’un vescovo, Nicolò Maltraversi, valse ancora ad allontanare 
tanta sciagura. 

Nicolò Maltraversi, nobile padovano, venuto alla cattedra ve¬ 
scovile di Reggio nel 1211, uomo di chiesa « ma quasi anche sol¬ 
dato.... fu nelle grazie dell’ imperatore Federico e della Curia ro¬ 
mana: bell’uomo, largo, curiale e liberale: valente e in molte 
cose esperto: era infatti chierico co’chierici, religioso co’ religiosi, 
coi nobili nobile, coi baroni barone». Egli ebbe ben presto tale pre¬ 
stigio sulla cittadinanza da imporsi ai partiti e frenarne gli eccessi 
fino al 1248 anno di sua morte: Reggio infatti continuò ad essere 
ghibellina, a prestar aiuto all’Impero, pur avendo il popolo guelfo; 
condizione di cose delicatissima cui non valsero a turbare alcuni 
eventi pur degni di nota. 

In nna notte burrascosa del 1226 andarono in.fiamme 1’ ar¬ 
chivio e il palazzo del Comune, con grave perdita di pubblici e 
privati documenti. Fu caso o delitto? La voce pubblica ne accusò 
i Sessi; male però si comprende quali vantaggi costoro — es¬ 
sendo ghibellini e quasi sempre al governo — potevano trarre 
da quella sciagura. 
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A vecchi rancori di famiglia, più che ad ire politiche, si deve 
attribuire il fatto d’arme tra i Malaguzzi e i Ruggeri avvenuto il 
10 Novembre 1233 che somiglia tanto a quello de’ Cancellieri di 
Pistoia, cagione delle parti bianca e nera in Toscana. Giocavano 
al soldato due ragazzi, Sigismondo Malaguzzi ed Ippolito Ruggeri, 
quando il primo colla cannuccia ond’ era armato cavò per di¬ 
sgrazia un occhio al compagno. Corsero le famiglie alle armi e 
scese in piazza si azzuffarono sì che rimasero uccisi nove de’ Mala¬ 
guzzi e undici de’ Ruggeri, e peggio sarebbe avvenuto se non ac¬ 
correva il podestà Nicolò da Doara cremonese co’ suoi berrovieri 
a spartire gli insani, che fatto tardi giudizio si riconciliavano e 
con un doppio maritaggio saldavano la pace. La zuffa fu dipinta 
da un pittore ignoto del secolo XVII sulla parete occidentale della 
sala del Mauriziano che precede le tre stanzette dell’Ariosto: ne 
trassi copia negli anni beali della mia giovinezza e ne feci dono 
al patrio museo. 

Morto Nicolò Maltraversi e innaspiate le lotte tra Federico II 
e i papi, gli odi a lungo repressi si scatenarono in guerra aperta. 

Il segnale fu dato dalla nomina del vescovo. Alla, morte di 
Nicolò, il pontefice Innocenzo IV volle riserbarsi la. scelta del 
successore, poscia mutato parere, con un atto del 2 Settembre 
invitò il capitolo a procedere all’elezione. «Divisa essendo la città 
in due partiti, cioè dei Sessi che stavano per l’imperatore e dei 
Roberti e dei Fogliani che si schieravano pel papa, anche gli 
elettori si divisero, dando i Ghibellini il voto a Guicciolo Albricone 
Prevosto di S. Prospero, e i Guelfi a Guglielmo Fogliano Canonico 
della Cattedrale che era poi anche nipote ex sorore dello stesso 
Pontefice Innocenzo IV. Questi con diverse lettere dell’ Ottobre 
1243 e del Febbraio del 1244 fece inchiesta sulla regolarità della 
elezione e finì per pronunciarsi pel nipote Guglielmo ». 

Il partito ghibellino che teneva il governo s’era fino a questo 
punto limitato a soccorrere eoll’armi Federigo per domare la ribelle 
Vicenza e sbaragliare i Milanesi a Cortenova; mentre coll’aiuto 
di lui aveva potuto espugnare i castelli riottosi come Banzola, 
Cavazzola, Grillasio e ottenere a patto, dopo averli stretti d’as¬ 
sedio sotto la guida del podestà Roberto Pelavicino, Rossena e 
Felina (1246). Confermato Guglielmo Fogliani, i Ghibellini non si 
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tennero più, occuparono il palazzo vescovile ed il nuovo vescovo 
andò in esilio. 

Nè qui finirono i guaj. Erasi fatto capo de’ Guelfi, cioè dei 
popolani, Roberlo Lupicini cbe, divenuto consolo dell’arte della 
lana, coll’ eloquenza e col danaro s’ era procurato gran seguito e 
teneva testa al governo. Di levarlo di mezzo assunsero l’incarico 
i Sessi, allorché il podestà Mario Dolindrando chiamò all’armi i 
cittadini per reprimere la tracotanza di Rodolfo Panciani rubie- 
rese cbe afforzatosi a Pegognaga, sfidava l’ira del Comune. Partì 
l’esercito e con esso anche il Lupicini : ma giunto a Reggiolo i Sessi 
lo uccisero. Presi i colpevoli furono condannati a poche lire di 
ammenda e si credette quetare il popolo spendendole a riattare le 
mura e il ponte di Reggiolo. Cresce l’irritazione; un altro Lupi¬ 
cini, Simone Giovanni, è fatto capo de’ Guelfi e si tengono con¬ 
greghe nelle case di Scanziano e Pietro Boni, cuojaj ; avutone sen¬ 
tore i Ghibellini, ciechi d’ira e d’orgoglio, danno fuoco alla casa 
e poiché questi delitti non bastavano a puntellare il doro governo 
vacillante, ricorrono a un mezzo estremo: tentano di dare la città 
in mano del Marchesé cPEste, nella speranza di spadroneggiare 
all’ombra di lui, come sotto un podestà qualunque. A tal fine in¬ 
cendiano Porta S. Pietro e tentano levar a rumore la città. Ma i 
cittadini corsi all’arme, domano il tumulto e dei facinorosi parte 
cacciano e parte fanno prigionieri. 

I consoli e il podestà dovettero, allora, almeno per pudore, mo¬ 
strare un po’ d’energia e di giustizia : bandirono alla rinfusa 
amici e nemici ed invocarono l’intervento di Federico che era a 
Parma : anche lui confinò Roberti e Sessi, Lupicini e Manfredi, 
Dalla Palude e Comini, al solito con atterramento di case e sper¬ 
pero di beni (1245). 

I guelfi reggiani andarono a rafforzare Parma passata alla 
Chiesa: altri si rifugiarono ai monti e vi armarono i castelli: solo 
quelli ridotti a Rossena e Felina si arresero al podestà Roberto 
Pelàvicino. 

Compare a questo punto della storia reggiana una denomina¬ 
zione nuova delle parti: Intrinseci ed Estrinseci, che può indurre 
facilmente in errore se non si riflette che nella sua origine ab¬ 
braccia soltanto la classe dei nobili ed anche così ristretta non ha 






IL' COMUNE E I FEUDI - LE FAZIONI 


87 


valore assoluto, ma relativo: non indica già Ghibellini o Guelfi, 
Bianchi o Neri, bensì col nome di Intrinseci si chiamano quelli-del 
partito nobile che trionfa, afferra il potere e rimane in città e con 
quello di Estrinseci gli sconfitti, i cacciati in esilio. In quest’anno 
1245 sono Intrinseci i Ghibellini, Estrinseci i Guelfi, ma non correrà 
gran tempo che questi rimpatriati manderanno quelli a provare 
come sa di sale lo pane altrui, e durerà 1’ altalena della sorte e 
del nome fino al 1272, in cui l’autore del Chronicon Begiense, il 
Gazata, si deciderà a chiamare per sempre intrinseci i Guelfi ed 
estrinseci i Ghibellini. 



Canossa e Rossena 













CAPITOLO UNDICESIMO 

Istituzioni civili - Le Consuetudini - Oli Statuti 


Effetti della libertà. — Le Consuetudini. — Case. — Uffici. — Famiglia. — Co¬ 
stumi. — Statuti. — Statuti speciali. 


Parrà strano a coloro che non riflettono quanto sia feconda 
la libertà, come in mezzo a tante violenze di fazioni e torbidi 
di guerra potessero fiorire istituzioni civili ed opere utili per il 
pubblico bene ; eppure sono di quest’ epoche le prime raccolte di 
leggi, le monete, la zecca, il censimento, le mura, le chiese prin¬ 
cipali ed alcuni edifici di maggior conto. Non sarà fuor d’opera 
farne un cenno. 

Comincio dalla legislazione. La romana e la canonica intrecciate 
alla barbarica e agli usi locali ressero la vita anche a Reggio fin 
oltre il mille: di leggi proprie della nostra città non abbiamo traccia 
alcuna per molti secoli. La prima raccolta col nome di Consuetu¬ 
dini porta la data del 1242 e consta di 62 articoli. Preparate da una 
commissione di giudici, nobili e mercanti (judices, milites et mer- 
catores) Roberto da Vallisnera, Roberto Lupicini, Parisio Rugieri, 
Gerardo il Vecchio, Bonvisino Tacolini, Giliolo Falconi, Giberto 
Veneri e Gherardo Guariani, trascritte dal notaio Alberto Milioli 
nel registro del Comune mentre era podestà il fiorentino Lamber- 
tesco de’ Lamberteschi, le Consuetudini furono poi ricopiate nel 
Libro Grosso da Nicolò Dionigi. Se altre collezioni le precedettero, 
certo andarono perdute; ma queste costituiscono forse un documento 
unico nella storia del Diritto italiano e sono degne di molto studio. 

Lo stesso loro nome accenna ad origine popolare, quantunque 
qua e là spunti il carattere della legislazione statutaria, se non che 
a differenza di questa, le consuetudini hanno scarse traccie di spirito 
partigiano : la politica delle fazioni vi fa a pena capolino. Bensì 
vi spicca un grande desiderio di riordinare il Comune e di dargli 
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cittadinanza propria, una cittadinanza pura, per dirla con Dante, 
fino all ultimo artista. Tutti i pubblici uffici sono riservati ai nar 
tivi o a chi almeno da dieci anni fosse abitatore della città; e 
perchè il cittadino si radichi, direi quasi, al suolo, è prescritto che 
tutte le case e le terre entro i confini delle nuove fosse e nel su¬ 
burbio fino a mezzo miglio divengano allodiali, cioè siano vendute 



Cassetta per la distribuzione degli uffici del Comune, chiusa 
( iluseo del R. Archivio di Stato ) 


a chi le tiene in affitto o a livello al prezzo da fissare dagli eletti 
del Comune. In tal modo si credeva di recidere d’ un colpo le ul¬ 
time radici del feudalismo comitale e di costituire la cittadinanza 
tutta di liberi proprietari, violando anche il vecchio diritto pur di 
soddisfare le brame della gente nuova e de’ subiti guadagni. 

A questa capitale riforma altre fanno corona. I pubblici uffici 
sono dati a sorte, probabilmente col sistema dell’imbussolazione 
durato in parte fino al 1796. Una commissione eletta dal Comune 
designava le persone capaci di esercitare i singoli uffici, ne scri¬ 
veva i nomi in altrettanti polizzini e ravvolti li chiudeva in 
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distinte scatolette o bossoli, custoditi gelosamente in un’ arca 
(,capseta ) chiusa a tre chiavi tenute dal podestà, dal priore e da 
uno scelto dagli Anziani. Ai primi di gennaio e il dì di §. Pietro 
quattro Anziani accompagnati dagli archivisti e dai tubatori si re¬ 
cavano nell’ archivio e a suon di tromba portavano la cassetta in 
pieno consiglio. Apertala e ben squassati i bossoli, il Podestà ne 
estraeva i brevi delle sei mute di Anziani e via via quelli di tutti 
i publici ufficiali. Quando un bossolo era esaurito, si procedeva 
ad una nuova imbussolazione. Nel nostro archivio si conserva 
l’arca coi bossoli, ne’ quali rimangono ancora i nomi di coloro 
che nel 1796 — anno della rivoluzione — non erano sortiti. 

Niuno può abbandonare 1’ ufficio ; se vi rinuncia deve pagare 
10 o 20 soldi a seconda che si tratti di carica ordinaria o straor¬ 
dinaria. Chi riveste un pubblico ufficio non può piatire davanti al 
podestà od altro pubblico ufficiale, nè si può rendere ragione di 
quanto fece mentre era in carica. Si assicura il patrimonio de’ 
poveri, e un difensore pagato dal Comune assiste il-cittadino co¬ 
stretto a liticare davanti a tribunale straniero ( judex extraordina- 
rius). Si cerca di .salvare il patrimonio publico vietando la ven¬ 
dita de’ feudi comunali : quello della famiglia si tutela coi soliti 
mezzi: l’emancipazione si fa solo innanzi al vescovo o al podestà; 
chi invade la terra dei pupilli è multato di 40 soldi imperiali se 
nobile ( miles ) e di 20 se plebeo {pedes) : la donna forestiera non 
succede ab intestato ai figli, e quella del paese, se fornita di beni, 
non può maritarsi ad uno straniero a meno che questi si obblighi 
a fare « citadiam et habitationem in civitate ». Le doti son regolate 
per legge, e la donna dolala legalmente non ha regresso, sui beni 
paterni. 

Da queste disposizioni si passa agevolmente alle leggi sun¬ 
tuarie: chi ha 25 lire imperiali di valore deve portare la clamide 
o « guascapum colorisi purché non sia di bisetto (bixeti). A chie¬ 
dere la sposa non si possono mandare più di sei.persone tregue- 
stellae), nè condurre alle nozze più di 10 invitati dallo sposo e 
altrettanti dalla sposa; anche le pompe funebri sono contenute 
dalle leggi. La scolaresca è distribuita in due schiere, a seconda 
che è al Nord o al Sud della strada maestra itam superius guani 
inferius). Per evitar le contese è prescritto che si rinnovino i 
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livelli e i precari, che gli affitti e i contratti cogli ecclesiastici si 
facciano in modi determinati, che i notai tengano nota de’ contratti 
(imbreviare) prima di puhlìcarli;. che si curino le comunicazioni 
tra i fossati, nè si chiudano quelli che servono di scolo alle strade. 
Il commercio infine ha proprie norme: si mantengano libere le 



Cassetta per ]a distribuzione degli uffici del Comune, aperta 
(Museo del lì. Archivio di Stato) 

vie, si vigili onde sul mercato non si venda panno falso, nè s’im¬ 
pongano vincoli ad alcun mercante nelle sue faccende (meta et 
modus). 

Le consuetudini adunque sono uno schema di legislazione, 
che pur mantenendo le tracce del diritto antico, apre le porte alle 
idee nuove da svolgere poi negli statuti. 

Di questi abbiamo due codificazioni nel secolo XIII raccolte 
in due volumi distinti. II primo comprende le consuetudini del 
1242 e gli statuti dal 1264 al 73 disposti per tempo. Il secondo dà 
al materiale legislativo un ordinamento per materia in sei libri 
(Diritto pubblico e magistrature - uffici del podestà - giure civile 
e penale - procedura - finanze - disposizioni varie - lavori pubblici): 
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rappresenta quindi nella storia reggiàna un primo saggio di siste¬ 
matica codificazione, compiuta circa il 1268-70 da due notai, Al¬ 
berto Milioli e Roberto Starosio per incarico del Consiglio generale 
che intendeva così prevedere ai bisogni della vita quotidiana e 
alla prontezza della giustizia. 

Gli statuti continuano manoscritti in larghi volumi di perga¬ 
mena fino al 1500, quando se ne fa la prima stampa parte in car¬ 
tapecora, parte in carta bambagina nel 1501 e si ristampano poi cor¬ 
retti nel 1582. Aggiunte, riforme o conferme parziali vi s’intrecciano 
e seguono formando una ricchissima raccolta di legislazione sta¬ 
tutaria. Questa, massime ne' tempi burrascosi del governo comunale, 
s’impronta alla politica ; la legge serve come strumento di governo 
a deprimere o favorire l’uno o 1’ altro ordine di cittadini: pretende 
di regolare la vita e i costumi : detta le norme per certe industrie, 
indica il tempo e il modo di arare e di seminare i campi e scende 
giù giù fino a stabilire 1’ ora del mercato e il peso del pane. 

Oltre queste raccolte di carattere generale altre ne abbiamo 
speciali: statuti per i dazi, per la custodia delle porte, per rendere 
giustizia e per le maestranze o corpi d’arte. 

Scorrendo queste leggi, si passa dai lunghi giuramenti del 
podestà o del capitano ai più umili argomenti, fino al bollo im¬ 
presso agli asini di Marola perchè le robe che portavano al mer¬ 
cato godessero 1’ esonero dai dazi. Tutta la vita n’ era pervasa, 
onde fa meraviglia che fra tanta siepe di regole si mantenesse 
vivo il genio individuale : forse questo le eludeva e lasciava che 
il volgo e i legulei continuassero a credere nell’ efficacia di tanti 
provvedimenti. 





CAPITOLO DODICESIMO 

Il libro de’ Fuochi - Gli statuti dei Dazi 


Liber jocorum. — Quartieri. Famiglie. Professioni. — Il contado. — I cognomi. 

Gli statuti dei Dazi. — Gravezze e risorse finanziare. — Rendite. _ 

Riscossione. Il Massaro. — Debiti. — Procedura fiscale. — Commerci 
e consumi. 

Bisogna riconoscere che nella lotta diuturna tra il bene ed il 
male, tra gli elementi positivi e negativi della vita sociale i buoni 
prevalgono in fin dei conti sui maligni, per considerare un secolo 
di progresso il XIV che pur condusse la città nostra sull’ orlo 
dell’ abisso. 

Putrescat ut resurgat : si può dire fosse l’impresa di que¬ 
st’età, che dolorando preparava un nuovo ordine di cose poli¬ 
tiche e che ci diede subito un ricordo di vita civile importantis¬ 
simo. Nel 1315 abbiamo un censimento della popolazione conser¬ 
vato nel Libro de’ fuochi - Liber focorum - superstite forse di una 
serie di simili atti perduti. 

In questo prezioso documento la città appare divisa nei quattro 
quartieri di Porta Castello, S. Pietro, S. Nazario e S. Lorenzo, 
suddivisi in 23 vicinie o parrocchie: S. Maria Maggiore, S. Mi¬ 
chele, S. Giorgio, S. M. Maddalena, S. Leonardo, S. Salvatore, 
S. Raffaele, S. Pietro, S. Prospero di Castello, S. Tomaso, S. Ni¬ 
colò, S. Giacomo super strata, S. Bartolomeo, S. Matteo, S. Silve¬ 
stro, S. Paolo, S. Stefano, S. Giovanni Battista, S. Giacomo de 
c ivitate, S. Nazario, -S. Gosmerio e Ognissanti. Ciascuna di esse 
è ripartita in contrade, e in ogni contrada le famiglie o fuochi 
sono indicate col nome del capo, senza dire il numero de’ com¬ 
ponenti, onde un calcolo diretto della popolazione è impossibile.' 
V’erano poi i borghi di P. Castello, S. Pietro, S. Croce, P. Ber- 
none, S. Stefano, de’ Monstrati ( Monstratorum nella vicinia di 
S. Stefano), oltre il borghetto di S. Pietro. Seguono poi le ville, le 
pendici ed i castelli. 
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Le famiglie cittadine aventi già un cognome sono circa 222: 
l’altre sono noverate solo con nomi'o sopranomi. Supponendo 
che queste fossero in numero pari a quelle e che ciascuna con¬ 
tasse in media 10 persone (media enorme!) non si arriverebbe ad 
avere 4440 persone entro le mura della città. Meglio seguire una 
via meno indiretta: ho fatto perciò il novero de’ capi di famiglia, 
circa 3349 per la città e i borghi: supponendo che ogni fuoco avesse 
4 persone, avremo un conto di 13220 individui, non compresi gli 
ecclesiastici. Però bisogna riflettere che era grande il numero dei 
poveri e delle donne figuranti a capo di una famiglia ; queste pro¬ 
babilmente vedove o sole, forse non rappresentano che sè stesse; 
quelli appaiono accolti per carità presso altre famiglie e quindi 
pressoché soli. Inoltre è da considerare che all’estimo «lei 1315 
furono fatte addizioni in anni posteriori e sopratutto nel 1332 e 
36, pagando ora 6 ora 10 soldi: così « Donna Aquilina.... fu ag¬ 
giunta in questo libro, perchè pagò sei soldi di Bolognini, come 
appare in un certo pubblico strumento per virtù di una certa pro- 
vigione del Maggio 1320 », e Giovanni, Antonio e Manfredino fratelli 
furono iscritti nel 1336 perchè « pagarono al Massaro dieci soldi 
Aquilini». Fatte queste deduzioni la popolazione nel 1315 si può 
calcolare presso a poco di 10000 individui. 

Dei capi di famiglia circa 331 figurano abitanti nei borghi o 
fuori di città lungo la fossa; colla regola predetta erano adun¬ 
que 1324 persone da dedurre da quelle serrate dal circuito delle 
mura. Calcoli anche questi a base indiretta e perciò di limitato 
valore. 

Piuttosto è da considerare che il censimento ci dà una notizia 
più precisa sul modo onde la popolazione si componeva, poiché 
spesso accanto al nome figura la professione. Così vediamo che 
parecchi son chiamati pescatori, zappatori e vangatori, che trae¬ 
vano le loro risorse dal pesce della fossa, dalle vigne e dagli orti 
entro le mura o nel pomerio. Non scarseggiano osti e albergatori, 
indizio d’una certa attività commerciale; i battitori di lana e i 
cimatori ricordano la fiorente industria de panni ; i pellicciai, i 
fabbricanti di « supones » e gli argentieri danno segno d una certa 
agiatezza, come il numero notevole di nunzi è prova che la demo¬ 
crazia è madre feconda d’impiegati. Qualche raro « scriplor » e 
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gualche « magistro » mostra poco diffusa la cultura, onde a leg¬ 
gere e scrivere provedevano i molti notai. 11 clero, come ho detto,- 
non e noverato: solo qua e là compare gualche clericus (fra essi 
uno di Parma « qui farti Bussolas »). Però le 23 parrocchie avranno 
avuto almeno il doppio di preti: circa 20 conventi avranno alber¬ 
gato 400 regolari se il solo monastero di S. Prospero nel suo fiore 
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iDizio del primo volume degli Statuti 1266 (H. Archivio di Stato) 

ne aveva avuti 200! i capitoli de’ canonici e de’ curiali aggiun- 
gendovisi possono portare la popolazione ecclesiastica ad 800 indi¬ 
vidui, se pur non toccava il migliaio. . 

Le ville, le pendici e i castelli erano assegnati a ciascun quar¬ 
tiere della città e la popolazione vi appare distinta in modo uni¬ 
forme: in ogni centro si trova un console (consul) e un massaro 
(massarius): li assistono pochi vicini, due o tre per lo più, e al¬ 
cuni . cittadini (cives). Seguono quindi i terrieri, che pagavano 
anch essi, ora 6 ora 10 soldi reggiani per essere inscritti ne’ libri 
de’ fuochi; distinti da loro appaiono i mezadri, il cui nome è per 
lo più accompagnato da quello del padrone; nella curia di Qua- 
rantoli i mezzadri sono distinti dai tezurini, poveri agricoltori così 
detti dall aver pei ricovero la tesa o fienile; in due gruppi separati 
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stanno le familiae filiorum de Manfredis ed i servi filiorum de 
Manfredis, anch’essi col nome del signore cui erano assegnati. 
La servitù, per quanto temperata, non era adunque scomparsa 
dal nostro paese. 

Scorrendo gli elenchi de’ fuochi si vede che i cognomi anche 
fra noi non erano pienamente formati. La massima parte de’ citta¬ 
dini s’indica col nome e il paese d’origine: molti colla profes¬ 
sione, alcuni con pregi o difetti non ancora fissi in cognomi : pochi 
con cognomi patronimici. 

Non vi è forse luogo benché modesto della Diocesi che non 
abbia servito a determinare qualche famiglia: Fogliano, Valestra, 
Cassolo, Bagnolo, Correggio, Baiso, Cazzata, Sarzano, Suzara, Fon¬ 
tanelle, Fossa, Pantano, Castelli, Sesso, Brescello e via di questo 
passo fino a paesi più oscuri come Pratissuolo, Nasella, Rignano, 
Benza, Spirola, Delocha, Canolo, Gavasseto, Canali, Tomba etc. Ta¬ 
lora è una particolarità della dimora che indica la persona: come 
Apud Puteum, de Campo Marzio , da S. Salvatore. Non mancano co¬ 
gnomi di dimore generiche: Mantovani e Villani; o di provenienze 
più lontane: Modenesi, Parmigiani, Piacentini, Bolognesi, Lucchesi, 
da Prato, da Brescia, da Como, da Perugia, da Zara e da Tripoli. 
S’inurbano le famiglie provenienti dal colle o dal monte più che 
dal piano, forse spinte dàlia miseria a cercar pane e ricovero dentro 
le mura cittadine. 

Le arti indicanti chi le esercita si faranno presto cognomi: 
Spadari, Tavernari, Cimatori, Beccari, Pateri, Munari, Fornari, 
Portatori, Calzolari, Calegari, Trecoli, Armaioli, Mangani, Pecorari, 
Secchiari, Ferrari, Zappatori, Sarti, Maestri, Medici, Vaccari, Va¬ 
sari, Canestrari, Pilizari, Occellatori, Maltaroli, Zavattari, Brenta- 
tori, Nunzi, Vangatori, Torchiari, Patinatori, Mezadri, Cartari, 
Cambiatori. Alcuni si denotano dal Lino, dal Carbone, dal Bam- 
bace, dagli Stracci, dai Polli, dall’ Olle, dalle Cipolle o Civolle, dalle 
Siepi, dalle Biade, elenco e indizio della modesta attività di gran 
parte della cittadinanza. 

I caratteri personali portano un più limitato contributo ai co¬ 
gnomi: Muti, Gozzi, Gobbi, Maltagliati, Altemani, Sordi, Tinti: 
così pure le mende morali: Blasmatorti, Levalossi, Fracassi, Mal- 
formagi, Malatacchi, Caravita, Braghiroli, Baruffi, Maldotti, Bara- 
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tieri, Migliorati, Matti, Fiordibelli, De Lupi, De Asino, Dalla Coda 
e Zucchi, ond’ è facile osservare come il prossimo si compiaccia 
di notar più spesso i difetti che i pregi delle persone. Pochissime 
le caratteristiche esteriori, come dei Rossi, Bianchi, Neri e Bisi. 

Maggior sorpresa induce la scarsezza de’ cognomi patronimici, 
il che dimostra come fra noi i casati derivassero piuttosto dai luoghi 
e dalle arti che dal nome paterno: certo vi sono Caroli, Rugeri, 
Rinaldi, Giraldi, Savina, Grimaldi, Lamberti, Aldini, Tebaldi, An- 
ghinolfi, Albriconi etc. 

I confronti co’ censimenti posteriori potranno dimostrare le 
profonde mutazioni della demografia reggiana. 

Un altro documento che getta luce sui costumi del tempo è 
la legislazione finanziaria raccolta negli Statuti dei dazi del 1311. 
Anche questi si richiamano ad altri più antichi. Se mancava una 
scienza delle finanze, la pratica però aveva suggerito quasi tutti 
i modi usati di poi per spillar denaro dai contribuenti. 

Le gravezze ( colte , dacia, mutui) erano votate da tutto il con¬ 
siglio o almeno da due terzi, e l’imposta del focatico nelle pendici 
era distribuita da una commissione formata per due terzi da 
poveri e per un terzo da ricchi. 

Non si distinguevano tasse da imposte, nè il demanio pub¬ 
blico dal fiscale: da tutte queste fonti il Comune traeva risorse 
secondo i bisogni e le circostanze. Esso era ricco di beni immo¬ 
bili. Possedeva molti molini e terre (terrenum, nemus, sparatam, 
mansos), profittava della fossa per locarne l’erba, l’acqua, i pesci; 
delle piazze per gli spazi pubblici (stalla platee ), dava in affitto 
case e botteghe (domus, stalla et staciones ), la beccheria col suo 
portico e il portico della pescheria. Da un elenco del 1317 si può 
arguire che possedesse M molini, tre quarti d’interessenza su altri, 
otto stazioni nel palazzo nuovo, sette in quello del popolo, dodici 
in varie case, sei fabbricati, dieci stalli: l’elenco però non è com¬ 
pleto. Pare che il Comune non esercisse alcuna industria per 
conto proprio. 

Non bastando i redditi di questi beni, sopperivano le imposte 
(colte seti mutua, dacia, gabelle, pèdagia ) : pagavansi pei carri fer¬ 
rati e non ferrati, per le ortaglie, le biade, il fieno, la paglia, per 
il pane, i biscotti e il vino, per la macina e la scannatura, pel 
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sale, per tener porci in città e nè’ borghi, per prestare su pegno, 
pe’ cani da guardia, e chi più ne ha più ne inetta. Pagavano i 
mercanti forestieri, i villeggianti che stavano in campagna per tre 
quarti dell’anno; si pagava per gli affitti delle case (precedendo di 
secoli la nostra imposta sul valore locativo), per le importazioni ed 
esportazioni delle bestie, delle canne e della pavera, dei coppi, 
delle castagne e nocciuole, della calce, del gesso e delle pietre, 
per i vasi e le frutta, per le stoffe (pignolati e bambagine). Paga¬ 
vano dazio persino i forestieri che entravano nella città, o nel di¬ 
stretto a piedi o cavallo. Chè i pedaggi erano di moda: nelle 
strade, alle porte, sulle piazze, nei mercati del pesce, di S. Pro¬ 
spero di Castello e nel campo della fiera si faceva pagare a chi 
vendeva o contrattava. Si riscuotevano imposte da chi andava fuori 
di paese a publici uffici di podestà, capitano o giudice. V’ erano 
tasse sui memoriali (registro), gli strumenti e le liti che non fanno 
torto alle nostre, e si pagava anche una specie di bollo da chi 
aveva da riscuoter qualche soldo dalla masseria del Comune. Si 
pagava per la verifica di pesi e misure. I prototipi di queste rimasero 
esposti sulla piazza fino a qualche lustro fa: ora son passati al 
Museo, sepolcreto delle memorie patrie, lasciando soltanto sul pi¬ 
lastro tondo sporgente presso il Battistero la scannellatura della per¬ 
tica, della canna e del braccio, che oggi il cittadino guarda — se 
pur la guarda — senza capirla. Il sale aveva non solo la funzione 
odierna d’imposta generale sui consumi, ma pur quella di tassa 
di famiglia, poiché ciascuna famiglia doveva levar dalla salina 
ogni anno una certa quantità di sale secondo il numero delle per¬ 
sone, senza poi badare se ne usasse. Nè qui finiva l’operosità 
finanziaria del Comune che traeva una risorsa dall’ affìtto della 
bettola annessa alle carceri per servire ai prigionieri non mantenuti 
dal pubblico, ma dalla carità privata, e speculava persino sul gioco 
d’azzardo, affittando la Baratteria aperta in piazza e nelle fiere 
per giocarvi al polverello, all’ azzaro (la zara) e ehi sa in quante 
altre maniere. 

A queste risorse bisogna aggiungere i bandi e le condanne 
(bampna condemnationes), che in tempi ne’ quali si faceva parco 
uso delle carceri, si applicavano spesso come i tratti di corda, il 
capestro e la scure del carnefice. 
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A quanto ascendessero le rendite del Comune non è facile 
dire. Se prendiamo alla lettera una « Somma delle somme e dei red¬ 
diti » scritta a carte 48 dei dazi del 1317 sarebbero ammontate 
a 1815 lire, 13 soldi e 4 denari reggiani al mese, pari a 21792 
lire all’ anno circa; una inezia di fronte ai milioni de’ nostri bi¬ 
lanci, dirà alcuno; ma si rifletta che il valore della moneta era sì 
grande che Bonifacio Canossa nel testamento dell’ 11 Febbraio del 
1342 lasciò ai Frati minori di Montefalcone dodici lire e dieci soldi 
piccoli « prò mille missis cantandis... prò anima sua ». La massima 
parte de redditi serviva per le soldatesche : scrivono quegli statuti : 
« le paghe dei soldati a cavallo di quattro masnade importano 1476 
lire al mese, sì che restano ogni mese de’ sopradetti dazi e red¬ 
diti 359 lire e 10 soldi reggiani, che si destinano agli affari, azioni 
e negozi del Comune». Non v’era da starne allegri! Da un cal¬ 
colo da me fatto su certi dati degli statuti dal 1306 al 1327, pur 
non comprese alcune poche voci per le quali mancano le cifre, 
i redditi ascendevano a 3508 lire al mese pari a 42096,9 all’ anno: 
ma le cinque masnade (Eugardie e Vigle Carpentazzo d’Arezzo, 
Audinuzio de’ Salomoncelli di Lucca, Giacomo da Stradella, e Noto 
di Aura) con 177 paghe (uomini) portavano via 3310 lire al mese 
e lasciavano ben poco agli altri bisogni del Comune, tal che con 
72 lire, 5 soldi e 3 denari al mese si pagavano gli stipendi a più di 
20 impiegati, cominciando dai giudici ed avvocati del Comune per 
finire al massaro e al massarolo. Però bisogna andar cauti nelle 
conclusioni, poiché quand’ anche sapessimo in modo approssima¬ 
tivo quanto truttavano le imposte e le tasse, non riesciremmo a 
formare un bilancio del Comune, mancandoci le cifre de’ redditi 
degli immobili, spesso riscossi in natura. 

La riscossione degli introiti era semplice : si davano in appalto 
per un tempo più o meno lungo: per il dazio del vino la loca¬ 
zione era di 10 anni, ed il Comune s’impegnava a non crescere 
nè scemar 1’ aggravio per tutto il tempo del contratto. Per lo più 
1 appalto era assunto da una sola persona ( conductor daci, emptor, 
locator, daciarius ), che aveva dei soci accomandanti e de’ subal¬ 
terni ( officiales, notarii et nuncii, exploratores conductoris salis). 
Solo in casi di gravi disordini o di guerra il Comune geriva diret¬ 
tamente le riscossioni: talvolta le affidava ad un ordine religioso 
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o ne dava a frati il controllo ( fratres ellecti ad gabellarti, fratres 
de gabella pedagiarii). Ai bandi e alle condanne vegliava un sopra¬ 
stante con due militi: la. quota di sale a ciascuna famiglia era 
prescritta da impositori ( impositores salis) : un misuratore e un 
.saggiatore (misurator etsasator salis) ne curavano la quantità e 
la bontà: pel dazio delle bestie eranvi due denunziatori per ogni 
villa ( accusatores bestiarum) e un guaitone: i brentatori dovevano 
denunciare a chi misuravano il vino e gli albergatori della città 
e de’ borghi davano la nota dei mercanti ai frati della gabella : 
quattro « sapientes » tenevano i conti dei mulini ( quatuor sapientes 
qui curant rationes molendinorum): talvolta a ciò bastava un 
« bonus homo et legale ». 

11 conduttore pagava il canone in rate mensili e riscote va le 
gravezze in moneta corrente dai reggiani, in buona moneta antica 
reggiana dai forensi. 

I redditi riscossi passavano al Massaro, che pagava le spese 
di fronte a’ mandati; un massarolo custodiva i pegni tolti ai mo¬ 
rosi. I treguani o traganti (cosi detti dal loro primitivo ufficio di 
garantire le tregue indette per le fiere e mercati) sopraintendevano 
al buon ordine e sopratutto alla pesa pubblica. 

Fra le spese gli Statuti ricordano un « debitum vetus »: v’erano 
dunque debiti vecchi e nuovi. Per pagarli talora si ricorreva a 
uno strano sistema: si gravavano del pagamento quattro cittadini 
più ricchi con facoltà di accollare una parte del debito ad altri 
otto, che alla loro volta ne addossavano una parte a sédici, e così 
via finché il debito veniva distribuito fra tutti in proporzione delle 
loro sostanze. Con una colta speciale si pagavano i « milites et 
cavalcatores » del Comune. Nel resto le spese pare si riducessero 
ai salari « servientum Comuni » e all’ illuminazione del palazzo 
(illuminano domus comuni ). A garantire alcuni pagamenti si 
assegnavano determinati redditi: così a ciascuna masnada si de¬ 
putava un numero sufficiente di dazi: nel 1317 i dazi del sale, 
delle strade e dell’ antenna bastavano per una masnada con un 
residuo di 2 soldi e 5 denari reggiani: quelli degli stalli di piazza, 
della biada e dei molini assegnati ai lavori di un ponte detto 
« della Ripa » e ai custodi del Castello di Rubiera lasciarono un 
avanzo di 3 soldi e rruattro piccoli ; colle 39 lire e 2 piccoli al 
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mese tratti dai dazi de’ carri ferrati e dei molini della Veza, de 
Sosiis e di Eugherino si provide alle spese dei Difensori del po¬ 
polo, del notaio e dei loro nunzi; rimasero in cassa 35 soldi! 

La giustizia in fatto di imposte era semplice : le multe < bampna) 
inflitte a chi non pagava o frodava si dividevano fra Comune e 
conduttore. Per conoscere la verità si usava l’inchiesta (inquisitio) 
e il giuramento : così il conduttore del dazio del mercato poteva 
far giurare le parti sull’entità del contratto; bastava l’accusatore 
con un testimonio a provare i fatti, anzi l’accusatore da solo è 
ammesso contro il conduttore fraudolento. Ciascun abitante in 
villa era solidale pel dazio dei fuochi di tutta la villa; e perchè 
non si frodasse quello della stadera, fu proibito usar bilancie pri¬ 
vate ne’ grossi pesi. Il milite del vicario spiava i frodatori che 
venivano arrestati dai nunzi in seguito alla denuncia del condut¬ 
tore e alla condanna pronunciata dal vicario stesso. 

Gli statuti dei dazi ci lasciano anche gettare uno sguardo sul 
commercio e sui consumi elencando i generi principali d’importa¬ 
zione. Si ricordano i panni di Francia, di Firenze e di Milano, 
i panni tinti (colorati), e i bisetti, le pelliccie comuni e quelle di 
vajo greggie e lavorate, le pelli di cordovano, gli zendadi, gli scia¬ 
mili e le sete tessute d’oro. Si fa cenno dei laveggi di pietra (le- 
betuni de lapide, che forse venivano da Lavezzeria in Val Maggia 
del canton Ticino), ora scomparsi fra noi, e dell’ uva d’ oltremare 
(uva de ultra mare ) rimasta nella nostra agricoltura col nome di 
uva ter marina (oltre marina) che ci veniva dal mezzogiorno e 
dall oriente insieme ai datteri (dattili). Compaiono le carte di Gar- 
bese, lino sottilissimo, e di pecora distinte dalle bambagine: s’im¬ 
portavano spontoni, coltelli da ferire, bacilletti, lande, aste, scudi 
e materie coloranti (indaco, azzuro, cinabro, vermiglio, zafferano), 
ragia, pece greca, sapone e zolfo, mentre alle cucine andavano 
mandorle, garofani, cinnamomo e carni secche: i vetri rotti accen¬ 
nano all’esistenza di qualche vetreria in città : industria che nella 
mia infanzia ho visto esercitata nella vecchia Chiesa delle Grazie. 
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Chiese - Vescovi - Ospedali - Costumi 


Duomo. S. Prospero di Castello. Chiese minori. — Conventi francescani e do¬ 
menicani. — Vescovi. — Guglielmo Fogliani. — Ospizi e ospedali. S. Laz¬ 
zaro. Ospedale di S. Antonio. Ospedale della Misericordia. — Gli arredi di 
casa. — Disgrazie. 

La maggiore espressione d’arte nel Medio Evo è l’architettura 
che ci dà chiese e castelli, conventi e palazzi in forme semplici, 



Il duomo prima dei restauri del se¬ 
colo XIV (Ricostruzione del Prof. 
Giulio Ferrari). 

protiro o porta centrale e legò 
panile « in loco decente » ; la 


massime, di marmo, di pietra e 
di rosso mattone. 

Delle due massime - nostre 
chiese — il Duomo e S. Prospero 
— la leggenda dice che sorsero 
sulle rovine di edifici pagani al¬ 
lorché gli Dei falsi e bugiardi 
cessero il posto alla fede di Cristo. 

Nell’857 era già fondata dal 
vescovo Sigfredo la canonica e la 
basilica di S. Michele, che diven¬ 
ne poi il Duomo. Un terremoto 
ne fece crollare una torre nel 
1228. Nel 1269 fu costruito il tibu- 
rio, cupola ottagona sorgente nel 
mezzo della facciata con ampie 
finestre, ridotta a torre campana¬ 
ria nel secolo XVI. Nel 1284 la 
chiesa in gran parte rovinata 
bisognava di una « sumptuosa » 
riparazione, onde T anno dopo Al¬ 
berico Malaguzzi fece costruire il 
200 lire imperiali per erigere un cam- 
. facciata della chiesa era già ornata 
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d’una decorazione pittorica così ricca che il Comune nel 1311 proibì 
d’ accendere fuochi nella piazza perchè il fumo non l’offendesse. 
Nel largo frontone, coronato da un cornicione ricco di figure' e 
sporti, era rappresentato il Giudizio universale cui sottostava una 
fascia ad archetti protettrice delle teste degli apostoli o de’ santi 
nimbate d’oro, cui più tardi fu aggiunto il resto della figura. Una 
galleria ricca a colonnine finiva 
sull’ angolo sinistro in un am¬ 
bone o pulpito di marmo, cui 
si accedeva per una porticina 
ancora decorata dalla figura 
del l’Annunciatore. Più in basso 
una larga fascia di marmo di 
Verona, sovrastava ad un’ altra 
galleria finta a colonnette cor¬ 
rente sulle due porte minori e 
interrotta dal protiro sostenuto 
da mostri o figure, fra le quali 
forse erano i Due Gobbi. Il 
tempio era pavimentato a mo¬ 
saico, larghi frammenti del 
quale si conservano nel civico 
Museo. Nel 1313-14 si raccol¬ 
gono offerte per restauri e la¬ 
vori: nel 1323 il Comune de¬ 
creta di porre sulla facciata le statue di Giovanni XXII e di Re 



. -.M 



Il duomo dopo i restauri del sec. XIV 
(Ricostruzione del Prof. Giulio Ferrari) 


Roberto d’Angiò. Nel 1332 i lavori iniziati dal Malaguzzi « rettore, 
amministratore e domino dell’opera » erano compiuti, e la chiesa fu 
riconsacrata dal vescovo Guido Roberti. Un vecchio decreto, rinno¬ 
vato dal vescovo Pinotti a dì 3 Marzo 1378, provedeva a certe 
riparazioni imponendo 12 fiorini ad ogni permuta di canonicato. 


Rifacimenti maggiori ebbe il tempio nel secolo XV massime dopo 
che Geroldo Fiordibelli, lasciata usufruttuaria la moglie Antonia 
Bojardi, legò il ricco patrimonio alla cattedrale (1450). Atti del 1453, 
64 e 65 parlano della trufina e del capitello , probabilmente il pro¬ 
tiro centrale, Il Casotti qualche anno dopo architettò le belle absidi 
delle tre navate adorne ancora d’un fregio su fondo azzurro dipinto 
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sotto il bel cornicione. Nel 1547 per terremoto « si schiaperlò la 
torre », e fu allora che Prospero Clementi o Sogari pose mano a quel 
rifacimento in marmo della facciata tuttora incompiuto, e nel 1001 
l’architetto senese Pagliani Cosimo coperse le snelle ed eleganti 
forme dell’architettura medioevale dell’interno d’una fredda veste 
classica. Fu l’ultimo colpo alla bellezza del monumento, che stretto 
da altre costruzioni e mischiato da tanti stili ha perso ogni spe¬ 
ranza di liberarsi dagli incomodi vicini e dai ristauri per ritornar 
modello dell’arte romanica o archiacuta. 

Tradizioni e leggende accompagnano le origini della basilica 
di S. Prospero di Castello. Un vescovo Massimo avrebbe edificato 
una chiesa a S. Albano, sulle rovine della quale sarebbe sorta la 
Basilica, rifatta poi dal vescovo Tomaso (701-714). Gli scavi del 
pavimento misero in luce a’ dì nostri un mosaico romano con fregi 
di pampini, onde si corse fino a credere che lì fosse già un tempio 
di Bacco. Comunque si dà il merito della fondazione della chiesa 
al vescovo Teuzone (979-1030j. Il suo antecessore Ermenaldo aveva 
portate le reliquie di S. Prospero in Duomo mentre intendeva restau¬ 
rare la vecchia basilica quando, colto dalla morte, lasciò a Teuzone 
il carico di dar loro una sede definitiva, onde questi, eretta la Basi¬ 
lica, ve le depose e fu la terza traslazione ! Gregorio V poi, andando 
al concilio di Pavia, sostò a Reggio con gran seguito e consacrò la 
chiesa a’ 24 Gennaio del 997. Un’epigrafe latina in versi murata in 
fronte alla chiesa ricordò per molti secoli la solenne cerimonia. Il 
tempio fu restaurato nel 1276 e nel 1487 : nel 1502 Gerolamo Prato¬ 
neri fa scolpire da Gasparo Bisi sei leoni di marmo a sostegno delle 
colonne d’un atrio che poi non sorse mai, e la chiesa pochi anni 
dopo diede tali segni di prossima rovina che nel 1514 fu abattuta 
e rifatta dalle fondamenta. 

Lo spirito de’ tempi nuovi che aveva ridotto a riformare le 
chiese maggiori influì anche sull’altre, sì che l’arte romanica cesse 
il posto alla gotica, della quale pure restano pochissime traccie. 

A questo periodo appartengono S. Maria del popolo (eretta in 
onore di S. Bernardo nel 1026 dagli Umiliati che venuti da Ca- 
viano ebbero cenobio ricco di molti poderi presso le mura in capo 
a ponte Levone) e S. Raffaele, chiesa e convento di monache, del 
quale è ricordo fin dal 1117 per una donazione di Matilde moglie 
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di Arrigo V. All’aimo 1180 circa si ascrive l’erezione della chiesetta 
di S. Rocco per opera di un chierico reggiano,. Rolando, offi¬ 
ciata poi da un prete secolare eletto dall’ avvocato di Reggio è 
dall’Abbate di S. Prospero. Altre due chiese — S. Maria Maddalena, 
che cinta da un convento di monache sorgeva nel piazzale Fonta- 
nesi, — e S. Marco costrutta da Filippo Zoboli abbate benedettino poi 


vescovo di Gomacchio e rifatta 
coi materiali del convento di 
S. Prosperò appartengono al 
secolo XV. Scomparve in que¬ 
sto secolo l’antica chiesetta di 
S. Vitale che sorgeva nell’ an¬ 
golo sud-ovest del cortile di 
S. Girolamo e dipendeva da 
S. Raffaele: ne rimane un 
ricordo in quell’ affresco che 
murato in capo alla Scala 
Santa di S. Girolamo rappre¬ 
senta la Vergine col Bambino, 
detta la Madonna della Disci¬ 
plina , ed è una delle pitture 
più antiche e graziose che ci 
restino del secolo XIV, Di 
un’altra chiesa pure antichis- 



Parte interiore di portale antico del 
duomo sotto Broletto. 


sima rimane una misera traccia in una pilastrella di marmo scolpita 
a pampini ed uccelli murata sull’ angolo di una casa nella piazzetta 
di S. Salvatore. Era questo il nome della chiesa che aveva la fronte 
in quella piazzuola, e fu parrocchia e più tardi centro della Vita de’ 
lavoratori della seta. Di S. Giacomo maggiore, (volgarmente S. Giaco¬ 
mino) si conosce il fondatore Achille Taccoli e gli anni d’ origine 
(1141-1156), come pure si sa che dotata largamente dal Taccoli ed 
eretta in priorato costituì a lungo una prebenda riservata a quella fa¬ 
miglia. Ricostruita nel secolo XV su disegno di Bartolomeo Spani e 
malamente rifatta dal priore Giuseppe Ferrari Bonini fu abbattuta 
pochi anni fa, onde passarono al Museo o ad altri edifìci le formelle in 
terracotta della bellissima torretta e alcuni marmi, mentre il quadro 
principale, creduto di Lelio Orsi, fu dato alla nuova chiesi sorta col 
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nome di S. Croce. Gli scavi poi del 1919 per costruire la Banca d’Ita¬ 
lia misero in luce gli avanzi d un bel pavimento a mosaico co segni 
dello zodiaco e un’iscrizione in versi leonini dettata forse da un 
Graziadei, che ha fatto supporre la chiesetta in origine fungesse 
da battistero, ed ha confermato, giacendo a due metri dal livello 
attuale, come il piano della città fosse molto più basso del presente. 

Poco si può dire di queste chiese ora scomparse, e poco an¬ 
che di quelle di S. Antonio, S. Croce e di S. Spirito. La prima, 
eretta da Guido Fogliani nel 1209, sorgeva là dov’ ora è la Do¬ 
gana, la seconda del 1218 diede nome al borgo, la terza fu fondata 
1’ anno dopo fuori porta Castello col noto convento. Resta invece 
ancora in piedi benché modificata S. Nicolò costrutta nel 1186 da 
Felicita Fontanelli, che seguendo la regola di S. Chiara fu badessa 
del monastero posto di fronte alla chiesa e ad essa unito da una via 
sotterranea. Forse l’accesso alla chiesa antica è segnato da una 
porticina ora murata ; quello del cenobio lo era da una porta a 
grande ardo ricco di fregi in terracotta ora trasferito con poco cri¬ 
terio ad una porta vicina. Deve pure ascriversi a questo periodo la 
torre di S. Giacomo e Filippo (S. Giacomo extra muros o super 
strafa, quando faceva parte de’ borghi ) forse la più antica della 
nostra città. 

Se non che l’indole del tempo ancor più che nelle chiese si 
rivela nella invasione degli ordini monastici. Fino al 1100 si può 
dire che se molti erano i monaci, appartenevano tutti o quasi ad 
un solo ordine, quello di S. Benedetto ; più tardi il bisogno di un 
rinnovamento religioso fece pullulare nuovi ordini e sette ereticali, 
anche Reggio n’ebbe la sua parte. 

Dissi già dei Templari e della loro tragica fine ed ho fatto 
cenno degli Umiliati: ma numerosi come le locuste scendevano 
fra noi i frati dei due grandi ordini del secolo : Francescani e Do¬ 
menicani. Già nel 1231 era morto alla Cella in un luogo di frati 
(in loco fratrum ) Antonio compagno di S. Francesco ; v’ erano 
dunque nel reggiano fin d’allora i seguaci del poverello d’ Assisi; 
solo però nel 1256 il vescovo Guglielmo Fogliani cedette ai Minori 
il palazzo imperiale che Nicolò Maltraversi aveva ricevuto in dono 
da Federigo II. Quando .1’ imperatore Rodolfo ebbe confermato la 
cessione, i Minori poterono assestarsi nel nuovo asilo, riducendo 








CHIESE - VESCOVI - OSPEDALI - COSTUMI 


107 



il palazzo a convento e costruendo la chiesa di S. Francesco nello 
stile loro prediletto, come dimostrano le traccie del fianco meri¬ 
dionale rimaste quando fu ricostrutta nel secolo XVIII. Ben presto 
l’ordine ottenne uf¬ 
fici civili e al pari 
de’ frati di S. Spi¬ 
rito e di S. Bernar¬ 
do assunse l’inca¬ 
rico di riscuotere le 
imposte e raccoglie¬ 
re i voti — le fave 
bianche e nere — 
nei consigli della 
città. 

Molti anni pri¬ 
ma avevano fatta la 
loro comparsa a 
Reggio anche i se¬ 
guaci di S. Dome¬ 
nico colle delizie 
dell’ Inquisizione. 

Canonizzato nel 
1233 S. Domenico, 
i suoi frati, che 
pare fossero tra 
noi fino dal 1220, 
vollero chiesa e mo¬ 
nastero degni ,di 
tanto ordine e T eb¬ 
bero subito chè 
« huomini, vecchi, 
putti, religiosi, secolari, soldati e contadini concorsero a portar le 
pietre, calzina, legni, ferri e simili » con tanto ardore che l’edi¬ 
ficio in due anni fu compiuto e dedicato prima a Gesù e poi al 
Santo spagnolo. — Beati tempi! si credeva che questi monaci 
portassero fra noi le virtù de’ fondatori; e corso appena mezzo 
secolo Dante, Boccaccio e Folgore da S. Geminiano vedevano le 


Torre di S. Giacomo già extra muros 
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cocolle trasformarsi in « sacchi pieni di farina ria >.■ L’ intromet¬ 
tersi degli ecclesiastici nelle cose politiche, le ricchezze e gli scan¬ 
dali loro, le liti tra vescovi e canonici mostravano che anche fra 
noi i costumi del clero volgevano al peggio. 

La chiesa reggiana superata la grande crisi della lotta fra pa¬ 
pato ed impero n’ebbe a subire un’altra dalle discordie civili. 

Durante la prima ad Ermenaldo vescovo si fa carico di aver 
preso parte al conciliabolo che nel 963 in Roma depose il pontefice 
Giovanni XII: qualche dubbio si ha sull’ortodossia di Conone 
(1059): certo poi Gregorio VII depose il vescovo Gandolfo (1066-82) 
come fautore dell’antipapa Guiberto arcivescovo di Ravenna e 
concesse la sede di Reggio a S. Anseimo di Lucca quale ammini¬ 
stratore apostolico 11082-86).. Altri vescovi tennero cariche poli¬ 
tiche e compirono atti importanti: così quell’Ermenaldo ebbe 
da Ottone I a’ 20 d’ aprile del 962 un ampio privilegio colla con¬ 
ferma dei beni della chiesa e colla giurisdizione sulla città e il 
contado fino a quattro miglia. Teuzone che gli successe (979-1030), 
fondò S. Prospero di Castello, riportandovi dal Duomo le reliquie 
del santo. Eriberto od Euberto (1085-92) arricchì la chiesa di Ma- 
rola e consacrò quella di Canossa: Bonseniore (1098-1118), fido al 
pontefice e devoto a Matilde, consacrò la chiesa dell’eremo di Ma- 
rola, sofferse la prigionia col pontefice Pasquale II ed assistette a 
Bondeno alla morte della Contessa nel 1115. Uno de’ suoi succes¬ 
sori Alberio ebbe da Lucio II la riconferma de’ privilegi e della 
giurisdizione sulle chiese della diocesi distintamente numerate nel 
diploma, ma subì noie e violenze dai monaci di S. Prospero e dal 
cardinale legato Guido da Castello incaponiti nell’ idea che le 
reliquie di S. Prospero non fossero nella Basilica ma nella chiesa 
fuori mura : inezie nei tempi nostri, cose capitali allora ! 

Il sorgere e il rafforzarsi del Comune diminuì, non spense il 
potere temporale del Vescovo ; talora ne accrebbe il prestigio, 
onde vediamo che Albricone o Alberico (1163-87) prende parte 
attiva alla vita publica, assiste ai giuramenti di fedeltà al Comune 
e dal 1182 fin quasi alla morie tiene la carica di podestà e 
come rappresentante di Reggio è presente alla tregua giurata 
a Venezia tra Federigo I e la Lega Lombarda (1177); autorità si¬ 
mile ebbe Niccolò Maltraversi (1211-43) nel turbulento periodo di 
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lotta fra Federigo II e i pontefici ; ma, morto lui, per la chiesa di 
Reggio, caduta nelle mani di Guglielmo Fogliani, guelfo arrabbiato, 
s’iniziò un periodo di crisi dolorosa. Di quel vescovo il Memoriale 
dei podestà dice che fu buono e onesto, quale non erano quei di 
casa sua, mentre fra Salimbene segnandone a’ 27 agosto del 1283 
la morte, scrive : «Male provvide ai fatti dell’ anima sua, poiché fu 
avaro, illetterato e quasi laico, pastore ed idolo, come dice Zaccaria, 
voleva vivere splendidamente, mangiare a più non posso ; spesso 
banchettava co’ ricchi e co’ parenti, ma non ebbe viscere pei po¬ 
veri ; non maritò le pulcelle ; grossolano, tardo di mente e rozzo : 
pochi ne dicevano bene. Meglio se fosse stato porcaio o lebbroso 
che vescovo. Nulla lasciò ai religiosi, nulla ai Frati minori, ai 
Domenicani e agli altri poveri ; persino i religiosi secolari poveri, 
che furono alle sue esequie, dovettero quel dì mangiare del 
proprio. Intervenni al funerale e alla sua sepoltura: e so che 
un cane cacò sulla sua tomba ! » 

Tanto potè 1 ira di parte e la cupidigia fratesca in un uomo 
di talento come fra Salimbene ! Certo il Fogliani lasciò la Diocesi 
così sbattuta dalle discordie che per diciasette anni non ebbe ve¬ 
scovi, ma semplici vicari capitolari. 

In mezzo a tante miserie raggiava la fiamma della carità negli 
ospizi pei pellegrini e negli ospedali. Non figuriamoci grandi cose: 
una casetta con pochi lettucci o poca paglia, una cucina e un 
refettorio diretto dai pochi monaci bastavano a prendere uno di 
quei nomi che oggi si danno ad istituti di ben altra efficacia. 
D’altronde il sentimento della famiglia era si profondo, che l’ospe¬ 
dale raccoglieva solo i deserti d’ ogni affetto domestico senza pre¬ 
tesa d’ una cura medica più pronta: era l’ultimo rifugio dei dere¬ 
litti. L’ ospizio sorgeva per lo più ad oriente della città per acco¬ 
gliere i pellegrini che venivano -da quelle parti recando con sé talora 
la lebbra, la peste e simili delizie. Anche a Reggio uno ne sorse fuori 
porta S. Pietro e lasciò il nome ad una villa suburbana: l’Ospizio. 

Poiché quasi ogni convento fungeva da ospizio o spedale, 
spesseggiano i nomi ai simili istituti, de’ quali solo alcuni perven¬ 
nero ad acquistare nome e sostanze proprie. 

Non si può precisare 1’ anno di fondazione dell’ ospedale di 
S. Lazzaro, chè il legato di due soldi fatto nel 1176 da Ugolino da 
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Bodrione « al prete di S. Lazzaro per messe da cantare » attesta 
1’esistenza della chiesa ma non dell’ospizio, \icino a quella 
scorreva il Rodano un po’ più ad occidente valicato da un ponte: 
Ponte pelato, piatto o piato. Lì presso nel 1211 si tenne una 
fiera a meriggio della strada Emilia, e un portico ricoverava fre¬ 
quentatori e mercanti. Nel 1217 la fiera fu trasferita nella braida 
del Vescovo, detto poi campo della fiera , e l'ospedale dei malesani 
(lebbrosi) che era lì presso il borgo di S. Pietro in luogo detto 
della Pietà, ora lazzaretto sul viottolo di Quinzio, fu trasportato 
presso la chiesa di S. Lazzaro, onde alcuni assegnano quell’ anno 
come origine dell’ ospedale salito poi in tanta fama per la cura 
de’ pazzi ed ascrivono a Gherardo Sessi il merito della fondazione. 

Si ritiene del secolo XII’ ospedale di S. Pietro, eretto presso 
questa chiesa e dipendente dal Comune. Anche il grandioso con¬ 
vento di S. Prospero funzionò da ospizio fin dalle origini. Gli 
tenne dietro per ordine di tempo l’ospedale di S. Antonio presso la 
chiesa omonima, ricordato per la prima volta nel 1219 nel testamento 
col quale Giovanni Fogliani gli legava un’ oncia, cioè un venti¬ 
quattresimo del suo patrimonio. Aveva per compito la cura del fuoco 
sacro, terribile morbo diffuso dalla Lorena nel 1089 per tante plaghe 
d’ Europa, contro il quale si credeva valesse la protezione dell' a- 
bate S. Antonio, anacoreta, venerato in Vienna di Francia, e in 
tutti i paesi cattolici. Teneva il santo le fiamme in mano e 
il porco vicino, simboli della sua grande carità e della vittoria 
sulle passioni sensuali, che dal popolo presi alla lettera lo muta¬ 
rono in protettore contro gli incendi e in custode del bestiame! 
Ressero l’ospedale i monaci di S. Agostino della diocesi di Vienna 
di Francia col privilegio di portare sull’ abito un T, di raccogliere 
elemosine, di tenere un campanello al bastone, di tirarsi dietro per 
città e castella un porco e di aver anche infermiere sotto il titolo 
di oblate o converse, non sempre fatte per scacciare le tentazioni. 

Di tre ospedali della Misericordia parlano cronisti e storici — 
Domus Misericordiae a Sancto Salvatore ; Sancta Maria de Mise¬ 
ricordia ; iS. Eustachio della Misericordia — credo fossero una 
cosa sola poiché i documenti accennano sempre alla zona fra San 
Raffaele, Ponte Levone e S. Salvatore e non è probabile che in un 
triangolo così ristretto avessero posto tre ospedali dello stesso 
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nome. D’ altronde è detto che 1’ ospedale della Misericordia era 
« posto sopra le fosse della città fuori Porta S. Pietro, » e ne 
rimase a lungo un segno nella chiesa della Misericordia in fondo 
alla via di Ponte Levone. La sua prima memoria è del 1212 nel 
testamento di Guido Ubaldo Giudice e pare fosse retto dagli Umi¬ 
liati ; nel 1340 avemmo gli Statuti delia Compagnia dello Spedale 
di Santa Maria di Ponte Levone , che fu appunto della Misericordia 
onde originò poi la Società degli Scovatovi e di S. Girolamo. 

Dei costumi privati sono specchio i fatti: inutile ripetere. 
Povero e rozzo doveva essere 1’ arredo di casa : panche, tavole, 
cassoni e letti che non facevano torto ai grabbati del Vangelo: 
scarsa la biancheria ns lo stesso podestà dormiva nudo ; le vesti 
sontuose rare e serbate gelosamente alle feste ed al culto, l’oro e 
1’ argento aveano tal pregio che uno zecchino bastava alla vita per 
oltre un mese e un grosso d’argento provvedeva alla famiglia più 
di una giornata. Se si consentiva ai porci di grufolare ne’ rigagnoli 
delle vie cittadine, e se le leggi si sforzavano d’ impedire che ci 
si spidocchiasse in Duomo, anche P igiene doveva lasciar molto a 
desiderare. 

Onde e per questa e per le leggi proibitive di molte cose più 
necessarie si spiega come la carestia e la peste venissero di fre¬ 
quente a falcidiare la già scarsa popolazione: e le cronache ricor¬ 
dano fra P altre la peste del 1248 che con molto popolo portò via 
Bonatacca podestà, il suo successore Bernardo Rossi, Bonaccorso 
della Palude podestà per due volte a Verona, il buon abbate di 
S. Prospero Gherardo e uno de’ Roberti vescovo di Tripoli. Pioggie 
torrrenziali fecero sì che Crostolo e Modolena trasformarono in un 
lago tutto il paese ad occidente della città da Rivalta a Bagnòlo 
e Massenzatico, onde sopravvenuto un rigidissimo inverno andò a 
male tutto il raccolto. L’innondazione e la carestia preparavano 
altra pestilenza nel 1277 sì grave che per mitigarne lo spavento fu 
vietato alle donne prendere parte ai funerali ed ai campanari di 
sonare a morto. 





CAPITOLO QUATTORDICESIMO 

Le difese della Città 


Le mura di Reggio. 11 Castello. — La torre del Bordello e le sue vicende. — 
L’archivio. — Le Porte. — Il Crostolo. — Statuti. — Il Guaitooe. 


Alle opere architettoniche si debbono ascrivere anche quelle 
rivolte alla difesa della città nel periodo comunale, segno mani¬ 


festo della forza eco¬ 
nomica e civile del 
popolo. 

Ne ho già nar¬ 
rato la storia in un 
libro a parte: qui 
accenno alle loro 
origini. 

Ridotti a' mal 
partito i fortilizi 
romani — se pure 
ve ne furono — 
Reggio rimase pres¬ 
soché indifesa fino 
alle invasioni degli 
Ungari, che indus¬ 
sero le genti a ser¬ 
rarsi entro mura e 
castelli. Quello di 
Reggio eretto per 
concessione di Lu¬ 



dovico III nel secolo X a difesa della Cattedrale e della .Basilica 
ebbe un solo ingresso principale : Porta Castelli sulla via della 
Croce bianca, così detta perchè probabilmente al sommo della 
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porta spiccava la bianca croce vescovile, precorritrice della rossa 
del Comune guelfo. Quell’entrata era difesa da un Castelletto, du¬ 
rato a lungo e del quale segnalai un avanzo in quella torre che 
si addossa a mez¬ 
zodì del Bordello. 

Col volgere del tem¬ 
po i borghi fecero 
siepe alle mura del 
Castello dal di fuori, 
mentre di dentro vi 
si appoggiavano al¬ 
tri edifizi per modo 
che Vexcelsa munì- 
tio dei vescovi si 
trasformò in un in¬ 
ciampo alla vita 
cittadina e nel se¬ 
colo XII era già gua¬ 
sta ed inutile. 

Il palazzo ove 
ora risiede il Comu¬ 
ne aveva ancora nel 
secolo XV un tor¬ 
razzo merlato alto 
circa 38 metri cui 
forse si diede quel 
nome per distin¬ 
guerlo dalla torre 
minore poc’anzi ac¬ 
cennata : certo in 
origine doveva ser¬ 
vire a difesa ed era aneli’esso un avanzo dell’antico castello e 
del castelletto. Sorgeva infatti sopra tabernas castelieti comunis, 
che già nel secolo XV erano nido di biscazzieri e meretrici, onde 
lo si disse un bordello e col nome di Bordello ha vissuto e vive 
senza preoccuparsi della causa che glie 1’ ha procurato. 


Torre del Bordello 


8 
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Circuito da altri edifìci nuovi non serviva più come arma di 
guerra, onde il 25 novembre 1478 fu deliberato di trasformarlo in un 
« bello, luminoso e sicuro archivio ». Che questa intenzione fosse la 
vera e l’unica, mi sia lecito dubitare, poiché alla custodia degli atti 
avrebbe bastato — come bastò — il vecchio Torrazzo. Se lo si 
rifece nelle fondamenta e lo si alzò di oltre 13 metri, si volle avere 
una torre più decorosa é che guardasse più lontano: i tempi si 
facevano minacciosi e il Bordello avrebbe potuto servire di nuovo 
come arnese di guerra. Comunque sia, fatto sta che difettando i quat¬ 
trini, venne in aiuto il Duca che concorse nella spesa con 500 lire 
all’anno finché fosse finita, onde si pose mano al rifacimento nel 
1488 e pare lo si finisse nel 1491. Tolte le vecchie fondamenta, 
Gerolamo Casotti figlio di Antonio ne gittò le nuove a una pro¬ 
fondità di metri 5,77 poggiandole sopra una piattaforma palificata 
proponendosi d’innalzare la torre di altri 13 metri. La parte nuova, 
finita con una merlatura, riesci vuota, slegata, onde nel luglio 1500 
le si aggiunse un solarium o salajo. 

Chiusa per ciò la seconda merlatura, le si sovrappose un 
coronamento a fìnti merli con quattro finestre su ciascun lato 
con fregi a colori. Nè bastò: chè la torre fu incappellata con un 
tetto a punta alto parecchi metri, il quale, benché ne scemasse la 
bellezza e compromettesse la stabilità durò due secoli. 

Poco oltre la metà del 1600 sotto le maggiori finestre fu impo¬ 
stato il castello per la vecchia campana; e poiché questa era dive¬ 
nuta roca fu rifusa da Francesco Cappelli reggiano e Dionisio Filippi 
torinese nel 1567. Aneli’ essa, riuscì di tono grave, per' non dire 
funebre, onde la si chiamò il Campanone, destinato al pari dell'am¬ 
brosiano' Tedeum ad annunziare le vicende civili e il capriccioso 
mutare dell’opinioni di chi regge e governa. 

Il terremoto della notte dell’ 11 e del 12 marzo 1832 mise la 
torre in sì grave pericolo, che la commissione d’ornato propose di 
scapezzarla fino al primo cordone che ih origine ne segnava l’al¬ 
tezza: ma l’architetto Luigi Croppi fu di parere che allacciando 
i muri e le travature con chiavi e piani di connessione si rimedie¬ 
rebbe al primitivo errore di elevarla tanto senza collegarne le 
parti. Prevalse questo giudizio e la torre rimane ancora nella sua 
semplice e severa figura a sfidare — speriamolo — per parecchi 
secoli le tempeste e i terremoti. 
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Nelle stanze di quella torre nell’ ultimo decennio del secolo 
XV fu collocato l’archivio. Le sue carte, nell’incendio appicato 
nel 1538 forse per far sparire documenti d’una causa tra il comu¬ 
ne e i conti di Novellara, furono messe in salvo nella vicina sala 
degli Anziani: ricollocate pochi giorni dopo e accresciute di altre 
raccolte formarono 1 ' Archivio-segreto del Publìco. Questo raccolse 
via via altre collezioni di documenti, come le vacchette dei battez¬ 
zati (154S) gli atti dei collegi de’ medici e dei giudici (1562) della 



Cassetta per la custodia di documenti dell* antico archivio comunale ( Museo 
del R. Archivio di Stato ). 


Congregazione della B. V. della Ghiara e di alcune famiglie nobili. 
Crebbe poi d’importanza quando nel 1668 custodì i rogiti dei 
notai conforme alla decisione del Consiglio del Comune. Nel 1773 
però Francesco III, riformando anche gli archivi generali, ne tolse 
i rogiti dal 1773 in avanti e i libri delle copie dal 1689 al 1772, 
lasciandovi gli originali de’ notai di Reggio, del monte e del piano 
e una serie d’atti di notai defunti che vi rimasero custoditi fino 
al 1909, mentre passarono alla Biblioteca e nel 1911 all’Archivio di 
Stato tutti i documenti storici e amministrativi del Comune e della 
massima parte delle aziende pubbliche, onde il Bordello perdette la 
dignità di archivio del Comune e de’ notai. 
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Torniamo alle difese. 

I borghi forse protetti da principio da soli palancati e da fosse 
lo furono più tardi dalle torri delle porte. Quella di S. Croce, 
così detta dalla chiesa vicina, è del 1199: S. Nazario è già antica 
nel 1209: di fosse nuove parla una carta del 1211; S. Pietro è ri¬ 
cordata nel 1217 e nell’anno dopo S. Stefano. Via via si edificano 
Porta Castello nel 1226, il ponte e la porta Bernone nel 1229 : si 
rifa S. Nazario nel 1230, la pustierla di S. Cosmo nel 1231 e 
quella di Ponte Levone nel 1235. 

Le torri per lo più quadrate avevano solo la fronte verso la 
campagna e i due fianchi : il lato verso la città era aperto, onde 
se ne vedevano i piani e le scalette di legno che le' sentinelle ti¬ 
ra vansi dietro man mano che salivano ai piani superiori. Solo più 
tardi furono murate pur nel lato interno. Le coronavano i merli e 
le copriva un tetto a culmigna: una campana serviva ai segnali, 
un ponte levatoio varcava la fossa, ma se questa era larga, a 
mezzo sorgeva un'altra torretta con altro ponte levatoio poggiante 
sulla sponda opposta. Salivano e scendevano nelle scannellature 
le saracinesche di legno, ma più spesso di grosse inferriate 
tratte su da catene quando si voleva aprire il passaggio senza muo¬ 
vere il ponte: cancelli o rastrelli di legno ne sbarravano l’accesso. 

Le porte avevano un barbacane, specie di ridotta al di là del 
fossato, antemurale per le prime avvisaglie. 

Questi propugnacoli sorti in meno di mezzo secolo (1199-1245) 
si collegano con un piano completo di. difesa che consistette nel- 
l’allacciarle mediante una cortina, muro di mediocre altezza, coronato 
da merli, lungo il quale correva un ballatoio percorso notte e 
giorno dalle scolte: un terrapieno lo rincalzava dalla parte interna. 

Nel coro della chiesa di S. Prospero parecchie tarsie rappre¬ 
sentano in modo schematico questo sistema di ripari e al lettore 
serviranno meglio di qualunque descrizione. 

Alla difesa doveva in parte servire anche il Crostolo. Venendo 
da S. Pellegrino, lasciata a mancina la Montata il torrente filava dritto 
nella città, entrando nella quale prendeva un corso arcuato (la Ghiaia) 
ed usciva tra porta S. Cosmo e S. Nazario presso a poco nel sito 
occupato dal Foro Boario, e proseguiva per Prato Fontana (Crostolo 
vecchio). Alcuni ponti, quasi tutti di legno, collegavano la parte 
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Le antiche mura di Keggio (Da una pianiti idragrafica del secala XV) 
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rimasta a sinistra, la minore, con quella lasciata a destra : forse il 
primo di quei ponti era Besolario (delle biscie?) col suo Torrazzo (?). 


La torre del comune e il Guaitone {Disegno 
a penna nel volume degli statuti 1306-Ì327) 


Così fu fino al 1226, nel 
qual’anno o giù di lì de¬ 
viato il corso del torrente a 
Porta Castello e incanalato 
nella fossa fu costretto a 
girare fuori di città lam¬ 
bendo le mura di porta Ber- 
none, S. Zenone e S. Ste¬ 
fano, ove riprendeva l’antico 
corso. Una nuova Porta Ca¬ 
stello sorse a destra del 
torrente in capo alla via del 
Guazzatoio e forse fu tut- 
t’uno colla Porta de Clavica 
in Porta Castelli ricordata 
dal Memoriale dei Podestà. 

Questo enorme lavoro, 
interrotto per le civili di¬ 
scordie nel 1245, fu ripreso 
nel 1281 e compiuto colle 
cortine da Porta S. Pietro 
a Ponte Levone e a Porta 
S. Marco, onde la città si 
trovò tutta serrata da mura 
e da fosse. Restavano aperti 
o meno sicuri i borghi. 

Una lunga serie di sta¬ 
tuti e di mutevoli norme 
regolava le difese. Un uomo 
di secura fede era designato 


ogni anno a vegliare alla manutenzione loro : ogni porta era affi¬ 
data a due capitani con un certo numero di guardie, estratte per 
schede a sorte per ciascun quartiere da un sacco di pelle, elencate 
da un notaio e pagate dal Massaro prima d’entrare in servizio 
con 5 soldi in antico, poi con quaranta: il capitano ne aveva 10 
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e più tardi 3 lire (1270). Tosto che annottava le porte si chiude¬ 
vano a doppia chiave, delle quali una restava al capitano, l’altra 
era consegnata al podestà che la rimandava con un messo al 
chiarir del giorno. In tempi di grave pericolo alcune porte veni¬ 
vano murate. Poco dopo il calar del sole si spegnevano i fuochi 
nelle case e la città restava immersa nelle tenebre e nel silenzio. 

Sulla torre del Comune vegliava il Guaitone, uomo dalla voce 
potente. Da un merlo di quella torre s’alzava una lunga asta di 
ferro reggente un braciere nel quale di notte accendevasi un fuoco, 
faro pei viandanti smarriti per i zapelli e i boschi dei dintorni e 
mira delle scolte obbligate a rispondere alla voce del guaitone ed 
ai rintocchi ch’egli dava per tre volte colla sua campana. Al di là 
della fossa larga e profonda andavano in giro tutta la notte gli 
eletti per ogni borgo a dare l’allarme in caso di pericolo. 

Il grido delle scolte, il faro della torre del Comune, qualche 
lume acceso alle sacre immagini, il grido o i rintocchi del guai¬ 
tone erano i soli indizi di vita nel silenzio della notte. 
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La zecca 


La Zecca. — Origini e vicende. — Le sue monete. — Grossi e piccoli reggiani. 
— Zecchieri. — La lira reggiana. — Le zecche di Brescèllo, Guastalla, 
Xoveliara e Correggio. — Medaglie. 


Segno di vita autonoma del Comune può considerarsi la zecca, 
quantunque non paja a primo aspetto. 

Messa in dubbio la notizia che nel 1269 si cessasse di battere 
moneta « sotto il cunio del Vescovo » per fabbricarla in casa di 
Gherardo Muti « con V arme della Republica », alcuno ha segnato 
alla zecca reggiana come anno d’ origine il 1233, nel quale ai 14 
d’ Aprile il Vescovo Nicolò Maltraversi, valendosi d’ un privilegio 
concessogli non si sa quando da Federico II, autorizzava a battere 
moneta « minutam et grossam » Pietro Millemerci e soci. Ho 
rilevato però che nei regesti dell’ archivio vescovile quest’ atto è 
posto sotto la data die XI exeunte Septembris del 1232 : un anno 
dunque prima di quella data e vi si dice che la moneta grossa 
doveva avere la bontà in argento « senoinorum grossorum de 
civitate regina » onde parrebbe che assai prima del 1232 fosse 
in corso .una moneta reggiana ( i zenovini ? ) della quale è per¬ 
duta ogni memoria. Da questi atti risulterebbe che la zecca è 
d’origine strettamente vescovile; ma se si riflette che il con¬ 
tratto tra vescovo e zecchiere è subito seguito da un altro nel 
quale il Comune concede T esercizio della zecca alla società Mil¬ 
lemerci, si è condotti a concludere che 1’ autorità imperiale pel 
tramite del Vescovo fluì nel Comune che esercitò la zecca in 
proprio nome e come un suo diritto. Tuttavia bisogna rico¬ 
noscere che i segni della potenza vescovile informano tutte le 
prime monete reggiane e non si dileguano pienamente anche due 
secoli dopo. Invero a noi restano i grossi e i piccoli che recano 
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nel diritto un grande N (Nicolaus) colla leggenda Lpiscopus la 
quale nel rovescio è compiuta colle parole De Regio ; nel campo 
si spande il giglio guelfo. Azzo d’ Este mutò per poco quella leg¬ 
genda in Aso - marchio - de Regio , eh è la vecchia moneta riprese 
il suo corso e durò fino al 1477, in cui Ercole I riaperse la zecca. 
D allora in poi vi furono battute monete svariatissime, dal mezzo 
bagattino fino al pezzo da dieci scudi d’ oro; ducati, quadruple 
zecchini e scudi in oro; testoni, 
bianconi, grossi, giuli, mezzi giuli, 
cavallotti e colombine in argento; 
sesini, quattrini, bagattini e mezzi 
bagattini in rame o mistura; rare o 

comuni, con una serie di varianti Grosso di Nicolò Maltraversi 



fenomenale e con coni fatti da va¬ 
lentissimi artisti, quali Gianantonio da Foligno, G. B. Cavalli, 
Pastorino Pastorini e Gian Antonio Signoretti. La zecca si chiuse 
per sempre nel 1572-73: i tentativi del 1597 per farla riaprire non 
riescirono, e dopo tutto non fu male: la babele monetaria era 
anche troppa. Il Comune perdette nella zecca una delle sue auto¬ 
nomie, chè d’ allora in poi le monete furono battute dallo stato a 


Modena, onde se molte recano il nome di Reggio accanto a quelli 
di Modena e di Mirandola, e se alcune di Francesco I e III hanno 
anche 1 effigie della Madonna della Ghiara, non uscirono dalla 
zecca reggiana, come qualcuno ha creduto, ma debbono ascriversi 
alla modenese. 


La lira reggiana poi, della quale è si spesso parola nei docu¬ 
menti perchè usata nel conteggio e che si suole valutare a cente¬ 
simi 25,6 di franco, non fu moneta reale, ma di conto, e quella 
battuta a Modena da Francesco III nel 1738 sotto quel nome e del 
valore di 13 bolognini e 4 denari ebbe corso effimero e di nessuna 
efficacia. 


Altri quattro paesi della provincia vantano una zecca: Bre- 
scello, Guastalla, Novellara e Correggio. 

A dir vero Brescello non ebbe mai una zecca, ma pure è an¬ 
noverata fra le officine monetarie perchè Alfonso II fece battere a 
Ferrara un Giulio e un mezzo Giulio d’ argento coll’ aquila e la 
leggenda Nobilitas estensis nel diritto e S. Genesius Brixilli prò 
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nel rovescio colla figura del martire in piedi. Coniando pochi 
esemplari di quelle monete egli intese affermare il suo possesso 
su quella terra e ribattere le pretese di qualche principe, piuttosto 
che accrescere con una nuova zecca la gloria di sua stirpe e la 
confusione delle monete in Italia. Perocché è da riflettere che 
quelle zecche minori furono aperte non dai comuni, ma da prin¬ 
cipi, non per bisogno del traffico, ma per orgoglio e per far quat¬ 
trini, giacché uno dei mezzi più semplici di guadagno era battere 
moneta, poco buona o contrafare quella più in voga d’ altri paesi. 

Così per Guastalla il privilegio di aprire una zecca fu concesso 
dall’ imperatore Ferdinando a’ 14 d’ Agosto del 1557 a Don Fer¬ 
rante Gonzaga, che sorpreso poco dopo dalla morte non fece a 
tempo d’ usarne. Ne profittò suo figlio Cesare aprendo la zecca il 
1° Dicembre 1570 e innondando il paese di monetuccie di rame e 
di lega, di poche d’ argento e di contrafazioni delle gazzette venete. 
Don Ferrante II passò a battere ongari d’ oro e riprodusse nel 
rovescio delle sue monete la bella statua, opera di Leone Leoni 
d’ Arezzo, eretta in Guastalla all’ avo col motto Simulacrum avitae 
virtutis. Continuarono i successori Cesare II, Ferrante III e Giu¬ 
seppe Maria ad emettere monete, dandone belli e vari esemplari 
in argento, finché la zecca si chiuse alla morte dell’ ultimo duca 
(1678). Le monete, che dopo quest’ anno accoppiano il nome di 
Guastalla con quello di Mantova, uscirono dalla zecca dei Gonzaghi 
di Mantova. 

Da un diploma di Carlo V del 6 aprile 1533 riconfermato il 5 
Dicembre 1554 trassero ragione d’ aprire una zecca i conti di No- 
vellara, e sopratutto Alfonso II morto nel 1678. Questi al solito coniò 
poche e perciò rare monete d’ oro e molte di lega e contrafazioni, 
chè la zecca per questi principi, superbi dei possessi di Novellara e 
di Bagnolo, era più che un motivo d’ onore un mezzo di gabellare 
il prossimo. 

E tale lo considerarono anche i signori di Correggio da Ca¬ 
millo e Fabbrizio (1586) al. principe Siro (1630). 

A dir vero la zecca di Correggio, aperta in base al diploma 
dell’ Imperatore Ferdinando I del 16 Maggio 1559 soltanto nel 1571 
per accordi fatti con Gian Antonio Signoretti, battè sul principio 
buone e belle monete e fu delle poche che seguendo i consigli di 
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Gasparo Scaruffi vi segnarono almeno il valore. Ma lasciata ch’ebbe 
la condotta il Signoretti nel 1572, i principi coll’aiuto degli zecchieri 
mutarono strada e prepararono la rovina del loro dominio. Essi pur 
vantando il nome e lo stemma d'Austriaci, coll’ aquila bicipite e il 
motto Sub umbra alarum tuarum si credevano autorizzati a battere 
moneta calante, peccato che loro pareva veniale perchè comune. 
Così non l’intese l’Imperatore, il quale fatto condannare dal suo 
tribunale Siro come falsario, ne prese ragione, o per meglio dire, 
pretesto per tórgli la signoria e mandarlo a morire d’ onta e di 
miseria a Mantova. 

Tutte queste zecche emisero monete spesso di molto pregio ar¬ 
tistico; alcune, ora rrrissime, formano la delizia dei numismatici, 
come furono la disperazione della gente che le doveva usare ne’ 
commerci. Aquile, stemmi, leggende pompose, santi e madonne, 
altrettanti inganni de’ popoli, intramezzati talora dalle tragiche 
sorti de’ complici zecchieri. 

Alcuni poi di quei signorotti imitando i principi maggiori e 
seguendo la moda vollero riprodotta la loro effigie in belle e grandi 
medaglie non meno rare delle loro monete. Gli è così che ci re¬ 
stano quelle di Ferrante I, di sua moglie Isabella e della figlia 
Ippolita giovinetta per Guastalla; di Camillo Gonzaga e Barbara 
Gonzaga Borromeo per Novellara; di Giacomo, di Nicolò Postumo, 
di Camillo e Fabbrizio per Correggio. Il povero Siro poi fece anche 
coniare una tessera per gl’ invitati alla recita del Pastor fido del 
Guarini che reca nel diritto Syrus e nel rovescio P. il Pastor 
Fido in Corr. 1621, non prevedendo che dalla zecca doveva in 
parte venire la causa della rovina di lui e della sua famiglia. 
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Lo Studio. - Accursio. — Guido da Suzzara. — Pietro Divino. — Guido da 
Baiso. — Guido da Castello. — Letteratura. — Alberto Milioli. — Artisti. 
— Archivi. — Collegio de’ Notai. — Il portico delle Notarie. — S. Luca e 
la Madonna della salute. — Camera degli Atti e Ufficio dei Memoriali. 


La cultura non era molto diffusa : analfabeti erano i più, ma 
un popolo può toccare un alto grado di civiltà anche con molti 
che non sappiano leggere e scrivere : Dante e 1’ età che fu sua 
bastano a provarlo. Mancano quasi del tutto per l’età di mezzo e 
scarseggiano nel periodo comunale i documenti relativi agli studi 
e alle scuole a Reggio: la tradizione soltanto ascrive a Carlo Magno 
la fondazione d’ una scuola per le arti liberali ; ma fu Lotario che 
nel 825 iniziò scuole publiche ed impose ai Reggiani di convenire 
a quelle di Cremona. Del resto la coltura raggiava dalla Chiesa: 
amanuensi, miniatori di codici, preti e frati, notai abbondano : 
mercanti, orefici e zecchieri dovevano pur avere rudimenti di studio. 
La prima notizia d’ una scuola laica è del 1068, quando Sicheimo, 
discepolo di Dragone a Parma, e poi là maestro, tenne scuola a 
Reggio. Se non che il rinascere della scienza del Diritto fece si che 
anche Reggio ebbe un principio di Studio, ove nel 1188 il Comune 
conduce ad insegnar diritto Jacopo da Mandra, cui fanno seguito 
Accursio reggiano, doctor légum, Bernardo 1 alenti, glossatore delle 
Decretali, Giacomo Colombino eh’ ebbe gran nome dopo Bulgaro 
e Piteo, commentando più largamente il giure feudale e infine 
Guido da Suzzara, qui chiamato a leggere nel 1270, autore di 
molte opere (De guarantegiato instrumento ; de judiciis et tortura; 
de jure emphiteutico ; de ordine judicii; de primo et secando De¬ 
creto). Da questa scuola uscirono molti de’ chiamati quà e là alle 
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podestarie, come Guido Roberti (1210) e Rolandino Canossa (1270) 
riformatori degli statuti di Padova. 

Nè alcuno meravigli di veder comparire de’ nobili come uomini 
di toga, ehè — per dirlo una volta per sempre — la nobiltà non 
era tutta feudale, nè classe di gente vana. I Canossa diedero ben 
nove podestà, otto i Roberti, sette i Sessi, sei i Fogliani, quattro 
i Bojardo, tre i Manfredi, nè mancarono alle case Della Palude, 
Luisini, Roteglia, Ruggeri, Taccoli ed altre; uomini ornati del 
pregio della borsa e della spada non solo, ma pur della scienza e 
dell’ arte politica, quale non avevano fuorché di rado i popolani 
d’ allora e non ebbero molti de’ nobili de’ secoli appresso. 

Il sapere formava di per sè stesso una nobiltà, e n’ era sì 
profondo il rispetto che, quantunque infierissero le ire di parte, i più 
famosi maestri furono onorati pure dagli avversari. Il nostro Ac¬ 
cursio, già nel 1263 assessore nella curia di Manfredi de’ Lupi di 
Canolo a Firenze dominata da ghibellini aristocratici, veniva ad 
insegnare a Reggio quando la rivoluzione del 1266 dava il potere 
in balia de' guelfi. Avrebbe dunque corso il pericolo d’ esser ban¬ 
dito o affidato, se il Comune, per non perdere tant" uomo, con un 
breve speciale non permetteva al Massaro di pagargli lo stipendio, 
malgrado lo statuto vietasse ai ghibellini tener ufficio o ricever 
soldo dall' erario, impedendo così eh’ egli emigrasse in paese ove 
le sue teorie circa la sovranità dell’ Impero potevano essere libe¬ 
ramente professate. Nè voce di acceso guelfismo doveva avere 
Guido da Suzzara, il solo che osò levar la voce contro il delitto 
di Carlo d’ Angiò; eppure egli fu trattato con particolari riguardi 
e fu F ordinatore di quello Studimn regiense ricordato nel decreto 
onde il consiglio generale del 1278 regolava gli stipendi degli in¬ 
segnanti. Guido, dopo aver insegnato a Modena, a Padova, a Bo¬ 
logna e aver seguito a Napoli re Carlo, del quale alcuno crede 
(a torto però) avesse perduta la grazia per aver sentenziato che a 
Corradino non si poteva infliggere la pena di morte, venne nel 
1270 chiamato allo studio di Reggio. Qui a’ 22 di Maggio gli fu 
concessa la cittadinanza da lui giurata in Consiglio « toccando e 
baciando le sacre scritture ». Nello stesso tempo egli assumeva 
1’ obbligo di abitare a Reggio e d’insegnare cominciando dal giorno 
di S. Michele (29 Settembre) ricevendo in compenso la proprietà 
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di tre mansi — tre fondi — all’ Argine e un mulino fuori 
S. Croce presso le fosse, con facoltà di andare a Mantova o da re 
Carlo, purché non lo facesse per tener scuola là, nel qual caso era ob¬ 
bligato a rendere i beni al Comune. Figlio o fratello di Guido, 
Pietro da Suzzara insegnò diritto in patria, poi a Treviso e forse 
di nuovo qui, ove morendo nel 1327 fu sepolto nel chiostro di 
S. Domenico in un’arca opera di Maestro Amedeo da Bergamo: 
anch’ egli ebbe tal fama che alcuni gli attribuirono molti dei con¬ 
sigli di Bartolo e di Baldo. 

Con tali uomini lo studio reggiano crebbe di nome sì da dare 
ombra a quello di Bologna, che volle dimostrare la sua preminenza 
facendo decidere da Oddofredo ed Accorso fiorentino che soltanto 
i suoi professori e non già qui docent Regii godevano il privilegio 

dell’ esonero dall’ufficio di tutore: gran 


che!. Sotto il rettorato di Guido e co¬ 
gli insegnamenti di Giovanni da Bon- 
deno, del Pangratino e di Guido da 
Baiso lo studio reggiano ebbe un mo¬ 
mento di splendore: ai giuristi esposi¬ 
tori delle materie giuridiche e scolasti¬ 
che si aggiunsero i màgistri per le 
discipline minori; e con esami solenni 
davanti al Collegio, all’ Università degli 
studenti, al pubblico ed al Vescovo si 
assegnavano le lauree. Quella di let¬ 
tore veniva concessa dal Vescovo dopo 
un esame privato e lo Studio ne rila¬ 
sciava diplomi, uno dei quali, dato ai 
5 Febbraio del 1276 a Pietro Amedeo 
Cigrincoli di Brescia, è il primo che si 
conosca nella storia degli studi italiani, 
e poiché quel diploma autorizza Amedeo a tener scuola a Reggio, 
se ne conclude che il nostro Studio aveva tutti i gradi di vera 
università. 

Collo Studio laico fiorisce 1’ ecclesiastico, nel quale insegnò 
dal 1230 al 1240 Pietro Divino. Rimaneva di questo il sigillo, che lo 
rappresentava seduto in cattedra in atto d’ insegnare colla leg- 



Sigillo di Pietro divino 
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genda : S. Magistri Tetri theologi canonici regini. Il prezioso ci¬ 
melio, da me riprodotto nella Rassegna d’ arte, Anno V. 188, esulò 
sfortunatamente da Reggio : era il più antico sigillo dei lettori 
d’ Italia ! 

A gloria della scuola di Pietro Divino sta il nome di Guido 
da Bai so. Gli atti 
ricordano tre per¬ 
sone di questo no¬ 
me, quasi contem¬ 
poranee, ed i critici 
non sanno a quale 
di esse accennino. 

Il più noto dei tre 
è F autore del Ro¬ 
sario e del Sesto 
commenti alle De¬ 
cretali; era canonico 
a Reggio nel 1251, 
majuscòla dal 1258 
al 1269, arcidiacono 
dal 1271 al 12S8, vi¬ 
cario capitolare in 
sede vacante dal 
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Inizio del « Liber de temporibus... » di Alberto Milioli 
(Biblioteca Estense di Modena). 


1283 all’ 87 e come 
fu arcidiacono dal 1296 in avanti nello stesso tempo a Reggio ed 
a Bologna, nulla toglie che 1’ ufficio di vicario non gl’ impedisse 
d’ insegnare, come è certo, almeno dal 1283 al 1304 a Bologna, 
dove levò di sè tanto grido che le sue glosse furono a lungo 
quasi come leggi osservate. 

Partito da Reggio Guido nel 127S e sopravenuta la signoria di 
Obizzo d’ Este, lo Studio si chiuse. Sembra si riaprisse per poco 
nel 1313 e vi insegnassero P un dopo P altro Francesco della Fon¬ 
tana e Tomaso Cartari già interprete del Digesto vecchio a Padova. 
Nello stesso tempo è menzione di Francesco da Frassinoro, maestro 
di Medicina e Astrologia. 

La fama di tanti lettori di diritto civile e canonico si è andata 
affievolendo, e pochi sono ora quelli che ne compulsano i polve- 
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rosi e pur così pensati volumi. Quella invece di Guido da Castello 
è immortalata dal. Convivio e dalla Divina Commedia : là Dante 
proclama Guido più nobile (nel senso da lui inteso) di Alboino 
della Scala che per pochezza d’ animo cesse la signoria di Verona 
a Cangrande; qui ricorda come uno di que’ tre vecchi, che « in 
sul paese eh’Adige e Po riga » serbavano ancora valore e cor¬ 
tesia, fosse 

.Guido da Castel, che me’ si noma 

Francescamente il semplice Lombardo. 

Guido da Castello era di que’ Roberti che coi Da Tripoli e 
Dal Forno costituivano il ramo dell’ antica famiglia dei Figli di 
Manfredo accasatosi nel Reggiano. Egli ebbe un figlio Gherardino 
canonico nel Duomo nel 1278 e viveva ancora nel 1315, poiché è 
inscritto in quest’estimo. Creduto da alcuni ghibellino, è noverato 
in un atto del 20 Luglio 1290 del libro Grosso fra i guelfi 
superiori o intransigenti; pure malgrado ciò fu ospite e commensale 
di Cangrande della Scala, perchè prudente, onesto, giudizioso, 
amato ed onorato, zelante della patria e liberale con tutti, massime 
ver.-o i Francesi, reduci dall’impresa di Carlo d’Angiò, ai quali 
dava « senza speranza di merito cavalli, armi e denari » e'che 
perciò lo ricordavano col semplice nome di Lombardo. Ospitò anche 
il divino Poeta non si sa bene se nel 1306 o 1311 nella sua casa 
che sorgeva presso S. Giovanni Evangelista, chiesetta fiancheggiata 
da via Castello. Fu scrittore di poesie? Lo afferma Benvenuto 
da Imola; lo negano altri, riflettendo che Dante non avrebbe di¬ 
menticato 1’ amico, méntre scrisse che a Modena, Reggio e Parma 
niuno era degno del nome di poeta. 

Ed ecco che 1’ amico del grande esule ci apre T adito a par¬ 
lare delle lettere in questo periodo. 

Ben poche traccie ce ne rimangono ; le più nelle epigrafi. 
Una antichissima sulla fronte della basilica ne ricordava la con¬ 
sacrazione: una in versi leonini circuiva le figurazioni nel pavi¬ 
mento di S. Giacomo maggiore : quella sulla porta di S. Croce è 
d’ un ignoto (1199), mentre sono di uu Biasolo le due scolpite 
sulla porta Bernone e di S. Nazario : è in prosa quella del 
palazzo del Comune (1276). Un Guido della Porta dettò i versi 
dell’ epigrafe scolpita in fronte alla nuova chiesa d’Ognissanti ne’ 
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borghi di S. Stefano ricordante la quarta crociata a Costantinopoli 
« per Bombar do s, Venetos, Francos debellata » (1204). Povere cose 
in latino e ancor più poveri i versi in dialetto riportati da Fra 
Salimbene nella sua cronaca. Non aveva dunque del tutto torto 
Dante Alighieri se 
affermava « Begia- 
norum nullum in- 
venimus poetasse » 
in volgare, invol¬ 
gendo in questo giu¬ 
dizio anche Guido 
da Castello. 

Più degno di ri¬ 
cordo è il notajo 
reggiano Alberto di 
Gerardo Milioli, 
nato dalla famiglia, 
che lasciò il nome 
benché corrotto alla 
via di Borgo-Emilio 
(Borgo Milioli). Vi¬ 
gile custode delle 
patrie memorie, egli 
ce ne conservò il 
racconto per il pe¬ 
riodo più intralciato 
della storia reggia¬ 
na. In vero un Li - Mosaico di un antico pavimento del duomo ( Museo Civico ) 
ber de temporibus, 

detto Memoriale potestatnm nella parte che va dal 1154 al 1286 e 
Continuano regina nel seguito fino al 1290, scritto di mano del 
secolo XIII in undici quinterni formò con una Chronica Lnpera- 
toruni (di mano diversa, ma dello stesso tempo) un solo codice 
della Biblioteca estense e ne costituisce ancora uno dei cimeli più 
rari. Il Muratori, che lo pubblicò nella parte del Memoriale omnium 
potestatum consulum et rectorum civitatis Regine ne disse probabile 
autore un frate reggiano dell’ordine de’ Minori : P Affò sostenne che 
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tanto il Liber come la Chronica erano opera di fra Salimbene; ormai 
è fuori di discussione che il Liber è del Milioli, e fors’ anche la 
Chronica è da assegnarsi a lui, piuttosto (come altri opina) che ad 
un suo famigliare o discépolo, che l’avrebbe compilata dietro con¬ 
siglio del Milioli, traendone la materia in parte dalla cronaca di fra 
Salimbene, che questi metteva, benché incompiuta, a sua disposi¬ 
zione. Il Milioli poi, trascrittore di documenti preziosi e degli statuti 
del 1265, quasi storiografo ufficiale del Comune, ricavò le più antiche 
notizie da certi Annales Begienses, ma compose il Memoriale fino 
al 1286 coi propri ricordi e coll’aiuto della cronaca del Salimbene 
per la parte dal 1282 al 1285, anno di sua morte. Passato il go¬ 
verno nelle mani di Obizzo, un ignoto compose la Continuano 
regina fino al 1290. — Le sono un po’ questioni di lana caprina! 
esclamerà il lettore: lo lasci dire a me che me le sono sorbite tante 
volte ! 

Di artisti reggiani o forestieri non ci resta alcun nome. Salvo 
quelli di un Gratta Dei, cui si attribuisce il mosaico già sul pa¬ 
vimento di S. Giacomo Maggiore, e di Maistr Bevenutus che fuse 
la campana grossa dell’ orologio più tardi, nel 1367. Quelli che 
lavorarono i marmi di S. Vitale di Carpineti, di Toano, di Marola, 
di Quattro Castella o composero i musaici del periodo romanico, 
e coloro che più tardi scolpirono e dipinsero nel Duomo, in 
S. Prospero e in S. Salvatore e modellarono le belle sagome degli 
archi a sesto acuto di S. Nazario e Bernone e a tutto sesto di 
S. Croce restano coperti di profondo oblio, e se diffusero a Reggio 
il culto dell’ arte loro, niuno può dire che fossero del paese. Le 
pitture del Duomo, eseguite in epoche diverse per chi ben le con¬ 
sidera, coi semplici e vivaci colori, coi nimbi delle figure sma 
glianti d’ oro dovevano dare all’ edificio un’ insolita vaghezza, e 
farlo comparire allegro e gaio a petto di quelli d’ altre città emi¬ 
liane, severi e freddi nei loro marmi pur finamente scolpiti. 

Le prime raccolte d’ atti publici e privati si debbono anche 
per Reggio alla Chiesa. Ne abbiamo notizia fino dal 781 quando 
1’ archivio vescovile conservato negli edifìzi della chiesa principale, 
S. Prospero di Castello presso la quale allora abitava il vescovo, 
fu preda d’un incendio che distrusse parte dei documenti. I sopra¬ 
vanzati andarono dispersi verso la metà del secolo XI. Altri danni 
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portarono dispersioni successive, massime quella derivata dall’ in¬ 
vasione degli Ungari: pure tanti atti rimasero, che quell’archivio ora 
custodito dal Capitolo del Duomo forma ancora una delle principali 
fonti storiche reggiane. 

Sorto il Comune, 
ebbe anch’ esso la sua 
raccolta; ma nel 1226 
« volle bruciare la casa 
del Comune e molti 
scrigni furono arsi 
colle scritture che con¬ 
tenevano » onde il Co¬ 
mune prese poco dopo 
provvedimenti perchè 
gli atti suoi non cor¬ 
ressero più uguale 
pericolo. 

11 discorso ci porta 
così a parlare de’ notai. 

Di curie, di schole, 
di uffici di notai ab ¬ 
biamo remote notizie 
e tutto fa credere che 
mentre si costituiva il 
Comune, anche i notai 
si ordinassero in cor¬ 
porazione. Questa ap¬ 
pare formata nel primo 
ventennio del Secolo 
XIII retta da principio 
cogli usi e le norme 
incluse nelle Consuetudini del 1212 e negli statuti del 1265. Tra- 


Guerrino (Giovanni Francesco Barbieri) 

Chiesa della Madonna della Ghiara. (Reggio Emilia) 


dizionali erano pure gli uffici riserbati ai notaj nel Comune. Cre¬ 
sciuti i torbidi civili dopo la morte di Federico II, ristretto il 
governo ne’ dodici anziani nel 1252, e cacciati poi del tutto i ghi¬ 
bellini nel 1264, T arte non si tenne più sicura colle viete usanze, 
si strinse in quell’anno in Collegio e pubblicò la sua matricola 
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che comprendeva 299 notai. Nè bastando le guarentigie degli sta¬ 
tuti guelfi del 1255-65, volle darsene uno proprio nel 1279 ed altri 
nel 1283, 84 e 85, ehè anche per Reggio come per Firenze le leggi 
filate in Ottobre non duravano a Novembre. Caduta in balia della 
politica, F arte subì il dominio di Obizzo e Azzo d’ Este, del quale 
festeggiò la cacciata dandosi un nuovo statuto nel 1306, che certo 
non fu F ultimo. 

La figura che più spesso s’incontra negli atti medioevali è 
quella del notaio. Giacché pochi sapevano scrivere e tanta impor¬ 
tanza si dava alla solennità nelle convenzioni, è facile compren¬ 
dere quanta parte avesse il notaio nella vita : alcune famiglie ne 
tenevano uno a stipendio fisso! Noi ce lo figuriamo vestito del 
saio nero stretto alla cintura, onde pendeva il calamaio d’ osso, 
con un berettino nero e una penna d’ oca infilata all’ orecchio as¬ 
sistere prelati e signori, podestà e capitani nelle diete, ne’ piacili, 
ne’ consigli e ne’ sinodi, e nobili e popolani ne’ contratti d’ affari e 
di nozze. I notai pertanto costituendo un Collegio od Università 
con statuti e magistrati propri ebbero una sede speciale nel palazzo 
che fronteggia il duomo col portico che si chiamò poi sempre 
delle notarle. Sotto quel portico affluivano i clienti: nelle botteghe 
che gli si addossano sedevano ai loro banchi i notai; sopra il 
portico più tardi si costruì una grande sala per le udienze del 
podestà e dei cinque giudici delle appellazioni che sentenziavano 
da certi banchi distinti colla figura di un animale (un cavallo 
rosso, uno bianco, un porco, un elefante e un’aquila), affinchè 
anche gli analfabeti capissero a quale dei magistrati dovevano 
rivolgersi. Quel palazzo e le adiacenze diedero luogo a pro¬ 
miscuità di dominio e a transazioni fra Collegio e Comune, finché 
sulla fine del secolo XVIII soppresso il Collegio, i suoi beni pas¬ 
sarono allo Stato. 

Gli atti dei notai costituiscono 1’ Archivio notarile, eh’ ebbe 
tante attinenze colla Camera degli Atti o Archivio del Comune e 
coll’ Ufficio dei memoriali, che serbava, come il Registro odierno, 
il sunto di tutti i contratti stipulati coll’ intervento di un notajo. 

I notai avevano pure un altare proprio nel Duomo, il primo 
a sinistra, davanti al quale il giorno di S. Luca (18 Ottobre) il Col¬ 
legio assisteva alla messa cantata. Il loro patrono S. Luca v’ era 
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effigiato coll’ Assunta da Annibaie Caracci in una pala meravigliosa, 
passata all’ altare maggiore, poi alla galleria ducale di Modena 
(5 Aprile 1785) per finire al Louvre di Parigi! Ne tenne il posto 
una copia cacciata di seggio anch’ essa poco tempo fa dal basso- 
rilievo detto la Madonna della Salute in origine lapide sepolcrale 
di un Bosone de’ Taccoli. E si predica tanto il rispetto alle patrie 
memorie ed all’ arte ! 



Antica cupola del duomo detta Tiburìo 







CAPITOLO DICIASETTESIMO 

Predominio de’ Guelfi. - Superiori ed Inferiori 


I Ghibellini in decadenza. — Ritorno dei Guelfi. — Pace fra gli Intrinseci e gli 
Estrinseci. — Riforme del governo. — L/anzianato. — I Flagellanti e i frati 
Gaudenti. — Re Manfredi. — Caca de' Muti. — Cacciata dei Ghibellini. — 
Statuti del i®65. — Fatti interni. — Riconquista de’ castelli.— Festeggia¬ 
menti. — Carlo d’Angiò. — Le Arti. — I Difensori. — Il Capitano del popolo. 
— Suo palazzo, -r- Le decime e la lotta col clero. — Inferiori e Superiori. 
— Agitazioni. — Vendette. — Baldorie e sciagure. Tregua. — Intervento. — 
Richiamo dei Sessi. — Obizzo d’ Este. 


Il dominio di Federico e dei Ghibellini prossimo a declinare 
si esauriva in sforzi supremi. Re Enzo, figlio dell’ imperatore, 
assediava Guastalla e Buoso da Doara, podestà di Reggio, vi 
teneva per due mesi i nostri senza fortuna finché al sopraggiun¬ 
gere di Ezzelino da Romano i Reggiani sloggiavano e Guastalla fu 
ridata ai Cremonesi. Profittando della breve fortuna i Reggiani co¬ 
struivano la Torre della Testa presso il cavo della Parmigiana, 
ricuperavano Brescello ceduto loro da Enzo, espugnavano alcuni 
castelli, fra cui Rolo, Castelnovo e Campagnola. 

Tutto ciò valse a poco, chè Federico sostenuto dalla forza più 
che dalla, publica opinione fu ridotto allo stremo dall’ esito infe¬ 
lice dell’ assedio di Parma : una città sola aveva tenuto testa 
all’Impero rivelandone la debolezza: il monarca aveva perduto.sul 
campo la corona, l’idea imperiale il suo prestigio! 

Ne presero coraggio i Guelfi reggiani e tentarono di rimpa¬ 
triare. Raccolti ne’ castelli della montagna coll’ aiuto di Parma si 
accostavano alla città per sorprenderla. Vegliavano in armi i 
Ghibellini, onde gli assalitori bruciati i ponti di S. Stefano e San 
Pietro e il sobborgo di Ognisanti, soprafatti dallo straripare del 
Crostolo e della Modolena dovettero abbandonare l’impresa. Se 
non che la morte inattesa di Federico mutò il corso degli eventi. 
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I Ghibellini smorzarono il loro orgoglio, i Guelfi, occupata Castel- 
larano, si fecero più minacciosi, onde s’ iniziarono trattative per 
il ritorno degli esuli. Si cominciò dal conchiudere al 15 agosto 1252 
una pace nella chiesa di S. Lorenzo dai Sessi coi Roberti, i Fogliani 
e tutti i banditi per opera di un frate Egidio di S. Trinità di 
Campagnola, o di Gherardo abbate di S. Prospero « inabile par¬ 
latore, ma buon’ omo alieno da ogni ambizione ». Così preparati 
gli animi fu ben accolto l’intervento de’ Parmigiani che consi¬ 
gliavano una piena concordia 

11 podestà Ugo Buttero fece allora votare in consiglio il richiamo 
degli esuli. Questi condotti dal podestà di Parma Giberto da Gente 
o dalla Palude cogli anziani del consorzio di S. Michele di quella 
città preceduti dal vescovo Guglielmo Fogliani vennero a Porta 
S. Croce il 28 ottobre 1252; e là furono ad incontrarli il clero ed 
il popolo con grande letizia e pompa di croci e di bandiere, il 
podestà di Parma pronunciò la pace fra gli Estrinseci e gli Intrin¬ 
seci, pace assunta agli onori degli statuti reggiani, e lasciò podestà 
di Reggio suo fratello Guido. 

Conseguenza immediata del ritorno dei Guelfi fu la riforma 
del governo. 

Il regime de’ consoli ha fatto il suo tempo. Ridotto ormai 
ad un’ oligarchia, soverchiato spesso dal podestà che comanda alla 
milizia e guida le imprese, spinto dalla prepotenza dei Sessi alla 
esagerazione e al delitto è divenuto odioso. La fortuna dei milites 
tramonta : sorge quella dei pedites. Abolito adunque il conso¬ 
lato, si schiuse il governo alla nuova corrente popolare con un 
nuovo reggimento. Fatti gli elenchi de’ cittadini elettori, nobili e 
plebei, se ne trassero a sorte 12, i quali col nome di Anziani 
ebbero per un anno il governo dello stato. Parve che nuovo sangue 
fluisse nelle vene del Comune colla costituzione deìV Ansianato e, 
abolita la legge che permetteva a un nobile di riscattarsi dall’uccisione 
d’ un plebeo con poche lire, brillasse un raggio di pace. Parve 
anche che Giberto delia Palude precludesse 1’ adito alle discordie 
facendo approvare per statuto le sue decisioni e inducendo persino 
i Sessi co’ Roberti a pace, ratificata dal Consiglio Generale. Vanità 
di speranze ! Reggio era fatalmente travolta verso quella politica, 
inaugurata a Firenze, che pesò a lungo sulle vicende della città 
nostra in particolare. 
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La breve quiete, che Reggio si preparava ad assaporare, fu 
attraversata come da striscia di grandine, da una mania religiosa: 
quella de’ Flagellanti. Certo il mondo anche in fatto di religione 
era in un letto di spine : .formicolavano le eresie, nè davano requie 
all’ infermo, ma credere che la si sarebbe raggiunta picchiandosi 
a sangue fraternamente, non poteva essere che frenesia e delirio. 
Un eremita cominciò in quel di Perugia a predicare la fine del 
mondo e la penitenza. Alcuni esaltati dalle sue parole si armarono 
di flagelli e di scope e cominciarono a picchiarsi di santa ragione, 
a piangere, a chiedersi pace a vicenda. «Nobili e plebei, vecchi e 
giovani, persino fanciulli di cinque anni, nudi nelle piazze della città, 
coperti solo le vergogne smessa la verecondia procedevano a due 
a due e si picchiavano la schiena con flagelli fino all’effusione del 
sangue. Le discordie tacevano : gli usurai e i prepotenti si affret¬ 
tavano a restituire il mal tolto ». I flagellanti di Bologna invasero 
Modena; que’ di Modena Reggio. « Il Lunedì d’ Ognissanti del 
1260 tutti quelli di Modena vennero a Reggio, tanto i grandi come 
i piccoli, e quelli del contado e il Podestà e il Vescovo coi Gonfa¬ 
loni di tutte le società, e si flagellavano per la città e andarono a 
Parma per la maggior parte e ciò fu il Martedì dopo gli Ognis¬ 
santi. E il giorno dopo tutti i Reggiani, presi i Gonfaloni di cia¬ 
scuna vicinia, fecero processione intorno alla città : e in simile 
guisa il nostro podestà si flagellava....; e quelli di Reggio e di 
Modena andarono a Parma, battendosi colle correggie e colle 
scope ». . 

Così un cronista : altri invece narra che i nostri si acconten¬ 
tarono di picchiarsi girando per due giorni a torno alla città 
preceduti dal Podestà, e licenziati i Modenesi lasciarono ai più 
fanatici di portare quella frenesia nella vicina Parma. 

Dall’ invasione di queste turbe sorse una Compagnia della 
pace e ne rimase traccia nella Congregazione o Scuola de ’ Battuti. Il 
pontefice poi liberò la città dall’ interdetto inflittole. per colpa di 
Alberto Canossa, il quale aveva saccheggiati i muli che portavano 
a Roma il guardaroba di papa Alessandro e venduti persino i vasi 
sacri dell’avito castello. 

Passò pure in questo torno sulla nostra città l’allegra baldoria 
de’ Frati Gaudenti, che vestiti di bianco, ammantati di bigio e 
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coll’ insegna di una croce rossa in campo bianco e due stelle 
avevano giurato — come cavallieri di Maria — di difendere -le 
vedove e i pupilli, ma di fatto la scialavano oltre misura, finché 
travolti dal comune disprezzo si squagliarono. Questo mal seme, 
piantato da Rodrigo di Landoio a Bologna, aveano sparso pur. fra 
noi Bernardo da Sassuolo e Ranieri Adelardi di Modena o, come 
altri narra, un Schianca Liazoni di Reggio. 


& 



Avanzi del castello di Baiso (Da uno schizzo dell’ autore) 

La pace giurata e gli statuti avevano solo in apparenza egua¬ 
gliati Guelfi e Ghibellini: di fatto quelli prevalsero per alcuni anni 
finché venuto al trono di Napoli Del 1258 Manfredi che del 
padre Federico II aveva ereditato l’audacia e gli ambiziosi disegni, 
la bilancia per qualche tempo traboccò dall’ altra parte, tardo più 
che i Ghibellini vincitori a Montaperti in Toscana diedero man 
forte ai compagni di Modena e di Reggio. Qui divenne capo del 
partito imperiale un certo Caca de’ Muti : « grande quasi come 
uno gigante e di meravigliosa forza e con una mazza di ferro in 
mano, nullo gli si ardiva ad appressare che non abbattesse in 
terra o morto o guasto ». 

Stavano adunque le due fazioni di fronte senza venire a’ ferri 
corti. Una favilla, e l’incendio scoppiava. 
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I Guelfi, fiorentini cacciati-di patria da Farinata degli liberti 
si rifugiarono a Bologna, e qui stretti dal bisogno molti di loro 
si fecero soldati di ventura. Ne profittarono i Guelfi modenesi ed 
assoldatili riuscirono a cacciare i Ghibellini. L’ esempio fu tosto 
seguito da quelli di Reggio : i Guelfi fiorentini sotto la guida di 
Forese degli Adimari uniti ai Fogliani e Roberti forzavano 
Porta Castello il venerdì santo, 6 di Marzo del 1265. Tenne 
loro testa a lungo Caca, ma gli si serrarono addosso colle coltella 
dodici gentiluomini fiorentini e lo uccisero sotto una quercia che 
sorgeva in piazza. Perduto il capitano i Ghibellini furono espulsi 
di città, e fatta indarno testa fuori porta S. Nazario presso un 
luogo detto il Pozzo, si dispersero. Alcuni di loro che avevano 
occupato Casteldaldo furono rabbiosamente assaliti dalla plebaglia: 
i prigioni impiccati, il castello smantellato. 

Della grave sconfitta il partito ghibellino non apprese, per 
dirla con Dante, Parte di ritornare: non si riebbe mai più ! 

Questa rivoluzione fu sancita co’ nuovi statuti promulgati 
in quell’ anno e nei tre successivi che ancora si conservano ne’ due 
codici già descritti. Durava ancora 1’ anzianato, ma vi prevale¬ 
vano i nobili guelfi che continuavano nelle solite prepotenze: tanto 
è vero che il podestà Bonaccorso Bellenzoni fiorentino fu da loro 
cacciato perchè « utile ai poveri, avverso ai nobili recuperava i 
beni del comune » gaspigliati dai vincitori. L’attività del Comune 
fu rivolta per qualche anno all’ assestamento nell’ interno, al 
ricupero de’ castelli occupati dai Ghibellini espulsi e in festeggia¬ 
menti. 

Poco si fece per la città : fu compiuto il palazzo nuovo del 
Comune così detto benché non fosse che un ampliamento del vecchio 
e vi si tenne il consiglio generale, che prima si raccoglieva in 
piazza o nel Duomo: si comprò un campo per la fiera fuori porta 
S. Pietro e si immise il Naviglio nuovo nel vecchio fuori porta 
S. Croce. L’ energia maggiore del Comune fu volta ad assicurarsi 
da’ nemici. 

I Sessi cacciati da Reggio « con sterminato furore » si raffor¬ 
zarono a Reggiolo e Rolo ; ma anche di qui perseguiti con acca¬ 
nimento dovettero sloggiare : i loro fortilizi furono distrutti e tutta 
la turbolenta famiglia venne bandita al di là di Bologna, Tortona 
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e Verona (1270). I figlioli di Gherardo Lupi occuparono Canolo, 
ma il Comune guelfo riprese con nuova lena la lotta contro 
feudatari e ribelli. Costretto Canolo alla resa, ne confinò i difen¬ 
sori a tre miglia da Reggio, riscattò Reggiolo che i Sessi bisognosi 
di moneta avevano impegnato ai Cremonesi: coll’aiuto dei Parmi¬ 
giani fece nel 1267 capitolare Crovara: Bismantova, già tolta di 
notte colla vita a Tordo da Iacopino della Palude — un Ezzelino 
da Romano in piccolo « uomo di gran credito nella corte dell’Im¬ 
peratore e chiaro in prodezza d’ armi » — si arrese : Pizegolo e 
Toano furono distrutti nel 1269. Dieci anni dopo Bismantova fu 
presa a tradimento da Tomasino da Gorzano e dagli uomini di 
Banzola che la resero per 1000 lire al Comune, cui quasi subito 
fu ritolta dai montanari imperialisti e ci vollero gli aiuti di 
Bologna, Parma e Modena a snidarli: due dei più riottosi, Ghe- 
rardino e Pinello, fatti prigioni e condotti a Reggio, furono 
impiccati sulla piazza. Se non che quel Iacopino della Palude, resa 
Bismantova, avea fatto nido a Crovara, raccogliendovi i fuoru¬ 
sciti ghibellini, e fu giocoforza assediarla: l’assedio fu de’ più 
lunghi e più aspri : il podestà di Reggio Dato de’ Cancellieri 
pistoiese vi condusse successivamente gli uomini di ciascuno dei 
quattro quartieri della città e cogli aiuti di Parma, Mantova e 
Castiglione di Toscana la strinse così che s’arrese a 19 Settembre 
1271. Iacopino se n’ andò anche di lì buscandosi 400 lire imperiali: 
Crovara fu rasa al suolo: un covo di meno di masnadieri. 

Di festeggiamenti le cronache esaltano quelli fatti a Michele 
Paleologo usurpatore del trono di Costantinopoli. Accolto con gran 
pompa a 6 d’ Aprile 1270, ospitato nel palazzo imperiale di San 
Francesco, donato di settanta paia di vesti preziose, di cui sedici 
intessute d’ oro e foderate di pelli rarissime, dopo feste e tornei 
partì per Lione forse in cuor suo dicendo eh’ erano troppo buoni 
i Reggiani e lasciando come ricordo — per non smentire la greca 
avarizia! — il titolo di cavaliere a Iacopino da Roteglia, il quale 
s’ era dato un gran da fare per onorarlo e della nomina ebbe 
tanta gioia che per tutto il mese di Maggio tenne le porte di sua 
casa aperte a conviti ed a corte bandita. Ohi gran bontà de’ cava¬ 
lieri antiqui! 
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Assai più modesti furono gli onori resi nel 1274 alla salma di 
Luigi IX il santo, che valse la guarigione « de tibia sua » a Gia¬ 
como degli Almi, e quelli tributati al re d’ Inghilterra nel 1275 e 
a papa Gregorio nell’ andare e venire dal concilio di Lione. 

Ma poiché non v’ ha rosa senza spine è pur da ricordare il 
danno che alla Tagliata iDfersero i Cremonesi nel 1273 e 1' altro 
anche maggiore ché le cavallette e le pioggie dirotte per 13 mesi 
recarono alle campagne nel 1276. 

La speranza di Un risveglio ghibellino, suscitata da re Man¬ 
fredi e da Corradino, già declinante quando si vide traversare spaval¬ 
damente tutta 1’ Italia una donna, Beatrice, in testa alle truppe 
di Carlo d’ ADgiò passate per Reggio il dì di S. Luca del 1268, fu 
prostrata sui campi di Benevento e di Sgurgola, onde i Ghibellini 
piegandosi al fato, cercarono la via del ritorno accostandosi ad 
alcuni di parte guelfa. Nè fu la cosa difficile troppo, poiché anche 
fra i vincitori serpeggiava la discordia, non tollerando il popolo 
che il potere sostasse ancora' nelle mani de’ nobili e soffiando nel 
fuoco quei Fiorentini che si erano accasati a Reggio e che per un 
momento indussero le Arti ad eleggere podestà uno dei loro, Stoldo 
di Jacopo Rossi. 

Anche T anzianato adunque crollò sotto un turbine popolare 
nel 1278, onde si riformò la costituzione per modo che il potere 
emanasse dal popolo diviso in corpi d' arte o maestranze, alle 
quali, come a Firenze, dovevano inscriversi anche i nobili se pur 
volevano aver voce nel governo. 

La Societas S. Prosperi populi Regii et artiwn ci vitati s Regii , 
come la si chiamò, delegava il suo potere ai Difensori del Popolo 
e culminava nella creazione di una nuova magistratura : il Capi¬ 
tano del Popolo. In conseguenza di quel tumulto la classe magna¬ 
tizia fu in parte espulsa e raggiunse nell’ esilio i Ghibellini. 

Si suole generalmente affermare che la nuova carica del Capi¬ 
tano del popolo, divenuta comune, ebbe origine dal bisogno di far 
contrapeso ai podestà, che in molti luoghi aspiravano a signoria 
e talvolta 1’ avevano già raggiunta. A dir vero non trovo che 
alcuno dei podestà nostri fosse uomo della tempra degli Ezzelini, 
de’ Torriani, de’ Visconti o degli Estensi: credo dunque che con 
quella nomina il popolo volesse dimostrare il predominio suo e 
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della Chiesa. In fatti il primo capitano, Ugolino de’ Rossi di Parma, 
fu eletto dai consoli delle arti o, come altri afferma, fu designato 
dal vescovo Fogliani, cui il popolo n’aveva dato l’incarico. 

Il Capitano del popolo, che durava in carica sei mesi, non ebbe 
da principio dimora propria, onde Ugolino s’insediò nella casa di 
Guido Gaio de’ Roberti: ma poiché nel 1275 si era cominciato ad 
allargare ed abellire il palazzo del podestà fu data nel 1281 anche 
al Capitano una sede propria nell’area di vecchie case tra la strada 
maestra e la piazza grande ad oriente del palazzo del Comune al 
quale fu congiunta con un cavalcavia. La nuova dimora col tempo 
divenne 1’ albergo del cappello rosso ed ora lo è della Posta : ri¬ 
mangono ancora le vestigio del suo portico nel pianterreno ridotto a 
botteghe, nè forse sarebbe difficile scoprire con diligenti assaggi il 
resto della facciata. 

La nomina d’ un capitano del popolo era un segno del decli¬ 
nare della democrazia e della libertà. Capitano e podestà gareggia¬ 
vano per lo più nel mal fare. Nel 1281 Anseimo da Rodurengo, 
bresciano, assunta la capitaneria, si mostrò cattivo co’ galantuo¬ 
mini, e accordatosi col podestà fece votare uno statuto che richia¬ 
mava dall’ esilio omicidi, ladri e traditori. L’ anno dopo Nazario 
Nazari di Bologna podestà fece man bassa sui beni del Comune : 
nel 1284 Barnaba Palastrelli piacentino podestà fece peggio semi¬ 
nando la discordia fra Reggiani e Modenesi, e il suo successore 
Tobia Rangoni, come inetto, fu pagato e deposto. Nè questo peg¬ 
giorare delle maggiori autorità era il solo indizio che i tempi 
volgevano a male : altri minori n’ erano apparsi : non ci si fidava 
più de’ colleghi nel contare i voti in consiglio, onde furono chia¬ 
mati a raccogliere le fave bianche e nere due frati di S. Francesco: 
podestà, capitano e giudici erano forestieri e soggetti a sindacato: 
si viveva colla sfiducia e trepidando. Le democrazie prossime a 
corrompersi si tengono su con provvedimenti molteplici e sottili 
che giovano solo agli astuti: figurarsi che al capitano fu vietato 
di ricevere da solo a solo nella sua stanza altro che il prete e il 
medico, e si credeva così d’evitare i brogli e le congiurel 

Colla mala amministrazione scemava la ricchezza e si sentiva 
più forte il morso delle imposte e massime delle decime « empie 
e moleste » del clero, riscosse con straordinaria durezza. Scoppiò 
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contro de’ preti una rivolta nell’ Ottobre del 1280 : il capitano 
Diego Cancellieri e i ventiquattro difensori del popolo proibirono 
ai laici di raccogliere le decime : il vescovo Fogliani scomunicò il 
capitano come il più accanito nella lotta, il podestà, il consiglio 
generale e interdisse la città. Il popolo rispose nominando nuovi 
difensori, fra cui sette giuristi, che proposero : niuno pagasse più 
decime, stesse o praticasse con ecclesiastici in casa loro o fuori, 
niuno fornisse loro da mangiare e da bere, macinasse grano o 
cuocesse pane : niuno radesse loro la barba ! 11 clero piegò a più 
miti consigli : furono nominati arbitri che nel Novembre pronun¬ 
ciarono sentenza, letta con solennità in piazza di fronte al Duomo, 
stabilfendo in massima che niuno fosse astretto a pagare altre 
decime fuorché quelle che la coscienza gl’ imponeva, e quanto alla 
manutenzione della strada maestra, de’ ponti, de’ dugali e del 
canale di Secchia il Comune invitasse benevolmente il clero a 
contribuzioni ed il clero vi concorresse di grazia speciale : e tutto 
ciò senza contraddire alle prescrizioni del Concilio di Lione tenuto 
da Gregorio X. 

Nello stesso tempo s’aggravavano le discordie cittadine. A 
quelle di Intrinseci ed Estrinseci (i rimasti e gli esuli), di partigiani 
della Chiesa e dell’ Impero se ne aggiunse un’ altra : i Guelfi si 
divisero in Inferiori e Superiori. 

Queste due nuove fazioni traevano nome dal fatto che la via 
maestra divide la città in due parti, una verso il colle, la supe¬ 
riore, 1’ altra verso il piano, T inferiore, ma avevano causa dagli 
opposti interessi delle famiglie che vi abitavano ; e poiché quelli 
d’ uno stesso casato erano per lo più nemici e sparsi nelle diverse 
fazioni, la matassa delle civili discordie si fa sempre più aruffata 
e quasi inestricabile, tanto che gli stessi podestà e capitani lascia¬ 
rono talora le parti dilaniarsi a sangue, finché sfinite si riducessero 
a pace. In massima i Superiori, come i Neri di Firenze, erano 
Guelfi intransigenti ; mentre gli Inferiori, come i Bianchi, mante¬ 
nevano rapporti coi Ghibellini. Avveniva poi che uomini dello, 
stesso casato si schierassero nelle opposte fazioni. Così mentre 
Matteo Fogliani capeggiava i Superiori co’ Roberti e i Manfredi, 
Francesco Fogliani e suo fratello Bernardo, prevosto di Carpineti, 
guidavano gl’ Inferiori coi Canossa, i Panzeri, i Lupicini. Uno di 
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questi, Garsendoniò Lupicini « sinistreggiò » cioè nel più bello 
mutò partito e passò a Matteo Fogliani. 

Che più? Nella stessa fazione talrolta troviamo unite famiglie 
che si odiano a morte come quella dei Luisini, popolana arric¬ 
chita e la magnetizia de’ Canossa: perchè? Guido Canossa aveva 
chiesto denari a Lupo Luisini, monaco a Canossa, che glieli 
negò. « Te li caverò dalle hudella ! disse colui e spaventò così 
Lupo che si dovette rifugiare nel convento di S. Prospero e poi 
alla Gazzata, dove crepò d’ indigestione perchè era « uomo di 
grande statura e grande mangiatore oltre misura ! » La morte di 
lui non spense 1’ odio in Guido che mandò due assassini che, fìn¬ 
gendosi mercanti, entrati da S. Pietro sostarono a ciarlare colle 
guardie della casa Luisini finché uscito uno di questi, Sinibaldo, 
a interrogarli, trassero la spada per ucciderlo. Gli pararono il colpo 
le catene di ferro che cingevano il portico della casa ; i sicari 
uscirono illesi da S. Stefano. 

Morto il 27 Agosto 12S3 il vescovo Guglielmo Fogliani, le 
due nuove fazioni contristarono a lungo la città. I Parmigiani 
le mandarono nel 1284 otto di loro ammonendola che « non stol- 
tizasse » come Modena: era facile rispondere: Medico cura te stesso! 
Si inviarono a Parma tre de’ nostri inferiori, Rolandino Canossa, 
Guido da Tripoli e Pietro d’ Albino che promisero di aiutare la 
fazione espulsa ingiustamente, e ritornati consigliarono di strin¬ 
gere matrimoni fra le parti avverse e furono insidie ; si consultò 
persino un certo Asdenti, che faceva da profeta, e diede al solito 
risposta sibillina ; ed ecco che a’ 5 d’ Agosto del 1286 vengono 
uccisi Guido e Bonifazio da Bianello da Scarabello Canossa e com¬ 
pagni ; e sepolti que’ due a Montefalconej si processarono per burla 
i colpevoli a Reggio. 

Allora si scatenò la tempesta. Bonifazio Boiardi con quelli di 
Bismantova e altri profughi di Modena, tentò un colpo di mano 
sul convento di S. Prospero per farsene una base all’assalto della 
città e vendicarsi de’ Luisini sull’ abbate Guglielmo, e sulla 
famiglia sua, parte principale nella cacciata de’ Ghibellini nel 1278. 

I monaci tenuti in dieta dall avarizia dell’ abbate favorivano l’im¬ 
presa e due di loro apersero le porte ai fuorusciti. Questi cercarono 
a morte 1’ abbate, ma egli scavalcando un cancello riparò nell’orto 
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e poi in città. Mentre alcuni saccheggiano il convento e ne 
portano le robe a Rubiera, sede de’ Boiardi, gli altri entrano 
a forza in città: ma 40 armigeri del Comune tengono arditamente 
testa e non permettono che alcuno di que’ « nobili » giunga alla 
piazza, chiamano all’ armi i cittadini che ributtano 1’ assalto. Un 
abboccamento e un accordo fra Bernardo Fogliani prevosto di Car¬ 
piati (inferiore) e Bartolino da Fogliano (superiore) avvenuto 
sulla porta del Duomo sedò il tumulto e la città rimase nel do¬ 
minio de’ Luisini e de’ Muti capi del popolo grasso. Parve anzi 
che F abbate graziasse i due monaci traditori, ma una sera usciti 
dal convento furono uccisi a Mancasale dai Luisini. I Boiardi non 
tardarono alla vendetta. Saputo che F abbate mandava un suo 
parente a Pistoia, Giovannino de’ Muti, 1’ aspettarono al passo 
di Secchia a Magreta. Egli loro domandò : Chi siete? Essi risposero: 
Siamo i procuratori dei due monaci! e lo trucidarono. La madre 
ne morì di dolore ! 

Strana cosa: al sangue s’alternavano le baldorie, la città faceva 
carnevale in quaresima, e si vendicava della chiusura della bec¬ 
cheria mangiando polli e plaudendo alcuni burloni che fattisi 
prestar le tonache uscivano in maschera berteggiando i monaci 
e « choreizando cantabant ». 

Le mascherate si mutano presto in pianto: Monaco da Canossa 
per conto del quale Nicolò da Fogliano - superiore - aveva occu¬ 
pato Carpineti e Pacile, piomba come falco sulla città, ne caccia 
podestà e capitano, vendica la morte d’alcuni suoi congiunti bru¬ 
ciando le case di Rolandino Canossa e d’altri, uccidendone il custode 
Ugolino da Canossa tosatore di panni, apre le prigioni e mette la 
città a ruba ed a sacco. Il convento de’ Minori fu salvo dal co¬ 
raggio di Guido da Tripoli, che « armato sul suo destriero », 
respinse l’assalto', ma i vinti si dispersero per la campagna o rico¬ 
verarono a Parma: i contadini si salvarono dalla furia devastatrice 
ne’ castelli e nelle chiese. Fatto ciò si dà la caccia a Rolandino e 
a quei del Gesso — inferiori — che con una masnada di ribaldi 
infestavano le campagne, si distruggono le case di Canossa e Muc- ^ 
ciatella per vendicar Caviano devastato da quei predoni, se ne 
piglia un centinaio. Allora la città accende falò di gioia e brucia 
le°belle case di Rolandino « che faceva il vino di vernaccia » e 
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col materiale ne fa una casa col nome di Altabella finché que’ 
del Gesso, ridotti nella loro rocchetta, si arrendono. Gli asse¬ 
diaci non li spengono in quella trappola, ond’essi (300 uomini 
e 240 cavalli) feccia di Bergamo, di Milano e Genova scorazzano 
la campagna funestandola d’inauditi supplizi, cui risponde Monaco 
da Bianello, poiché minacciato nel suo covo, taglia la gola a Ber¬ 
nardo Guglielmo, diacono, lo sepellisce in camicia a S. Antonino di 
Quattro Castella e con lui uccide Pellegrino prete da Caviano, 
perchè traditori. 

Nel 1287 si formò provvisoriamente un tribunale di 8 soggetti 
col titolo di Rettori del Pubblico e col proposito di frenare le 
discordie, ma benché ne facesse parte Guido. Roberti il giurista, 
non valse a calmare la tempesta. 

Era una tresca (li perfidie e di delitti a tal punto che le parti 
si compromisero dando ai comuni di Parma, Bologna e Cremona 
balìa di eleggere il podestà e il capitano : gli arbitri mandarono 
Matteo da Correggio e Poncino de’ Ponzoni: gli esuli di parte 
guelfa (cioè i Canossa e soci) furono richiamati a’ 9 Ottobre 1288. 

La tregua fu breve e foriera di peggio : Reggio perdè la sua 
indipendenza, poi la libertà. 

Infatti nell’ anno appresso 1289 il comune di Bologna le 
impose Torello Torelli per podestà, e quel di Parma Andrea da 
Marano per capitano del popolo ; V uno e l’altro non per mettervi 
pace, ma perchè Reggio cadesse nel dominio della città che li 
aveva mandati. Anche Mantova e Verona assunte le parti dei Sessi 
brigavano nelle faccende reggiane onde fu mestieri che il Comune 
venisse a patti con quella famiglia e le rendesse i beni. La pre¬ 
senza poi de’ Superiori e degli Inferiori in città preparava nuovi 
guai e cagioni d’intervento. Vennero quelli a lite agli 8 d’Agosto: 
il popolo in armi s’ interpose, cacciò in' prigione gli uni e gli altri 
e ne saccheggiò le case. Parma allora credette venuto il momento 
d’ occupar Reggio e sotto pretesto di rimettervi 1’ ordine, mandò 
le sue milizie che il popolo salutò al grido : Muoia Torello! cre¬ 
dendo che questi favorisse i nobili d’entrambe le parti. Ben presto 
ebbe a pentirsi, perchè quei soldati condussero a Parma non solo 
i nobili prigionieri ma « molti de’ maggiori e più potenti del 
popolo ». Forse col tagliare i più alti papaveri Parma credeva 

io 
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assicurarsi la preda : trovò due ostacoli : la resistenza de’ castelli 
reggiani e 1’ intervento dei podestà di Cremona e Bologna, che 
indussero le fazioni a far la pace, onde tutti gl' incarcerati torna¬ 
rono a casa. 

Tornarono e le famiglie potenti ripresero le loro zuffe. La 
notte del 17 Dicembre i Superiori (Fogliani, Roberti, Manfredi, 
Reggeri, Fiordibelli, ecc.) spalleggiati dal podestà assalirono gli 
Inferiori (Canossa, Luisini, Muti, Panzeri. Sturgidi, Fogliani, ecc.) 
che si « difesero virilmente e cacciarono gli avversari dalla piazza 
ferendo, prendendo e ammazzando » La partita era persa per i 
Superiori e per il podestà, onde prima dell' alba del dì seguente si 
rifugiarono a Rubiera e S. Martino, lasciando la città in balia 
degli Inferiori. Questi, fatto podestà uno di loro, Nicolò Canossa, 
richiamarono dall’ esilio i Sessi e con loro tutti i ghibellini. 

Ma se i Canossa « tenevano il Comune » e potevano spingersi 
fino a richiamare i Sessi dall’ esilio, non ebbero però animo suffi¬ 
ciente da trasformare la vittoria in una signoria. Mancò F uomo 
o il coraggio? Tagliarono loro la strada le famiglie rivali? 
Comunque fosse, certo è che i vincitori preferirono mettersi sotto 
lo scudo d’un signore sì forte che li -guardasse dai nemici e li 
lasciasse liberi di svaligiare il Comune ; e poiché da pochi mesi 
Obizzo d’ Este, padrone di Ferrara, era stato acclamato signore 
anche di Modena travagliata dai soliti malanni, i Canossa pensa¬ 
rono d’imitare la città vicina. Detto fatto: Francesco Fogliani, 
uno dei capi degli Inferiori, raccoglie il consiglio, fa votare quel 
nome e Rolandino Canossa va a Ferrara ad offrire ad Obizzo la 
signoria. 

Egli accettò : anche Reggio ebbe finalmente un signore e 
l’ossatura dello stato degli Estensi era compiuta. 
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Obizzo e Azzo d’ Este 


Politica di Obizzo. Francesco Fogliani. — Dedizione all’ Estense. — Provvedi¬ 
menti a dilesa. — Azzo Vili. Castello di S. Pietro. Tragedia a Monte 
Babbio. Leghe contro Azzo. — InBnrrezione. — Cacciata dell' Estense. 

Nella turba de’ tirannelli il biondo Obizzo d’ Este emerse per 
ingegno e ferocia. 

Mostrò l’ingegno nell’ arte colla quale seppe divenire signore 
di Modena e di Reggio. Ormai era chiaro che la lotta tra Estrin¬ 
seci ed Intrinseci, Superiori ed Inferiori era lotta di classe e lon¬ 
tanamente di razza. Gli Estrinseci e in parte anche i Superiori 
rappresentavano sotto T egida dell’ Impero F aristocrazia, il feuda¬ 
lismo e i privilegi de’ conquistatori ; gli Intrinseci e gli Inferiori 
sotto il nome di parte della Chiesa la democrazia, il Comune e 
gli statuti popolari. L’ una e F altra parte s’erano venute corrom¬ 
pendo e talora confondendo stranamente, sì che i Canossa e i Sessi 
d’ antica nobiltà, potevano passare per capi di popolani ; ma nello 
stesso tempo quella corruzione di ordini civili, quel disfarsi della 
aristocrazia e della democrazia lasciava comprendere che dall’ una 
o dall’ altra doveva uscire un tiranno, e sarebbe stato se non 
benedetto, tollerato nella speranza che la perdita della libertà 
fruttasse almeno la pace. 

Quando adunque i Fogliani, i Canossa e i Sessi, padroni della 
città, F ebbero ben bene saccheggiata, s’avvidero che niuno di 
loro aveva forze e aderenze da potersi chiamarne signore, e pensa¬ 
rono che avrebbero potuto tutti spadroneggiare egualmente sotto 
F impero di alcuno più potente che per opera loro ne ottenesse 
dominio. Perciò Francesco Fogliani, fratello del prevosto di Car- 
pineti Bernardino, accusò nel consiglio i vinti di parte guelfa 
come fautori d’ ogni discordia e facendo balenare la vecchia idea 
della pace sotto F egida d’ un solo, poiché F imperatore era lon- 
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tano, ne presentò l’imagine anzi una copia ridotta in Obizzo 
d’ Este che da poco aveva rimessa la tanto bramata pace in Mo¬ 
dena, onde gli fu agevol cosa farlo chiamare alla signoria di 
Reggio. 

Sul finire del 1389 adunque i capoccia mandarono Rolandino 
Canossa da Obizzo offrendogli la signoria per tre anni. Egli finse 
di schermirsene, poi 1’ accettò per uno solo : sarebbe stato poco 
più che un podestà e i cittadini avrebbero creduto ancora in¬ 
tegro il loro Comune. Intanto fatto pagare il soldo — due¬ 

cento lire reggiane — al cremonese Gherardo Guazzoni già eletto 
podestà, lo mandò a quel paese : poi a’ 19 gennaio del 1390 
accompagnato da numerose schiere di soldati (ctim maxima multi- 
tudine Militum, equitum et peditum) e dal figlio Azzo entrò in 
città, vi pose vicario Bernardino Rossi fiorentino, recò in sue mani 
subito i castelli di Rubiera, Reggiolo e Albinea per avere aperta 
la strada a Modena, al piano e al monte e, sicuro del fatto suo, 

richiamò i Superiori in città : gli stolti vennero e il tiranno li 

fece far pace cogli Inferiori. Quando li ebbe avuti tutti nelle sue 
zanne, alcuni ne uccise, altri spogliò de' beni e tutti i capi con¬ 
dusse seco prigioni su molti carri a'Modena, poi a Ferrara. Ciò 
fatto si dichiarò signore perpetuo della città ! Il biondo Obizzo 
valeva quanto il nero Ezzelino da Romano. 

Il nuovo padrone fiaccata la tracotanza de’ nobili di tutti i 
partiti, fattosi puntello della plebe, potè tenere il dominio senza 
gravi pericoli. Tuttavia come a Modena aveva costrutto un castello 
presso a poco là dove ora sorge il Palazzo reale, così a Reggio 
rifece la torre di porta S. Pietro per assicurarsi la via a Modena 
e Ferrara, e volle un vescovo a suo talento, un minore osservante 
Guglielmo da Bobbio, pel quale aveva già rifatto il palazzo mal 
ridotto ne’ passati tumulti. Durò per un paio d’ anni la quiete e 
forse sarebbe durata più a lungo, ma Obizzo fu strangolato nel 
letto da un suo figlio o figliastro a’ 31 febbraio del 1393, onde 
nuove agitazioni, poiché corse voce avesse legata la città nostra al 
suo terzo figlio, Rinaldo, ma il primogenito Azzo, più ardito e mal¬ 
vagio, si prese tutte le signorie paterne, nè alcuno li per lì osò fiatare. 

Se non che la memoria della perduta libertà era troppo fresca, 
la forza e irrequietezza de’ nobili fiaccata, non doma e le leghe 
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di Comuni e signorie spessegiando mettevano in forse ogni dominio. 
Così Azzo Vili ebbe lunghe brighe dal fratello Aldobrandino, poi 
da una alleanza stretta a suo danno fra Parma e Bologna, e da 
quella stessa ch’egli aveva pattuito con Cremona contro i Visconti, 
ond’ è che [il 



suo stato, pur 
accresciuto 
dai domini di 
Comacchio e 
di molte terre 
della Lunigia- 
na, era meno 
forte di quel 
che pareva. 

Egli certo non 
aveva man¬ 
cato di far del 
suo meglio per 
assicurarsi. 

Levate molte 
soldatesche da 
Reggio se ne 
servì nella 
guerra susci¬ 
tatagli da Al¬ 
dobrandino, 
co’ denari de’ 

Reggiani rico¬ 
struì Bazzano, 
spogliò i no¬ 
bili (dicono 130) de’ loro feudi, imprigionò tre suoi fratelli Matteo, 
Bertolino e Nicolò, Guido Tripolitano e i Fogliani, pose al governo 
di Reggio un suo cagnotto, Manfredi da Sassuolo ed imbavagliò 
la città costruendo nel 1298 presso Porta S. Pietro un castello 
munito di fossati e di torri. 

Alla violenza s’ oppose la violenza. I nemici dell’ Estense non 
dormivano : qua e là ne saggiavano i malsicuri confini. Così 


Abside di S. Giacomo Maggiore 
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avvenne che Francesco ed Obizzo Aschieri ripresero l’avito castello 
di Monte Babbio, buon strumento di guerra che guarda la valle 
del Tresinaro e sovrasta Dinazzano e Casalgrande. Manfredi da 
Sassuolo, fatto prigioniero Bartolomeo padre degli Aschieri, accorse 
per espugnare M. Babbio e non riuscendovi, trascinò il vecchio sotto 
quelle mura, minacciando di sgozzarlo se i figli non si arrendevano. 
Essi, o perchè noi credessero capace di tanta crudeltà o non si fidas¬ 
sero, tennero fermo. Invano il misero padre scongiurava i figliuoli gli 
salvassero la vita, invano ripeteva Manfredi la minaccia; quelli non 
si mossero a pietà: questi sotto i loro occhi tagliò al vecchio la testa! 

Manfredi lordo di quel sangue e scornato si volse a Reggio 
che rumoreggiava: mise a ferro e fuoco la contrada di S. Zenone 
dove riteneva s’ annidassero i nemici dell’ Estense, e per ordine di 
lui incarcerati tutti i parenti de’ fuorusciti, li mandò a Ferrara. 
Alfine mossero loro in aiuto i Bolognesi e i Parmigiani. Quelli 
espugnarono Bazzano, ne’ Azzo fu in grado di affrontarli: si sfogò 
su Guardanavone, castelluecio che aveva ospitato per quattro dì i 
Reggiani, poi calato su Reggio la funestò di nuovo sangue ed esili. 

Fiaccati per un poco gli audaci e costruito il castello, Azzo si 
credette tranquillo. Levò soldatesche, si unì coi Cremonesi contro 
Matteo Visconti, poi, malvisto dagli stessi alleati, fece pace con lui 
e gli diede in moglie la sorella Beatrice vedova del Signore di 
Gallura, il giudice Nin Gentile ricordato da Dante. Le nozze a 
Modena furono d’ insolito splendore, con mutue cortesie e con¬ 
cessioni de’ soliti cavalierati: l’ebbero Guglielmo Fogliani e Scara- 
bello Canossa. Ben diverse furono le nozze sue con Beatrice figlia 
di Carlo 1 lo zoppo re di Napoli celebrate a Guastalla, poiché 
Ferrara eragli stata tolta dalla Lega stretta a suo danno dal 
cardinale Pelagrua. Corse voce egli avesse la sposa comprandola 
per 30 mila fiorini d’ oro : certo egli mirava più in là, ad assicu¬ 
rarsi l’alleanza dell’Angioino; e furono proprio queste nozze che 
precipitarono gli eventi. Sorse d’ ogni parte timore che V Estense 
e F Angioino minacciassero comuni e signorie, anzi che si spar¬ 
tissero l’Italia. In pari tempo Francesco, fratello di Azzo, persuaso 
ornai che se da quel matrimonio nascevano maschi, egli e i suoi 
perdevano la successione, abbandonò Ferrara e si gettò nella Lega. 
La tempesta adunque s’ addensava, mossa sopratutto da Giberto 
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figlio di Guido da Correggio, minacciato dall’ Estense nella sua 
fresca signoria di Parma. 

Fu lui infatti che serratosi in lega con Bottisella Bonaccolsi, 
signore di Mantova, co’ Bolognesi, Bresciani e Scaligeri, rinnovò le 
speranze dei fuorusciti di Modena e di Peggio. Questi capeggiati 
da Nicolò Fogliani e spalleggiati da Giberto tentarono un primo 
colpo contro la città. A’ 3 ottobre del 1306 circa quattrocento di 
loro F assalirono battagliando presso i borghi da Porta Castello a 
Ponte Levone : pochi riescirono a penetrarvi. La mischia fu lunga 
ed aspra chè le stesse donne tempestavano dalle finestre e dai 
tetti gli assalitori: molti furono gli uccisi, molti i prigionieri fatti 
dalle milizie dell' Estense e del Comune uscite in aperta cam¬ 
pagna. Gli scampati guastarono i contorni, s’afforzarono alla torre 
del Vescovo, donde ai 9 gennaio 1306 mossero a un nuovo tenta¬ 
tivo, mettendo in fiamme i borghi di S. Stefano e la torre dell’ o- 
spedale di S. Geminiano di là dal Crostolo sotto gli occhi del 
Marchese accorso da Ferrara a rinfrancare gli animi, aiutato dai 
Lupi e dai Rossi di Parma.- 

Ma caduta Modena nelle mani della Lega a’ 26 gennaio, ne 
giunse grido a Reggio all'alba del giorno dopo Qui l’Estense non 
aveva più dalla sua che i Canossa, il podestà Jacopo Persici e il 
capitano Cortese Cavalcabò; stavano in vedetta per la lega Man¬ 
fredi e Roberti. Costoro, prese subito le armi, assediano il capitano 
nel suo palazzo. Accorrono al soccorso i Canossa, accorre co’ 
soldati il podestà e la piazza maggiore si trasforma in campo di 
battaglia al grido del popolo : Ammazziamo i nobili e avremo la 
pace ! La pugna si accanisce : il podestà è mortalmente ferito, 
ingrossano i ribelli e finiscono per cacciare le odiate soldatesche 
e i partigiani di Azzo dal centro verso il forte di Si Pietro. Qui i 
primi entrati levano il ponte, lasciando i compagni al furore de’ 
nemici, che senza por tempo in mezzo colmano la fossa e minac¬ 
ciano la rocca così che i difensori stremati di numero e di coraggio 
F abbandonano « per Porta S. Pietro si danno alla campagna. 

Sul mezzogiorno la sanguinosa lotta era finita e poche ore 
dopo entravano in città letiziando Sessi, Manfredi, Roberti, 
Fogliani e Giberto da Correggio, anima dell’ impresa. Credevano 
di aver ricuperata la patria, la libertà e la pace. Poveri illusi ! 




CAPITOLO DICIANNOVESIMO 

La Società di S. Prospero del popolo di Reggio 
e delle Arti della Città di Reggio 


Il Secolo XIV. Oligarchia. Governo comunale in decadenza. S. Grisostomo. — 
Il Guasto. — Moneta di Azzo. — Società di S. Prospero. Suo sigillo. — 
Lo stemma del Comune e le sue vicende. — Giberto da Correggio. — 
Guerra contro Azzo. Il Comune e i feudi. I Sessi. Soppressione dei Templari. 

Colla cacciata di Azzo s’ioizia il periodo più triste della storia 
di Reggio e f'ors’ anche di tutta Italia, poiché dal dissolvimento del 
feudalismo e del Comune doveva sorgere Un nuovo ordine di cose 
cioè lo Stato nella sua nuova se non completa struttura e rico¬ 
struirsi attraverso i dolorosi sforzi delle Signorie intesi ad amal¬ 
gamare alla meglio, spesso colla violenza, gli elementi del feudo 
e del popolo per plasmarne il principato. Secolo adunque d’appa¬ 
rente anarchia, quasi di sfacelo il XIV, del quale mal si com¬ 
prende la storia, sbocconcellata nelle cronache e mal narrata 
dagli storici reggiani, se non la si collega ai fatti capitali del 
• secolo: il papato schiavo in Avignone, che si risveglia e si prepara 
uno stato in Italia; la regalità germanica, disfatta in Arrigo VII, 
avvilita in Ludovico il Bavaro, derisa in Giovanni il Boemo, 
rimasta un’ ombra; le signorie che si assodano ne’ principati. 

La rivoluzione che spodestò Azzo aveva messo il Comune 
nelle mani di un" oligarchia, che camuffandosi per democratica, 
era in realtà una nuova forma di tirannide. Insediatasi nel Comune 
col concorso de’ corpi d’ arte, stabilì da prima che il Consiglio 
generale di 800 membri fosse eletto dall’arti stesse, ma ben presto 
assicuratasi del potere, chiuse a tutti quelli che n’ erano rimasti 
fuori e non le garbavano, T accesso al consiglio. Indarno ogni 
anno il capitano del popolo ligio agli statuti poueva a partito la 
riforma del consiglio : quei che ne facevano parte ci tenevano a 
restarvi, e benché al solito discutessero di cacciarne i banditi, i 



LA SOCIETÀ DI S. PROSPERO DEL POPOLO DI REGGIO, ECC. 153 


furfanti, i ragazzi, gl’ inetti e sopratutto i preti ( clericos ), non ne 
facevano mai la cerna o la compivano estraendo a sorte col so¬ 
lito imbussolamento per ogni quartiere uomini da poco, proposti 

da una commissione di sapienti, . che sapevano accontentar la 

cricca dominatrice. 

D’altronde il Comune — come stato — non rispondeva più ai 
bisogni de’ tempi e languiva a vista d’ occhio : niuno più voleva 
andare alla guerra o recarsi in consiglio: una provigione del 1324 
lo dice apertamente e n’è una riprova la serie di pene e di multe 
minacciate a chi disertava gli uffici e le sedute. La cosa, benché 
non nuova, s 1 andava facendo seria e le adunanze del Consiglio 
generale una volta sola s’avvicinarono a 600 persone. Si largheggiò 
nelle esenzioni, e si finì per avere nelle assemblee uomini che vota¬ 
vano alzando la mano — come si fa talora anche a’ giorni nostri. 

Premesse queste riflessioni, ripigliamo il filo del racconto 
lasciato fra le speranze più liete. 

E della publica letizia per la cacciata del tiranno si volle 
dare subito segno decretando : che si corresse il pallio e fosse 
giorno di festa il 27 gennaio; che S. Crisostomo, ricordato in quel 
dì, s’ aggiungesse ai santi protettori di Reggio, ed eretto un bene¬ 
ficio in suo nome, il Comune ne designasse l’investito. E fin qui 
nulla di male. La rabbia dei vincitori si scatenò contro il castello 
estense che a furore di popolo e fra grida di gioia si cominciò a 
radere al suolo il l.° febbraio cinque giorni a pena dalla cacciata 
di Azzo. Alla spianata rimase il nome di Guasto in capo alle vie 
Francia e Borgogna. 

I nemici di Azzo che avevano vietato persino di ricordarne il 
nome, non poterono far scomparire un’altra sua memoria: la moneta. 
Durante il suo governo egli — o per dir meglio — il Comune sotto il 
suo nome battè un grosso d’argento ora rarissimo, simile a quello 
di Nicolò Maltraversi. Nel campo del diritto con lettere disposte a 

• A • 

triangolo tramezzate da quattro globetti si legge % gè nel con- 

torno marchio: nel campo del rovescio è il giglio fiorito colla leg¬ 
genda De Regio. Questa piccola moneta è la sola finora cono¬ 
sciuta uscita dalla zecca reggiana nel lungo periodo che da quel 
vescovo va ad Ercole I. 
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Cacciato 1’ Estense si ricompose il governo. Si ricostituì la 



Società di S. Prospero del popolo di Reggio e delle arti della città 
di Reggio (Societas S. Prosperi populi Regii et artium Givitatis 
Regii). Gli ascritti dovevano essere di parte guelfa o della chiesa, 
ed obbligati a porre sulla propria casa 1 arme della Società, la 
croce vermiglia in campo bianco liscio. La Società aveva il privi¬ 
legio che ni uno de’ suoi potesse essere posto alla tortura se non 
in casi speciali e con particolari cautele, e fu la Società stessa, che 

impossessatasi del go¬ 
verno, volle avere un 
proprio sigillo che, usato 
dal Comune per secoli, 
fu in origine solo della 
Società che escludeva, 
almeno in apparenza, i 
nobili o grandi. 

Il sigillo inciso in 
bronzo ha un diametro 
di 64 millimetri; nel 
campo due santi S. Pro¬ 
spero e S. Grisostomo 
reggono il gonfalone 


Sigillo della Società del popolo e delle Arti della Società Colla croce 

vermiglia in campo 

bianco e tre gigli in ciascuno dei tre scacchi superiori alla tra¬ 
versa della croce ricordo dell’ influenza politica di casa d Angiò 
o della Chiesa che l’aveva chiamata al trono di Napoli. Sul bordo 
corre preceduto da una crocetta il motto: Rat Regii scriptis 
populus sua vota sub istis (Il popolo di Reggio dà i suoi voti 
con questi scritti) per indicare che ogni atto publico importante 
doveva essere sancito dalla Società del popolo e per essa dal Con¬ 
siglio generale che ne era 1’ emanazione. Il sigillo, sintesi della 
volontà d’ un sodalizio democratico, si mantenne come simbolo 
della libertà del Comune anche quando cessò d’ avere importanza 
politica e servì ad autenticarne gli atti più solenni, finché la loja 
repubblicana del 1796 lo relegò tra le cose vecchie nell’ Archivio, 


dove gelosamente si conserva. 
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Quella croce -vermiglia in campo bianco divenne d’ allora in 
poi anche lo stemma e F insegna del Comune. Che questo avesse 
prima un’ altra impresa è probabile, ma quale fosse finora non 
sappiamo. Era una croce bianca in campo rosso o d’ altro colore 
in ossequio all’ idea imperiale? Ne sarebbe un indizio il nome di 
Croce Bianca, dato alla via che conduceva alla porta del castello 
vescovile, sopra la quale era forse dipinta quella gran croce? 
Comunque sia, è certo che la Società del popolo, la quale aveva di 
fatto soppiantato il Comune, 
gli diede anche il proprio si- 
gnacolo tanto in vessillo come 
negli atti. Da principio la croce 
figurò in un semplice scudo 
bianco a triangolo isoscele, 
più tardi la vediamo in scudi 
incavati o a testa di cavallo o 
a mandorla, come nelle mo¬ 
nete nostre, o disegnati a ca¬ 
priccio. Sui primi del 1500 si 
incominciò ad ornare lo scudo 
circondandolo di cartocci, e ver¬ 
so la fine gli si aggiunse nel 
contorno o in uno svolazzo il 
motto Pace Bello Que Fidelis 
che in una stampa del 000 è variato in Bello Pace Que Fidelis. 
La boria secentesca portò nello scudo S. P. Q. R. ( Senatus Po- 
pulus Que Regiensis): la semplicità giacobina del 1796 soppresse 
quelle iniziali, ma scrisse sotto la targa Repubblica Reggiana, e 
quando nel 1859 l’Italia riprese nelle figure la sua corona turrita, 
una simile comparve, per suggerimento del mio amico Enrico 
Curti, sullo stemma reggiano, e con tutte 1’altre aggiunte figurò 
nella medaglia d’ argento che il Comune diede a’ suoi volontari 
nella grande guerra d’ indipendenza. Come sarebbe meglio tor¬ 
nare all’ antico ! 

Accanto allo stemma del Comune spesso negli atti e nelle 
stampe figura quello del Governo e talora anche del podestà: le 
insegne della Repubblica e poi quelle del Regno furono im- 
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poste nel 1802 e nel 1805; e quando cadde Napoleone, uno dei 
primi decreti della Reggenza fu di vietare « ogni memoria del 
passato governo », onde il Comune, presa paura, smise anche il 
suo innocente S. P. Q. R.: avrebbe smesso anche lo scudo intero 
se il Duca s’ accorgeva'provenire dalla Società del Popolo! 

Quando il Comune serbava ancora un lembo dell’antica autonomia, 
le sue insegne furono ambite e cagione di spese e lunghi carteggi. 
Avenne che alcuni Podestà lasciando l’ufficio pretendessero portarne 
un ricordo e chiedessero uno stendardo coll’impresa del Comune. La 
cosa sulle prime passò liscia, poi divenne un abuso, tanto più che 
qualche podestà oltre « insignia, aut vexilla alicujus predi magni 
vel parvi » chiedeva anche «aliqua quantitas pecnniae» per dirla 
cogli statuti del 1582. Si stabilì adunque sotto gravi pene che nes¬ 
suno officiale del Comune potesse azzardare una simile pretesa, e 
guai anche a ehi ne facesse la proposta. Trovo però che Ercole I 
ai 10 aprile del 1475 concesse agli Anziani di dare « lo stendardo 
et altre insignie pretorie al podestà messer Nicolò Coccapani » 
non ostante il divieto dello Statuto, divieto ripetuto sempre e 
•sempre negletto malgrado la pena di 100 ducati d’ oro, forse per 
confermare quel maligno proverbio reggiano che leggi e prigioni 
son fatte pe’ minchioni. 

Torniamo al racconto. 

Dalla Società venivano designati quei quaranta Difensori del 
popolo , che poi eletti dal Consiglio generale formavano il Consìglio 
di credenza o di fiducia del capitano. 11 Consiglio generale sorteg¬ 
giava quaranta persone 10 per ogni quartiere; ciascuna di queste 
alla sua volta ne nominava un’ altra di qualunque quartiere si 
fosse purché maggiore di 25 anni. Questi quaranta, chiusi a chiave 
in una stanza designata, dovevano prima di sera aver eletto il 
capitano del popolo. 

Egli doveva essere forestiero, di città e famiglia diversa da 
quella deljpodeslà: restava in carica sei mesi, e doveva condurre 
seco famiglia, cioè due giudici, un milite, donzelli e sbirri tutti 
di parte della chiesa « che si chiama guelfa » con un salario di 
mille lire reggiane di moneta corrente per tutto il tempo del suo 
ufficio. Quaranta elettori designavano quattro capitani da scruti¬ 
narsi in consiglio generale per stabilirne T ordine di precedenza 
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(1°, 2°, 3°, 4°) e ciascuno di loro comandava alle milizie di un 
quartiere. Una lunga serie di prescrizioni minute accompagnava 
questi ordinamenti sanciti poi in modo solenne negli statuti del 
1312. 

Si sarebbe detto che la Società di S. Prospero avesse dato un 
ordinamento popolare al nuovo governo ; però chi ne moveva le 
fila era Giberto da Correggio. Questi infatti lasciato a Reggio 
capitano del popolo suo fratello Matteo, andava a Parma a pre¬ 
pararvi le trame per estendere la sua signoria anche a Reggio, 
dove Nicolò Fogliani suo genero lo spalleggiava collo spingere le 
cose agli eccessi nella speranza di pescar nel torbido. In breve i 
Reggiani si trovarono tra due minaccio : una velata, di Giberto ; 

P altra palese, d’ Azzo e dei Canossa. 

Contro il primo pericolo imminente e più grave perchè insi¬ 
dioso mostrarono apertamente la faccia. Vedendo che Giberto 
s’era piantato a Reggio e non accennava ad andarsene, il 
popolo tumultuò: egli si chiuse nel palazzo, poi, fatto miglior 
consiglio, se ne tornò a Parma. Calmati gli animi si pensò di 
legarlo co’ benefici: fu ascritto colla famiglia alla nobiltà, gli si 
concesse di fortificare Bianello e Montecchio diroccati da Azzo 
«nel tempo che tiranneggiava nella città di Reggio» e di costruirvi 
una torre con una cortina tutto attorno (20 ottobre 1306 . Non per 
tanto egli mutava propositi, e per serrare come in una morsa 
Reggio, occupava Guastalla, poneva campo a Brescello, mentre 
invano con lui si dolevano i Reggiani di non riavere Reggiolo, 
occhio destro del loro dominio, tenuto da Rinaldo Bonaccolsi, suo 
amico. La repubblica, ridotta così di territorio e di forze, vivac¬ 
chiava come un fiore in un pruneto. 

Per fronteggiare l’altro pericolo, la guerra coll’Estense, i Reg¬ 
giani si strinsero subito in lega co’ nemici di lui: Scaligeri, Polen- 
tani, Bonaccolsi. Nè questo li perii fu bastevole: chè i Canossa ed 
i Sessi co’ fuorusciti di Parma rumoreggiavano dalla montagna 
e poi da presso dal castello di Vezzano, d’onde Albertino, uno de’ 
più arditi, si spinse fin sotto le mura della città e tentò d’ inva¬ 
dere il monastero di S. Prospero, salvato dalla vigilanza dell’abbate 
Alberto Levalosso, figlio di Sagacio il cronista, che con 60 fanti e 40 
arceri respinse l'assalto. A dileguare il timore dell’espulso tiranno 
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giunse in buon punto la morte di lui, avvenuta ad Este a’ 26 gen¬ 
naio 1308, e la pace fatta con Fresco, suo figlio naturale e suc¬ 
cessore, dai Modenesi e Reggiani. 

Se le ribellioni di Modena e di Reggio contro Azzo impedirono 
per un po’ di tempo il formarsi d’un principato nell’Emilia aper¬ 
sero per le due repubbliche il periodo più calamitoso della loro 
storia, inette come erano a domare le ambizioni delle maggiori 
famiglie, incapaci ancb’esse d’afferrare con mano ferma la signoria 
alla quale pure aspiravano. 

Di qui maggiori guai. 

I Canossa minacciavano da Mucciatella, chiave della vallata 
del Crostolo. Mandò Giberto i suoi per cacciarli: mandò Reggio le 
sue schiere perchè quel sito non cadesse in mani peggiori: i Par¬ 
migiani se ne andarono, ma i Reggiani non riescirono ad occupare 
la rocca onde i Canossa scorrazzarono fino a Borzano, menandone 
roba e prigioni a’ 22 aprile 1307. Imbaldanziti dall’esempio, anche 
i Della Palude rumoreggiavano nella montagna ; ma il Comune, 
chiesti aiuti da' collegati, potè prendere Gesso, diroccarlo e por¬ 
tare il guasto fino a Paderna e a Felina, rintuzzando così per un 
poco 1’ audacia dei nobili. In ricambio de’ rinforzi avuti Reggio 
soccorse i Piacentini intesi a ricuperare Roncarolo, e come aveva 
puntellata la signoria di Giberto a Parma, così quando egli l’ebbe 
perduta per opera de’Rossi, l’aiutò a ricuperarla nel 1308 dandogli 
anche man forte per cacciare que’ suoi nemici da Borgo San 
Donnino. Stava pure aiutando un altro signorotto Sassolo da Sas¬ 
suolo, fattosi forte a Marzaglia contro Primiero da Magreta, cui 
vinse coll’ aiuto de’ Reggiani a Salvaterra, che ne fu diroccata, 
quand’ ecco le civili discordie si riaccendono fra le mura citta¬ 
dine, ove i Sessi pareva mirassero a maggiore fortuna e mettevano 
in pericolo la quiete publica 

Infatti a’ 25 di maggio del 1310 Ugolino Sessi e Azzolino 
Paniciolo feriscono mortalmente Sasso Canossa ed ammazzano 
Guglielmo Albricone. La città è tutta un tumulto: pigliano Farmi 
Fogliani, Manfredi e Roberti a vendetta, dicevano, in realtà per 
abbattere i temuti rivali: ne assalgono le case e li costringono a 
fuggire Uno solo restò : Bernardino arciprete di S. Faustino, che 
si credeva per la sua dignità sicuro ; ma i nemici, gettatagli una 
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corda al collo, lo trascinarono in prigione. I suoi consanguinei, 
riparati a S. Faustino, coll aiuto di Alberto,della Scala e Passerino 
Bonaccolsi già mettevano in pericolo la città, quando Giberto da 
Correggio temendo cadesse nelle loro mani, s’interpose e fu fatta 
una delle solite paci. Niuno se ne fidò e meno di tutti i Sessi che 
non rimpatriarono continuando dai loro cóvi a dare il guasto ora 
qua ora là come la cupidigia o il caso consigliavano, finché sparsa 
la voce che scendeva in Italia 1* imperatore Arrigo VII, tutti nella 
speranza di tirar 1’ acqua al proprio mulino posarono 1’ ar mi 

In quest attesa il mondo cattolico fu illuminato da una triste 
luce: quella dei roghi sui quali perivano, innocenti, i Templari. 

La tempesta addensatasi su tutto 1’ ordine per la cupidigia di 
Filippo il Bello re di Francia e la viltà di Clemente V, piombò 
anche sulla loro colonia reggiana. Per ordine del papa i Templari 
furono imprigionati dovunque: i loro beni confiscati e rimessi ad 
altri ordini. 

Ordinato da Clemente V nel 1308 l’arresto di tutti i Templari, 
il nostro vescovo Enrico Casalorci nel 1309 delegò Alberto cano¬ 
nico del Duomo alla custodia dei loro beni nel Reggiano ed a ve¬ 
gliare sulla compagnia di laici che amministrava F ospedale di 
S. Stefano da loro fondato nel 1170. Quando poi il papa ebbe 
deciso che i beni dell’ordine passassero ai cavalieri di S Giovanni 
(poi di Malta), a’ 24 agosto 1312 frate Benedetto da Reate, precet¬ 
tore della casa di S. Giovanni, ora villa Ospizio, divenne consegna¬ 
tario di que’ beni e ai 30 dello stesso mese l’ospedale di S. Stefano 
fu affidato alle cure di frate Antonio di BigDì di Parma. 

Che fine facessero gli ultimi Templari fra noi non sappiamo: 
poco bella, probabilmente. 
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CAPITOLO VENTESIMO 

Il Comune ed Enrico VII 


Enrieo VII. — L ’imperatore e il Comune. — Mezzafoglia e 1’ arciprete di San 
Faustino. Sterminio dei Sessi. — Peste del 1312. — Brigantaggio in mon¬ 
tagna. — Le signorie. Bonaccolsi e Dalla Scala. — Papa Giovanni XXII. 
Provvedimenti eccezionali. — Pace improvvisa. Bertrando del Poggetto. 
Reggio sotto il Papa. — Ludovico il Bavaro. — Angelo da S. Lupidio assassi¬ 
nato. Governo imbelle. 

Scendeva dalla Germania in Italia Enrico VII di Lussemburgo 
assunto alla dignità dell’ Impero, bramato dai Ghibellini, atteso 
con sospetto dai Guelfi, da tutti nella speranza che recasse la pace. 
Poveri illusi, lui e loro ! 

Essi non vedevano che la causa de’ guai era in loro, che 
smarrita l’idea di nazionalità, non avevano altra patria che il 
Comune, altra mira che gli interessi della famiglia o della fa¬ 
zione, altra bramosia che di opprimere e spremere le città vicine. 
Il pensiero d’Italia si rifugiava nelle lettere, ed anche qui solo 
spiriti superiori, come Dante e Petrarca, ne comprendevano la 
grandezza e ne spasimavano di desiderio. Lui, l’imperatore — un 
tedesco ! quindi persuaso che il giardino dell’ Impero fosse suo e 
da sfruttare - veniva coll' idea di riescirvi meglio, sottoponendo 
tutti, Guelfi e Ghibellini, al suo dominio, e, parodia di Federico 
Barbarossa, non s’ accorgeva che gli mancavano tre cose : il senno, 
i denari e le armi. 

Aveva a pena Enrico cinta la corona imperiale a’ 23 Dicem¬ 
bre 1310, che già si delineavano gli avvenimenti. Incapace di man¬ 
tenere una piena indipendenza dai due partiti, e un perfetto equi¬ 
librio fra le loro spinte, si volse a far trionfare l’idea imperiale, 
come il Barbarossa alla dieta di Roncaglia. Mal gliene incolse 
anche a Reggio. Il Comune mandava una rappresentanza a rive¬ 
rirlo, e ne poneva il nome in testa agli statuti del 1311, ne’ quali 


tti£ 








IL COMUNE ED ENRICO VII 


161 


erano travasati quelli del 1306 : il vescovo pure aveva assistito 
alla sua incoronazione. Per il nostro Comune guelfo tutto finiva li. 

L’imperatore invece volle mandare in ogni città un suo vi¬ 
cario e indotto da Cangrande della Scala, protettore de’ Sessi, im¬ 
pose a Reggio di ricevere in pace costoro. In questo il Comune 
l’accontentò, e a’ 17 Gennaio fra le parti furono levate 1’ offese e 
spianata la via al ritorno degli esuli ; ma quanto al legato, il Comune 
se ne schermì, dicendo Don n’aveva bisogno, giacché la città era 
tranquilla e le minaccie de’ Malapresi dal castello di Gesso non 
incutevano paura. L’ imperatore impuntatosi mandò subito un suo 
•vicario : il marchese Spinetta Malaspina come dicono i cronisti, 
oppure Guido da Viano come si legge più volte negli Statuti del 
1311. Il Comune dovette fargli onore e accogliere con lui anche i 
Sessi che gli tennero dietro il giorno dopo — il 6 di Febbraio. — 
La corda troppo tesa si strappò presto. Rodevano il freno i Fo- 
gliani, i Canossa, i Roberti, gettatisi al guelfismo, e Spinetta offerse 
loro il destro di movere a tumulto la città esigendo con durezza 
il contributo imposto da Enrico per mantenere un Vicario Gene¬ 
rale per tutta la Lombardia con 2000 soldati. Bastò si sapesse 
come Cremona, e Parma, sobillate da Roberto d'Angiò, avessero 
cacciato il vicario, perchè anche Reggio insorgesse ed ucciso qual¬ 
che imperialista, scacciasse il suo a’ 25 Febbraio dal 1311, impri¬ 
gionasse alcuni de’ Sessi dandoli in mano ai Manfredi che li chiu¬ 
sero a Borzano e ne mettesse a sacco e a fuoco le case. A queste 
notizie arse di sdegno Enrico, ma s’intromise Giberto da Correg¬ 
gio, amicatosi il tedesco regalandogli la corona perduta da Fede¬ 
rico II a Vittoria e aiutandolo d’armi nell’assedio di Brescia, 
onde i Reggiani dopo molto tergiversare apersero le porte al le¬ 
gato che tornò mutatosi d’animo com’è la state dal verno. Pur non 
bastò a dileguar la tempesta, e poiché l’Impero s’impersonava ne’ 
Sessi, a danno loro si concentrarono l’ire de’ nemici e del popolo. 
Un delitto ne affrettò la rovina. 

Quel Bernardino Sessi arciprete di S. Faustino, che vedemmo 
condotto colla corda al collo prigione nelle case de’ Fogliani, 
s’ era vendicato seducendone una ragazza, monaca di S. Tomaso, 
e avutane una figliola la sopranominava Mezza foglia, mostrandola 
a tutti per svergognarne il casato. Non erano i Fogliani uomini 


li 
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da soffrire tanta ingiuria. Raccolti gli amici e palesato l’insulto 
essi levavano la città a rumore e l’arciprete credette salvarsi lì per 
lì chiudendosi co’ Lupi, i partigiani e i servi in Gesso. Il castello 
fu tosto cinto d’ assedio da Guido Fogliani il quale bandì che chi 
ne uscisse subito avrebbe, salva la vita, chi tardasse un sol giorno 
s’ aspettasse il capestro. Molti de’ rinchiusi uscirono: il borgo fu 
occupato: all’arciprete ed ai pochi fedeli non rimase altro scampo 
che ridursi nella torre. Se non che ben presto qui vennero meno 
i cibi, e benché si cocessero poche fave nell’ orina, la fame strin¬ 
geva, onde i Lupi e gli altri scongiuravano il prete che s’ arren¬ 
desse. Egli tempestava che prima di cedere avrebbe mangiato un 
suo parente, Penaciolo, che giaceva ferito, e dopo lui gli altri 
tratti a sorte. In tal frangente tutti s’accordarono di uccidere quella 
belva e arrendersi. Ma il prete insospettito vegliava, e solo dopo 
lunghe promesse e scongiuri s’indusse ad affacciarsi ad una finestra 
per trattare co’ nemici. Fu un lampo: i suoi gli si gettarono addosso 
e afferratolo per le gambe lo scaraventarono giù sulle picche degli 
assedianti. Nè bastò, che Nasello e Penaciolo furono lì per lì am¬ 
mazzati, e i Malapresi e i Lupi fatti prigioni, avendo tentata la 
fuga, furono condotti a Reggio e sulla piazza come traditori im¬ 
piccati. 

Mezzafoglia era vendicata ! 

I Sessi superstiti chiesero aiuti dallo Scaligero e dal Bonac- 
colsi ; vennero tardi, ed essi chiusi in Gesso de’ Malapresi, assa¬ 
liti da Giberto da Correggio e dalle milizie del Comune, dopo 
aver disperatamente difesa la torre, dovettero arrendersi. Quattro 
di loro, fra cui il nuovo arciprete, furono passati a fil di spada e 
gli ultimi de’ Malapresi e de’ Lupi', che abbandonando i Sessi 
credevano salvarsi, furono impiccati agli alberi. 

Lo sterminio della vecchia e fiera famiglia de’ Sessi si potè 
dire compiuto : un decreto del Comune del 1311 li escludeva per 
sempre da ogni pubblico ufficio; i rimasti, rimpatriati dopo molti 
anni, se riebbero parte de’ beni, mostrarono d’ aver perduta ogni 
jattanza feudale e mutarono anche dimora, dando nome a quella 
via ove abitarono ne’ secoli XV e XVI. 

Si sarebbe detto che la rovina de’ Sessi spianava la strada 
alla signoria di alcuna delle famiglie rivali: i fatti provarono 









IL COMUNE ED ENRICO VII 


163 


come queste fossero solo capaci di mantenere la patria in continue 
agitazioni. La città infatti non quetò nè per la fame, nè per la 
peste onde con tutta la valle del Po fu travagliata nel 1312-13 al 
punto che P erba crebbe per le strade deserte. Quando poi alla 
nuova che era morto Enrico VII a Buonconvento in quel di Siena 
a’ 24 Agosto del 1313, i Guelfi fecero gran festa e i Ghibel¬ 
lini loro malgrado dovettero mettere i lumi alle finestre, balenò, 
è vero, una speranza di quiete, ma altre cure non mancarono 
al Comune. Lo turbavano Giberto da Correggio e Iacopino dalla Pa¬ 
lude, e sopratutto la perdita di Reggiolo onde fece provigione 
.che il capitano almeno una volta al mese ne riproponesse in 
consiglio la riconquista, quasi che a ciò bastassero le eiancie. 

La morte libere Reggio dall’ incomoda amicizia di Giberto, il 
quale non riescito a mettere radice nè fra noi, nè a Parma, nè a 
Cremona, ridottosi alla signoria di Guastalla e Castelnuovosotto, 
qui morì nel 1331 lasciandovi come ricordo un monastero. 

Ci volle invece la forza per liberare la strada della montagna 
dai briganti, che facevano capo ai Dalla Palude ed ai Canossa. 
Peggior di tutti Iacopino, audace, imbroglione, mancator di parola 
che annidato a ViaDO, Crovara e Bergonzone svaligiava i viandanti 
da Reggio alla Toscana. Vinto una prima volta, diroccati i suoi 
cóvi, avuta la vita a patto di pagare 4000 lire al Comune, si diè 
di nuovo alla montagna, raccolse i suoi fidi e si fortificò nella 
semidiruta Crovara. Furono di nuovo ad assediarlo Reggiani e 
Parmigiani, ma ci si mise di mezzo un’altra birba, Albertino Ca¬ 
nossa e quegli potè svignarsela per ritornarvi poco dopo e rubac¬ 
chiare peggio di prima. Furono di nuovo là que’ di Parma e di 
Reggio, presero la rocca, la raserò al suolo, impiccarono molti dei 
banditi, ma si lasciarono sfuggir di mano Iacopino, contentandosi 
di esiliarlo. Era gramigna e bisognava sradicarla. 

Comunque poteva sembrare che al dominio guelfo in Reggio 
volgessero propizie le sorti. Però i tempi inclinavano alle Signorie. 
Il Comune aveva compiuto il suo ufficio nella storia mettendo in 
valore la borghesia contro le vecchie case feudali: ma se questa 
aveva vinti i milites diroccandone i castelli e costringendoli a farsi 
cittadini, non era riuscita ad assorbirli ed a fonderli seco col popolo 
minuto. Restavano distinte le classi sociali, ed anzi la borghesia 
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si era fatta guelfa non tanto per sentimento religioso quanto pel 
timore d’ una piena eguaglianza minacciata dall’ Impero. D’ 'altra 
parte il Comune era ormai troppo poca cosa di fronte al bisogno 
d’ un aggregato politico più largo che mantenesse giustizia, egua¬ 
glianza e quiete a chi voleva lavorare e vivere meno peggio. Se 
non era possibile la restaurazione dell’ Impero, invocata da Dante 
e tentata dai due Federico e da Enrico VII, le vicende storiche 
avean già delineato centri politici abbastanza ampi sotto forma di 
repubbliche, come Venezia, Genova, Firenze, o di monarchie, come 
Napoli e Milano, ed i giuristi dagli studi insegnavano l’idea di 
una sovranità dominante su tutte le classi sociali. Un solo si¬ 
gnore adunque avrebbe diminuite le differenze di livello fra i no¬ 
bili inurbati, i borghesi arricchiti e la plebe laboriosa, avrebbe 
mantenuta la pace colle sue soldatesche liberando i cittadini dal 
servizio militare, e tolto così il pericolo che una fazione coll’ armi 
soprafacesse l’altra. Le signorie pullularono adunque da per tutto, 
da prima brevi, violenti, tragiche e ristrette alla cerchia d’ un 
comune ; poi più lunghe, più ampie, meno odiose, ed alcune, per 
valore d’ uomini o per fortuna messe salde radici, preannunziavano 
una forma più durevole e larga di vita: il principato. 

Ed ecco che Reggio in mano a una borghesia guelfa lotta fin 
che può contro il fato che le incombe: la signoria. S’era sottratta 
a quella degli Estensi, avea corso il pericolo di Giberto ed ora la 
minacciavano Passerino Bonaccolsi e Cangrande della Scala. 

Passerino, vicario imperiale e padrone di Mantova, invocato 
signore di Modena nel 1312. guardava avido a Reggio, mentre lo 
Scaligero che aveva ospitato i Sessi nominandone uno, Ugolino, 
podestà di Verona, si struggeva di rimettere in patria gli esuli. 
Si trovò dunque Reggio a mal partito, tanto più che scarseggia¬ 
vano i denari, coi denari mancavano le masnade, e gli aiuti de’ 
Guelfi di Bologna e di Toscana erano scarsi o lontani. Ecco in¬ 
fatti Passerino e Cangrande spinti dai Ghibellini di Parma e dai 
Sessi portare l’arme fin nei borghi di S. Croce, occupando anche 
là chiesa di S. Biagio nell’ aprile del 1319. Ma o sorgessero loro a 
tergo altri pericoli, o temessero gli aiuti giunti da Bologna per 
sollecitudine di Guido Savina Fogliani, che fido al Comune, là ne 
patrocinava gl’ interessi, o fosse che Cangrande s’accontentasse 
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del rimpatrio de’ Sessi, fatto sta che in breve, levato il campo, Reg¬ 
gio potè respirare. 

Pareva anzi godesse ancor più della sua libertà, mentre Mo¬ 
dena s’ andava crucciando dalla signoria del Bonaccolsi a quella de’ 
Pichi, e da Piacenza e Parma s’avvanzava minacciosa quella 
del Visconti. Sembrava pure che le fazioni dessero tregua al Co¬ 
mune; onde Quarantoli cedeva e presentava le chiavi solo alla 
vista delle milizie reggiane; Dinazzano veniva riconsegnato da 
Sassolo Sassoli; Castellarano con pochi soldati di presidio rideva 
delle minaccie di quei da Roteglia, e Guglielmo Canossa, l’arci¬ 
prete delle Carpinete, Giovanni e Giberto Fogliani, venuti in so¬ 
spetto di macchinar novità, erano costretti da un tumulto popolare 
mosso dai Fogliar 1 ' rimasti Mi al Comune, dai Manfredi e dai 
Roberti, a lasciar la città e ricoverarsi ne’ loro castelli. 

La calma fu ben presto turbata da papa Giovanni XXII, il 
quale nell’ accapigliarsi delle signorie e dei declinanti comuni scor¬ 
geva occasione propizia a formare uno stato nella valle del Po da 
congiungere poi con quello della sua Avignone. E cominciò col 
far parole. Scrisse che venuta meno l’autorità dell’ Impero, rico¬ 
noscessero le città italiane quella della Chiesa. N’ebbe risposte 
varie : i vicari dissero tener l’ufficio dall’ Imperatore e a questo 
solo essere per ubbidire ; le città libere mostraron non voler pa¬ 
drone e tanto meno il papa cui non avevano mai soggiaciuto. Scorsi 
i termini, Giovanni lanciò l’interdetto. Alle ciancie papali fu rispo¬ 
sto co’fatti: i più minacciati si strinsero in lega e fecero capitano 
generale Cangrande. E chiaro che Reggio guelfa n’ andava di mezzo. 

Bisognò dunque pensare alla guerra, giacché spalleggiati dal 
Bonaccolsi i fuorusciti Canossa, Sessi, Fogliani e Azzo da Roteglia 
rumoreggiavano. I Reggiani assediarono Monte Cavolo e poiché 
1’ asprezza del luogo lo difendeva, fu giocoforza prenderlo d’as¬ 
salto : così si fece di Castellaro sotto Castellarano e di Bianello : 
Paderno fu raso al suolo a’ 6 Giugno 1320 e quanti Intrinseci vi 
erano furono amazzati, salvo Rolando Canossa tratto in carcere a 
Reggio. Così furono smantellati Vezzano e Guarda agli 8 di Giugno 
pigliandovi Barone di Simone Canossa mortalmente ferito : cosi fu 
tolto Casteldardo ai Sessi e Castellarano al Roteglia a’ 28 del mese 
per opera delle bande dell’ Acuto. 
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Intanto i pericoli di Reggio guelfa si aggravavano. Passerino 
e Cangrande tornarono minacciosi, mentre Reggio, morto Gili¬ 
berto e caduta Cremona nelle mani di Galeazzo Visconti, poco 
poteva contare sugli aiuti di Bologna, Firenze e Siena. Si ricorse 
a provvedimenti eccezionali poiché mancavano i denari: si do¬ 
vette quindi affidare ad Albertino Canossa, fedele al Comune, 
la porta S. Nazario perchè la presidiasse con 8 guardie e un ca¬ 
pitano a spese del Comune e altre milizie a suo carico - si 
mandarono ambasciatori a Firenze, che rimasti a secco di quat¬ 
trini, tornarono senza nulla concludere (1322) - nell’ illusione di 
conciliare la difesa coll’ economia si diede balia per 15 giorni al 
capitano, ai Difensori e ai Savi di far denari purché non impones¬ 
sero colte nè vendessero indulti ai banditi (30 maggio 1322) - si 
chiamarono a raccolta militi e popolari per una cavalcata quando 
il Bonaccolsi era già a Castelvecchio e si minacciò la morte e la 
confisca a chi non si presentasse prima che si spegnesse un tor- 
cietto acceso alla porta d’uscita della città; ma pochi si presen¬ 
tarono — s’impose un prestito di 1000 fiorini d oro per due terzi 
a carico dei fautori dei Sessi e dei Canossa e col vieto sistema di 
tener sotto chiave due di loro fin che non avessero designati altri 
100 a pagare; ma. mancavano esattori e denari — si nominò un 
capitano del popolo e della guerra e lasciati da parte gli statuti 
su proposta dì un Cartari si chiamò all’ ufficio Rolando Marsiglio 
de’ Rossi di Parma. 

Ed ecco che i nemici, dato il guasto a Rubiera e a S. Mar¬ 
tino de’ Roberti, come per incanto s’arrestano e si conclude agli 
8 Ottobre del 1322 una pace; una pace che riportava Reggio di 
punto in bianco dal partito guelfo al ghibellino 1 

Necessità non ha legge. Tutti quei minuti provvedimenti scritti 
nelle provvigioni erano lustre: al Comune mancavano denari e 
soldati: i nemici erano alle porte; meglio cedere prima d’essere 
soprafatti e saccheggiati : 1' avvenire avrebbe portato rimedio. 11 
Consiglio con 83 voti contro 3 approvò la pace nel Settembre del 
1322, ed aspettò gli eventi. 

E gli eventi maturavano. Il legato del papa Bertrando del 
Poggetto veniva a galvanizzare la pericolante repubblica. 

Appena eh’ egli si era mostrato in Lombardia sui primi del 
1326 Reggio si dichiarava per la Chiesa -contribuendo con 403 fiorini 
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d’ oro a mantenere le truppe, essendosi il papa e il cardinale per¬ 
suasi che ben altro che lettere e interdetti ci volevano per approdare. 

I Difensori e i Cento giocarono adunque a doppio gioco. Da 
una parte nominavano i Conservatori della tregua, facevano una 
cerna di 800 cittadini e delegavano Gherardo da Tripoli, Guido 
Fogliani e Azzo Manfredi a vegliare alla difesa della città : dal- 
T altra ricorrevano al Legato che trovavasi a Piacenza in arme 
contro il Visconte e ne ottenevano facilmente la protezione; pro¬ 
tezione che fu poco più che di parole, perchè si ridusse a man¬ 
dar qui un capitano e un vicario, il che non impedì ai Par¬ 
migiani condotti da Bertone Roberti il Tripolitano e da Giberto 
de’ Rossi di venire fin a Sabbione a cercarvi i loro banditi 
colle prede, e avutili nelle mani ucciderli, conducendo prigio¬ 
ne il conte di Cavriago dopo averne bruciato il castello (17 Feb¬ 
braio 1325). Quando però ebbe Passerino sgominati i Bolognesi 
tra Monte Velia e Crespolino, il pericolo per Reggio si fece mag¬ 
giore, onde il Legato mandò capitano Virguzio Laudi colle mi¬ 
lizie, ma poiché era ne’ patti che il dominio della Chiesa non 
toccasse la libertà cittadina e questa parve minacciata da tanto 
apparato d’ armi, non si permise alle bande d’ entrare in città. 
Il Landi se ne rifece saccheggiando il contado, e rinforzato d’al¬ 
tri aiuti corse la terra da Modena a Mantova, respinse i col¬ 
legati Rinaldo d’Este, Passerino e Azzo Visconti ad Isola di Suz¬ 
zare e diffuse tanto terrore che permise al Legato di levarsi la 
maschera e chiedere senza ambagi la signoria di Parma e di 
Reggio. Questa gli si diede ai 4 Ottobre del 1326 col pretesto che 
F Impero era vacante, e il cardinale, fattala occupare a’ 28 di 
quel mese dalle masnade dell’ Acuto, vi fece solenne ingresso il 
28 Gennaio 1327 e vi rimase otto giorni. Per assicurarsi la fede 
delle milizie ne accrebbe gli stipendi e a tal fine ordinò all’ arci¬ 
vescovo di Ravenna di levare una decima dai suffraganei, fra i 
quali quel di Reggio sborsò 493 fiorini d’ oro. Poiché da Pia¬ 
cenza a Bologna, salvo Modena ancora nelle mani del Bonaccolsi, 
tutta F Emilia era devota alla Chiesa, Bertrando rivolse contro 
Modena 1’ arti e 1’ armi, ne levò il popolo a rumore e cacciato il 
vicario e le milizie del tiranno, l’ebbe facilmente in suo dominio. 
Pareva un trionfo e fu fuoco di paglia ! 
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L’Impero tornava alla riscossa in persona di Ludovico il Ba- 
varo proclamatosi imperatore « contro la volontà della Chiesa ». 
Chiamato da Galeazzo Visconti a puntellare coll’ autorità e le armi 
le signorie ghibelline, mise tutta Italia in gran fermento. A Milano 
il 10 Giugno 1327 fu incoronato da due vescovi scomunicati, uno 
de’ quali, con evidente errore, il Panciroli afferma fosse quello di 
Reggio, un Bartolomeo d’ Ivrea, che non ha mai portata la mitra 
reggiana, tenuta nel 1327 da Guido da Baiso, giurista e ottimo 
prelato. 

Intanto a Reggio i pretesi ghibellini preparavano un rovescio 
di cose. 

Governava la città per la Chiesa Angelo da S. Lupidio, il 
quale s’era procacciata la sfiducia di molti co’ gravi balzelli e 
1’ odio de’ bricconi perchè aveva fatto impiccare alla porta di S. 
Nazario Biasetto Pitti, un grassatore volgare, che però era stato 
satellite di Nicolò Manfredi e Giberto Fogliani. Costoro pensarono 
di trarne vendetta e nello stesso tempo coll’ aiuto del Bavaro aver 
Reggio, stanca già del governo de’ preti. 

A tal fine il Manfredi col figlio Giovanni e il Fogliani col 
fratello Giovanriccio furono al palazzo del governatore e chie¬ 
sero udienza. Il buon uomo, nulla sospettando pur vestito d’una 
sola zimarra di seta per il gran caldo — era il 24 Giugno — stava 
presso F altare recitando le ore della Vergine ; smessa la preghiera 
li fece entrare, ed essi trattolo in disparte col pretesto di parlargli 
di cose gravi lo pugnalarono e fuggirono. Niuno reagì; e il cada¬ 
vere rimasto abbandonato tutto il giorno fu a sera raccolto e se¬ 
polto in S. Domenico in un’ arca nuova a mano sinistra di chi 
entra e la voce pubblica disse che « Dio mostrò per mezzo di lui 
molti miracoli ! ». 

Il governo guelfo fosse stanchezza o viltà non si mosse nè 
anche per si orrendo misfatto. Gli assassini crebbero d’ audacia, e 
fatta lega con Marsilio Rossi ed Azzo da Correggio con soldatesche 
avute da Castruccio Castracani e Cane della Scala, fautori del 
Bavaro, irruppero da Porta Castello, aperta loro per tradimento, 
assalirono il nuovo governatore Arnaldo Vacca nel suo palazzo, 
lo uccisero e costrinsero i Roberti reggiani e i Rosselli aretini 
di lui seguaci a fuggire (1 Agosto 1328). 
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Rimasto così Reggio nelle mani de’ Manfredi e de’ Fogliarli, 
questi aiutarono Orlando Rossi a togliere Parma al papa (2 Ago¬ 
sto 1328) e farsene signore. Nello stesso tempo Luigi Gonzaga, o 
per meglio dire la sua numerosa prole, ucciso Passerino Bonac- 
colsi e sterminata la sua famiglia, s’impadronì di Mantova e vi 
fondò una nuova signoria, destinata a mettere salde radici e a 
diffondersi.anche nella nostra provincia. 



Abside dèli' antica pieve di S. Faustino 
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Le signorie dei Fogliani e di Giovanni di Boemia 


I Bojardi. — Tentativo dei Guelfi fallito. — Giovanni il Boemo. — Nicolò Fogliani 
vicario. Lega contro il Boemo. Fogliani e Manfredi. — Nicolò Fogliani 
proclamato signore. — Reggio ceduta allo Scaligero e da questo al Gonzaga. 


Reggio pareva avviarsi ad una signoria paesana: de’ Man¬ 
fredi o de’ Fogliani. Non senza contrasto però ; chè alla Chiesa 
restavano fedeli parecchi, fra gli altri i Boiardi; e furono questi 
guelfi, che mentre era ancora in Italia il Bavaro, tentarono di 
ricuperare la città colle armi. Da Casalgrande, Bagno e Rubiera 
si spinsero ad Arceto, a Rivalta, a Cavriago: i Correggeschi pun¬ 
tavano dalla valle. In tanto travaglio un uomo di buona volontà, 
Giliolo Taccoli, propose di venire ad un accordo : non l’avesse 
mai fatto! fu multato di mille lire e con tutta la famiglia relegato 
a Mantova. 

Se non che il Vicario imperiale aiutato dai Rossi assalì Ru¬ 
biera e l’espugnò a’ 13 Gennaio 1329: i Guelfi vinti tentarono un 
colpo di mano sulla città. A tal fine il Legato pontificio s’accordò 
con Albertino Levalosso abbate di S. Prospero per occupare Porta 
S. Nazario sempre chiusa. Occorreva averne le chiavi; un monaco, 
Giffredino Muti, col pretesto di andar di buon'ora a trovar parenti 
a Bagnolo le ottenne dal custode, e aperta la porta, se n’andò 
gettando le chiavi in un pozzo. Un altro monaco, Giovanni Leva- 
ìosso, nipote dell’ abbate, calò il ponte e tosto penetrarono le sol¬ 
datesche papaline : molti fanti e 800 cavalieri col capitano.... in 
coda, perchè avea persa la notte a S. Martino. Agli invasori titu¬ 
banti fecero fronte pochi soldati e alcuni cittadini, ond’ ebbe, 
tempo d’accorrere Antonio Lupi, capitano delle milizie urbane, 
che incuorando i suoi riesci a spingere fuori di città le solda¬ 
tesche nemiche. 
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Giffredino Muti aveva un bei sonare a stormo il campanone di 
S. Prospero e chiamar aiuto; ornai l’impresa era fallita e comin¬ 
ciavano le vendette. 

L’abbate Albertino s’era posto in salvo a Bologna presso il 
Legato,che lo fece vescovo di Corone: ma Giovanni, Giffredino ed 
altri furono impic¬ 
cati: uno d’essi, 

Guercio Luisini, 
che, consapevole 
della congiura, non 
l’aveva rivelata, e, 
fallita, aveva tentato 
uscir di città vestito 
da donna filando, fu 
riconosciuto e impic¬ 
cato anche lui a 
Porta S. Nazario. 

Avrebbero i vinci¬ 
tori fatta la festa 
anche a Giuliano, 
fratello dell’abbate, 
ma si comprò la vita 
con 800 fiorini d’oro. 

I Guelfi per rivalsa diedero il guasto alle terre reggiane con 
•tanta rabbia, che i Ghibellini spedirono Azzo Manfredi a Bolo¬ 
gna per indurre il Legato a più miti propositi. Il prete andò 
sulle furie, e poiché il messo gli faceva notare che Reggio era 
città libera in virtù della pace di Costanza, trasse fuori certe 
vecchie carte gli dimostrò come due e due fanno quattro eh’ era 
soggetta alla Chiesa, e licenziatolo senz’altro, continuò a furoreg¬ 
giare ne’ miseri abitati del contado e dei borghi, massime dopo 
che vide un Piccolomini senese, spedito da lui a Reggio come 
vicario, sì male accolto che dopo pochi dì riprese la via di Bo¬ 
logna. 

L'imperatore reduce da Roma venne in cerca di fortuna e di 
quattrini rumoreggiando da Pavia a Parma, a Brescello, a Reggio. 
Qui a’ 27 Novembre 1331 fu accolto con grande onore e nominò 
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suoi vicari Giberto Fogliarli ed Azzo Manfredi; ma fallitagli la 
speranza d’aver Bologna, prese la via di Germania : a Trento si 
congedò dai pochi rimastigli fedeli, come Nicolò Fogliani e Gui- 
doccio Manfredi, e, promettendo che sarebbe tornato al prossimo 
S. Giorgio, se n’andò alla malora. 

Era appena partito questo Don Chisciotte tedesco, che un altro 
ne apparve anche peggiore : Giovanni re di Boemia. Chiamato in 
soccorso di Brescia minacciata da Scaligeri e "Visconti, levò tanto 
rumore che molte città a gara gli offersero la signoria. Or 
bene Giberto Fogliani ed Azzo Manfredi, che sotto il titolo di 
vicari erano stati i veri padroni di Reggio dopo la cacciata de’ 
Guelfi, misero le mani avanti : corsero a Brescia con ricchi doni 
proferendo il dominio della patria al Boemo. Ci voleva anche 
meno per accaparrarsi l’animo di quel venturiero! 

Venne egli a Reggio a’ 13 Aprile 1831, e poiché la plebe gli 
mostrava, alzando le mani al cielo, desiderio d’esser liberata dai 
due tiranni, egli legato dai doni e dalle promesse finse di ac¬ 
contentarla, indueendò i due sozi ad allontanarsi per poco, men- 
tr’ egli andava a Modena ad assumerne il governo. Partito lui, 
que’ due falchi piombarono sulla misera città e per mostrare che 
non avean perso l’artiglio, le imposero una taglia di 10000 fiorini, 
e l’avrebbero esatta se non sopra veni va Carlo, figliolo del re 
Boemo, ad impedirlo. 

Re Giovanni s’era spinto a Castelfranco per aboccarsi col 
Legato dei Papa, che vista sì rapida fortuna aveva fatto disegno 
d’accordarsi per spartirsi l’Italia settentrionale. Tornato adunque 
quegli a Reggio il popolo fu ad incontrarlo fino a S. Lazzaro : i 
mariti conducevano per mano le spose portanti rami d’ulivo, i 
ragazzi ballavano co’ campanelli alle gambe tanta era la speranza 
ch'egli recasse la pace. Fu peggio : allontanatosi il re col figliolo, 
Fogliani e Manfredi tornarono dal breve esilio più potenti di 
prima, poiché il Boemo in sul partire aveva nominato Azzo Manfredi 
e Nicolò Fogliani suoi vicari di Reggio in vece d’ un Gabordo da 
Trento ch’ei s’era tirato seco. Poi, largo della roba altrui, aveva do¬ 
nato a Nicolò Dinazzano, l'acqua del Secchia e del Tresinaro, 
alcuni molini e 200 fiorini al mese sui beni del Comune, e ad un 
Fogliani, prevosto di S. Quirino, anche il fondo di Tresinaro 
vecchio. Oh! liberalità veramente tedesca. 
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Forte di tanto appoggio, Nicolò Fogliarli cominciò a farla da 
padrone: riscosse imposte gravissime, e sótto pretesto che si con¬ 
giurasse di togliere la vita al figlio del re, Carlo rimasto a Reggio, 
cacciò in bando prima 50 poi altri 30 cittadini che gli davano 
ombra, ed avrebbe fatto peggio se il pericolare della fortuna di re 
Giovanni non lo avesse richiamato ad altri pensieri. 

Invero quell’ incontro del Boemo con Bertrando del Poggetto e 
la voce corsa che il re di Francia volesse ingerirsi delle cose d’ I- 
talia a prò’ del papa apersero gli occhi ai maggiori stati italiani 
e fecero loro vedere il disegno della spartizione dell’ Italia supe¬ 
riore. Bastò perchè stretta lega, Visconti, Scaligeri, Gonzaga ed 
Estensi eccitati dal Comune di Firenze si gettassero in armi sulle 
città soggette al Boemo a spartirsi la preda : Reggio era già asse¬ 
gnata al Gonzaga. 

Il re Giovanni, fidando negli aiuti del re di Francia e del 
papa, credette poter resistere e sulle prime parve sorridergli la 
fortuna. Manfredo Pio col concorso di Giberto Fogliani e di altri 
si rafforzò in Modena, Giovanni Manfredi occupò la Corte di Qua- 
rantoli a’ 4 Agosto 1332 e Carlo, figlio del Boemo, raccolto l’ul¬ 
timo sforzo a Parma e 1’ ajuto de’ Fogliani, si scontrò a S. Felice 
sul Panaro con Rinaldo d'Este, che reggeva gli affari della Lega. 
La battaglia durata fino a sera del 25 novembre 1332 finì con la 
rotta dell'Estense che lasciò sul terreno 800 morti e 700 prigioni. 
Il vincitore premiò Giberto e Nicolò Fogliani creandoli cavalieri. 
Ripresa la lotta, Carlo sconfisse di nuovo l’Estense in una bastìa 
alzata presso Consandoli, fece prigioniero Nicolò d’ Este e, rinfor¬ 
zato di soldatesche condotte di Provenza dal re, costrinse Rinaldo 
a chiudersi in Ferrara. 

A riparare tanto rovescio i collegati si decisero di venire ’in 
aiuto dell’assediato e lo liberarono, mentre il Boemo, minacciato 
alle spalle ed ai fianchi dalla Lega e sulla fronte da Rinaldo uscito 
in campo aperto, non seppe trarsi d’impaccio e dovette segnare a’ 
14 Aprile 1333 una tregua di sette mesi. Fu il segnale della ro¬ 
vina. Le città già sue erano cadute quasi tutte in potere della 
Lega, aiuti non venivano, la strada di Germania si sarebbe chiusa 
per sempre, onde padre e figlio decisero di abbandonare l’im¬ 
presa, lasciando i loro seguaci nell’imbarazzo (18 Agosto e 10 
Ottobre 1333). 






174 


. CAPITOLO VENTUNESIMO 


Nicolò Fogliani pensò cavarsene con una pronta risoluzione: 
quella di proclamarsi signore di Reggio. Senza porre tempo in mezzo 
raccoglie bande di tedeschi e di montanari coi conti Gomelli, Van- 
nuccio Dalli e Zilino da Mandra, entra in Reggio, e poiché temeva 
che al colpo di mano s’opponessero i Manfredi, balza alle loro 
case, ne uccide il servo alla porta, e li sorprende caldi caldi in 
letto. 

Sette rimasero prigioni ; Giovanni con uno de’ Rossi si salvò. 
Tolti così di mezzo i rivali, gli restava dar forma legale all’usur¬ 
pato dominio : cosa fra le più facili di questo mondo. Egli sguin¬ 
zagliò le soldatesche per le vie, minacciando e uccidendo ed im¬ 
pose a tutti i cittadini di tapparsi in casa. Fatto questo ingiunse 
al priore degli Anziani, Jacopo Pagani, di raccogliere il consiglio 
a’ 21 Ottobre 1333. Il Pagani espose all’adunanza che la città, 
minacciata di cadere nelle mani del Gonzaga o dell’ Estense, divisa 
dalle fazioni, abbandonata dal Boemo aveva bisogno d’un signore: 
meglio se del paese. Tutti gridarono: Sia principe Nicolò Fogliani! 
chè avevano ben capita- l’allusione e bisognava fare di necessità 
virtù; però, siccome gli statuti imponevano la ratifica della deci¬ 
sione con voto segreto a fave bianche e nere, per evitare il peri¬ 
colo che queste superassero quelle, si stabilì di votare per alzata e 
seduta, questa indicando, approvazione. Nessuno si mosse ! chè il 
popolo dalla piazza vociava il nome del novello signore e le solda¬ 
tesche toglievano anche ai pochi animosi la velleità di protestare. 
Così — dicono le cronache — il popolo si vide tolta la libertà, 
prima che l’abbandonasse. Dopo tutto non era più che un’ombra 
vana. 

A togliere però ogni scrupolo di legalità, il tiranno volle san¬ 
cita la sua nomina da un’autorità superiore, e, mandato il Pagani 
al re di Boemia ne riportò uno de’ soliti diplomi. Nè parve 
contento, poiché, essendo in quel torno morto il vescovo Guido Ro¬ 
berti, ottenne facilmente da Bertrando del Poggetto che l’ammini¬ 
strazione della Diocesi fosse conferita ad un suo nipote o cugino 
Tommasino Fogliani prevosto di S. Quirino di Correggio e cano¬ 
nico della Cattedrale. Costui resse la chiesa reggiana anche a di¬ 
spetto del papa, il quale indarno nominò un nuovo vescovo a’ 10 di 
Maggio del 1336 e fulminò l’intruso delle censure ecclesiastiche. 
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Fatto ciò il Fogliani si .diede tutto ad assicurarsi colTarmi e 
la blandizie il dominio. Fece abbattere la torre dell’ ospedale di 
S. Geminiano fuori porta S. Stefano poco di là dal Crostolo (1 Aprile 
1334), perchè poteva servire d’appoggio ai nemici : rafforzò i borghi 
e, raccolte quante potè milizie di ventura, si volse coDtro Correggio 
che teneva per la Lega. Qui avvenne una scena curiosa. I Gorreg- 
geschi uscirono in campo con alcune schiere di tedeschi; ma 
quando costoro si videro a fronte altri alemanni spieganti la 
bandiera coll’aquila dell’Impero, che il Fogliani, come vicario, 
faceva sventolare anche da’ suoi fanti, fosse reverenza o timore, 
si trassero l’elmo ed abbassate le armi si diedero prigioni : i pochi 
che resistettero, 300 o 500, furono presi e condotti a Reggio. Tut¬ 
tavia il Fogliani non potè occupare Correggio poiché le bande 
degli Scaligeri sopraggiunte si spinsero verso Reggio. N’ebbe sen¬ 
tore Nicolò e tese loro un’ imboscata. Nascose una schiera de’ 
suoi a Mazzenzatico coll’ordine che, passata una parte de’ nemici 
levasse rumore e l’assalisse a tergo: così fu fatto: egli poi, affron¬ 
tando i nemici col grosso delle sue masnade e della milizia 
urbana, compì la rotta. 

Come spesso avveniva in queste battaglie di venturieri, pochi 
furono i morti e molti i prigioni. Questi, spogli dell’armi e de’ bagagli 
furono lasciati liberi, salvo Gottifredo, Nicolò Sessi, Ettore da Pa¬ 
nico, Giovanni Manfredi e altri cento, che colle màni legate a 
tergo furono condotti in città e poco dopo riscattati da Alberto 
della Scala con 6600 fiorini. 

Tutto pareva tornar a seconda del Fogliani : così non fu ; così 
non la pensava nè anche lui. Infatti appariva ogni giorno più 
chiaro, che nella vita politica italiana ornai ' non c’era più posto 
nè per le piccole signorie, nè per i piccoli comuni. A questa so rie 
non poteva sfuggire il dominio del Fogliani, venuto su tardi e con 
modeste fortune d’armi, di denaro e di seguaci: già Cremona e 
Parma erano nelle mani della Lega e su Modena incombeva la mi¬ 
naccia estense : ODde Nicolò Fogliani e il parentado, quando videro 
che le trattative di pace coi Gonzaga, iniziate liberando Azzo Man¬ 
fredi dal carcere di Querzola, non approdavano, e che Mastino della 
Scala, preso S. Polo e Montezano, poneva il giorno dopo, il 29 
Giugno 1335, le tende a Porta S. Gosmerio, vennero a un accordo. 
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I Fogliarli si riservavano: una provvigione di 400 fiorini d’oro al 
mese, garantiti col possesso di 36 ville per tre anni sottratte alla 
giurisdizione del Comune — il dominio di 5 castelli — la promessa 
di far nominare vescovo Tomasino o almeno di mantenerlo in 
possesso dei beni della Diocesi — e cedevano, a’ 20 Luglio 1335, la 
signoria allo Scaligero. Questi la trasmise 11 giorni dopo a Guido 
Gonzaga che ne prese possesso pel padre Luigi obbligandosi a 
mandare ogni anno a .Verona, in segno d’ omaggio, un falcone 
pellegrino. 

Il dominio de’ Fogliani era durato 5 anni, 8 mesi e 14 giorni, 
e la misera Reggio impoverita e sfatta s’apprestava a più crudele 
martirio. 



Il combattimento fra i 
piazza di .Reggio 


ìlalaguzzi e i Ituggeri nella 
nel 1233. 
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La tirannide dei Gonzaga 


I Gonzaga. — Vicende d’Italia e di Reggio. — La cittadella. — S. Prospero 
exira muros distrutto. — Reazione. — Congiura. — Guerra. — Tranelli. — 
Monaci in gabbia. — Tentativi in armi. — Gravezze. — Il Giubileo del 1350. 
Clemente V. 


Una jena invecchiata che, stando nel cóvo, spinge la prole a 
razziare, tale Luigi Gonzaga e la sua prosapia. I figli di lui fune¬ 
starono il paese di qua e di là del Po, da Mantova a Reggio: i 
suoi discendenti, fatto pernio di quella città, si radicarono come 
gramigna a Novellare, a Guastalla e in tutte le .terricciuole che 
costellano la patria del mite Virgilio. Onde se volessi narrare ad 
una ad una tutte le torture che per quasi quarantanni i Gonzaga 
inflissero al nostro paese, gli esili e le stragi, gli odi civili e le 
vendette che a quelle torture si intrecciano, farei opera lunga ed 
accasciante, come lungo e doloroso è il racconto dei due cronisti 
Sagacio Levalossi e Pietro Muti della Gazzata. spettatori e vittime 
del tempo più triste della storia reggiana. La fatale trasformazione 
delle signorie e dei comuni in principati riesciva tanto più dolo¬ 
rosa quanto più erano gli elementi da fondere, e a Reggio prima 
che un governo potesse dominare Fogliani, Manfredi, Sessi, Ro¬ 
berti, Canossa e Rojardi — per non citare che i maggiori casati 
— e il Comune e i comunelli della regione, doveva abbattere, fran¬ 
gere e stritolare mille ostacoli e nello stesso tempo vincere chi gli 
contrastava il passo al dominio assoluto in questa Emilia dispu¬ 
tata da Visconti, Estensi, Scaligeri, Gonzaga e più debolmente 
anche dalla Chiesa. 

Poiché cronisti e storici reggiani fondono (stavo per dire: con¬ 
fondono) i casi di Reggio con quelli d’Italia sì da render diffi cile 
trovare il bandolo de’ loro racconti, mi proverò a districare la 
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matassa ricordando in breve le vicende d’Italia che con quelle di 
Reggio hanno qualche rapporto. 

L’Impero era tenuto da Carlo figlio di Giovanni il Boemo: il 
reame di Napoli da Roberto d'Angiò e da sua nipote Giovanna I: 
continuavano i papi a soggiornare in Avignone: la signoria di 
Milano da Azzone, che la mantenne per 10 anni, passò nel 1388 
a Luchino e Giovanni: questi, arcivescovo ambiziosissimo, portò 
il suo dominio fino a Bologna, comprandola dai Pepoli : lui morto 
nel 1354, i nipoti Matteo, Galeazzo e Barnabò ebbero Milano: Bo¬ 
logna se la prese un suo bastardo, Giovanni da Oleggio, che n’era 
vicario : onde nuove cause di guerre. All avanzarsi del dominio 
visconteo contrastavano da levante gli Scaligeri (Alberto, Mastino 
e Cansignorio) sempre più fiaccamente non essendo sicuri nè meno 
loro a Verona; da meriggio Firenze, che ne tremava, spingeva gli 
Estensi ad occupare Modena e ad aspirare a Reggio. In mezzo a 
questo ginepraio era sorta fra noi la signoria de’ Gonzaga, minac¬ 
ciata da tutte le parti, incuneata com’era fra Visconti ed Estensi 
e lontana da Mantova. Tutti questi principati cercavano sicurezza 
e stabilità nelle leghe, fatte e disfatte, giurate e spergiurate ad 
ogni momento, non ultima causa per rendere difficile il racconto 
di questi infelicissimi tempi. 

Continua cura dei Gonzaga fu quella di fortificarsi contro i 
nemici di dentro e di fuori. Lo fecero da principio alla meglio: 
murarono le torri delle porte dal lato verso la città per lo innanzi 
aperte a fine di potervi battere il nemico, quando le occupasse: 
s’insediarono nel vecchio palazzo del podestà e nel nuovo del 
capitano e li congiunsero con una loggia o portico, ricovero de’ 
loro mercenari : sbarrarono con muri o catene le strade d’accesso 
alla piazza grande, ne atterrarono le case rimaste dentro e im¬ 
pedirono ai cittadini di adunarsi: formarono insomma un castello 
nel cuore della città (1337,'. Ma ben presto Luigi comprese che 
vi poteva restare chiuso in trappola, onde si diede a costruire 
una Cittadella, che mettesse alla campagna verso Mantova per 
mezzo della porta di S. Nazario, la cinse di fossati e di mura e la 
rafforzò di torri in una delle quali eresse una gabbia per pri¬ 
gione (26 Aprile 1339). Quest’opera, durata con varie vicende fino a 
metà del secolo scorso, rese necessario atterrare in due volte 149 
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case, chiese, torri e mulini, essendo quella zona la più stipata di 
abitazioni. In provincia poi se qualche castello fu fatto e rifatto, 
come Rubiera, altri furono diroccati come Castelnovomonti, Muc- 
ciatella, Albinea, e se i cronisti ne ricordano spesso la rovina e la 
resurrezione, bisogna riflettere che si rabberciavano alla - meglio. 

Tuttavia la cittadella era minacciata dal vicino convento di 
S. Prospero extra muros, anch’esso munito di forti mura e d’una 
torre alta 90 braccia. Sulle prime il tiranno pensò servirsene 
a propria difesa, facendola cingere d’una profonda fossa (1334), 
ma in séguito scorgendovi un pericolo volle fosse mozzata a livello 
. del resto del sontuoso edificio. Invano l’abbate offerse 3000 zecchini 
e di mantenervi 12 soldati a guardia (1351 1 : l’ordine fu eseguito. 

Nè tutto finì li cbè quando il pericolo per la mala signoria 
crebbe, il monastero fu abbattuto (15 Aprile 1351). Rimasero in 
piedi la chiesa e poche celle che servirono alla meglio nel 
1380 di ricovero ai monaci. Come la città, così fu devastato il 
territorio; se i calcoli de’ cronisti son veri, 46 fra chiese e con¬ 
venti furono demoliti, e quando si fece un po’ di censimento, si 
trovò che la città e i borghi avevano appena 700 uomini atti alle 
armi (1351). 

La violeùza della tirannide provocò reazione non meno vio¬ 
lenta: congiure, assalti, scorrerie infinite. Narriamone le prin¬ 
cipali. 

Se Luigi Gonzaga aveva rimpatriati i Sessi — i quali diedero 
subito la prova che non li aveva corretti Pesilio, uccidendo Gio¬ 
vanni Boccaccio compratore all’incanto de' loro beni — e poco 
dopo i Canossa ed i Roberti, non aveva mantenuti i patti co’ Fo- 
gliani, i quali si rodevano di essersi lasciati sfuggire la signoria 
della patria. Non andò molto cbe quest’odio diede i suoi frutti. 

11 primo fu un tradimento. 

Lo Scaligero, invidioso dei Gonzaga/tentò sottrarre al loro 
dominio Mantova e Reggio con un’astuzia. Qui se l’intese con il 
podestà Verallo Gangolardi, il quale suggerì di introdurre la mi¬ 
lizia per il canale di Secchia che percorreva sotterraneo la citta¬ 
della. La trama fu scoperta, il podestà traditore messo a morte 
e il canale .deviato in modo da girare ad oriente della cittadella, 
uscendo al largo dal mulino della Veza (1341). 





180 


CAPITOLO VENTIDUESIMO 


Non riuscito il colpo, i Fogliani furono in armi profittando 
della guerra di Lucca che, venduta da Mastino della Scala ai 
Fiorentini, fu occupata dai Pisani lasciando quelli col danno e 
le beffe. Nella faccenda aveva avuto una prima parte Giberto Fo¬ 
gliani, capitano di ventura al soldo di Firenze. Questi mantenne 
per un po’ di tempo in fede Lucca, ma quando la vide assediata, 
scarsa di vettovaglie e a lui mancò il soldo di 1500 fiorini, pensò 
bene di intascare i denari dai Lucchesi, lasciandoli liberi di darsi 
ai Pisani, mentre egli passava al servizio di Taddeo Pepoli signore 
di Bologna e poi di Mastino e spingeva Giovanni e Guidò suoi fra¬ 
telli ad aperta guerra. I Gonzaga diedero il guasto alle terre de 
Fogliani: questi predarono le Quattro Castella, suscitando a vendetta 
Filippino Canossa e i Manfredi che piombati loro addosso ne misero 
a fil di spada quaranta. Quando poi vennero in soccorso de’ Fogliani 
le truppe dello Scaligero e dell’ Estense, il Gonzaga uccise quanti 
Fogliani e Foglianeschi gli capitarono nelle mani, mentre i colle¬ 
gati più feroci che mai saccheggiavano e ardevano tutto il paese 
da Reggio a Parma. Intanto Giberto Fogliani occupò Parma per 
conto d’Obizzo d’Este, che l’aveva comprata da Azzo e Guido da 
Correggio per 2000 fiorini d'oro, intascati tutti dal primo. 

Reggio rimase così serrata tra i possessi dell Estense, ma nello 
stesso tempo li teneva anche divisi, onde Obizzo patteggiò con Fel¬ 
trino Gonzaga libero il passo per recarsi a Parma a prenderne pos¬ 
sesso. Giberto Fogliani che T accompagnava con le soldatesche pas¬ 
sando per Montecchio commise le solite rapine : il Gonzaga per rivalsa 
prese dodici scandianesi e li impiccò, nè contento attese lo stesso 
Obizzo al ritorno in una imboscata a Rivalta. L avanguardia con¬ 
dotta dal Fogliani vi incappò : parte fu fatta a pezzi, parte presa: lo 
stesso Giberto, condotto prigioniero a Mantova col figlio ferito, se lo 
vide morire e restare lì per due giorni sotto i suoi occhi freddo 
cadavere. Obizzo con un lungo giro pe’ monti scampò a Modena, e 
poiché si lagnava della mancata fede. Feltrino gli rispose che gli 
aveva garantita l’andata, non il ritorno! Da galeotto a marinaro! 
Tanto è vero che proprio a Parma T Estense s era legato con Ma¬ 
stino e i Bolognesi a danno de’ Gonzaga e de’ \isconti, ed anche 
Giberto Fogliani, appena riscattato colla cessione del monastero di 
S. Prospero di Miara subito demolito, s’era piantato a Budrione 
per godersi le terre del convento ed ordire nuove trame. 
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Assalito il territorio nostro a ponente da Francesco d’Este, 
che reggeva Parma per Obizzo, a levante da questo, uscirono in 
campo Filippino e Feltrino Gonzaga e respinsero i nemici. Tutto 
andò a ruba ed a sangue: il monastero di S. Prospero fa saccheg-, 
giato, Castelnovosotto preso e perduto, e Reggio, stretta da Fran¬ 
cesco d’Este, affamata. La fame risvegliò le congiure. 

Un alto condotto, da alcune case ne’ borghi presso Porta 
Bernone, metteva in città. I Fogliani sostenuti dai Manfredi e Ro¬ 
berti pensarono di 
introdurre per quel¬ 
la via le masnade, 
uccidere il governa¬ 
tore e pigliar Filip¬ 
pino che spesso 
alloggiava nel con 
vento di S. France¬ 
sco. Scoperta anche 
questa trama, il ti¬ 
ranno diè di piglio 
nel sangue e negli 

averi di quelli rimastigli nelle mani: a chi fece bruciare la pancia, 
a chi diede la forca con lento martirio : alcuni per cavarne una 
taglia di 1500 lire furono torturati sì da morirne; altri per non 
pagare e non impoverire gli eredi preferirono (se pur si può cre¬ 
dere) di essere impiccati. 

N’andarono di mezzo anche questa volta i,monaci di S. Pro¬ 
spero, accusati di aver preso parte alla congiura : l’abbate Alberto 
Levalosso col priore suo fratello e diciotto monaci furono messi 
nella gabbia di Cittadella, e le robe del convento, alle quali si 
agognava, furono portate a Mantova. Poco dopo i monaci furono 
liberati, le robe rese per 800 fiorini d’oro ; l’abbate minacciato di 
morte e sostenuto a Mantova si riscattò con 1500 lire sborsate dal 
convento e con altrettante suo padre Giovanni, che si diceva avere 
agevolata la fuga ai figlioli, fra i quali era Sagacio scrittore della 
cronaca. 

Fallila la congiura, Giovanni e Guido Fogliani presero le armi. 
Soccorsi da Gabriotto Canossa, da Carlotto piacentino e da Maffeo 


Avanzi di Porta Bernone 
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Pontecarrosi, capitani dello Scaligero e dell’Estense, la notte del 
29 Giugno 1345, gettati ponti sopra le fosse, diedero l’assalto a 
porta Bernone e ben 500 di loro si spinsero fino in piazza por¬ 
tando lo stendardo dell’ Estense. Non andarono più in là, chè i 
Sessi e i Manfredi co’ soldati li ributtarono in disordine fino a 
Porta Bernone, e lì, rottosi il ponte pel sopracarico, molti anne¬ 
garono, e fra essi Riccardo figlio di Giberto Fogliani anche lui 
ferito con Azzo da Correggio. 

Nè miglior esito ebbe un tentativo che fece l’Estense nel 1° 
Settembre, profittando del momento che i Gonzaga s’erano spinti 
a predare in quel di Cremona e di Parma. Le truppe del Marchese 
ebbero appena tempo di far breccia nel muro presso S. Marco, 
che il presidio le respinse. Furono accusati Giovanni Malatacchi 
e Simone da Monte Babbio d’ aver tenuto mano al colpo, e 
presi stavano già per essere giustiziati, quando — non si sa come 
— riescirono a fuggire. Capirono d’averla scampata bella, e per 
mettere un po’ di spazio fra loro e i Gonzaga ripararono presso 
il re di Napoli che se li tenne cari e li armò cavalieri. 

Il Marchese s’accinse allora ad assediare Rubiera, ma i villani 
gli volsero addosso le acque del Secchia e lo sloggiarono. Intanto 
Filippino Gonzaga si sfogava sulle Quattro Castella che erano di 
Obizzo e svernava le truppe ne’ contorni di Reggio. Che guasti 
recassero, ognuno imagini : le cronache ricordano che consumarono 
le provviste de’ monaci di S. Prospero, ne bevvero tutto il vino, 
ruppero le botti e le bruciarono. Se gli altri preti ne risero, fu 
per poco, costretti anch’essi a pagare in una sol volta le decime 
di tre anni col pretesto della crociata ... che non si fece. 

Su tutti poi fioccavano le gravezze de’ nuovi signori: questi, 
appena si credettero un poco assodati nel dominio, posero nel 1340 
un’imposta che parve nuova, quella sul vino durata e rinnovata 
per secoli, e quando Clemente VI, vacando F impero, coonestò i 
possessi de’ Visconti, Scaligeri. Gonzaga ed Estensi con diplomi 
di vicari apostolici conceduti per denaro, i Gonzaga si rifecero 
della spesa radoppiando le gravezze e alterando la moneta a’ 21 
Maggio 1343, di maniera che « quel da due non si poteva spender 
che per uno e stamparono moneta di lega più bassa del quarto 
con bando che si spendessero a quella parità », monete probabil- 
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mente battute nella zecca di Mantova, forse aquilini e grossetti. 
Tutti i pretesti erano buoni per far denari : bastò che i Roberti e 
i Manfredi ansiosi di vendicarsi del Gonzaga, che li aveva tenuti 
prigioni a Mantova, cedessero con certe riserve Borzano e S. Mar¬ 
tino all’Estense, perchè Filippino si sfogasse sui Reggiani, impri¬ 
gionandone 150, un terzo de’ quali si riscattò per denari, gli altri 
legate le mani a tergo, furono condotti su carri a Mantova. Ritor¬ 
narono ? Chi lo sa! (1° Aprile 1346). 

Tali sciagure non rallentarono al sopravvenire d’altre più 
gravi; la carestia del 1347, alla quale i Gonzaga credettero di 
provedere alterando di nuovo la moneta, e. la peste del 1348 de¬ 
scritta dal Boccaccio nel Decamerone. Conclusa fra gli stati mag¬ 
giori una pace o tregua nel 1346 e graziati i banditi di Reggio e 
di Modena, scoppiò violenta la guerra tra Visconti e Gonzaga, 
quando Mastino della Scala svelò a Luchino Visconti che la moglie 
di lui, Isabella Fieschi, colla scusa di andar per divozione a Man¬ 
tova, s’era data a Ugolino Gonzaga. La guerra durò fino alla morte 
di Luchino e profittandone i Fogliani presero a tradimento il ca¬ 
stello della Gazzata ch’era de’ Muti, rubarono 10000 zecchini al 
conte di Romagna che passava pel Reggiano, mentre il Gonzaga 
guastava Pianzo e sedici altri castelli al monte. 

Parve che tanti mali sostassero col giubileo del 1350. 

Reggio, colpita da interdetto nel 1328 quando Fogliani e Man¬ 
fredi uccisero il governatore papale Angelo da S. Lupidio, soffriva 
da 22 anni il duro castigo. Finalmente ottenne il perdono pubbli¬ 
cato ai 20 di Maggio con grande allegrezza del popolo, cresciuta 
quando poi si seppe che alla fine di Giugno si era fatta pace fra 
i tirannelli della valle padana. 

Ah! fu fuoco di paglia: chè il pontefice scatenò una nuova 
guerra. 

Aveva Clemente VI mandato in Italia con una compagnia di 
ventura un suo parente, il conte di Romagna, che assalì Faenza 
e fece prigione a tradimento Taddeo Pepoli signore di Bologna; 
trovatosi però a corto di denari, per quetar le soldatesche diede 
loro in pegno il Pepoli stesso. Questi sborsando 20000 fiorini d’oro 
riebbe colla libertà la signoria; poi vedendosi di nuovo malsicuro 
la vendette all’arcivescovo Giovanni Visconti. La Vipera adunque 
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già padrona di Parma, comprata da Obizzo nel 1346, si faceva 
minacciosa per i Gonzaga e in essa si appuntavano le speranze 
degli esuli, sopratutto de’ Fogliani, cui era venuto meno l’appoggio 
dello Scaligero collegatosi col Gonzaga contro il comune pericolo 
visconteo. 

E il Visconti aspirava, ormai apertamente alla signoria di Mo¬ 
dena e di Reggio per saldare il suo dominio da Parma a Bologna; 
e benché rotto a S. Polo da Feltrino e da Aldobrandino d’Este, 
diede aiuto ai fuorusciti, che a’ 6 Febbrajo del 1356 assalirono il 
monastero di S. Prospero. I monaci, assorti negli uffici divini, si 
rifugiarono nella torre mozzata e opposero fiera resistenza finché 
gli assalitori, scoperchiato il tetto, non li ebbero presi o uccisi, poi, 
asseragliatisi nel monastero, tennero testa a Feltrino per 10 giorni. 
A sloggiarli ci vollero gli aiuti dell’ Estense, di Giovanni da Oleg- 
gio, dello Scaligero e persino di Francesco da Carrara, nuovo 
signore di Padova. Fu appunto questo fatto che decise Feltrino a 
distruggere il monasteio, ma non valse a rendere più sicuro il suo 
dominio. Il Visconti tornato in forze piantava una bastìa di fronte 
a S. Nazario, e se Ugolino con uno sforzo supremo si levò quel 
pruno dagli occhi, capì ehe a lungo non l’avrebbe spuntata, onde 
pensò di assicurarsi aprendo trattative e, sposando Caterina Vi¬ 
sconti, n’ebbe in dote la città nostra. 

Questo non garbava a Feltrino suo zio, il quale temette che 
il nipote, forte del parentado, l’escludesse del tutto della signoria 
comune di Mantova e Reggio, onde venuto segretamente nel Reg¬ 
giano, si afforzò via via ne’ castelli di Luzzara, Reggiolo e Gon¬ 
zaga, poi entrato in Reggio se ne dichiarò unico padrone senza 
riflettere che lo staccarsi dal tronco avito l’avrebbe reso più debole. 
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Reggio venduta 


Feltrino nell' imbarazzo. — Feltrino contro Barnabò. — L’ Estense e il/Visconte 
si contendono Reggio. — Gabriele Cavasacchi. — Il conte Lucio Landi. 
— La pestifera Società. — Reggio saccheggiata. — Reggio venduta. Bar¬ 
nabò signore di Reggio. — Morte di Feltrino Gonzaga. 


Rimasto così nel 1359 solo signore di Reggio, Feltrino si trovò 
in più grave imbarazzo, poiché ai fianchi lo minacciavano l’Estense 
e il Visconti e in faccia trovavasi il nipote inasprito. I dodici anni 
pertanto del suo malgoverno furono per lui pieni d’incertezza e di 
ansie: pei sudditi un inferno. 

Ben è vero che per un po’ di tempo il Visconti lo lasciò 
queto, non avendo interesse ad aizzarlo : anzi si rifiutò di dare 
aiuto al nipote di lui bramoso di espugnare la torre di un batti- 
fredo nel Reggiano, non gli diede ascolto quando lo incuorava ad 
assalire Reggio priva di viveri e difesa da due soie bandiere; e 
soltanto allorché Luigi e Feltrino venuti a battaglia presso Puianello 
a’ 28 d’Aprile del 1360, sconfinarono, si limitò a richiamarli all’or¬ 
dine e indurli a far pace. 

Queste incertezze non si protrassero a lungo. Morto Aldobran¬ 
dino d’Este ligio al Visconti, Nicolò II suo successore si gettò 
dalla parte della Lega stretta fin dal 1334 a difesa di Bologna e a 
danno de’ Visconti. Feltrino, visto pendere le sorti a favore della 
Chiesa, uscì dall’ imbarazzo e si schierò fra i collegati. Il Visconti 
senza por tempo in mezzo fu sopra Reggio con 5000 mercenari; 
ma Feltrino li affrontò coraggiosamente e con tanto impeto, pur 
con le scarse sue masnade, che li volse in fuga con largo strascico 
di morti e prigionieri. Questa vittoria portò due conseguenze: che 
Feltrino fu eletto capitano delle forze degli alleati ; e, cresciute 
queste coll'aderire de’ Bojardi alla Lega, si passò all'offensiva inva¬ 
dendo e devastando il territorio di Parma. 
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Barnabò, intento a domar Brescia e a riparare la sconfìtta, 
s’indusse a pace, obbligandosi fra l’altro a riconoscere il dominio 
di Feltrino su Reggio. Rifatto poi in quattr’anni di tregua, non 
solo affrontò nuovamente la Lega cresciuta in prestigio dalla pre¬ 
senza dell’imperatore Carlo IV, ma colla pace di Modena riaffermò 
il suo dominio sui Gonzaga di Mantova. Cosi non l’intese Feltrino 
riconosciuto dall’ i mperatore vicario per Reggio, se non che, sciolta 
la Lega alla partenza di Carlo IV, egli si trovò solo di fronte al 
Visconti e all’Estense. 

Nè la minaccia viscontea stette a lungo sospesa : a’ 13 di 
Giugno del 1370 le truppe di Barnabò invasero il Reggiano, sor¬ 
presero più di 1000 persone e, cacciandosi innanzi il bestiame pre¬ 
dato e bruciando le case, eressero una bastita a tre miglia da 
Reggio. La signoria di Feltrino avrebbe toccata l’ultima ora., se il 
marchese Nicolò, visto il pericolo che Reggio restasse al rivale, 
non avesse raccolto truppe in aiuto di Feltrino, che, esperto uomo 
di guerra, potè ributtare l’assalto e, fatta di nuovo la pace, respi¬ 
rare ancora. 

Per poco però, chè la mala signoria gli aveva alienati gli 
animi di tutti, nobili e plebei. I più fra i primi parteggiavano per 
F Estense, essendosi a lui dati fin dal Marzo del 1369 Bojardi, 
Fogliani, Manfredi, Roberti e Da Roteglia ; i Canossa, i Pio, i Pico 
stavano pel Visconti : tutti aspettavano che una procella risolvesse 
le incertezze e portasse un governo più sicuro e meno feroce di 
quello di Feltrino Gonzaga. 

Mosse all’ impresa per primo 1’ Estense, che aveva in Selvatico 
Bojardi una fida avanguardia e un aiuto nel segretario stesso di 
Feltrino. Gabriele Cavasacchi, stanco, com’ei diceva, di veder sof¬ 
frire la patria o corrotto per denaro. Certo che questi prometteva, 
sol che il Bojardi si fosse accostato a Reggio con venti uomini, di 
aprirgli porta S. Pietro e garantiva il concorso de’ cittadini. Or¬ 
dita l’impresa, Nicolò d’Este preparò i rinforzi dirigendoli a Sas¬ 
suolo sotto colore di ridurre all’obbedienza quel feudo, in realtà 
per tener lontani i sospetti di Feltrino ed anche del Visconti, che 
da Parma per mezzo del suo bastardo Ambrogio teneva d’ occhio 
Reggio. Fra quei rinforzi primeggiava la compagnia del Conte Lucio di 
Landò, la pestifera società che, desolata la Toscana, recandosi ora 
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al servizio del marchese di Monferrato, nel passare per Modena 
veniva presa ai soldo dall’Estense per venti giorni a 10000 fiorini 
per servirsene nell’acquisto di Reggio. 

A questo punto le carte del tempo ci narrano gli avvenimenti 
ne’ più minuti particolari. 

Fin dal 22 d’Aprile del 1371 la Società del Laudi era venuta 
a Modena e poi a Sassuolo pronta colle milizie estensi ad assalire 
Reggio. Il 30 d’Aprile — mercoledì — si mettevano in moto i 
nobili reggiani favorevoli all’impresa. Una schiera di genti a piedi 
e a cavallo sull’ ora terza si appostò in una casa nel borgo di 
S: Pietro. Allora Guido Manfredi s'accostò alla porta per tentarne i 
custodi. Uno di essi un certo Gotego (Gotex) che lo conosceva, 
fattosi al rastrello gli chiese: Volete ch’io faccia sapere al mio Si¬ 
gnore che siete qui? — Non occorre, rispose Guido, e un servo di 
lui aggiunse: Vieni tu con noi! Queste parole e la vista degli 
armati nel borgo fecero capire a Gotego il tranello, onde si diede 
alla fuga, ma P inseguirono i congiurati e cominciarono colle ascie 
a rompere con gran fracasso la saracinesca. Intanto il Cavasacchi, 
che dall’ interno attendeva quel segnale, si precipitò con otto satel¬ 
liti alla porta e ne uccise il capitano. In breve la torre fu nelle 
mani degli assalitori: trecento fanti e cento barbute condotti da 
Guido Manfredi e Feltrino Bojardi entrarono in città al grido: 
Viva il Marchese ! occuparono la piazza, bandirono a suon di tromba 
pena di morte a chi rubasse e mandarono una staffetta a Sassuolo 
a Bichino da Marano di Parma, fidato capitano delle truppe estensi, 
perchè accorresse co’ rinforzi. Feltrino Gonzaga al rumore s’era 
mosso di cittadella verso S. Pietro, ma, vista la piazza occupata 
dai nemici e fra essi sventolare le insegne di molti nobili reggiani, 
si rinchiuse nella rocca colla famiglia e molti cittadini, e mandò 
uomini e donne a raccogliere farina e munizioni per le case, pro¬ 
fittando che Guido Manfredi non si moveva dalla piazza in attesa 
degli aiuti di Bichino che giunsero soltanto a sera. Spedì pure il 
figlio Guglielmo e il prevosto di Castellavano a Milano a chiedere 
soccorsi a Barnabò : ad un servo poi, che Franceschino da Moscalia, 
sentendo sonar a stormo, aveva mandato da Bagnolo e stava per 
entrare in cittadella: Va, gridò, e di’ a Franceschino e a quei di 
Noveìlara che siano fedeli e non temano, ch’io sono assalito dalle 
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genti del Marchese e forse anche da quelle della Chiesa, ma 
ho qui 1500 corbe di frumento, molti armati, le torri delle porte 
sono provviste e quella di S. Pietro si difende ancora. 

Calò la notte: il giorno dopo gli invasori assalirono Porta 
Castello, che si arrese il Venerdì: restavano a Feltrino S. Stefano, 
la cittadella e S. Croce: la lotta era dunque indecisa. 

Ma già dal Giovedì 1° Maggio le orde del conte Landò s'eran 
accampate a S. Prospero e lì stettero fino al \ enerdì. Era ne patti 
aiutassero l’impresa, ma non entrassero in città, poiché il Mar¬ 
chese, sicuro di restarne signore, non voleva disgustare i cittadini 
abbandonandoli a quelle belve. Il Bichino colle poche soldatesche 
tentò resistere: egli non sapeva che il Laudi appena giunto sera 
accordato collo stesso Gonzaga in un misterioso colloquio tenuto 
al rastrello della porta a levante di Cittadella. Lì infatti sotto una 
pioggia dirotta protetti da due palvesi che i soldati tenevano loro 
sul capo i due compari — Feltrino e il Landi — erano stati a 
discorrere più d’un’ora, s’erano riveduti e accordati così che 1 ci¬ 
trino aveva spedito ordine alle guardie di S. Stefano e S. Croce 
che, se mai quelli della Società chiedevano il passaggio pei’ saccheg¬ 
giare, lasciassero pur correre anzi si unissero con loro a far man 
bassa. - Pagherò bene, aveva detto quel feroce, questi Reggiani 
traditori, e se domani que’ della Società non entreranno per S. Pie¬ 
tro, aprirò loro una delle mie porte affinchè saccheggino la città. 

La resistenza del Bichino fu vana : corsero molte parole, ma 
il Landi la spuntò e le sue genti entrate iniziarono il saccheggio. 

Niuno può descriverne gli orrori : degli abitanti alcuni fuggi¬ 
rono ne’ paesi vicini: sui rimasti si sfogò la rabbia dei masna¬ 
dieri: chi resistette fu ucciso o se ricco condotto prigioniero per 
cavarne taglia : le donne furono stuprate, le robe disperse o rubate. 
Non fu mai vista tanta pietà! 

Mentre durava lo strazio della misera cittadinanza maturavano le 
trattative del Gonzaga col \ isconti. Già da qualche giorno Am¬ 
brogio era entrato con 500 lande in cittadella, e se n'era fatto con¬ 
segnare le chiavi con quelle di S. Croce e S. Stefano. L enigma 
era sciolto : i figli di Feltrino, vedendo ornai perduta la partita, 
reietta F idea del padre di cedere Reggio alla Chiesa, insistevano 
perchè la vendesse al \ isconti. 
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Questi abboccò subito promettendo al Gonzaga 50000 scudi 
d’oro. Avanzate soldatesche a Parma e alla frontiera, .trattava ad 
un tempo col Gonzaga e col Landi, sedotto anch’esso dalla pro¬ 
messa di 60000 ducati d'oro, e veniva a Parma per accostarsi alla 
preda; l’ll Maggio vi pranzava col Landi fissando gli ultimi 
accordi e lo rimandava in incognito a Reggio con soli quattro 
cavalli a prepararvi la cacciata delle truppe dell' Estense e della 
Lega comandate dal Bichino. Tre giorni dopo Ambrogio Visconti 
introduceva in cit¬ 
tadella altri 100 ca¬ 
valli e vettovaglie 
e il Landi ordinava 
alle genti della Lega 
di andarsene. Ri¬ 
spondevano : Non 
partirebbero che per 
ordine di Nicolò : 
ma il truce capitano 
replicò che se non 
partivano tosto, le 
avrebbe fatte a 
pezzi. 

Non se lo fecero 

dire due volte : bastò loro essere garantite della vita, de’ cavalli 
e delle robe e nella notte dal 18 al 19 .Maggio, lasciate le vettovaglie 
e le munizioni, si ritrassero a Modena. 

Così il Marchese Nicolò d’Este uscì scornato dall’impresa, 
ed il povero Bichino due anni dopo, sospettato di aver ceduto 
Reggio per tradimento, fu imprigionato e fatto morire. 

Partite le truppe, estensi, Reggio rimase nelle mani della So¬ 
cietà: nè questa accennava ad andarsene malgrado che il Landi 
avesse pattuito con Barnabò di sgombrare il 25. Erano sorte diffi¬ 
coltà per ripartire i 60000 ducati del Visconti fra i soci : i capi 
non ne volevano distribuire ai gregari che 18000; si venne a 
patti ed i masnadieri a poco a poco partirono. Ultimo il Landi 
uscì da Reggio, ove — stando alla cronaca — erano rimasti venti 
cittadini! 



No veli ara - Bocca dei Gonzaga 
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Il giorno stesso cominciarono a rincasare i fuggiaschi : Am¬ 
brogio Visconti, ricevuta la consegna definitiva della cittadella, 
vi chiuse i soldati pena la vita a chi ne uscisse:. un inglese che 
tentò evadere fu da lui stesso ucciso: riscattò quindi le robe 
rimaste dai predoni del. Landi per restituirle ai cittadini, e cogli 
araldi percorse la città al grido di: Viva Barnabò. 

Era un nuovo tiranno, ma dava un po’ di respiro. Ritornò il 
Vescovo rifugiatosi a Correggio : ritornò l’abbate di S. Pietro, il 
Gazzata, che trovò il convento sì mal ridotto che n’ebbe di grazia 
di mangiar sull’altare e dormire sul nudo terreno nella sua chiesa 
di S. Matteo. Ai superstiti pareva di rivivere, e, poiché la città fu 
liberata il giorno di S. Giulia, la santa ebbe per gratitudine un 
altare a lei dedicato nel Duomo. 

La signoria de’ Gonzaga cessava col contratto stipulato a 
Parma il 17 Maggio 1371 da Guido a nome di Feltrino, cui resta¬ 
vano come feudo Novellava, Bagnolo e sei ville circostanti, i beni 
proprii nel reggiano con quelli del traditore Cavasacchi ed una 
provvigione di 1200 ducati al mese. Guido poi, forse come media¬ 
tore dell’accordo, ebbe il comando d’una masnada viscontea e il 
campo della fiera fuori di porta S. Pietro. 

Quando si rifletta che in breve volgere di tempo Guastalla e 
Correggio formavano altre due signorie distinte, che Reggiolo, 
Luzzara e Gonzaga restavano annesse a Mantova, si vede che a 
ben povera cosa si riduceva l’antica unità della diocesi e del ducato 
di Reggio. 

Lo spodestata Feltrino, lasciati i famigli a Reggio in casa 
Malvezzi, partiva il 26 di Maggio per stabilirsi a Bagnolo dove il 
fido Francesebino della Moscalia gli preparava la residenza. Ma 
parve che la maledizione inflitta a Caino piombasse su quel capo ese¬ 
crando : non trovò nè asilo, nè pace. Il castello di Bagnolo — 
costrutto co’ materiali tolti dal monastero di S. Prospero, dalla 
torre de’ Tibaldi a Rivalta, dalle case de’ Taccoli a Pratofontana 
e S. Silvestro e dalle chiese di Portiolo e S. Mustiola — l’accolse 
per poco. Partito malaticcio colla moglie e la famiglia per andare 
a Parma, giunto alla Bastìa del Cantone o Cadelbosco, fu colto da 
sì fiera grandine che credette morirne e molti infatti de’ suoi soc¬ 
combettero. Da Padova andò a Treviso: qui dava ombra ai Vene- 
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ziani, onde passò a Padova, a Verona, a Gossolengo, a Milano 
benevolmente accolto da Barnabò, indi a Genova, a Pavia presso 
Galeazzo Visconti e finalmente a Padova di nuovo: e lì a’ "28 Di¬ 
cembre 1374 finì la vita in tanta miseria che aveva dovuto impe¬ 
gnare persino le scarpe. Fu sepolto nel convento degli Eremitani. 
I figli, pur sapendolo povero e infermiccio, l’avevano vigliacca¬ 
mente abbandonato, chè i 50000 fiorini d’oro pagati dal Visconti 
in Cremona per mano di Giovanni Balduchino nobile di Parma a 
Guido figlio di Feltrino, forse andarono divisi fra quegli ingrati. 
Giustizia orrenda d’orrendi misfatti ! 



Reggio Emilia: Palazzo Boiardi. 










CAPITOLO VENTIQUATTRESIMO 

La signoria dei Visconti 


Carattere del nuovo dominio. — Barnabò a Reggio. — Il clero. — I feudi. — 
I Manfredi. — I da Correggio. — I Fogliani. — Francesco Fogliani. — 
Viltà e vendette. — I Canossa, — I Roberti. — I nobili della montagna. 
— I Dallo. — I Vallisneri. — I dalla Palude. — Stati minori. — Il Comune. 


La nuova signoria fu un refrigerio : passava il dominio, è vero, 
da mani sanguinose ad altre non meno violenti, che però il delitto 
commettevano non per volgare ferocia, bensì a fine politico, onde 
talvolta sembrava perfino giustizia rutiliti e il capriccio del prin¬ 
cipe: passava sopratutto a uomini di forte ingegno, d’alto animo, 
quali furono Barnabò e Gian Galeazzo che ressero Reggio, quello 
dal 1371 al 1385, questi fino al 1404, traendolo — per usar l’iper¬ 
bole del Gazzata — dall’ inferno e riducendolo al paradiso. 

Il dominio visconteo fu presto sancito. Tosto che Reggio 
fu occupata, il Podestà raccolse un Consiglio generale che diede 
incarico a Prencivalle della Carità e Francesebino de’ Cantarelli di 
recare F omaggio al nuovo signore, riconosciuto con deliberazione 
solenne del 16 giugno 1371. I due mandatari fecero la dedizione 
più completa — stavo per dire : la più vile — che ricordi la storia 
reggiana e la consacrarono in uno strumento redatto da’ notai 
Jacopo Mondella e Galeazzo da Vimercate il 27 giugno a Milano 
nella sala prospicente il giardino della casa di Barnabò : persone 
ed averi, diritti della città, del popolo e dell’episcopato si davano 
nelle mani del Visconti e de’ suoi successori — perpetui e generali 
signori — senza limiti e condizione alcuna sì che potevano disporne 
a loro talento. 

Barnabò adunque, yenendo a Reggio'nell’ottobre di quell’anno 
colla prima moglie Renata e gran seguito di gentiluomini, fu accolto 
a festa. Egli assicurò i cittadini d’ un governo fermo e giusto, si 
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cattivò F animo del clero accogliendo benevolmente il vescovo e 
facendogli capire che non era poi quel nemico acerrimo de’ preti 
e del papa come lo dipingeva la fama e avrebbe fatto pace colla 
Chiesa, se questa non gli metteva bastoni fra le ruote. 

Il clero reggiano comprese che con lui ghibellino non si scher¬ 
zava e gli si mostrò docile e devoto anche quando egli, in lotta con 
la Chiesa, aspramente perseguitollo. Tuttavia a Reggio, perchè di 
recente conquista e minacciata dall’Estense, Barnabò mostrossi più 
mite per modo che il buon vescovo Pinotti e il clero gliene resero 
grazie in una lettera del 19 giugno 1375, e il Razzata nella sua 
cronaca trattò sempre il regime de’ Visconti con rispetto e giustizia. 
Beniamini, del nuovo governo furono quel conte Francesco Grimaldi 
canonico del Duomo e vicario del vescovo, che Regina della Scala, 
seconda moglie di Barnabò, protesse nelle contese co’ colleghi 
e superiori, non so con quanta giustizia; e quel Serafino Tavani che 
per otto anni inquinò la cattedra di S. Prospero con tutti i vizi 
capitali. Questi da stalliere, fantaccino, cavallaro divenuto vescovo, 
fu donnaiolo, giocatore, ladro e truffatore a tal punto che venne 
in odio a Roma stessa, onde imprigionato e trasferito a un vesco¬ 
vado in Sardegna finì miseramente a Pisa. Dai costumi di lui non 
è però d’arguire a quelli del clero, come qualcuno ha fatto, giacché 
Comune e Capitolo furono concordi nel deprecarne la condotta e 
chiederne al papa lo sfratto. 

Se dal clero non ebbe inciampi, il Visconti non ne sofferse ne 
dal Comune, nè dai feudatari. 

Il feudalismo, reso più odioso per 1’ eccesso delle angherie e 
dei delitti, impediva la giustizia, la quiete e 1’ assetto dello stato. 
I Gonzaga T avevano brutalmente scompigliato ; i Visconti conti¬ 
nuarono l’opera con metodo ed efficacia maggiore. Non distrussero 
i feudi, che rimasero co’ loro diritti di giustizia e di taglie ; ma li 
piegarono all’ autorità dello stato come vassalli, e ne spezzarono 
la forza, ponendo i propri militi nei castelli, perchè vi controllas¬ 
sero 1’ esercizio dei diritti signorili e impedissero ogni tentativo di 
ribellione. Ben è vero che anche il Comune nel pieno del suo 
vigore aveva domato i feudatari, smantellandone le rocche e co¬ 
stringendoli a giurargli fedeltà; però bisogna riconoscere come man 
mano che s’indebolì, quelli rialzarono il capo giovandosi delle fazioni 
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e de’ contrasti delle maggiori signorie della valle padana. Allorché 
i Visconti presero possesso di Reggio, ne trovarono il territorio 
comunale ridotto a ben poco. Lo serravano come in una morsa a 
mezzodì i Fogliani e i Canossa, che salvo un breve tratto occupato 
dai Manfredi e dai Roteglia, tenevano tutta la linea dei colli ; 
dietro loro nel monte stavano i Dalli, i nobili da Bismantova, da 
Vallisnera e dalla Palude; i Boiardi, i Pico, i Pio si assiepavano 
ad oriente ; mentre, scaduti di forze Sessi e Gazzata, Correggescbi 
e Gonzaga si affollavano al piano e ad oriente. Il Comune anelava 
a rifarsi largo traverso alla nuova signoria, la quale alla sua volta 
contava, oltre che sulle sue forze, su le discordie di tutte quelle 
famiglie nobiliari, che, resi ereditari e suddivisi i feudi, si anda¬ 
vano rodendo colle loro acerrime nimicizie. 

Cominciò adunque il Visconti a mettere in atto la sua politica: 
lasciare ai feudatari i beni e i diritti signorili sui dipendenti, ma 
spogliarli d’ogni potere politico per modo che come vassalli doves¬ 
sero ricevere ne’ loro castelli guarnigioni del principe ed eseguirne 
gli ordini e gli statuti. Si ricostituiva così l’imperio dello Stato e 
si riduceva il feudo impotente in faccia al governo. Le vie e i 
mezzi furono vari, nè sempre onesti, ma condussero all’ intento ; 
s’ebbero lotte e tragedie, ma Barnabò compì in gran parte questa 
opera di risanamento sociale. 

I primi a riconoscere il governo furono due dei Manfredi. Di 
questa famiglia, seguace già dell’ Estense e da Carlo IV nel 1368 
riconosciuta feudataria di Borzano, Montericco e Mucciatella ed 
aspirante ad Albinea, vivevano allora tre fratelli: Guido, Feltrino 
e Francesco. Nel trambusto dell’occupazione di Reggio, i due primi 
che tenevano Porta Castello, la cedettero subito ad Ambrogio Vi¬ 
sconti e a’ 7 giugno 1371 aderivano del tutto alla nuova signoria. 
Non così Francesco, che tenne fede all’ Estense, e solo allorché 
questi concluse la pace nel 1376, piegossi con un trattato speciale 
al Visconti, riconoscendo in lui il possesso d’ Albinea, che venne 
quindi a riunirsi al comune di Reggio. 

Seguirono ben presto la stessa sorte quei da Correggio. Del 
ramo di questa famiglia, che ancor teneva Correggio, erano due 
fratelli : Azzo e Giberto; questi famoso capitano, uomo nobilissimo 
e pur crudelissimo nelle vendette, era stato spogliato della signoria 
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da Azzo e dal figlio di lui Guido coll’ aiuto dell’ Estense. Tosto 
che Barnabò ebbe poste le sue mire su Reggio, fece invadere da 
Ambrogio il Correggese; la piccola città resistette fino al novembre 
1371 sotto il comando di Guido mentre Azzo era a Ferrara. Se non 
che Guido, vista inutile la resistenza, venne a patti con Ambrogio 
e, aperte le porte di Correggio al Visconti, ne riconobbe la podestà 
ricevendone privilegi e larga provvigione. Nicolò d’ Este credette 
complice in questo tradimento Azzo, onde lo cacciò in prigione, 
ma poi lo liberò lasciando che insieme al figlio godesse quel tanto 
di signoria che il Visconti gli aveva lasciato. In vero questi si 
eresse subito arbitro delle contese domestiche dei Correggeschi, 
forzando Guido a rendere la metà della giurisdizione ai quattro 
cugini, figli di Giberto, imprigionati da lui e poi banditi, e impose 
nel 1383 ai Consoli di Correggio di venire a giurare fedeltà al 
nostro Comune. 

Nel giugno del 1372 la vittoria riportata a Rubiera da Ambrogio 
apriva 1’ adito alla dedizione dei più riottosi feudatari: i Fogliani. 

Se a Reggio se ne fecero publiche allegrezze, ben più ne 
gioiva Barnabò poiché fra i molti prigionieri era Francesco Fogliani 
coi nipote Guglielmo. Preda più grossa nè più opportuna non 
poteva desiderare il Visconti, come quella che gli porgeva il destro 
di fiaccare la resistenza di sì cospicua famiglia. 

Questa era allora divisa in cinque rami, non sempre concordi. 
Al Visconti era riuscito facile attrarre a sé Ugolino, signore di 
Gesso de’ Malapresi e Torricella, con certi patti stabiliti a Milano 
il 14 aprile del 1372, prototipi di altre simili convenzioni. Per essi 
Ugolino si obbligava a mantenere pace o guerra cogli amici o 
nemici de’ Visconti « niuno eccettuato», a porre l’arma viscontea 
nelle sue rocche e accogliere le truppe del signore; questi alla sua 
volta investiva Ugolino delle rocche e delle terre a lui soggette, 
gliene garantiva il possesso contro tutti e gli assegnava una prov¬ 
vigione di 25 fiorini d’oro al mese. La convenzione però conteneva 
una clausola colla quale si promettevano patti uguali ai parenti 
di Ugolino, se mai avessero abbandonato l’Estense : era la clausola 
un ponte gettato a Francesco e Guido Savina, figli di Giberto da 
Fogliano, i più potenti della famiglia come quelli che dominavano 
24 castelli e 130 ville. L’ esca non fece effetto : i due nipoti di 
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Ugolino non si piegarono, ed ora la fortuna deH’armi ne metteva 
nelle mani del Visconti il maggiore Francesco, famoso con¬ 
dottiero, e in quel momento capitano delle truppe della Lega. Il 
Visconte colse la palla al balzo, liberò gli altri prigioni, ma, 
contro ogni consuetudine cavalleresca, fece a’ 3 di giugno del 
1372 ritenere Francesco nella cittadella di Reggio, e dopo alcuni 
mesi — stando agli Annali di Milano — gl’ intimò di consegnare 
a suo figlio Ambrogio i castelli del Reggiano, che aveva in comune 
col fratello e il nipote Guglielmo, sotto pena di farlo impiccare 
come traditore. Il prigioniere anche volendo non avrebbe potuto 
farlo, perchè i beni li aveva in comune, ed i suoi figli e nipoti 
erano ostaggi dell’ Estense e del Cardinale di Bologna. Scrisse 
dunque al fratello scongiurandolo di consentire la resa : ma questi, 
crudele o persuaso che la minaccia fosse vana, rispose : non volere 
che i suoi figli e i figli di lui, spogliati, andassero pel mondo 
mendichi, e, poiché ognuno doveva una buona volta morire, e poco 
importava di qual morte, si rassegnasse al destino : egli non avrebbe 
consegnati i castelli nè si sarebbe fatto schiavo d’alcuno! Secondo 
il Gazzata invece il Visconte chiese per tre volte a Guido Savina 
che riscattasse il fratello, e poiché non volle saperne, mise in 
effetto la minaccia, e il podestà di Reggio, stretto agli ordini del 
suo signore, alle 21 di sera del 7 dicembre fece impiccare il grande 
capitano alla sommità della guardia di S. Bernardo in cittadella 
ad un merlo volto verso Scandiano ; massimo vituperio ! 

La vile condotta di Guido Savina sorpassa quella del Visconti, 
chè, se questi poteva, com’ era consuetudine, liberar Francesco 
sulla parola' certo che F avrebbe mantenuta, ben doveva Guido 
pagar la taglia, qualunque fosse. 

Appena impiccato il Fogliaci, il podestà ne informò il Visconti 
che rispose subito ordinandogli lo facesse seppellire e onorare come 
si conveniva a tanto soldato. Si prepararono i funerali : il giorno 
13 o 15 di dicembre il cadavere fu calato dal torrione, portato in 
Duomo con cavalli coperti a gramaglia e bandiere e sepolto da¬ 
vanti all’ altare di S. Lucia. 

L’ossa del prode certo dovettero fremere quando a distanza di 
pochi mesi — nell’ agosto del 1373 — suo fratello Guido Savina, 
abbandonata la Lega, si prostituiva al Visconti, legandosi a lui coi 
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soliti patti e una provvigione di £01 fiorini d’ oro al mese, dei 
quali mille anticipati. Però i figli del tradito e i collegati si sguin¬ 
zagliarono, come mastini, alle vendette: Guido Savina, fu assassinato 
in letto da uno dei fig i di Francesco e sepolto di notte da pochi 
fedeli. Preparata una cassa di pietra per collocarvelo, non fu trovato 
il cadavere, e per far credere che fosse morto di morte naturale la 
si portò vuota con gran pompa alla chiesa. 

Nè la tragedia, che travolgeva la famiglia de’ Fogliani, si 
fermò qui. I cronisti 
narrano che tutti i 
nove figli di Fran-, 
cesco perirono di 
ferro : i sei maschi 
in battaglia o lotte 
domestiche : le tre 
femine peggio an¬ 
cora: la prima, colta 
dal padre fra le 
braccia d’un paren¬ 
te, fu da lui stesso 
uccisa; la seconda, 
moglie di Azzo Sessi, 

sorpresa in adulterio fu spenta dal marito; nè la terza si salvò sotto 
F abito di monaca, poiché un fratello la scannò per le sue turpi¬ 
tudini. Restava unico rampollo di Guido un giovinetto, Carlo, cui 
Barnabò, colla promessa di dargli in isposa la figlia Isotta, legò 
alla propria fortuna e diede così requie ai Reggiani dalle prepotenze 
di questa famiglia. Non ne spensero però gli odi : vent’ anni dopo 
(1393) Boccadoro Fogliani, conte di Viano, recatosi a Rondinara, 
della quale era signore Nicolò suo parente, 1’ attese in agguato 
mentre si recava a messa, l’ammazzò sulla soglia sacra, ed avrebbe 
occupato il castello se i figli dell’ucciso svegli al tumulto non 
avessero levato il ponte salvandosi alla vendetta. Non la tardarono 
essi! Preso a forza Viano e avuto nelle mani l’assassino, lo con¬ 
dussero a Rondinara e là sull’ istessa soglia dov’ egli avea . spento 
Nicolò, lo sgozzarono, restando padroni di Viano e S. Romano. 



Castello di Viano 
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Con queste tragedie si logoravano le famiglie feudali. Di poco 
ai Fogliani la cedevano i Canossa che dalle Quattro castella stende¬ 
vano la loro signoria a Monfalcone, Selvapiana. S. Polo, alla pieve 
di Cariano, celebre ne’ proverbi come covo di assassini, e giù giù 
a Bibbiano e Cavriago : tutti avanzi del patrimonio Matildico. Uno 
di loro Gabriotto, forte dell’ appoggio visconteo, aveva fino dal 1370 
cacciato da Bianello il suo parente e competitore Nicolò, costrin¬ 
gendolo per quattordici anni andar mendico pel mondo a meditar 
la vendetta. Venne anche questa ! Raccolti alcuni partigiani, Nicolò 
e suo figlio si cacciano come lupi su pel fitto de’ boschi di Bianello : 
giungono non visti alla porta del maniero aperta e incustodita, 
si spingono oltre ed ecco al rumore farsi loro incontro Gabriotto 
che esce dalla stanza da letto calzato solo d’ un piede : essi lo 
finiscono a colpi di coltello e di lancia ; ma poi, caduti nelle mani 
del bargello, vengono condotti in prigione a Reggio e consegnano 
al Comune, per assicurarsene la protezione, Bianello e S. Polo. Così 
non 1’ intese il Visconti : invano il Comune si sforzò di fare assol¬ 
vere gli accusati, chè il Visconti, sotto la cui tutela era Gabriotto, 
intervenne nel processo, e vinto ogni ostacolo, fece condannare 
Nicolò e il figliolo di 18 anni, che lasciarono la testa sul patibolo 
eretto nella piazza grande il 30 novembre 1385. 

Fatto ciò egli volse a suo vantaggio la tragedia: avocò a sè i 
beni che di diritto appartenevano ai due giustiziati, e sottrasse ai 
Canossa gli abitanti di S. Polo e Bianello assoggettandoli al Comu¬ 
ne, il che fu un’ «opera sacrosanta». Avrebbe anche occupato Bia¬ 
nello, se la vedova Orsina e i figli di Gabriotto non avessero im¬ 
petrato di tenerlo in nome e per conto de’ Visconti (1386). 

A fosco tramonto volgeva pure la famiglia Roberti. Uno di 
essi, Filippo, fu dal marchese d’ Este Alberto destinato a tutore 
del figlio Nicolò natogli da Isotta Alberisana, più tardi sposata; se 
non che un Da Carrara gli tolse le chiavi del cuore del pupillo, 
onde dovette andarsene in volontario esilio da Ferrara. Parve 
rinascere la fortuna della casa, quando 1’ anno dopo (1399) accor¬ 
tosi Nicolò che il Carrara tramava per togliergli la signoria, ri¬ 
chiamò i Roberti e assunse uno di loro, Alberto, a capo del suo 
consiglio ; ma poi — nè si sa il motivo — insospettitosi anche di lui, 
lo imprigionò con due fratelli e la madre Margherita; e sotto 
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pretesto che costei tentasse con arte magica innamorarlo e avesse 
in queste stregonerie complice Alberto, fece decapitar 1’ una e 
1’ altro e bandì tutta la famiglia che s’ andò squagliando. 

In simili modi s’ erano andate affievolendo le forze de’ Sessi, 
de’ Gazzata, de’ Malapresi e della Rosa : i Pio di Carpi e i Pico 
di Mirandola si reggevano ancora stretti al Visconti da trattati che 
ne scemavano l’indipendenza e difesi talora dalle armi sue contro 
le minacce degli Estensi. 

La supremazia viscontea fu sentita un po' meno dai nobili 
della montagna. 

I Dallo e i nobili di Bismantova, stretti parenti, abbandona¬ 
rono la Vipera solo quando nel Reggiano prevalse la fortuna estense. 
Possessori di gran parte della media montagna, benché facessero 
omaggio a chi dominava da Reggio, di fatto erano più che mai 
indipendenti, resi arditi dall’asprezza de’ luoghi. Lungo e difficile 
è il determinare i loro feudi, che per le parentele spesso passavano 
dall’una all’altra famiglia, e alcune ville, come Cervarezza e Case 
de’ Ferrari, erano in comune co’ Fogliani e i Canossa. Ginepraio 
di giurisdizioni, di contese e talvolta di atroci delitti. 

I nobili da Vallisnera avevano larghi possessi fra le sorgenti 
dell’ Enza e del Secchia, salvati giurando fedeltà al Comune nel 
13£7, ai Gonzaga dieci anni dopo, ai Visconti tosto che furono 
padroni di Reggio e riconfermati dagli Estensi nel 1409. I Visconti 
se li tenevano legati con piccoli privilegi : ora di. mandare otto 
asini o qualunque bestiame a Reggio senza pagar dazio, ora rega¬ 
lando loro un mulino, quello della Veza in città. 

I nobili della Palude o Palò furono spesso in lotta co’ vicini. 
Talvolta il governo interveniva come paciere o arbitro: più spesso 
li lasciava allegramente squittire le loro beghe coll’armi e le insidie. 

Se il dominio Visconteo abbassò la potenza di tutto questo 
nobilume feroce e corrotto, ne lasciò quasi intatti i rapporti co’ 
soggetti, che perciò sentirono di poco rallentati i vincoli di loro 
libertà: i diritti di mero e misto imperio continuarono in tutto il 
loro vigore per gli uomini de’ paesi infeudati, e fa meravìglia che 
la società li abbia sofferti per secoli, fino a trovarli quasi intatti 
alla soglia dei tempi nostri. Soltanto 1’ uragano della rivoluzione 
francese ebbe la forza di sradicare la quercia del feudalismo. 
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Errore gravissimo poi fa quello di lasciar sorgere un nuovo 
stato autonomo quasi alle porte della città: la contea di Novellara 
e Bagnolo inciampo all’ agricoltura, fonte interminabile di liti per 
il Comune. A poco più di due miglia dalla città s’ entrava in ter¬ 
ritorio straniero! e se si pensa che pur Correggio e Guastalla, 
Rolo e Reggiolo formavano stato, facevano leggi, rendevano giu¬ 
stizia, battevano moneta, ed avevano comuni con Reggio le strade 
principali, i corsi d’ acqua e le industrie, si vedrà che delizia 
doveva essere viaggiare, contrattare, esercire i propri diritti in 
mezzo a tale selva di giurisdizioni e di governi. 

Fra i pochi benefici che il Comune trasse dal dominio de’ Visconti 
non bisogna dimenticare quello di aver appianate alcune contro¬ 
versie che da lunga pezza lo tormentavano. Reso debole dalle civili 
discordie e dal ravvivarsi della baraonda feudale s’ era visto spo¬ 
gliare di molti diritti acquistati pure con spese e sagrifìci notevoli, 
onde scemo d’ autorità e di ricchezza era attanagliato da tante 
signorie che gli strappavano a brano a brano le vesti e le carni.... 
se le avesse avute. 

Teneva il Comune antico diritto sul canale di Secchia e fin 
eh’ ebbe forze lo fece rispettare da Modena e dai signorotti de’ colli, 
ma quando costoro rialzarono il capo, ecco che i Roteglia, signori 
di Castellarano, non mantengono i patti, e Tacque del canale 
soffrono mille malversazioni. Intervennero alfine i Visconti: prima 
Regina della Scala, cercando conciliare i diritti del Comune colle 
soprafazioni dei Roteglia, protetti dall’ Estense, poi rudamente 
Galeazzo costringendo Azzo da Roteglia e quei di Castellarano a non 
turbare il Comune. 

In simil guisa da tempo venivano contestati al Comune i pa¬ 
scoli di Monte Cusino, tra il Secchia e il Dolo, dai Dallo o Da Piolo 
e dai Fogliani che avevano spinto fino al crinale delT'Apennino la 
loro prepotenza. Appena Barnabò fu padrone di Reggio gli fu chiesto 
ne’ capitoli del 3 giugno 1371 che rivendicasse al Comune que’ 
diritti.. Rispose in forma sibillina, ma se ne occupò di proposito 
sua moglie nel 1382, e poiché se n’erano impicciati fin troppo e 
senza alcun frutto i causidici, essa diede mandato a Giovanni Bon- 
giovanni di Modena di procedere ad un sopraluogo e decidere la 
questione in due mesi. Questi, fissata stanza a Reggio nella casa 
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de’ frati Predicatori, citò le parti, udì le querele, visitò i siti (Piolo, 
Sogno, Cerreto, Villa, Monte Orsaro e Valle de Ast) e finì per divi¬ 
dere con sentenza del 1° ottobre 1383 in tre parti il territorio che 
dalle vette dell’ Apennino degrada fra l’Ozola, il Secchia e il Dolo, 
assegnandole al Comune, ai Dallo ed ai Fogliani. Dalla via di 
Lapradina e di Pestola la parte di Monte Cusino che è sopra 
monte Cagnino e la villa di Piazza fino a scendere nell’ Ozola 
toccò al Comune, che però non ne fu contento. 

Nè il Comune, nè i signori di Novellare e Guastalla cessarono 
del tutto per l’intervento de' Visconti dalle loro querele per alcuni 
beni a Ca’ del Bosco e ali’ Argine, noti sotto il nome di Massa 
del Comune. Così fatto è 1’ uomo: invoca sempre la giustizia e 
non n’ è mai contento ! 



Torre della Chiesa di S. Bario. 
















CAPITOLO VENTICINQUESIMO 

Il Comune e i Visconti 


Gli statuti del 1335 e 1392. Impiegati forestieri. Consigli. — La Caccia. — Ca¬ 
restia. — Peste. — Popolazione. — Miglioramenti. — Lo Studio. — Guerre 
viscontee. Gravezze. — Finanza. — La bolletta e le ferrarezze. — Lazio 
dei memoriali. — Gian Galeazzo. 


Ostacolo minore all’ assoluto dominio visconteo erano i Co¬ 
muni. i quali usciti dal feudalismo ne avevano adottato le leggi e 
i costumi, formandosi attorno tutta una rete di privilegi, spesso 
in contrasto coi diritti dello Stato. Se non che qui T opposizione 
era più facile a vincere, giacché i Comuni dandosi ad alcuno pat¬ 
teggiavano, ed il signore aveva interesse a difenderne le ragioni 
— come quelle eh’ erano di molti — contro T invadenza di pochi 
potenti, sì che spesso, pur erigendosi arbitro fra comune e feuda¬ 
tari, si mostrava più propenso a quello che a questi. 

Certo però che il Comune rinunciando all’ indipendenza poli¬ 
tica si vide ridotta anche T autorità amministrativa dalla ferrea 
signoria e dalla schiera de’ suoi funzionari. 

Gli statuti, redatti nel 1335 sotto Guido Gonzaga, (salvo il 
1° libro de’ feudi che fu soppresso) restarono la base del diritto 
comune fino al 1394 in cui Gian Galeazzo li ripublicò riveduti e 
furono applicati in modo da far sentire ai cittadini sempre più 
la perdita della libertà. Il signore nominava alle cariche princi¬ 
pali (podestà, vicario, capitano delle milizie, referendario, te¬ 
soriere, ragionieri, notai de’ malefizi e stipendiari) ; restavano al 
Comune le minori (giudici, notai, nunci) e, per un po’ di tempo, 
anche quella del Giudice del Podestà, interprete degli statuti, coa¬ 
diutore del podestà e quasi sempre giudice de’ malefizi. Passarono 
pochi anni ed anche questa carica, divenuta di nomina signorile 
nel 1374, fu affidata ad un forestiero. 
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Ora è qui che si rivela l’invadenza del governo visconteo. Il 
Comune aveva mantenuta sempre la regola, che tutti gli uffici 
publici (meno quello del Podestà e del Capitano del popolo) fos¬ 
sero sostenuti da cittadini; ed ecco che sotto i Visconti una ca¬ 
terva d’impiegati forestieri incombe sulla città e vi solleva un 
profondo disgusto. 

Più volte il Comune tentò reagire ; ora reclamando una mag¬ 
giore larghezza, ora protestando: ma Barnabò rispondeva: Fac¬ 
ciamo e rifacciamo i decreti a piacer nostro ! e manteneva la pa¬ 
ròla, talché di fatto il signore s’arrogò il diritto di nominar il 
giudice delle gabelle e dei dazi, il sopraintendente all’ Annona, al- 
F acque ponti e strade e persino il sindaco e -F avvocato del Co¬ 
mune. Pur riconoscendo che in generale i Visconti affidarono le 
cariche a persone capaci ed oneste, onde la cosa publica fu più 
ordinata e corretta che sotto il Comune e le precedenti signo¬ 
rie, pure la cittadinanza se ne sentiva oppressa ed avvilita, scor¬ 
gendo negli ufficiali forestieri, pensosi più dell’ obbedienza al 
signore che del bene della città, dei prepotenti spesse volte più del 
loro padrone. 

Dei consigli della città, che secondo alcuni storici erano quat¬ 
tro : (Consiglio generale o massa del popolo della città di Reggio 
— dei dodici sa.ggi deputati alle entrate del Comune — dei difen¬ 
sori del popolo — degli Anziani) non funzionarono che due : il 
generale e quello de’ dodici. Questo, a parer mio, pur con diversi 
nomi fu una sola cosa co’ difensori e gli anziani : il fatto che 
rimangono solo le deliberazioni dei dodici saggi ne sarebbe una 
prova. Comunque il C msiglio generale, avanzo dell’antico parla¬ 
mento, composto di circa 600 persone (forse i capi di famiglia) 
s’ adunava in circostanze eccezionali : si -raccolse per riconoscere 
la nuova signoria e per udire i responsi ad alcuni capitoli 
proposti (10 Giugno e 5 Ottobre 1371) e lo vedremo riunirsi 
ancora per due secoli ogni volta che v’ è da sancire qualche mu¬ 
tazione di stato o altra grossa faccenda. L’ amministrazione ordi¬ 
naria comunale era dunque nelle mani dei dodici saggi o anziani, 
eletti tre per ogni quartiere e poi ridotti a nove. Estratti a sorte 
alla fine di ciascun mese per reggere la cosa publica nel suc¬ 
cessivo, s’ adunavano spesso, controllati dai funzionari della Camera 
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e dalla sospettosa vigilanza del signore, fosse Regina o Gian Ga¬ 
leazzo : funzionari e signori temuti sempre, odiati spesso. 

Dove poi 1’ odio di tutti si appuntava era contro gli ufficiali 
della caccia. 

La caccia, prediletta .occupazione de' nobili, era nella casa 
Visconti una manìa. Per quanto alcuno cerchi giustificarla come 
prova di più fini costumi, avviamento alle raffinatezza del pieno 
Rinascimento, aspetto estetico della vita e dell’ arte ; chi guarda 
alla realtà delle cose e agli effetti suoi vede in quella geniale 
occupazione una delle maggiori cause di miseria sopratutto per le 
campagne. 

Quella manìa in Bernabò divenne furore. Per essa tutto il 
territorio dalla città a Montericco. Albinea, Mucciatella e Quattro 
Castella a mezzodì, alla Torre del \ escovo a ponente, a Cà del 
Bosco e Bagnolo a settentrione era caccia riservata del Signore. 
Guai a chi vi tentasse cacciare : la pena di 25 lire imperiali si 
muta subito in quella della forca : bastava per incapparvi essere 
trovato con un cane o una selvaggina qualunque. I bandi si susse¬ 
guono colla furia della gragnuola, e girano i banditori di villa in 
villa a darne avviso affinchè niuno possa scusarsi coll’ignoranza 
de’ feroci divieti (Luglio-Settembre 1371, 17 e 28 Luglio 1372-74) 
Chi va a caccia in terra libera badi però di non prendere « a tra¬ 
dimento » selvaggina delle riserve ; a chi verrà scoperto nell’ atto 
di pigliarla, saranno cavati gli occhi, poi verrà impiccato per 
la gola. Una rete di spie sta in agguato, poiché chiunque pigli 
un cacciatore di frodo busca 50 bei fiorini d’oro, e 100 ne 
pagherà alla Camera Ducale quel Comune, cui appartenga il cac¬ 
ciatore impiccato. Un esercito di agenti (capitani di caccia, cac¬ 
ciatori, guardiani di boschi, canettieri e custodì di cani) si sparge 
per tutto il territorio, rispettato e servito con onori sovrani. Passa 
nel 1373 per Reggio il Brazia, canettiere del Signore, con sette 
cani ; e dal podestà fino all’ ultimo nunzio tutti debbono preparare 
alloggio e vitto a lui e alle sette bestie. Si cerchi da tutti per 
consegnarlo al boja il Tignosino, custode di cani fuggito ai ser¬ 
vizio visconteo, pena 100 fiorini d’ oro e 25 tratti di corda a chi 
se lo lasciasse scappar di mano. Non basta che a questo o quel 
disgraziato s’imponga di custodire o allevare un cane per il 
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Signore, chè tutti i publici impiegati si trasformano in tanti alleva¬ 
tori di eani. Podestà, capitani, vicari e castellani ne debbono al¬ 
levar un certo numero : se hanno per salario più di 20 fiorini al 
mese debbono crescere ogni anno due bellissimi scrinieri, e uno 
solo, ma anche questo bellissimo, se pigliano da 10 a 20 fiorini. 

Le multe di 10 e 50 fiorini d’oro fioccano su chi non presen¬ 
terà le bestie il giorno di S. Michele. Il Signore poi a Milano ha 
la nota degli ufficiali, dei loro salari e dei cani (da presa, segugi, 
alani, levrieri, leporari ecc.) e veglia perchè «senza fallo» al giorno 
prefisso ciascuno presenti la bestia da lui allevata. Se muore un 
impiegato, il podestà avvisi subito il successore ch’egli ha l’ob¬ 
bligo di allevare due scrinieri, maschio e femmina, affinchè non si 
scusi dicendo che ignorava questo dovere. 

La turba de’ cani e de’ cacciatori scorazza liberamente pe’ campi: 
la selvaggina distrugge i raccolti : cervi e cinghiali vengono la¬ 
sciati in libertà « perchè meglio fecondino » chè così vuole il 
conte di Virtù in un’ ordinanza al podestà di Reggio del 1384, 
pena la vita a chi li molestasse ; e se de’ cervi custoditi in citta¬ 
della uno fugge, lo si cerca da Gian Galeazzo con quell’ ansia 
onde da Barnabò si cercava Francesco Fogliani. Ne va di mezzo 
1’ agricoltura ! si avrà più spesso la carestia ! ma che ne importa 
al Signore preoccupato solo del suo capriccio e di mostrare agli 
ospiti la magnificenza delle sue eaecie? — Lodi chi vuole la ge¬ 
niale passione delle caccie viscontee ; i documenti numerosissimi 
conservati dagli archivi di Reggio provano che i sudditi avevano 
ragione se maledivano la caccia, la selvaggina, i cani e il Signore. 

La carestia afflisse il paese sopratutto durante là guerra di 
Modena. 1 campi devastati dalle scorrerie, quasi deserti di case, 
di abitanti e di bestiami, ben poco potevano produrre. La fame 
cominciò a farsi sentire sui primi del 1372, e andò crescendo col- 
l’inasprirsi della guerra. A dir vero Regina della Scala fu solle¬ 
cita a provedere ; non che donasse alle turbe affamate solo un 
pugno di farina; ma ne mandò spesso, esigendone strettissimo 
conto dai delegati alla custodia e dai tre avvocati eletti per la 
distribuzione. S’ebbe fin d’ allora un ritorno alla politica anno¬ 
naria del casto Giuseppe ; cioè monti di farina, divieti di esporta¬ 
zione, calmieri e pene draconiane col solito effetto: il prezzo del 
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pane cresceva quantunque a’ 22 novembre del 1372 si esoneras¬ 
sero dai dazi le farine importate, e si proibisse in vista del nuovo 
raccolto di far incetta di grano e nasconderlo, fuori dei fortilizi, 
sotto pena di perdere la preziosa merce. Eppure il raccolto fu 
scarso e il Conte Verde, cbe traversò in quell’ anno il paese, « con¬ 
sumò ogni cosa! ». Venne 1' inverno, e da Natale a Pasqua non 
cadde goccia di pioggia ; poi dal 3 d’Aprile diluviò e il raccolto 
del fieno e del grano andò perduto. Alla nuova primavera ripi¬ 
gliano le scorrerie delle bande dell’ Acuto e del Legato pontificio : 
si incendiano i depositi di grano per affamar la città; un mode¬ 
nese, un certo Zanichello, seguace dell’ Estense, dà fuoco con una 
certa candela al palazzo del vescovo in via S. Giovanni Battista, 
che conteneva gran copia di grano ; vanno in fiamme molte case 
vicine e fra esse quella del banchiere Albertino. Mancava l’acqua 
ai mulini di città; i villani rifiutavano di portare a quelli di San Polo 
e Montecchio il grano spedito da Regina della Scala coll’ordine cbe 
lo si rivendesse a 12 soldi di meno. 

Finalmente cessò la guerra di Modena, si ebbe un po’ di tre¬ 
gua, l’agricoltura rifiorì, e quelli che avevano sofferta la fame 
si rallegrarono quando; a’ 12 Gennaio del 1374, caduto nelle mani 
de’ Visconti Zanichello, videro che il boja, dopo avergli tagliato 
una mano ed un piede, lo bruciava vivo. Giustizia era fatta! 

Colla guerra e la carestia venne anche la peste nel 1373. 
Barnabò colla moglie e i figlioli riparava ne’ suoi castelli in 
mezzo ai boschi, faceva bruciare le case, le robe e gli appe¬ 
stati insieme credendo di poterla spuntare « colla divina provvi¬ 
denza », mandava ordine al podestà di Reggio che appena in 
una persona si manifestasse lieve segno del male, la si portasse 
nei cascinali in campagna o ne’ boschi e là si lasciasse finché 
fosse morta o guarita: che gl’infermieri dopo la morte del malato 
stessero al largo dieci giorni; che gli ecclesiastici, scorto ne’ 
cadaveri segno di contagio, se .non ne davano avviso agli ufficiali 
della peste, fossero bruciati dal carnefice ; e - morale della favola 
— avocava alla sua Camera tutti i beni dei morti di pestilenza !. 

Pertanto al timore del male, cominciato anche a Reggio 
sulla fine di primavera e cresciuto al punto che nel settembre si 
sospesero le cause, si aggiunse lo spavento di quei feroci decreti: 
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eppure furono ripetuti quando nel 1382 il morbo si rinnovò ben¬ 
ché in forma meno tremenda. 

Se è un’iperbole — come credo — che Reggio nel fiore del 
Comune mandasse 8000 de’ suoi all’ assedio del castello di Crovara, 
deve pure ritenersi un’esagerazione che nel Maggio del 1371, du¬ 
rante il saccheggio del Landò, la sua popolazione si riducesse a 
20 persone. Certo è però che uscì da tanto strazio in istato da far 
pietà: arse le case, distrutti i raccolti, spogliati artigiani e pro¬ 
prietari, « i cittadini di si nobile terra (secondo la frase di Ben¬ 
venuto da Imola nel commento di Dante) andavano dispersi per 
!’• Italia, come i Giudei per l’universo, miserabile spettacolo ai 
passeggeri ». 

Due giorni dopo che la città fu sgombrata dalle masnade del 
Landò, Ambrogio con un decreto richiamava i profughi, assicuran¬ 
doli liberi da ogni imposta per 15 anni. Ritornarono alcuni: gli 
inviti si ripeterono con forme più aspre ai 2 e ai 27 Luglio fis¬ 
sando due mesi ai cittadini, quattro ai villani, pena la perdita 
della cittadinanza e dei beni ai ritardatari. Se n’ ebbe scarso effetto, 
onde si bandì a 10 Settembre che potevano ritornare impunemente 
anche coloro sui quali gravasse accusa di qualunque delitto. Poi 
sorsero le controversie dei beni abbandonati dai profughi, presi 
o venduti dai-rimasti, e dei beni tolti a molti durante l’anar¬ 
chia del governo di Feltrino : controversie che vennero risolte caso 
per caso. Poiché un ostacolo al ritorno degli esuli era la guerra, 
si computarono i termini dalla pace futura, e, tardando questa, 
si strinsero i panni addosso a coloro che stavano appiattati nelle 
terre dell’Estense obbligandoli a rimpatriare entro il 5 Ottobre del 
1372 e delegando ad una commissione di cinque causidici piena 
facoltà di giudicare sui tardivi. Anche l’opera di que’ cinque non 
potè forzare la natura delle cose e far crescere la popolazione, la 
quale impoverita si era venuta riducendo tanto che fin dal 28 Lu¬ 
glio del 1368 il vescovo Pinotti aveva scongiurato Urbano V 
di levar l’interdetto che durava da sette anni e aver pietà de’ 
Reggiani. Come potevano pagar le decime se le case erano in 
gran parte crollate, i campi incolti, le famiglie ridotte e gli stessi 
sacerdoti aveano abbandonate le chiese in rovina e diviso co’ pa- 
rocchiani la fame e gli stenti? Scarseggiando la popolazione fu 
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necessario raccogliere in un solo comune parecchie ville che non 
avevano più di sei famiglie: così si fusero S. Tomaso con 
S. Michele della Fossa; Sesso con Laguito; Gorganza, Vigo 
Martino e le Saldine con Pieve della Modolena (1386). Inoltre 
poiché le imposte per contingente ripartite fra un numero molto 
minore di persone riuscivano intollerabili e gli esattori non rie- 
scivano a riscuoterle, si dovettero rivedere e ridurre per poterle 
appaltare. 

Cessata la guerra, assestato il governo, Reggio tornò un centro 
di esportazione di grano e di vino e la popolazione crebbe. Ci 
mancano i censimenti per dire qual punto toccasse e come si rifa¬ 
cesse un po’ a scapito di Parma dalla quale nel 13S6 il Governo 
impedì l’esodo nel Reggiano per V attrattiva de’ privilegi ed esen¬ 
zioni da lui stesso largiti. Uno scrittore l’ha calcolata dalle 12 alle 
14 mila in città e dalle 15 alle 17 mila nel contado; chi vuol 
credere, creda: certo il governo si mostrò sollecito che si ristoras¬ 
sero le case meno pericolanti, imponendo quest’ aggravio agli 
abitanti delle singole parrocchie con facoltà di sfruttarle fino a 
rimborso della spesa; volle che si pagasse ai contadini che 
avevano prestato le loro fatiche e carri e buoi per opere publiche 
o private, il salario stabilito in 5 soldi al giorno, salario che a 
12 Novembre del 1392 fu meglio distinto : 15 o 10 soldi al villano 
che attaccasse al carro i buoi o le vacche ; 6 pe’ muratori ; da 4 
a 6 pe’ copertori di case e da 3 a 6 pe’ segantini. Malgrado ciò si 
stentava ad avere buoi e bifolchi ; il lavoro veniva distribuito da’ 
notai, a ciò delegati, a capriccio tf per denaro ; onde s’istituì una 
nuova magistratura eleggendo quattro consoli per i bifolchi. 

Colla pace e il rifiorire della ricchezza si sentì il bisogno di 
riordinare lo Studio del quale era scomparsa ogni traccia a Reggio 
e ch’era stato chiuso anche a Modena che pur non aveva subito 
il saccheggio. Ci volle però tempo a rimetterlo, ed è solo dopo il 
1380 che vediamo Principale Auricola della Carità, Tomaso Cam¬ 
biatori e Francesco Malvezzi leggervi diritto e Nicolò de’ Ferrari 
grammatica, il primo con sei fiorini d’ argento al mese e 1’ ultimo 
con quattro e sotto la condizione che il Comune « non movesse 
pur un denaro dall’ entrate ordinarie » per pagarli. Altro che 
lesina ! 
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Se le cose sotto i Visconti volsero al meglio, non è da credere 
si vivesse in un letto di rose. La nuova signoria, astretta a con¬ 
tinue guerre, ne involse spesso anche il nostro paese. Acquistata 
Reggio, Barnabò s’ accinse a pigliar Modena : si combattè a Rubiera 
ove, come narrai, fu fatto prigione il Fogliani; si assediò Modena, 
ma l’impresa andò fallita (1372). Fu un via vai di soldati e pri¬ 
gionieri con falò, luminarie, stragi e saccheggi. Così all’assedio 
di Sassuolo, scoppiata lite fra le masnade inglesi, tedesche ed ita¬ 
liane, si diè mano alle armi : cinquecento giacquero morti, mol¬ 
tissimi i feriti : così pure quando nel 1390 Gian Galeazzo si armò 
contro la lega stretta a suo danno, le soldatesche di Luchino dal 
Verme si spinsero da Reggio fin sotto Crevalcore, poi rotte da 
Alberigo da Barbiano, qui ripiegarono in disordine, seguite poco 
dopo da quelle dell’ Acuto a commettere le solite prodezze. Teatro 
li simili imprese fu nel 1394 Castellarano nel quale s’ era chiuso 
Azzo d’ Este, che, avendo tentato invano di avvelenare il giovine 
Nicolò signore di Ferrara, con Filippo Roberti e Giovanni della Scala 
suoi tutori, si vede piombar addosso le forze del nemico e do¬ 
vette al munito castello ed agli aiuti de’ Visconti la sua salvezza. 
Alberigo da Barbiano, passato al servizio di Gian Galeazzo, ebbe 
Montecchio, tolto ai Visdomini ribelli. 

Simili guai afflissero le valli reggiane nel 1397, quando scop¬ 
piata nuova guerra tra il Visconti e il Gonzaga si combattè per 
terra e sul Po con varia fortuna. Iacopo dal Verme, occupate le 
rive e rotti sul fiume i nemici al ponte di Borgoforte, già minac¬ 
ciava Mantova, quando sopragiunti in aiuto del Gonzaga i Vene¬ 
ziani gl’ inflissero tali perdite da costringerlo a riparare a Brescello. 
La Vipera fu presto alla riscossa, sconfisse di nuovo a Borgoforte 
la flotta nemica e strinse sì fattamente Mantova, che il Gonzaga 
dovette piegarsi e riconoscere l’alta signoria del Visconti (1397). 
In questi fatti d’ arme compaiono due venturieri reggiani : 1’ uno 
è Frignano Sessi, capitano di 1500 cavalli, rimasto prigione de’ 
V eneziani nell’ Agosto del 1397 e riscattato con gravi fatiche dal 
vescovo di Reggio suo parente: 1’ altro è Guido da Correggio, il 
quale tenuto prigione per sette anni dal Visconti, liberato per in¬ 
tercessione d’amici e con giuramento di fedeltà fatto capitano 
dell’ armi viscontee a Siena, si gettò invece dalla parte dei Gon- 
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zaga, diede il guasto al territorio reggiano e indusse col suo tra¬ 
dimento Gian Galeazzo a rivalersi sulla sua famiglia, togliendo 
ad Azzo il castello de’ Capilupi e ad Antonio la Torre presso il 
Taro, che fu donata al Palla vicino. 

È facile intuire che guerre non si fanno senza denari, e denari 
non si cavano che da tasse, imposte e prestiti. I cronisti ripetono 
spesso il lamento dei popoli straziati dalle gravezze. Se Barnabò 
fu duro, Gian Galeazzo fu inesorabile nello spremere quattrini, 
ingolfato nelle guerre e in larghezze signorili. Nel 1390 ordinò che 
si levassero gravissime taglie anche dai preti : altrettanto fece nel 
1397 e non riescendo a riscuoterne che una metà, volle dai ricchi 
il resto sotto forma di prestito che — si capisce — non fu mai reso. 
Fra gli aggravi è da ricordare quello per racccogliere la dote di 
400000 fiorini d’oro per Valentina Visconti, promessa sposa al Duca 
d’Orleans. La dote racimolata alla meglio una prima volta falci¬ 
diando prima o sospendendo le paghe agli impiegati, fu spesa 
nella guerra, onde per concludere il parentado, fu giocoforza 
esigerla una seconda volta, lasciando che i sudditi accompagnas¬ 
sero colle maledizioni la sposa all’ altare, come nel 1384 avevano 
accompagnato al sepolcro Regina della Scala, per la cui morte 
Barnabò aveva loro imposto di vestire a lutto! 

Gli ordinamenti fi n anziari sorti dai governi precedenti non 
subirono profonde modificazioni. I due Visconti vi portarono or¬ 
dine, tolsero qualche gravezza repugnante, scemarono i privilegi, 
sottomisero ai tributi il clero, la chiesa e la nobiltà ; questi i me¬ 
riti ; fiscalismo maggiore e nuove imposte, ecco le ombre del 
sistema. 

Rimasero tutti i vecchi dazi o imposte. Quello della baratteria 
o gioco d’ azzardo publico e 1’ altro sulle meretrici nel 1386 fu¬ 
rono o soppressi o sostituiti con qualche altro « dazio da cui non 
emanasse l’infamia » ; scemò il dazio sui prestatori con pegno, 
per lo più ebrei : scarsi redditi al fisco. Sorsero invece le imposte 
delle bollette e sul commercio del ferro (ferrarezze). La bolletta da 
pagarsi da chiunque entrasse o uscisse dal distretto, ricevesse o 
mandasse lettere o scritture anche in città, serviva da strumento 
fiscale e poliziesco ad un tempo. Il vincolo si fece col tempo più 
meticoloso ed esoso e costituì uno dei maggiori ostacoli alla libertà 
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personale; guai a chi usasse bollette false ; gli veniva strappata la 
lingua. Gravissimo inciampo alle industrie e ne’ commodi della vita 
fa il monopolio del ferro, che ci veniva dalle cave del Bresciano e 
giunse a tal prezzo, che i fabbri reggiani ne levarono lamento : 
indarno; al Signore stava più a cuore l’arte degl’armaioli della sua 
Milano. Sopratutto gli premeva il lustro della capitale ; perciò, come 
aveva assoggettato all’ arcivescovo milanese il vescovo di Reggio 
coll’ atto di dedizione, così impose al Comune di Reggio di man¬ 
dare ogni anno il dì di S. Ambrogio un bel pallio in omaggio alla 
chiesa metropolitana: omaggio che cessò colla signoria viscontea. 

Le gravezze venivano poi inasprite dal sistema di appaltarle; 
il publicano, che ne assumeva l’esazione, assistito da ufficiali e 
notai, tartassava i contribuenti senza misericordia ; lamentarsi 
era spesso inutile poiché allo Stato, sicuro del canone, poco preme¬ 
vano le sofferenze de’ sudditi. 

Un dazio poi che parve nuovo tanto ne fu il rigore fu quello 
dei memoriali, che corrisponde pressa a poco alla nosira tassa di 
registro. L’imposta era antica, d’ origine romana, e fin dal 1216 
il Comune aveva delegato a riscuoterla una sezione della Camera 
degli Atti. Se non che le turbolenze e le guerre avevano ridotto 
quest’ aggravio, un tempo precipua sorgente per 1’ erario, a ben 
povera cosa, e negli ultimi anni poi molti cittadini, sopratutto i 
nobili, non si erano più curati di far « gabellare » i contratti 
senza preoccuparsi della vecchia legge che li rendeva nulli fra le 
parti e di fronte ai terzi. 

Gli antichi ordinamenti adunque ne avevano fatto un ordigno 
della finanza precedendo di secoli Marco Minghetti nella sua pro¬ 
posta della nullità degli atti non registrati, occasione alla caduta 
del suo partito nel 1876. Barnabò pertanto ristabilì il gravame 
col massimo rigore e. in base al voto del Consiglio generale 
dei 5 Ottobre 1371, risolse anche la quistione degli atti non gabel¬ 
lati, decidendo, per evitare lunghe e spinose liti, che.si ritenessero 
validi purché redatti da notai degni di fede, e poiché nel sacco 
del Landò quasi tutti gli atti anche registrati s’ erano perduti, si 
provvide ricostituendo a poco a poco gli atti publici e dando 
fede alle copie conservate per precauzione nella sagrestia della 
Cattedrale. Più tardi poi si dovette con simili mezzi rimediare 
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anche a quei documenti che lo stesso Barnabò aveva sottratti per 
interesse proprio (1418). Fu questa F ultima malversazione subita 
dagli archivi reggiani. 

Di debiti publici non era il caso di parlare, mancandone il 
fondamento: la fiducia ; onde allorché il Comune ebbe F ingenuità 
di chiedere a Barnabò quindicimila fiorini d’ oro, dandogli buone 
garanzie e ricordandogli le sventure sofferte e la promessa di aiuto, 
n’ebbe la dura risposta : Non abbiamo denari da dare a prestito ! 
e nello stesso giorno alle preghiere del Comune che almeno i cit¬ 
tadini rimasti fossero esonerati da certi dazi come i rimpatriati, il 
Signore rispondeva facendone balenare altri, e dicendo non se ne 
dolessero giacché la maggior parte delle gravezze colpiva i fore¬ 
stieri. Il che era falso : le vecchie imposte dirette e sui consumi 
toccavano tutti, massimo i contadini, e il dazio delle quattro porte, 
che pareva addossato ai forestieri, in realtà in gran parte feriva 
chi viveva entro la cerchia delle mura. 

A tanti sagrifìzi non rispondevano le cure del governo. Ho 
accennato a larghezze signorili: a dir vero i Visconti fecero poco 
o nulla per le strade e gli edifizi publici nel Reggiano, se ne togli 
le difese, ma a tutti è noto come essi largheggiassero a Milano, a 
Pavia e in altre città de’ loro domini : F università, il castello, la 
certosa a Pavia, F ospedale e il duomo a Milano sono i principali 
testimoni della potenza e della signorilità loro, ma sono anche 
sangue di poveri pietrificato. 

A Gian Galeazzo sopratutto premeva circondare dell’ aureola 
del fasto e della protezione delle arti e delle lettere la signoria 
ch’egli aveva in parte usurpata col delitto. È noto infatti che suc¬ 
ceduto al padre Galeazzo Maria nel dominio di Pavia, sentendosi 
minacciato nella vita dallo zio Barnabò mosso dalla perfidia di 
Regina, si diè tutto alle pratiche religiose, si finse sciocco e ma¬ 
laticcio, tanto che allo zio parve meglio lasciarlo spegnersi in 
pace. Se non che un giorno Barnabò ricevette avviso che il nipote 
nel recarsi per devozione al santuario di Varese passava presso 
Milano e avrebbe volontieri abbraciato lo zio ed i figli di lui : 
andarono gl’ incauti ad incontrarlo all’ Ospitale di S. Ambrogio 
fuori porta Vicentina; ma giunti là, mentre Gian Galeazzo si pro¬ 
fondeva in convenevoli, le sue soldatesche uscite dagli agguati, li 
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facevano prigioni, occupavano Porta Giovia e l’intera città di Mi¬ 
lano a’ 6 di Maggio del 1385. Barnabò, chiuso nel castello di 
Trezzo, vi moriva, non si sa bene, se di ferro o di veleno a’ 18 di 
Dicembre di quell’ anno. 

Kimasto solo signore nel dominio visconteo, Gian Galeazzo 
1 ’ accrebbe con tutti i mezzi senza scrupoli, e salì a tale potenza 
che già meditava proclamarsi re d’Italia, quando colto improvvi¬ 
samente da febbre maligna morì a Merignano a’ 3 di Settembre 
del 1402, lasciando due figlioli legittimi Giovanni Maria e Filippo 
Maria, e un bastardo, Gabriele, tutti in giovane età e lo Stato nelle 
mani dei tanti condottieri di ventura, de quali si era servito ne’ 
suoi ambiziosi disegni. 



Felina e la Pietra di Bismantova. 
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Ottobono Terzi 


Divisione del dominio visconteo. — Anarchia. — Ottobono Terzi. — La nuora 
signoria. Parma e Peggio congiunte. — Ottobono Terzi a Milano. — Nicolò 
d’Este. I feudi in rivolta. —Tradimenti. Morte del Terzi. — Assedio e 
resa di Reggio. 

Gian Galeazzo' credette provedere all’ avvenire della sua stirpe 
distribuendo le città venute in suo dominio in due gruppi : 1’ uno 
con capitale Milano assegnò a Giovanni Maria, T altro con sede a 
Pavia a Filippo Maria che doveva considerarsi dipendente dal 
fratello; al bastardo Gabriele lasciò solo Pisa e Cesena: su tutti, 
finché minorenni, doveva vegliare un consiglio di diciotto perso¬ 
naggi. Questa spartizione di uno stato sorto da poco se rispondeva 
all’idee dei tempi, ne preparava lo sfacelo, agevolato dalla minore 
età dei principi e dal trovarsi le provincie nelle mani di tanti 
condottieri di ventura. 

Avvenuta la morte del Visconti, fu uno scoppio d’ ambizioni, 
una caccia furiosa a questo o quel possesso. Nel Reggiano, asse¬ 
gnato a Gian Maria, la babele toccò il colmo: i signori liberi dal 
freno visconteo si scatenarono in furibonda guerra: Fogliani 
e Manfredi furono subito in armi, un Paolo Fogliani tolse di sor¬ 
presa Livizzano ; Cesare Fogliani assediò e coll’ aiuto dell’ arci¬ 
prete occupò Baiso, S. Romano e tre altri castelli di Giberto 
Fogliani che si consumava a difendersi dai Manfredi; Parma era 
minacciata dai Rossi, Reggio dall’ Estense, Bologna dal Papa. 

In quel trambusto la duchessa vedova, prese le redini dello stato 
vacillante, mandò a governare Parma e Reggio quali commissari 
Ottone o Ottobono e Giacomo Terzi ai 27 Luglio del 1403. Ottone s’era 
procacciata la fiducia di Gian Galeazzo pel valore onde combattè 
sotto gli ordini del Barbiano a Casalecchio contro Giovanni Ben- 
tivoglio. Morto questo ed occupata Bologna, il Visconti rimunerò 
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Ottone infeudandogli Guardasone ed altri castelli già di Giberto 
da Correggio. Questi possessi apersero al Terzi la speranza d’ in¬ 
signorirsi pur di Parma e di Reggio. Intanto in compenso di paghe 
arretrate otteneva Montecchio, Brescello, Gualtieri e i diritti d’ ac¬ 
qua sul Po ; poi accordatosi con Pietro Rossi, divise con lui per 
un poco il dominio di Parma, indi cacciato F infido collega, se lo 
tenne da solo. Altrettanto si preparava a fare di Reggio. 

Era tempo : avesse tardato ancora, gli sfuggiva la preda. Nicolò 
d’ Este, entrato in lega co’ Fiorentini, i Veneziani e il papa a danno 
de’ Visconti, ruppe in guerra e a’ 25 d’ aprile del 1404 spinse le 
soldatesche su Reggio : ottocento cavalli e duemila fanti condotti 
da Uguccione Contrari, sostenuti da Gherardo Bojardi e Nicolò 
Roberti signori di Rubiera e S. Martino, da Gherardo e Galeazzo 
da Correggio, dai Manfredi e Canossa, tutti speranzosi di sottrarsi 
ai morsi della Vipera sotto 1’ ali dell’ Aquila bianca, insegna di 
casa d’Este. Fu agevole agli invasori occupare la città; trovarono 
un intoppo nella cittadella, che, rimasta nelle mani delle poche 
truppe viscontee, servì di rifugio alle autorità. Forse anch’essa 
avrebbe ceduto, quand’ ecco sopraggiunse il Terzi colle sue ma¬ 
snade, onde gli Estensi, temendo di restar presi in trappola fra la 
guarnigione e le bande e mal fidando nella cittadinanza, sgom¬ 
bravano Reggio a’ 29 di Maggio. Il Terzi ne prese possesso a 
nome del Visconti, ma effettivamente la tenne per sè, e siccome 
i difensori della cittadella non cedevano nè meno a lui o perchè 
ne temessero la ferocia o covassero anch’ essi altre mire, gli fu 
d’uopo assediarla, finché s’ arrese dopo la metà di Giugno e se 
ne facero i soliti falò di gioja. 

In tal guisa il racconto esce dal groviglio de” cronisti' e degli 
storici reggiani. Invero le provigioni ricordano che il consiglio 
della città fu raccolto a’ 30 di Maggio dal podestà Antonio degli 
Ubaldini ritornato per conto dei Duca di Milano. Sopravenuto 
quale commissario del Terzi, Giovanni La Latta ordinò fuochi di 
gioia per la resa della cittadella a’ 22 di Giugno, e sei giorni dopo 
raccolse il consiglio non più a nome del Visconti, bensì dell’ « il¬ 
lustrissimo signore Ottone de’ Terzi » la cui signoria fu ricono¬ 
sciuta legalmente dallo stesso consiglio il giorno dopo, e confer¬ 
mata dal Visconti ai 9 d’ Ottobre. È chiaro : il consiglio di tutela 
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visconteo vistosi sfuggire anche questa città, s’ acconciò ai fatto 
compiuto, pago d’un’ ombra di dominio colla nomina del Terzi a 
conte di Reggio e colla facoltà d’inquartare la Vipera nel suo 
stemma. 

La signoria durò adunque cinque anni precisi — dal 29 Giugno 
1404 al 29 Giugno 1409 — dura, rapace, sanguinaria più che mai 
specialmente per le campagne e le castella e, quel eh’ è peggio, 
fondata sull’ arena, poiché se ne togli il valore e T audacia del 
Terzi, non aveva fra noi altra radice che il parentado di lui con 
Carlo Fogliani, del quale aveva sposata la figliola Francesca, con¬ 
dotta nel 1403 dal castello di Dinazzano con gran pompa a Castel- 
novosotto fra il tumultuare dell’ armi. Ricordano infatti i cronisti 
come il Terzi, saputo che Gherardo degli Aldighieri seguace de’ 
Rossi veniva con 150 lancie da Castelfranco, lasciò la sposa, corse 
ad attendere il nemico a Montecchio, lo fece prigione e lo chiuse 
in Montevetro. Poi, reduce a’ suoi feudi da Bologna, dov’ era 
andato a trattare col Legato del Papa a danno del Rossi e del 
Visconti, si volse contro Pietro Rossi e prese anche lui. trascinan¬ 
dolo a Guardasone poi a Castelnovosotto. 

Insignoritosi adunque di Reggio, Ottone fece tregua col suo 
più pericoloso nemico Nicolò d’Este per poter fronteggiare la tem¬ 
pesta che lo minacciava in quel di Parma. Qui aveva creduto di 
tener queta la fazione de’ Rossi con lusinghe e promesse, liberando 
persino Pietro capo della famiglia ; ma s’ avvide presto del suo in¬ 
ganno, giacché Pietro s’ era dato subito a sommuovere le terre del 
parmense in attesa del Tartaglia, condottiero di ventura, che dalla 
montagna scendeva in suo aiuto, spedito dai Fiorentini bramosi di 
scalzare la temuta signoria viscontea. Il Terzi però fu pronto alla 
parata ; attese il nemico alla stretta di Selvapiana e lo sbaragliò 
prendendogli 360 cavalli e uomini d’ arme. I Rossi per fargli onta 
e dispetto uccisero un certo Mechino uomo a lui carissimo « in 
molte sorte d’ azioni virtuose dotato ». Bastò per accendere il fu¬ 
rore sanguinario d’Ottone ; fece scannare quanti partigiani de’ 
Rossi aveva in carcere a Parma o gli capitarono' nelle mani (chi 
dice 170, chi fino 314) e ne mandò i cadaveri in dodici carri colmi 
al campo nemico ! Così almeno narrano i cronisti, e così scriveva 
un vicentino Antonio Laschi a Nicolò d’Este. 
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Sparso il terrore, restava al Terzi di dare un’ ombra di lega¬ 
lità al suo dominio in Parma, e come aveva ottenuto il suo in¬ 
tento per Reggio, così protestando grossi crediti per servizi mili¬ 
tari verso i Visconti, ottenne che fosse riconosciuto il suo potere 
su Parma, poi su Borgo Sandonnino e un numero grande di terre 
e castella in quel di Parma e di Reggio. 

Le due città furono così raccolte in una sola signoria, e nel- 
l’intento di fonderne le sorti fu promulgato uno statuto in forza 
del quale — cosa insolita — fu concesso ai cittadini d’ entrambe 
di comprar beni stabili nel territorio dell’ una e dell’ altra. Uno 
storico aggiunge che quasi cento famiglie reggiane ebbero la cit¬ 
tadinanza di Parma; e questa è una fola. Ad ogni modo la ri¬ 
forma delle leggi e le cordialità furono magro conforto ai Reggiani 
dalle angherie di Giovanni La Latta, che il Terzi, bisognoso di 
recarsi là dove la fortuna o la necessità lo chiamavano, aveva 
nominato podestà con pieni poteri. 

Spesse volte infatti il Terzi doveva accorrere a puntellare il 
suo dominio, cui tuttavia arrise per un po’ di tempo la sorte; 
anzi vi fu un momento nel quale egli parve l’arbitro del 
ducato visconteo, quando cioè, ridotto questo a mal partito 
dalle gare e dalle usurpazioni dei condottieri e dalle guerre, 
la reggente duchessa chiamò a Milano Ottone per affidargli, se¬ 
condo il consiglio di Iacopo dal Verme, la guardia della città. 
Egli raccolti 7000 soldati lungo la via, saccheggiò Piacenza e le 
castella vicine, assediò Lodi, lo prese, lo vendette ed avvicinossi 
a Milano. Il Dal Verme, accortosi che infido e triste aiuto gli 
giungeva, tentò fermarlo avvertendolo di non aver più bisogno di 
lui e mandogli incontro un competitore, Facino Cane da Casale ; 
ma Ottone lo sbaragliò ed entrato in città assunse il governo a 
nome dei due pupilli. Qui colla solita violenza quetò le fazioni ; 
anzi si dice mulinasse il pensiero di far strage di tutti i nemici 
dei Visconti, che si dicevano ghibellini ; e I’ avrebbe fatto se non 
interveniva il Dal Verme e se egli stesso, sazio d’oro e di preda 
(dicono avesse spillato 100000 fiorini d’oro e 400 paia di buoi) 
non si fosse deciso di tornare a Parma ed a Reggio, chè V Estense* 
rotto gl’ indugi, si faceva più minaccioso. 
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Nicolò d’ Este aveva stretta lega a’ 13 Maggio 1408 col Vi¬ 
sconti, con Pandolfo Malatesta e Gabrino Fondolo contro il Terzi 
« turbatore della pace nemico publico ed occulto di tutti e di 
ciascuno », poi aveva assoldato le schiere di Muzio Attendolo detto 
lo Sforza, allora sul principio di quella fortuna che doveva por¬ 
tare suo figlio al trono di Milano. 

Campeggiando adunque Muzio nel modenese e Michele suo fra¬ 
tello in quel di Parma, Ottone si volse contro il primo e lo costrinse 
a chiudersi in Modena. Non potè assediarlo perchè richiamato verso 
Parma dalle sommosse di Guardasone e Borgo San Donnino e dalla 
levata di scudi dei Fogliani, Canossa, Sessi e Roberti, d’Azzo da Ro- 
teglia e Galeotto Vallisneri. Arse così la guerra dal monte al piano. 
Guido Fogliani avuto dallo Sforza una masnada di 60 lancie con¬ 
dotta da un capitano Furiano, pensò di sorprendere Scandiano 
mentre quei del borgo uscivano a vendemmiare. Avutone voce il 
governatore di Reggio, Guido Torello, corse di notte a presidiare 
la rocca e al mattino mandò fuori i vendemmiatori con una scorta 
di soli trenta cavalli. I nemici, che stavano in agguato, furono 
subito loro addosso, ma il Torelli uscito dalla rocca li assalì con 
tanto impeto che li mise in fuga, facendone molti prigionieri, fra 
i quali lo stesso Furiano. Per rivalsa lo Sforza spingeva i signori 
della montagna contro Valestra, feudo di Carlo Fogliani, e lui 
stesso gli prendeva e bruciava Dinazzano, razziava a Guastalla e 
Castelnuovosotto 1200 capi di bestiame, credendo di metterli al 
sicuro nella bastìa del Cantone presso Reggiolo. Così non avvenne, 
chè quei di Reggiolo tagliati i passi si impossessarono della preda 
e se la spartirono mettendo anche in fuga i 200 cavalli lasciati 
a guardia dallo Sforza. 

Mentre così si scaramucciava nel Reggiano, Michele Attendolo 
predava intorno a Parma. Gli piombò addosso il Terzi e lo 
fece prigione con 32 compagni. Condottili a Parma, pensò nuovo 
supplizio : s’ era in Novembre ed egli ogni giorno li faceva cavar 
nudi e bagnare d’acqua fresca ; la doccia fu subita per mesi, 
finché, colto il destro che Ottone era al campo, que’ marto¬ 
riati poterono — nè si sa come — fuggire dal carcere, forzare le 
guardie d’una porta della città e ricoverarsi a Felina, dove Iacopo 
Rossi, vescovo di Lunigiana li raccolse, li vestì e li lasciò di 
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guardia al castello, all’ assalto del quale venuto Ottone fu ferito 
ad un piede e respinto. 

Trascinandosi cosi con varia fortuna la guerra, riesciti vani 
gli agguati e i tentativi di avvelenamento, sul principio del 1409 
parve che Ottone e Nicolò inclinassero a far pace. Si stabilì un 
convegno al ponte della Vallisella o Pontalto presso Rubiera pel 
27 di Maggio : i compari vi si dovevano recare con due soli com¬ 
pagni, tutti inermi, lasciando le scoile rispettive ad una certa di¬ 
stanza. Ottone appostò soldatesche per agguantare Nicolò ; questi 
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Bartolino Ancini presenta a S. Maria Maddalena il modello della, chiesa da 
erigersi alla Santa in Kearjjìo (G-liptotrca civica). 

lo seppe e mandò di nascosto sacchi d’armi e soldati in un bosco 
vicino al luogo dell’ incontro. 11 giorno prefisso andò alla posta 
Ottone accompagnato dallo suocero Carlo Fogliani, Guido Torello 
e Francesco da Sassuolo (passato di nuovo dall’ Estense a lui) e 
da una scorta di 100 cavalli ; veniva con altrettanti Nicolò. La¬ 
sciate le schiere a distanza, i due s’incontrarono : il Terzi accom¬ 
pagnato da Guido Torello e Antonuccio Dall’Aquila; l’Estense 
dai due Attendolo. Ottone vestito d’ un abito con capoccio fino a 
terra montava un cavallo tranquillo ; Muzio Attendolo un destriero 
che era o sembrava irrequeto, onde nel caracollare pel campo mostrò 
sotto le vesti la corazza. La fece notare il Terzi a Nicolò, che 
pronto rispose : non se ne allarmasse, essendo costume dello Sforza 
portar quell’ arnese senz’ altr’ arme; quand’ ecco, mentre che i due 
signori trattano della pace, lo Sforza con fulminea mossa volta il 
cavallo, raggiunge il Terzi e lo passa da parte a parte con un 
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colpo di spada, Michele Attendolo lo finisce d’un fendente al capo. 
Levossi tumulto ; uscirono dall’agguato le genti del Marchese e 
vinsero la partita. 

Al misero Ottone fu troncata la testa, e confitta su una lancia 
portata a Felina dai Rossi; il cadavere mozzo lasciato alla rabbia 
dei villani fu squartato e le sanguinose membra furono appese 
alle porte di Modena riboccante di fuorusciti di Parma e di Reggio 
vittime dell’ucciso; nè, secondo alcuni, il furore fu sazio, ehè i 
contadini ne avrebbero fritto e mangiato il cuore e le carni ! 

Così finiva uno dei più forti e audaci condottieri di ventura ; 
i tempi cominciavano a volgere male anche a sì fatta razza di 
uomini, fra i quali fu dato fondare una dinastia solo a coloro che 
seppero innestarla in un dominio già fatto largo e sicuro dal 
tempo. 

Per quanto i cronisti e gli storici si sforzino di mettere in 
meno fosca luce la tragedia del Pontalto, è evidente che P Estense 
e i due Àttendolo erano andati al convegno col proposito di un 
tradimento. Forse altrettanto mulinava il Terzi, che, meno riso¬ 
luto, fu spento. I suoi compagni furono fatti prigioni ; Nicolò 
d’ Este irruppe nel territorio di lui, e invano Iacopo Terzi tentò 
resistere mettendosi sotto la protezione di Venezia. Nicolò, mentre 
teneva a bada la repubblica, mandava lo Sforza ad occupare le 
castella di Carlo Fogliani e de' suoi consorti, poi Monteccbio, 
S. Polo e Guardasone. Qui lo Sforza scontrossi con Giovanni Mala- 
vicino, che conduceva 300 uomini d’ arme, gliene catturò 20.) e 
uccise il conte Antonuccio Dall’Aquila. Superato quest’ostacolo 
le schiere del Marchese furono ben presto sotto Parma, che insorta 
contro i Terzi, aprì le porte. L’esempio fu seguito da Reggio : 
ventie per l’Estense a tenervi campo Ugnccione de’ Contrari, cui 
la città si diede a’ 29 di Giugno. Resistette la cittadella fino a 22 
di Luglio, nel qual giorno anch’essa si arrese a Nicolò, d’Este. 
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Vescovi e chiese - Uomini di spada e di toga 


Vescovi. — Vescovo e principe. — Chiese e fraterie. — Le reliquie di S. Pro¬ 
spero. — Gli .Scovatovi. — Giubileo del 1350. — Uomini di spada. — Scrit¬ 
tori. — Sagacio Levolossi e Pietro della-Gazzata. ■— Giuristi. — Filippo 
Cassoli. — Taddeo Casso!i. — Guido da Bagnolo. 


Torbido corse il secolo XIV anche per la Chiesa e E episcopato 
reggiano: la politica e la violenza non rispettavano il santuario, 
perchè il chiericato pure fra noi aspirava a confondere in sè i 
due reggimenti, il religioso e il civile. Solo quando per amore o 
per forza di cose abbandonò quest’idea, la figura del vescovo 
perdè nella storia nostra il carattere politico per serbare il presti¬ 
gio morale ed accrescerlo. 

Un Guglielmo da Bobbio, nominato vescovo fin dal 1190, se 
venne a possesso della sede, certo non vi rimase e andò a morire 
al suo paese nel 1301. Azzo d’Este voleva allora vescovo un frate 
minore, Giovannino de’ Meloncelli, ma il pontefice nominò un Mat¬ 
teo Visconti, che subito rinunziò, e poi Enrico Casalorci che assi¬ 
stette al processo dei Templari a Ravenna e — come scrive un suo 
biografo - « finalmente » morì nel 1311. È il primo vescovo di cui la 
lapide ci conservi un’ effigie, dalla quale appare piccolo e di poca 
barba. Gli successe Guido da Baiso (1311-19) ; ottimo pastore, pro¬ 
mosse i restauri della cattedrale (1315) e aggregò alla mensa vesco¬ 
vile il battistero (S. Giovanni Battista) nel 1316: passò alle diocesi 
di Rimini e poi di Ferrara, ove morì nel 1349. Dileguatosi come 
un’ombra 1’episcopato di Guido Roberti (1329-31), la chiesa di 
Reggio cadde negli artigli di Tomasino Fogliani, parroco di S. Qui¬ 
rino di Correggio, che, fatto amministratore apostolico da Bertrando 
del Poggetto, non abbandonò la preda nè per le censure fulmina¬ 
tegli dal papa per mezzo degli arcipreti di Toano, Modolena e 
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Prato, nè per la nomina a vescovo di Rolando Scarampi che non 
prese possesso e rinunziò l’anno dopo (1335). Seguirono alcuni 
vicariati apostolici, poi ebbe la sede Bartolomeo da Asti dal 1339 
al 1362, e Lorenzo Pinotti di S. Lorenzo (1336-1379) reggiano, dotto 
e pio sacerdote che resse la chiesa ne’ momenti terribili in cui la 
città fu resa un deserto. Gli successe Serafino Tavani da To¬ 
rino: frate minore, poi soldato e di nuovo uomo di chiesa, gioca¬ 
tore e libertino non si sa come carpisse la dignità vescovile. Il 
primo gennaio del 1380 egli entrò solennemente in città da Porta 
S. Pietro sopra un cavallo bianco venduto poi per 18 fiorini d’ oro 
divisi fra il capitolo e la famigba Grassi di Rubiera, la quale 
aveva da tempo Y onoranza dell’ a vogaria e l’ufficio « adestrandi 
Episcopum » cioè di tener la staffa al Vescovo, ricevendone in 
compenso il cavallo da lui montato entrando nella diocesi o nel 
ritorno dalla consacrazione. Serafino assunse subito il pomposo titolo 
di Principe, nuova dignità d’ oscura origine pe’ cronisti ed i cri¬ 
tici. Chi ritiene Serafino volesse in quel nome riassumere la dignità 
dei vescovi nostri di conti di Reggio e di messi imperiali perma¬ 
nenti col diritto di coniar moneta ; chi crede egli fosse spinto dalla 
smania di emulare quelli di Bologna, di Parma e di Firenze cui 
Carlo IV avea concesso un titolo; chi benevolmente suppone che 
Serafino ottenesse da vero il diploma imperiale, subito poi perduto: 
ipotesi meno attendibile, poiché un tale documento sarebbe stato 
con gelosa cura custodito o almeno trascritto. Comunque sia Se¬ 
rafino anche principe non mutò condotta, e avendo frodato alla 
S. Sede 700 fiorini d’oro di Camera, fu censurato, deposto e tra¬ 
sferito al vescovado di S. Giusta in Sardegna, nè si sa come finisse. 

Ne prese il posto un reggiano di soli 23 anni, Ugolino da Sesso, 
valente giurista, sì buono e sì pio da esser stimato un santo; ep¬ 
pure ebbe chi l’accusò di mancato omicidio. Gli successe un pa¬ 
rente, Teobaldo da Sesso, anch’ egli giurista, anch’ egli appena di 
22 anni: una descrizione dei monaci ordinata dal Visconti lo dice: 
longe stature et macer,pilli albi, sine barba, e tale lo dipinse' sulla 
tomba un Giovanni da Rimini; perduto quel ritratto, gli fu nel 1639 
alzato un busto in marmo sulla nuova tomba in Duomo all’ altare 
del Consorzio presbiterale, di cui era stato largo benefattore e 
legislatore sapiente. 
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Una sola chiesa ci diede il secolo: S. Maria Nuova o del Car¬ 
mine. Le schiere poi dei.monaci furono più tartassate delle chiese: 
e più di tutti patirono i Benedettini. Rovinato il convento loro e 
distrutta la chiesa nel 1854 dai Gonzaga e poi da un incendio, 
vagarono finché l’abbate Pietro della Gazzata li raccolse in alcune 
case presso S. Matteo. Qui fu loro concesso da Urbano V nel 1367 
di trasferire le tanto contestate reliquie di S. Prospero coll’inter¬ 
vento del vescovo Pi notti. Per evitar beghe, la traslazione fu fatta 
di nascosto e solo a’ 19 marzo del 1588 i monaci poterono com¬ 
pirla solennemente, ricollocando 1’ arca nella risorta, chiesa extra 
muros sotto gli altari riconsacrati a’ 12 d’agosto. Cogliendo l’oc¬ 
casione il vescovo Pinotti aveva voluto accertarsi delle reliquie, 
giacché i più affermavano che le vere riposavano nella Basilica. 
Fatta la ricognizione a’ 15 giugno del 1369 si trovarono intatte le 
lamine di piombo che chiudevano l’arca fin dalla visita del 1148: 
di qui nuovi dubbi su quelle della Basilica che nell’ istesso giorno 
erano state trasferite nella sagrestia della cattedrale, d’ onde poi 
quel mattacchione del vescovo Serafino le fece riportare nell’ antica 
sede ai 15 aprile del 1387. Forse il di del giudizio universale se 
ne saprà qualcosa di certo ! 

Il secolo, agitato più volte da spasimi religiosi, non mancò di 
darne segno anche nella nostra regione. Solevano i Reggiani recarsi 
nel maggio a S. Michele in Bosco, girare nove volte la chiesa, 
sostare alla porta maggiore e inginocchiati recitarvi alcune ora¬ 
zioni, poiché la fama diceva che S. ■ Prospero si recava a pregare 
sulla soglia di quella chiesa da lui eretta. Ora avvenne che una 
donna bellissima, concubina del parroco, si diede a far penitenza 
e flagellarsi tanto che molti ne seguirono l’esempio, e agli 8 di 
maggio del 1340, festa dell’ apparizione di Si Michele, ben otto¬ 
mila persone là convennero e, dopo essersi battuti di'santa ragione, 
lasciarono alla chiesa 50 libre di elemosina. Chi ne trasse profitto 
fu il prete, onde nato il sospetto che egli e la sua donna avessero 
inscenato una commedia per cavar denaro, furono presi e condan¬ 
nati al rogo dal quale si salvarono per opera dei Gonzaga. Ma. 
coloro che si erano volti alla disciplina non smisero le loro pra¬ 
tiche e seguitarono, sotto il nome di Scovatovi o Scovoni , a racco¬ 
gliersi in confraternita nella chiesetta di S. Vitale, ospitando poi 
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pellegrini e facendo altre opere di carità, onde il cronista Azzari 
nota giustamente che « alle volte per causa de’ mali ne succedono 
beni ». 

Un conforto alle anime pie recò il giubileo che, da papa Cle¬ 
mente ridotto ad ogni 50 anni, si celebrò per la seconda volta 
nel 1350. 

In quest’ occasione fu tolto ai Reggiani l’interdetto, che pati¬ 
vano fin dal 1328 per l’uccisione di Angelo da S. Lupidio, e fu 
convertita in pace la tregua fra Gonzaga e Scabgeri del 30 giu¬ 
gno, durata poi come la neve al sole. Profittando di questa sosta 
d’armi Bonifazio Fogliani rafforzò due suoi arnesi da guerra, 
S. Valentino e Castelnuovo di Baiso (Castelveccbio), ma non seppe 
impedire che un suo parente, Bonaventura di Gian Andrea, fosse 
decapitato a Bologna dal Pepoli, non si sa per quale motivo. S’al¬ 
ternavano così le preghiere e i delitti, le paci e i tradimenti, i 
tripudi e le vendette. 

In mezzo a tanti travagli e forse per quel barlume di libertà 
che restava, il secolo continuò a dare uomini di non comune valore, 
massime di spada e di toga. Tiene nell’armi il primo posto la 
famiglia Fogliani con Gilberto, Matteo, Nicolò, Francesco e Guido 
Savina. Tutti vince la fama di Guido Riccio, capitano del popolo 
di Bologna e poi di Siena, che lo fece ritrarre stringendo il ba¬ 
stone del comando, su un bianco destriero col beretto rosso ornato 
di ermellino, in ricca veste col cavallo e la gualdrappa fregiate 
dalle foglie, in atto di passare fra due steccati irti di lancie e 
di scudi e due castelli torreggianti sul fondo. Nell’ Emilia lasciò 
ben altra fama, quando nel 1343 unitosi a Guarnieri d’Urslingen, 
signore della Gran Compagnia, a capo d’una masnada di 3500 
barbute, seguite da un migliaio di puttane, ragazzi e ciurmadori, 
piombò su Bologna, saccheggiò i contadini di Sassuolo e di Mo¬ 
dena, finché Obizzo d’Este, che forse l’aveva chiamato, credè bene 
liberarsene pagando a lui ed al collega dieci mila fiorini d’oro. 

Nè d’uomini d’arme mancarono le famiglie de’ Manfredi 
(Taddeo ed Ugolino), de’ Bojardi (Gherardo e Selvatico), de’ Sessi 
(Frignano ed Ugolino), de’ Roberti (Bertone e Niccolò), de’ Tac- 
coli (Tedesco) e dei Canossa. A questa appartiene quel Simone 
che al servizio di Venezia ricuperò Verona, e ne fu rimunerato 
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con tanta larghezza di beni, che s’indusse ad accasarsi là, dando 
origine ad un ramo di sua famiglia, che vi continua a’ nostri 
giorni. 

Memorie più degne lasciarono alcuni nelle lettere e nel diritto. 
Ricorderò da prima i cronisti. È viva ancora la disputa intorno al 
numero ed ai nomi degli scrittori delle 
cronache di questo periodo che vanno 
sotto il nome di Clironicon regiense. Io 
non dirò quanto spreco di fatiche e 
d’inchiostro si sia fatto intorno a questo 
libro, a Sagacio Muti, a Segacino Le- 
valossi e Pietro della Gazzata, indicati 
come autori. Dirò bensì che, messo fuori 
di questione Sagacio Muti, restava a 
vedere qual parte vi abbiano avuto gli 
altri due. Sagacino Levalossi scrisse 
una cronaca dall’ anno 800 al 1353, 
servendosi per il tratto che va dal sor¬ 
gere del Comune al 1272 non già del 
Liber de temporibus , come parrebbe da 
un esame superficiale, ma di un’altra 
fonte cui avrebbe attinto lo stesso Me- 
lìoli, cioè certi Annales regienses prio- 
res, già scritti in volgare, conservati per il loro pregio nella sa¬ 
grestia del Duomo, tradotti in latino dal Melioli, e derivati alla 
loro volta da altri Annales italici perduti. 

Il Levalossi, vecchio di 81 anni e cieco smise di scrivere 
nel 1353 la sua cronaca, smarrita nei disordini del 1371, e ricu¬ 
perata mutila il 1382 da- suo nipote Pietro della Gazzata, che la 
continuò, Tacerebbe e rimaneggiò per modo da considerarsi autore 
di tutta 1 opera: conclusione che, se contenta gl’ipercritici, mi 
sembra un’ esagerazione e un’ ingiustizia, della quale il primo a 
dolersi sarebbe la stessa buon’ anima di Pietro della Gazzata. 

Questi, nato nel 1337 da Francesco, ebbe per madre una di 
casa Muti, proprietaria di terre alla Gazzata, che passarono in 
parte per ragioni dotali ne’ Gazzata, mentre per converso il feudo 
della Gazzata, in origine de’ Sessi e poi subinfeudato ai Gazzata, 
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passò ne’ Muti, formando vincoli di parentela e di beni che fecero 
credere i Muti e i Della Gazzata fossero una sola famiglia. Pietro 
fino dai 12 anni oblato del monastero di S. Prospero, retto da Al¬ 
bertino Levalossi, suo prozio materno, forse per la tenera età stette 
presso i genitori nella terra nativa. E fu lì che assistette al saccheg¬ 
gio ed alle scene di sangue svolte nel castello aperto da un Giovanni 
Goza alle feroci soldatesche di Gherardo Fogliani, e, ferito grave¬ 
mente, sarebbe rimasto fra le vittime, se non lo metteva in salvo suo 
padre portandoselo in braccio. Questa tragedia gl’ inspirò poi sempre 
odio e sprezzo per i Fogliani, da lui ritenuti malvagi e disonesti. 
Lo studio, il carattere integro e la nobiltà del lignaggio schiusero 
a Pietro i maggiori uffici ecclesiastici. Andato ad Avignone entrò 
sì bene nelle grazie di Urbano V che lo nominò abbate del mo¬ 
nastero di S. Prospero, nel quale poi visse e ne descrisse le fortunose 
vicende; sotto Gregorio XI e Urbano VI ebbe due incarichi impor¬ 
tanti : uno lucroso, di subcollettore apostolico; l’altro delicato: di 
giudice del vescovo Serafino, per sua sentenza rimosso dalla carica. 
Amico de’ Sessi, quando imo di loro, Ugolino, ascese giovanissimo 
al vescovado di Reggio, egli, già maturo d’anni e d’esperienza, ne 
fu vicario e tenne alto il nome suo e del casato fino alla morte 
(27 febbraio 1414). Per le tristi condizioni del convento di S. Pro¬ 
spero fu sepolto in S. Matteo (S. Rocco) in un sepolcro chiuso da 
da una pietra tombale d’arenaria, che ne reca 1’ effigie in abito 
d’ abbate con stemmi e fregi di ricca fattura. Un monumento assai 
più durevole egli si creò colla sua cronaca, la quale, se non ha la 
vivezza e P impeto di quella del Salimbene, è però importante per 
la verità del racconto, gli equanimi giudizi e lo stile semplice. 

In mezzo alla plejade dei giuristi onde fu ricca quest’età bril¬ 
lano ancora i nomi di Filippo Cassoli — il dottore dei dottori — 
di Taddeo Cassoli, di Bartolomeo Saliceto e di Pietro da Suzzara, 
come fra i medici si ricorda Guido da Bagnolo. 

Filippo Cassoli (13 ? 1899) insegnò diritto a Padova, poi a Pavia 
chiamato da Galeazzo Visconti. Qui perdette .due fratelli, scolari 
in quello studio, affogati nel Ticino per la rottura di un ponte 
sopracarico di gente accorsa ad una festa a’ 3 d’aprile del 1374. 
Da Pavia passò allo studio di Padova per tornar nel 1390 a quello 
di Pavia, ove ebbe a subire quell’ onta che è ricordata da tutti i 
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Medaglia di Filippo Cassoli (Archivio di Stato) 


cronisti. Fidando troppo nel suo sapere e nella memoria prodigiosa, 
lanciò la sfida che avrebbe risposto a qualsivoglia dubbio sui testa¬ 
menti, dei quali aveva scritto anche un ottimo trattato. La raccol¬ 
sero i suoi colleghi e al dì prefìsso Baldo Ubaldo da Perugia 
gli affacciò un caso capzioso, 
cui Filippo colto di sorpresa 
non seppe rispondere, talché 
vergognando lasciò la di¬ 
sputa e a noi il monito di 
non crederci mai troppo sa¬ 
pienti. La sua perizia nelle 
leggi l’aveva fatto adoprare 
dal Visconti nelle trattative 

di pace fra i principi italiani, per le nozze di Violante col mar¬ 
chese di Monferrato e per una lega con Venezia, dalla quale aveva 
avuto titolo di giureconsulto, come altri n’ebbe dalla Chiesa e 
dall’ Impero. Recenti studi poi ci fanno credere eh’ egli fosse anche 
buon letterato, perchè commentò la Divina Commedia a Piacenza 
dove s’era accasato in seconde nozze con un’Anguissola, e dove 
(morto che fu a Pavia nel 1391) fu sepolto in una cappella dedi¬ 
cata a S. Giovanni, fatta edificare da lui. 

Quando ebbe un po’ di nome un altro Cassoli, Taddeo, i proni¬ 
poti vollero ricordate queste glorie domestiche con due medaglie 
di bronzo, opera d’ un ignoto DPI del secolo XVI. Quella di 
Filippo ha nel rovescio Apollo vestito alla romana, che, col violino 
nella sinistra e l’archetto nella destra, corre 
sui bastioni d’una città. Spieghi chi può 
l’allegoria e la metta d’accordo col motto 
che F accompagna: Omin. Italiae. Gimnas. 
lectori; mentre 1’ altra reca nel retro Tad¬ 
deo in atto di fugar una donna coll’ epi¬ 
grafe : Calumnia il subacto caesa, allusiva 
all’ accusa da lui, pretore a Valenza, sof¬ 
ferta e dichiarata falsa da una sentenza 
del 1383. 

A più alta fama salì Bartolomeo Saliceto da essere chiamato.il 
monarca del giure, come ora alcuno si dice il re dell’ acciaio o del 
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lustro da scarpe. Bologna e Ferrara se ne disputano i natali, però 
se egli stesso chiama Ottone Terzi « sigDore della città di Reggio 
mia patria » e se lo troviamo inscritto nella matricola dei giuristi 
reggiani del 1390 come « egregio commentatore e lettore del dirit¬ 
to » si ha motivo per considerarlo nativo di Reggio. Forse l’aver 
studiato a Bologna e insegnato a Padova e Ferrara e Tesser morto 
vecchio a Bologna il 25 ottobre 1412 fece sì che ne restasse in 
patria sì debole ricordo. 

Di nobile e ricca famiglia a Bagnolo (o a Reggio ?) nacque fra 
il 1320 e il 1335 Guido da Bagnolo, tanto benefico ai giovani reg¬ 
giani. Allo studio di Bologna egli strinse amicizia col Petrarca, 
poi (non si sa bene se per ischerzo o da senno i con altri tre com¬ 
pagni contese con lui giudicandolo un buon’omo ma ignorante: 
il poeta rispose col famoso libretto De sui ipsius et aliorum igno- 
rantia. Si guastò l’amicizia? Non pare: il Petrarca non poteva 
stimare ignorante Guido, che, eccellente nella medicina, die’ prove 
di esser oratore, cronista, filosofo e fors’ anche egli poeta non vol¬ 
gare. Andato Guido a Cipro medico del re ebbe due schiave, Elena 
e Francesebina. Da questa gli nacque una figliola, Alice, ond’egli, 
testando a Nicosia il 12 ottobre 1362, dispose che Elena restasse 
schiava, Franceschina fosse libera e provveduta di dote andando 
a marito; alla figliola poi assegnò 1500 ducati d’oro, se, compiuti 
undici anni, sposasse un reggiano studente a Bologna, e, morendo 
fanciulla, il reddito della somma si erogasse a beneficio dei nostri 
scolari poveri ebe in quella università imparassero medicina e 
belle arti. Alice morì prima delle nozze e il legato di Guido co¬ 
minciò a fruttare. Delle contese che lo accompagnarono sarebbe 
troppo lungo a dire: durava ancora ne’ primi anni del secolo 
scorso, quando, incorporato al 5 settembre del 1S07 nella Con¬ 
gregazione di Carità, perdette anche il nome proprio e si chiamò 
Opera Pia Belli. Invano il vescovo con una lettera nel 18 novem¬ 
bre 1814 rivendicò a vita autonoma V utile istituzione, i cui mi¬ 
seri avanzi ora sono amministrati dal Comune e devoluti a sussidi 
per gli studenti sempre sotto il nome di legato Belli, mentre mi 
sembra che sarebbe tempo di ricomporli col nome glorioso di Guido 
da Bagnolo. 
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.Riflessioni. — I primi capitoli. — Gli Ebrei a Reggio. — Governo di Nicolò. — 
Filippo Maria Visconti. — Difetti della politica estense. — Lega «guerra. 
— Feudi — X Bojardi da Rubiera a Scandiano. — Guido Torello e Gua¬ 
stalla. — Bismantova. — Nicolò e la sua famiglia. — Lionello d’ Este. 


La storia di Reggio, come stato, è quasi finita ! Reggio, pur ser¬ 
bando titolo di ducato, fa parte di un dominio più grande e ne 
segue le sorti. Se però il racconto perde quella magica attrattiva 
che, pur fra le ire e le vendette, le stragi e i delitti, gli davano 
l’indipendenza e la libertà, se i fatti di cronaca acquistano un 
maggiore rilievo, la sua vita politica continua e l’individualità 
reggiana ben marcata si mantiene e può ancora interessare, in 
quella guisa che le vicende di un solo personaggio pure ci attrag¬ 
gono entro il racconto di quelle del popolo più grande della terra. 

Alla servitù Peggio s’era ridotta, come tante altre terre d’Ita¬ 
lia, perchè l’organismo comunale non rispondeva più ai bisogni 
dei tempi, essendosi gli uomini avezzati a guardare al di.là delle 
mura e delle fosse paesane, e la libertà, degenerando in licenza, 
aveva stancato i cittadini in sì fatta guisa da farli rassegnati .al 
dominio di un solo, purché recasse la pace. Possono bensì alcuni 
di maggior talento e d’animo più ardito amare la libertà per sè 
sola; i più le hanno sempre preferito la pace, che porta o sembra 
portare il tranquillo godimento dei beni e della vita ; e non è 
da credere che gli uomini, i quali concorsero a spogliare la terra 
nativa del paludamento signorile non apprezzassero i benefici della 
vita libera: credettero anzi di poterli mettere in salvo colla pace 
patteggiando col nuovo signore, immemori della favola del leone 
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e dell’ asino, che Tomaso Cambiatori, precoce umanista, aveva 
loro spiegato. 

Convennero infatti con Nicolò le condizioni, sotto le quali gli 
affidavano lo stato e il governo, persuasi ch’egli le manterrebbe 

— che se le violasse, essi avrebbero potuto ricuperare la libertà — 
nè mai il loro dominio, pur unendosi ad altre signorie, perderebbe 
quella indipendenza, delia quale erano estremamente gelosi. 

I patti di dedizione o — come si chiamavano — i capitoli adun¬ 
que si fecero larghi e liberali assai: a stringerli sì da mutarli in 
una morsa avrebbero pensato Nicolò ed i suoi successori con cia¬ 
scuno de’ quali si rinnovavano. 

Questi capitoli avrebbero dovuto essere la Magna carta di 
Reggio. Conservati ancora in un foglietto del nostro archivio di¬ 
cono molte belle cose: — che il Signore con giustizia regga, go¬ 
verni e tratti i cittadini e distrettuali — che faceia fare « un na- 
vilio dalla città fino al Po » navigabile e libero da pedaggi — gli 
Anziani e i quaranta consiglieri eletti « more solito » reggano la 
città e le loro decisioni abbiano « forza di lutto il consiglio gene¬ 
rale della città » — il podestà, il capitano e gli altri ufficiali aventi 
giurisdizione siano di città «non meno lontana di trenta miglia 
da Reggio » — tutti gli altri uffici si trasmettano « ad brevia per 
quarteria more solito — si riformino gli statuti « come meglio 
piacerà al Comune ed ai cittadini» — siano salve le terre e le 
ville, ma niuno rustico possa avere la cittadinanza senza decreto 
di tutto il consiglio generale — si conceda un’ammistia generale 

— però i banditi non rientrino senza la pace degli offesi - i dazi 
siano devoluti al Comune, compreso quello della baratteria « che 
sempre fu del Comune » — le riparazioni e fortificazioni delle 
mura, porte, torri, ecc. della città e della cittadella si facciano « a 
spese » del Signore — che questi garantisca i beni dei cittadini 
negli stati suoi e degli alleati sì che ne possano asportare e ven¬ 
dere i prodotti senza altre imposte che quelle statutarie — il Mar¬ 
chese non possa metterne nuore oltre quelle delle quali si fa l’e¬ 
lenco (vino, vernaccia, mercanzia, esportazione delle bestie, maci¬ 
na, gabelletta del vino venduto all’ingrosso, vendita del bestiame, 
pescaria, memoriali, introduzione in città di uva, frumento, spelta, 
legname, scannatura e sale) — ch’egli mantenga «de suo proprio 
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avere» tre portonari che facciano la guardia coi cittadini — che 
questi e i forestieri godano piena sicurezza e libertà reale e per¬ 
sonale — non si commetta alcuna « robaria, molestia o ingiuria » 
nell’occasione della venuta del Marchese e del suo rappresentante — 
non si muti per un anno la moneta corrente in città e nell’episco¬ 
pato — e gli armigeri abbiano una paga come gli stipendiari del 
Marchese « per- i grandi servigi resi ai cittadini reggiani », 

Due soli capitoli riguardano determinate persone e con oppo¬ 
sto fine. Uno prescrive che Giovanni La Latta di Parma « per 
cinque anni indegno podestà di Reggio » renda i conti e sia pri- 
. vato dei benefizi e dei beni concessigli dal Comune ; P altro 
vuole che il padre Iacopo della Carità, abbate del monastero di 
Marola, goda di tutti i beni che possiede a Reggio, Ferrara e Mo¬ 
dena senza molestia d’alcuno e massime del monastero e priorato 
di Campagnola. 

Tale è la convenzione che stabilisce la signoria estense fra 
noi. Avrebbe dovuto essere la base tetragona del nostro diritto 
publico; invece ad ogni successione si rinnovò e mutossi a ca¬ 
priccio. Non eravamo un.popolo di liberi che detta i patti al suo 
signore ; era un signore che gettava 1’ osso della pace ad un po¬ 
polo di schiavi. 

Lo stabilirsi della signoria estense a Reggio coincide quasi 
colla comparsa della prima colonia d’Ebrei ; poiché fu ai 30 di lu¬ 
glio del 1413 che uno di loro, Muso « fiolo che fu di Luguzo », pro¬ 
poneva al Comune i capitoli sotto 1’ osservanza de’ quali sarebbe 
venuto ad esercitare nella nostra città l’usura. Degli Ebrei a Reg¬ 
gio ho narrato la storia in un altro mio libro, che mi costò lun¬ 
ghe fatiche, pochi lessero, e alcuni saccheggiarono e saccheggie¬ 
ranno perchè nutrito di fatti e non di parole; onde mi dispenso 
qui di parlare a lungo di quest’ argomento. 

Qualche ebreo compare anche prima di quella data ne’ docu¬ 
menti reggiani, ma di passaggio : non mette radici. L’usura veni¬ 
va esercitata fra noi spesso dai cristiani, e con sì scarsa carità che 
il popolino di S. Stefano, quando il cappellano sepellì in chiesa 
la moglie d’uno ch’era stato « palese e publico usuraio », mor¬ 
morò tanto che indusse il vicario del vescovo a processare il po¬ 
vero prete, scandalo « di tutto l’ordine clericale ». E fu appunto per 
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rimediar alle « mordaci usure ond’erano soliti dilettarsi non pochi 
rapaci cristiani », e per provedere la città d’un prestatore di da¬ 
naro « a quel modo e buon mercato che sogliono usare questi 
Giudei», che il Comune stipulò i capitoli per la condotta di Muso 
di Luguzo, condotta che,, rinnovata e rifusa più volte, fu la base 
della legislazione per gli Ebrei fra noi fino al 1859. Malgrado le so¬ 
lite peripezie di sommosse e di spogliazioni popolari e governative, 
di soprusi e'dileggi, cui la razza d’Israello s’era venuta piegando 
per vivere, bisogna dire che la piccola colonia non si trovasse male 
poiché crebbe ben presto, si arricchì, eresse sinagoghe e cimiteri e 
tenne in suo pugno il credito e molti rami di commercio, come 
biade, droghe e stoffe, malgrado il sorgere e fiorire del Monte di 
pietà e la concorrenza paesana e straniera. 

Da Reggio la colonia israelita raggiò nella parte pianeggiante 
del Ducato, da Scandiano a Guastalla : non pose piede nella mon¬ 
tagna, perchè qui più invisa, malsicura e senza occasione di facili 
guadagni. Dovunque mise stanza fu tollerata se non benvoluta, 
finché la riforma cattolica del secolo XVI non le scatenò contro 
un vento d’ostilità durato a lungo e forse non del tutto finito. 

Pareva lo stato tranquillo : la Vipera non faceva pel momento 
paura : Attendolo Sforza era compensato de’ suoi servigi colla si¬ 
gnoria di Montecchio; Venezia, che pur aveva occupato Guastalla 
e Brescello, s'era ritirata oltre il Po; la congiura ordita da Gio¬ 
vanni Malvicino, Matteo Pozzi e Galeazzo da Padova per vendi¬ 
care i Terzi era finita col supplizio di costoro; i tentativi fatti da 
Ladislao re di Napoli per trascinare il Marchese contro il Papa man¬ 
dandogli 30000 ducati e il bastone da generale erano falliti, chè questi 
tenne il denaro e rimandò il bastone; dal concilio di Pisa, ove andò 
ambasciatore Nicolò Roberti, spirava un’aria di religiosità che in¬ 
dusse il Marchese a darsi un po’ di svago, come si usava allora, 
pellegrinando a Gerusalemme in compagnia di Feltrino Bojardi, 
eh’ egli là armò cavaliere, poi a Loreto. S’ era avviato anche a 
S. Giacomo di Gallizia, poi, mutato proposito, tornò sui suoi 
passi, ma giunto in Piemonte, il marchese di Ceva lo imprigionò 
nella speranza di cavarne denaro consegnandolo al Visconti ; quan- 
d’ecco sopravenire Amedeo di Savoja a liberarlo, punendo colla 
morte l’avido castellano. 
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Era tempo che Nicolò rientrasse ne’ suoi stati, benché qui 
l’aspettassero guai domestici e guerra. 

La fortuna viscontea risorgeva. Filippo Maria, rimasto solo 
dopo la tragica morte del fratello e libero dalla pericolosa tutela 
di Facino Cane, di cui ebbe l’armi e le ricchezze sposando la ve¬ 
dova Beatrice di Tenda, agognava a ricuperare i domini paterni. 
Prima volse le mire a Parma, tenuta ancora da Nicolò. A questo, 
come a tutti di sua famiglia, mancò una chiara visione di ciò che 
avrebbe potuto divenire lo stato estense, se condotto da una seria 
politica: difeso al Nord dal Po, al sud appoggiato alPApennino, la 
forza delle cose lo spingeva ad allargarsi verso oriente ed occi¬ 
dente, mirando,ad occupare tutta l’Emilia: a mattino avrebbe ur¬ 
tato nelle signorie romagnole e uelle pretese papali; a sera ne’ 
Visconti, malsicuri da Piacenza al contine reggiano. A sì grande 
opera occorrevano virtù che mancavano in casa d’Este: la forza e 
la risolutezza: bisognava giocar più d’armi che di leghe e d’astuzie, 
ma sopratutto aver l'audacia di negare le pretese de’ pontefici e 
degli imperatori, proclamandosi principi per proprio diritto, come 
i Savoja ed i Medici : forse era troppo pretendere da uomini, mal¬ 
sicuri ancora del loro dominio e involuti dalla politica del me¬ 
dioevo: ma sarebbe stato un ideale ben superiore al vanto di pro¬ 
tettori d’ artisti e letterati. 

Così avvenne che Nicolò, non solo subì l’alto dominio dei papi 
per Ferrara, ma, nella lusinga di dare una base giuridica al resto 
della signoria, invocò dall’imperatore Sigismondo un diploma che 
lo riconosceva vassallo dell’Impero per Modena, Reggio e Adria. Se 
ne fece gran festa: cbè niuno previde quanto sangue e quanta 
ricchezza que’ vassallaggi avrebbero costato ai popoli, e quali umi¬ 
liazioni a chi li invocava. 

Nicolò non mosse dito nè anche per conservare Parma: sapeva 
che la sua signoria vi mancava di profonde radici, che il Visconte 
era risoluto ad ogni sacrificio, sì che appena questi, togliendo l’ac¬ 
qua ai molini di Parma, gli sollevò il popolo, Nicolò spedì a Milano 
l’abbate di S. Antonio a trattare la cessione, ottenendo il rimborso 
delle spese fatte per levar la città al Terzi e il pieno riconosci¬ 
mento del suo dominio su Reggio (14 Novembre 1420 . L’ accordo 
fu ascritto all’ intervento di papa Martino V, non saprei con qual 
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ragione, e comprese Montecchio, Cavriago, Castelnovosotto, che 
per lungo tempo costituirono un feudo a parte e si considera¬ 
rono annessi al territorio di Parma. Crebbero però le ingordigie 
di Filippo al punto che contro di lui si strinsero in lega da Ve¬ 
nezia a Ferrara tutti gli stati d’Italia e persino gli Svizzeri, e 
poiché connestabile della lega fu l’Estense, il territorio reggiano ne 
andò di mezzo: solo la città non fu tocca. . 

Arse la guerra in montagna, lungo l’Enza ed il Po, con bre¬ 
vissime tregue e paci infide. Ai monti l'accese Giovanni Fogliani, 
detto l'Italiano, con mala fortuna. Assalito dall’Estense, perdette 
tutti i castelli e riparò a Leguigno spiegandovi l’arme del Visconti, 
che pure lo lasciò soccombere nell’ impresa. La vedova di lui Ludo¬ 
vica cedette Leguigno ai Bebbi. Sull’Enza e sul Po si battagliavano 
le soldatesche di ventura, facendo poco male a sè stesse e molto ai 
cittadini ed ai villani. Montecchio n’ebbe la peggio, saccheggiata 
dal Contrari, mentre Brescello e Guastalla erano sbattute fra Vi¬ 
sconti, Veneziani ed Estensi. Brescello fu più volte assalita, asse¬ 
diata, presa e perduta: gli stessi cittadini or piegavano all’una o 
all’altra signoria, ora mostravano la faccia all’invasore : così nel 
1427 dopo essersi dati ai Veneziani passavano al Visconti e facevano 
man bassa sulle soldatesche di Nicolò e sulle robe loro. Si ripetè 
il gioco nel 1434, quando Francesco Correggio cedette Casalpò per 
denaro ai Veneziani. Questi però non seppero salvare Brescello da 
un supremo sforzo del Visconti, il quale vi spinse tutte le milizie 
del parmense e avuto in poter suo l’infido capitano, gli fece ta¬ 
gliare la testa. 

Una tregua parve mettere fine a tante miserie. Il Visconti ma¬ 
laticcio trasse a Milano Nicolò, dandogli il governo di Crema, larga 
autorità in Lombardia e nominandone il figlio Borso connestabile: 
sospettava che Francesco Sforza gli volesse togliere la vita e lo 
stato e pensava di avere da Nicolò aiuto e consiglio. Il figlio di 
Muzio Attendolo temette alla sua volta che la corona, alla quale 
aspirava come marito di Bianca figlia unica bastarda di Filippo, 
passasse all’Estense e lo levò di mezzo: Nicolò moriva improvvi¬ 
samente a Milano il 26 settembre del 1442! 

. Egli aveva continuato nella politica de’ Visconti verso i feuda¬ 
tari, onde i loro possessi ebbero a subire mutazioni profonde. 
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Quando nell’ottobre del 1414 Nicolò fu accolto con gran festa a 
Reggio, credette dar pace alla montagna togliendo a Bonifazio 
Canossa, uomo facinoroso, Castelnovo ne’ monti e Felina. L’anno 
dopo quetavasi la lite sorta da quando, nel contrasto fra Nicolò e 
il Terzi, gli uomini di Frassenedolo e di Ca’ de Ferrari, soggetti ai 
signori di Bismantova seguaci dell’ Estense, credettero mettere in 



Roccia di Scandiano 


salvo i loro beni presso Selvatico Dalli, segugio del Terzi, mentre 
invece spenlo questo, Selvatico rifiutò di restituire i beni, anzi 
se li fece assegnare in feudo dal Marchese. Compromessa la lite 
in Pietro Rossi e Gherardo Bojardi, fu risolta a favore di quei 
di Bismantova (1415). 

Si abbassava ancor più la potenza dei Fogliaci. Nicolò infatti 
trasse partito dalla morte del Terzi per volgersi contro lo suocero 
di lui Carlo Fogliani. Gli tolse coll’armi i feudi della pianura, ed 
incusse ne’ fratelli, Bertrando e Iacopo, tale spavento che non solo 
cedettero i loro diritti su quelle giurisdizioni e gli diedero in 
ostaggio due figli, ma gli giurarono obbedienza anche per i pos¬ 
sessi della' montagna-: però Giberto e Pietro Angelico loro cugini, 
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fedeli all’ Estense, riebbero Scandiano, e parve sbollita l’ira del 
Marchese contro Carlo allorché questi fu rimesso a parte dei feudi 
montani rimasti ai suoi fratelli. Fu breve sosta alla cadente fortuna 
della famiglia, poiché nel 1417 Giberto e Pietro Angelico — non 
si sa bene il motivo — cessarono dal dominio di Scandiano. Venuto 
il castello in possesso del Marchese, ebbe da lui nel 1418 una spe¬ 
ciale costituzione, in forza della quale colle terre di Pratissolo, 
Fellegara, Sabbione, Gazo, Rioltorto, Brailo e Chiozza formò un 
dominio a parte soggetto in modo immediato al principe e libero 
da ogni ingerenza del comune di Reggio. In tal modo Nicolò non 
solo perdette l’occasione di spegnere vecchi rancori di Scandiano 
con Reggio, ma li rinfocolò. Infatti come gli ultimi Fogliani ri¬ 
spondevano nel 1417 sdegnosamente a Reggio, che avrebbero riattato 
il canale di Secchia per la parte loro, se avessero fatto altret¬ 
tanto Dinazzano e Casalgrande, così nel 1418, quando il Marchese 
domandò F aiuto de’ Reggiani per fortificar Scandiano, si sentì 
rispondere che Reggio aveva da provedere a sé stessa e non con¬ 
correrebbe mai alla difesa di una terra stata sempre sua nemica. 
Costituito questo staterello nel reggiano, Nicolò si volse ai feudi de’ 
monti, e colla ragione o il pretesto che i Fogliani ricalcitravano 
all’obbedienza imprese a spossessarli. Tolse loro varie castella, 
e man mano che, rigettata la signoria dei Fogliani, a lui si sot¬ 
tomettevano nella lusinga « di passare da una troppo gravosa 
servitù a conoscere la via della libertà », loro concesse privilegi 
e stututi. La rovina politica dei Fogliani fu così completa nel 
Reggiano: alla famiglia rimasero titoli, onori e beni, non altro: 
solo un ramo suo, passato in quel di Piacenza, v’ebbe dagli Sforza 
e mantenne signorie feudali. 

Anche Scandiano mutò presto la sua condizione : 1’ Estense lo 
cedette ai Bojardi in cambio di Rubiera. 

Da una famiglia di Bianchi di Lunigiana, che si vantava di 
un Bugiardus, dicono prendesse nome quella de’ Boiardi, la gloria 
della quale si raccoglie quasi tutta nel nome del poeta. Un Ghe¬ 
rardo da Herberia, ricordato in un placito di Matilde del 1106, 
s’annida co’ figli a Marzaglia, poi a Reggio: qui nell’estimo del 
1315 figura quel Bonifazio Boiardi che diciasette anni prima aveva 
saccheggiato il convento di S. Prospero. Lui ed i suoi, uomini 
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d’armi e venturieri, possedettero assai terre presso Rubiera, ed 
aspirando al dominio di questa, servirono Gonzaga, Visconti, Papi 
ed Estensi, cessando dal parteggiare e dal tradire solo quando 
dovettero piegarsi agli ultimi. Uno di loro, Selvatico, fino dal 1354, 
aveva fatto un primo passo, poiché tolta Rubiera ai Gonzaga e 
data ai Visconti n’ aveva avuto in compenso la custodia con ricca 
provigione. Però dodici anni dopo i Bojardi servivano il papa e 



Avanzi del Castello di Rubiera 


1’ Estense, continuando il giuoco finché rimasero incontrastati si¬ 
gnori di quella rocca, offrendosi anche al Comune di Reggio per 
tutelare di lì i suoi diritti -sul Secchia. 

Stavano così le cose, quando vide P Estense in quel feudo un 
inciampo alla continuità del suo stato, e largheggiando di con¬ 
cessioni ai vari rami dei Bojardi indusse Feltrino a pigliarsi Scan¬ 
diano, Arceto, Gesso de’ Malapresi e Torricella in cambio di Ru¬ 
biera. Però nell’ investitura del feudo dichiarava « riservato sempre 
il diritto del Duca di Milano » il quale alla sua volta confermava 
la concessione in virtù del suo diretto dominio su Reggio e sue 
pertinenze ceduto a Nicolò. Ciò farebbe supporre che, alla rovina 
dei Terzi, i Visconti riprendessero le loro ragioni sul nostro paese 
e le mantenessero di fronte all’Estense, finché questi, morto Filippo 
Maria, fece derivare il suo impero su Reggio e Modena in modo 
immediato dall’Imperatore. 

Nell’ occasione della permuta di Rubiera con Scandiano, Reg¬ 
gio si lagnò col Marchese che « quei Rustici di Scandiano colle 
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loro importunità » avessero ottenuto ancora che le ville di Pratis- 
solo, Fellegara, Sabbione, Gazo, Rioltorto e Brailo, fossero soggette 
a Scandiano «terra nuora la quale non aveva nessuna giurisdi¬ 
zione su quelle ville che appartenevano per diritto a Reggio. Ma 
il Marchese fece il sordo, e i Reggiani dovettero subire in santa 
pace l’incomoda vicinanza d’una nuova signoria, accontentandosi 
di riavere Sabbione da Feltrino e l’omaggio di quattro doppieri di 
cera nel 1444. • 

Guastalla alla sua volta parve quetare in un nuovo dominio. 
Fra i condottieri del Visconti sera fatto nome Guido Torèllo e ne 
aveva ottenuto Montechiarugolo, forte castello che fronteggia Mon- 
teccbio. Guido alla morte di Gian Galeazzo seguì il Terzi e fu da 
questo nominato signore di Guastalla, già eretta in contea a parte 
dal Duca di Milano con un reggimento proprio formato da due 
consoli, un consiglio di capi di famiglia e quattro sindaci. 

Da tempo era questione fra i signori di Bismantova e l’abbate 
di Canossa, al quale si erano date molte terre quando il Comune 
ebbe rovinato que’ di Bismantova. La risolse il Pontefice Gio¬ 
vanni XXII con una bolla del 27 settembre 1415 stabilendo che 
quelle terre tornassero in possesso dei sigoori di Bismantova, ma 
le riconoscessero in feudo dall’abate facendogli omaggio ogni anno 
di tre libbre di cera il giorno dell’Assunzione (15 agosto). Pure da 
quel pontefice ebbero i Manfredi coonestata la signoria di Albinea. 

Poche furono le mutazioni che interessarono direttamente la 
città nostra. Nel 1429 il Marchese regolò i confini tra il Comune e 
gli uomini di Gazzano e Soragno, luoghi alpestri sull’Apennino, e 
sul parere di Alberigo Moletti, anche quelli con Rubiera, stabilendo 
che il territorio reggiano giungesse sino a S. Maria. Quando poi nel 
1436 rinacque la contesa per Tacque di Secchia, egli sentenziò a 
14 luglio e 20 settembre che fossero comuni, e che i Reggiani rac- 
cogliessero la loro metà a Castellarano e i Modenesi a Sassuolo. 

Morto Nicolò, il dominio pervenne senza contrasto a Lionello. 
Delle tre mogli di Nicolò, Gigliola Carrara non gli diè prole; Pari- 
sina Malatesta, celebre per il suo amore col figliastro Ugo, finito 
col supplizio d’entrambi, gli diede quattro femmine: l’ultima, Ritì- 
ciarda da Saluzzo, Ercole e Sigismondo, alla morte del padre 
ancor fanciulli. Però il Marchese prediligeva Lionello e Borso, 
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natigli nel 1407 e 1413, da Stella dell’Assassino o de’ Tolomei, una 
delle sue drude, e dispose che lo stato passasse a Lionello. Questi 
per assicurarsi contro le pretese d’Èrcole e Sigismondo accampate 
dalla loro madre, li confinò a Napoli sotto pretesto che vi impa¬ 
rassero l’arte della guerra da Alfonso il Magnanimo, del quale 
egli aveva sposata la figlia Maria. In questa briga e nel prendere 
possesso delle varie città gli tenne bordone il fratello Borso, cui 
assegnò Rubiera, 

S. Martino e Campo 
Gaiano, e più tardi 
gli ottenne da Fi¬ 
lippo Maria Visconti 
l’ufficio di consi¬ 
gliere e la signoria 
di Castel novo di 
Tortona. 

Il nuovo signore 
venuto a Reggio con 
Borso confermò i 
patti conclusi con 
Nicolò, ma il nome 

di capitano del popolo, ricordo del libero comune, fu sostituito 
da quello di Governatore, più consono a dominio assoluto. Si tol¬ 
sero alcune controversie di confini: e prima quella di Sabbione 
nello scandianese, che fu assegnata a Reggio salvo quattro ca- 
succie. Però qualche storico, narra fosse stabilito che il podestà 
di Scandiano con dodici castellani seguisse gli Anziani di Reggio 
alla Basilica ogni anno il giorno di S. Prospero — 24 Giugno — 
e facesse omaggio al monastero extra muros di un cero di 4 libre : 
parmi leggenda, poiché ne ho cercato invano le prove nei docu¬ 
menti. Le dispute coi Canossa, signori di Quattro Castella, furono 
decise con un lodo di Nicolò Strozzi governatore e Gherardo Madio 
podestà di Reggio nel 1444, e quelle coi Gonzaga, signori di No- 
vellara, colla sentenza di Cipriano vescovo di Mantova e Jacopo 
Antonio Della Torre vescovo di Modena nel 1449. Rimasero però 
addentellati per altre contese nei privilegi concessi ai Reggiani: 
che le loro possessioni fuori del comune fossero libere da imposte 
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e che i loro contadini non si potessero costringere ad alcun pu- 
blico servigio. Meglio fu la convenzione fatta coi signori di No- 
vellara per cavare un canale navigabile fino al Po, immune di 
ogni gravezza, e fu anche un bene che Lionello, profittando dello 
scompiglio sorto alla morte del Visconti colla effimera republica 
ambrosiana, mettesse le mani su Cavriago e Castelnovo di sotto 
aggregandoli a Reggio, mentre in suo nome Nicolò Manfredi e 
Gilberto da Correggio pigliavano Brescello. 

In complesso le cose miglioravano, riducendo o determinando 
meglio confini e signorie e rendendo più lunghe le paci. 



Il Castello di Sarzano 
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Borso duca 


Borso duca di Reggio e di Modena. — Da Correggio Austriaci. — Migliorie. — 
Le ossa di S. Prospero. — La cappa magna. — Le monache del Corpus 
Domini. — Peste e terremoti. — Brescello. — Borso Duca di Ferrara. — 
Novellara. — Guastalla. — Le 200 biolche. — Il canale d’ Enza — La Ca¬ 
pitolazione borsiana. 

Morto a’ 30 di Settembre 1450 Lionello sfinito dai piaceri, ne 
raccolse lo scettro Borso. A dir vero quegli aveva lasciato un fi¬ 
gliolo, Nicolò, di dodici anni e credette che il fratello gli avrebbe 
assicurato il seggio marchionale : ma Borso non mantenne la fede: 
da Napoli pure insisteva per la successione Ercole: anche per lui 
i fatti vinsero le parole, perchè, spirato appena Lionello, gli amici 
di Borso raccolti nell’ isola di S. Giorgio lo salutarono principe, 
vincendo facilmente la sua ipocrita riluttanza. 

Anche a Reggio il 1° d’ Ottobre egli fu riconosciuto per signore 
dal Comune, indifferente a tutto purché non si turbasse la pace. — 
Borso era ben noto ai Reggiani, anche perchè aveva stipulato 
anni innanzi con essi un grosso contratto. Il Comune possedeva 
molti beni stabili, spesso invasi e di scarsa rendita chè « roba di 
comuno, roba di nessuno », onde pensò di assicurarne maggior 
vantaggio col metterli nelle mani di un potente — e questo fu 
Borso — col quale convenne di dargli in enfiteusi le terre di Ca’ 
del Bosco, della Seta, di Frassinara e di Spera per un canone di 
quattro lire di moneta aquilana o imperiale per biolca da pagare 
ogni anno il giorno di S. Prospero, col patto che se Borso le volesse 
vendere, il Comune potesse ricomprarle a 20 soldi per biolca di 
meno del prezzo offerto da altri (1448). Undici anni dopo Borso 
ne fece proposta al Comune, che rifiutò, onde quelle terre passa¬ 
rono a Galasso Pio per 25 mila lire. 


16 
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Borso, come Galeazzo Visconti ed Amedeo Vili, ambì di mu¬ 
tare il titolo di marchese in quello di Duca. Nè mancò 1' occasione: 
nel 1453 venne in Italia a fare la solita passeggiata burattinesca 
F imperatore Federico III, e a Rigobello, dopo avergli scroccato 
ricchi doni, nominò Borso duca di Modena e di Reggio e conte di 
Rovigo. Se ne fecero grandi feste per tutto il dominio, ed i cronisti 
empirono parecchie pagine descrivendo le pompe dell investitura, 
che si rinnovarono quando il nuovo duca visitò Reggio e i castelli 
del distretto. 

In simile guisa Manfredo da Correggio, andato ad ossequiare 
Federico a Venezia, si ebbe la conferma della signoria di Correggio 
e suo fratello Antonio quella di Brescello: entrambi poi ottennero 
il titolo di Austriaci o di Casa d’ Austria che il povero Siro, ul¬ 
timo signore di Correggio, doveva scontare a caro prezzo. 

Tali espedienti concorrevano a consolidare i principati, a ren¬ 
derne definitivo 1’ assetto: la pace poi stipulata a Lodi il 9 aprile 
1454 da Venezia, Savoia e Firenze, persuase ormai di non potersi 
spartire la preda del dominio visconteo afferrato da Francesco 
Sforza, fu un grande sollievo per tutta Italia. 

Corsero adunque tempi abbastanza tranquilli; onde affari grossi 
parvero la rettifica di qualche confine e le solite questioni chiesa¬ 
stiche. Perciò qualche sterpala del vecchio diritto publico s’ an¬ 
dava sradicando. Anni nnanzi (a’ 5 Gennaio del 1444) fra Reggio 
e Bologna si era convenuto di abolire 1’ antico costume di esigere 
pedaggio o imposta di soggiorno da chi non fosse del paese: ora 
altrettanto fu fatto nel 1463 con Mantova per accordo con quel 
marchese Lodovico Gonzaga. Borso levò pure agli uomini della 
Cadè la .fisima di non soggiacere al Comune e si assicurò dal pe¬ 
ricolo di perdere Cavriago. Poiché, assunto al Ducato di Milano 
Francesco Sforza, richiese subito a Borso la restituzione di quel 
paese e di Castelnovosotto, come dipendenze di Parma. Rifiutava 
Borso, ricorreva agli stati maggiori d’ Italia per aiuto, poi non 
volendo per così lieve cagione turbare la pace con tante fatiche 
stipulata, scendeva a patti, consegnava quelle terre e ne riceveva 
in dono Cavriago che gli stava a cuore tanto più che egli l’aveva 
infeudato con molti altri possessi al suo favorito, Teofilo Calea¬ 
gnini. Fatto ciò si volse a togliere occasioni di liti con Cavriago 




BORSO DUCA 


243 


e Carpi. I termini con Cavriago furono fissati da Battista da Calige 
governatore, Giorgio Spinola podestà e Rinaldo Mazzaprilli legista; 
con Carpi, da Uguccione della Badia, consigliere del Borso, che li 
segnò anche per Modena col canale dell’Erba. 

La piccola vita cittadina fu turbata da varie questioni di 
chiesa, che se fanno sorridere noi, parvero affari grossi a’ nostr’avi: 
figurarsi: si trattava nientemeno che 
delle ossa di S. Prospero, della cappa 
de’ canonici e di un nuovo convento. 

Si rinnovò infatti la disputa tra i 
monaci benedettini e il prevosto di 
S. Prospero di Castello per le reliquie 
del Santo protettore. La suscitò Fi¬ 
lippo Zoboli, abbate del monastero extra 
muros, ricco, munifico e forte dell’ap¬ 
poggio della curia romana : però Marco 
Vergnanini, prevosto de’ canonici della 
città, fu pronto alla difesa. Vescovo, 
preti e frati, medici e chirurghi furono 
in gran moto, e dopo un gran schiuder 
di cassette e di arche nel Convento 
e nella Collegiata, e un confrontar di 
stinchi e d’ ossa col cranio del Santo che si custodiva allora jn 
un tabernacolo portatile e dopo lunghi esami di testimoni si con¬ 
cluse dal Vescovo che 1’ ossa di S. Prospero stavano proprio nella 
basilica (1433). Quetava appena questa lite, ed ecco che i canonici 
di S. Prospero si levarono contro quelli del Duomo aspirando a 
portare anch’ essi la cappa magna bianca, mentre papa Nicolò V" 
l’aveva loro fissata di modesta pelle di- scoiattoli (Schirati). La 
disputa fu sospesa soltanto, quando Calisto III nel 1475 respinse 
le pretese dei Prosperiani e Pio II impose che sull’ argomento 
si ponesse silenzio perpetuo. Vedremo come fu obbeditol 

Ma Filippo Zoboli trovò modo di sollevare altra diatriba, 
quando, come già narrai, volle fondare un nuovo convento per 
certe monache dal titolo Corpus Domini e tolse perciò alcuni orti 
e casette a quelle di S. Tomaso. Così l’irrequieto abbate potè 
scendere nel sepolcro tranquillo, a giudicarne almeno dalla sua 



Frammento del Sepolcreto di 
Filippo Zoboli ( Chiesa di 
ì S. Giorgio). 
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effigie in marmo, quella testa cioè che ora è murata nella chiesa di 
S. Giorgio ; piccolo, eppur bellissimo frammento del suo sepolcreto. 

Altri dissimili eventi ci ricordano le cronache. Nel 1487 scoppiò 
una terribile pestilenza: molti ne morirono, molti si rifugiarono 
ne’ paesi vicini ; la città rimase nello squallore fino a’ 29 Gennaio 
dell’ anno dopo ; e poiché il cessare del morbo parve miracolo del 
santo di quel giorno, S. Sebastiano, anche questo martire fu as¬ 
sunto fra i protettori della città. Nella cittadella riattata fu co¬ 
strutto un palazzo per residenza del Governatore e del Duca, du¬ 
rato fino a memoria nostra, e fu selciata la piazza grande nel 
1447 ; ma non vi badò tanto il podestà Zaccaria Bellentani da 
Carpi quando, la notte del 15 aprile del 1465, vi cercò rifugio da un 

terremoto sì forte che lo fece scappar di casa com’ era in letto. 

cioè senza camicia. 

Tosto che Borso si fu assicurato il dominio, essendo deciso a 
non pigliar moglie (delle amanti n’ebbe fin troppe) pensò alla 
successione, e richiamò da Napoli (dove si trovavano a disagio 
dopo che là ad Alfonso il Magnanimo era successo Ferdinando il 
Bastardo) i due fratelli Ercole e Sigismondo ornai adulti ed esperti 
delle cose publiche. Egli ne ricevette ottima impressione e ne 
trasse subito profitto, mandando Ercole a governare Modena e Sigi¬ 
smondo Reggio (18 Gennaio 1463) Entrambi vi fecero buona prova. 

Se in generale i tempi correvano pacifici, non è da credere 
cbe mancassero anche nel reggiano occasioni e pericoli di guerre. 
Allorché si venne a mettere ad effetto la pace di Lodi, si trovò un 
inciampo nel fatto che Giberto da Correggio aveva tolto Novellala, 
assediato e preso Poviglio ai Gonzaga ed occupato Brescello, che 
faceva parte del Parmigiano. Minacciato dallo Sforza, Giberto rese 
Novellara e avrebbe potuto dirsi contento della investitura con- 
cessagli di Brescello, se, passati alcuni anni, lo Sforza non avesse 
voluto riavere in piena signoria anche questo, tenuto allora da 
Antonio e Manfredo da Correggio. Ricalcitrando costoro, lo Sforza 
mandò all’ impresa 10000 soldati sotto il comando del conte di 
Urbino: i Correggeschi impetrarono la protezione di Borso, che 
dichiarò li avrebbe difesi solo allorché il nemico avesse invaso il 
territorio reggiano : lo Sforza si guardò bene dal farlo, onde Bre¬ 
scello gli fu consegnato salve le robe e le persone (1467). 
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Parvero assestarsi aneor meglio le cose dello stato estense, 
quando Borso, nel Marzo del 1471, andato a Roma con un codazzo 
di feudatari e gentiluomini — dicono 500 — e, accolto con tal 
pompa che parve insolita a quel secolo di grandure, ebbe dal papa 
il titolo di duca di Ferrara. Anche in questo caso egli credeva, 
facendo derivare il suo diritto dalle Somme Chiavi invece che da 
sè stesso, di assicurare 1’ avvenire della sua dinastia. Lo credettero 
lì per lì anche i sudditi ; e quando egli, pochi mesi dopo le feste 
di Roma, scese nel sepolcro (18 agosto), parve lasciare all’erede 
Ercole sicura la successione e tranquillo il dominio, intorno al 
quale, come pianeti minori destinati ad esserne assorbiti, roteavano 
le signorie di Guastalla, di Novellara, di Correggio, di Scandiano, 
di Carpi e di Mirandola. 

Quella di Gonzaga a Novellara andò soggetta a traversie per 
le discordie nate fra Cristoforo, Marcantonio e Guido figli di 
Giorgio e il loro cugino Gian Pietro, primo conte di Novellara. 
Un laudo pronunciato nel 14S8 le aveva sopite, ma quando Gian 
Pietro fu impegnato nell’ assedio di Bracciano contro Valentino 
Borgia, i cugini a’ 22 Settembre del 1508 occuparono violentemente 
Bagnolo perseguitando coloro che tenevano per il competitore sì 
da costringerli a rifugiarsi a Reggio e a Novellara. Venuto al pa¬ 
pato Giulio II, Gian Pietro ne profittò denunciandogli oltre il 
sofferto spoglio anche il fatto che quei tre coniavano moneta falsa 
a Bagnolo, onde il papa ordinò a Ludovico Pico di scacciare gli 
intrusi, sì che Bagnolo a 20 Marzo 1509 fu restituita a Gianpietro, 
e gli esuli, indenizzati dei danni sofferti, rimpatriarono. 

Non minori peripezie ebbe Guastalla. Passata dal dominio 
Visconteo a quello di Ottone Terzi, fu da questo data a Guido 
Torello nel 1406 ed eretta in contea dal Duca di Milano aggiun¬ 
gendovi Montechiarugolo, ove ancora a memoria dell’ evento ri¬ 
mane scolpita nel bianco marmo 1’ arma dei Torelli inquadrata 
con quella dei 't isconti. Però i Torelli, caduti in disgrazia del 
Duca di Milano e privati del feudo, non lo riebbero che quando 
Bona di Savoia lo rese a uno d’ essi, a Francesco. Ne’ torbidi su¬ 
scitati dalla discesa di Carlo Vili, l’avola e le sorelle di Francesco 
congiurarono per spodestarlo e il paese ne andò di mezzo. Il suc¬ 
cessore di lui, Achille, reo di aver assassinato T arciprete di 



246 


CAPITOLO VENTINOVESIMO 


Guastalla nel 1514 e di battere moneta falsa, fu ucciso a Novellare 
da Ercole Gonzaga che lo sospettava drudo di sua moglie. Il feudo 
allora passò a Ludovica Torelli, moglie poi vedova di Ludovico 
Stanghi, che, vissuta a lungo tra le libidini e le pitoccherie, finì 
per venderlo a Ferrante .Gonzaga, beniamino di Carlo \ . C osi i 
Gonzaga ebbero nel reggiano due signorie. Queste vicende de’ si¬ 
gnori s’ intrecciavano con quelle de’ sudditi : 1 amministrazione 
della città si fece sempre più ristretta ed oligarchica, quando si 
ridusse nelle mani di alcuni presidenti, e fu in questo volgere di 
tempo (1450) che si costrusse un canale largo nel fondo 5 braccia 
e 12 in alto, eh’ ebbe lo strascico delle solite liti, fra le quali la 
più nota è quella che si collega col possesso delle Duecento Dioiche. 

Con questo nome o con quello di Campo Raniero si chiamava 
un tratto di terreno sul confine tra Reggio e Guastalla presso a 
poco là dove il Canalazzo Tassone entra nel Crostolo. Da tempo 
conteso fra Reggio e Guastalla fu più volte oggetto di arbitrati e 
di sentenze. La disputa divampò nel 1487 perchè i Reggiani vi 
fecero atto di possesso a’ 22 Gennaio arrestandovi un uomo, Ri¬ 
messo il caso a giudizio di Giampietro De Negri, questi la diè 
vinta a’ Guastallesi: i Reggiani non si piegarono alla sentenza, onde 
si convenne in un arbitrato rimesso ai giudici, i quali, « sedendo 
al banco del Cavai Rosso sotto il palazzo de’ notai » ascoltarono le 
ragioni delle parti, e indissero anche un sopraluogo al quale mancò 
1’ arbitro reggiano 8i protrasse dunque la contesa finché un lodo 
di Ercole d’ Este nel 1499 condusse ad un accordo. Allora si con¬ 
venne di prolungare il Cavo della Bresciana verso Guastalla per 
scaricarvi 1’ acqua della Cava e del Crostolo. impresa che solo 
molto più tardi fu compiuta. 

L’ avvenimento più notevole del Governo di Borso a Reggio 
fu la costruzione del canale d’ Enza. 

Il Marchese Nicolò d’ Este aveva fatto a’ 14 Dicembre 1455 una 
pericolosa concessione a Giovanni Benoreti, detto il Matto, e a 
Battista Ferrari reggiani ; la concessione cioè di derivare le acque 
del Crostolo e d’ altre sorgenti e di raccogliere in generale tutte 
F acque che fluiscono dal territorio di Parma verso Reggio per 
condurle ai loro mulini e segherie nelle ville di Roncocesi e \ igo- 
zoaro (Ca’ del Bosco). Della concessione, fatta in forma di feudo, 
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costoro avevano profittato, e ancor più ne profittarono i loro suc¬ 
cessori a danno comune contro ogni principio di diritto naturale 
e civile, poiché, mentre il privilegio di fatto riguardava un solo 
canale (quello di S. Silvestro) si volle estenderlo senza misura 
profittando della bislacca formula usata nel decreto di concessione 
dal notaio ferrarese Antonio Tascheti. 

Stavano così le cose quando sorse l’idea di scavare un canale 
che traendo le acque dall’ Enza irrigasse una larga zona di terri¬ 
torio reggiano Una circostanza favorì il disegno: i signori di 
Correggio tenevano in feudo anche Rossena e Ciano: perchè a- 
dunque non si sarebbe aperto un canale a Ciano che portasse 
acqua alle assetate campagne correggesche? Promossi e conclusi 
gli accordi dai Signori di Correggio con Borso, si convenne che 
ciascuno scavasse e mantenesse il tratto di canale passante per il 
suo territorio e in più i Correggeschi mantenessero il ponte-canale 
sul Rodano costruito nel Reggiano. L’ opera costò molte spese e 
fatiche, ma fu condotta a termine in breve tempo, poiché gli uo¬ 
mini di ciascuna villa furono costretti a scavare la parte loro. A 
Borso si attribuì il merito maggiore dell’ impresa : egli ne fissò le 
regole statutarie con un decreto dell’ 8 Luglio 1432, ricordato 
spesso col titolo di Capitolazione Borsiana, e 1’ opera assunse il 
nome di Canale ducale, mentre ora si usa chiamarlo Canale 
d’ Enza o di Correggio. 

Il canale raccoglie le acque di sopra Ciano e con tortuosi giri 
condotti con arte mirabile irriga S. bolo, Montecchio, Barco, Ca- 
vriago, Gaida, Reggio, S. Martino e Correggio ; e,. dopo un corso 
di circa 50 miglia, vinti gli ostacoli d’ altri corsi d’ acqua con 
ponti-canali e con botti, finisce nel Naviglio a breve distanza dallo 
sbocco di questo nella Parmigiana Moglia. In forza della conven¬ 
zione i Signori di Correggio dovevano immettere nel canale quan- 
t’ acqua poteva portare, ma non mai meno di’ due macine, delle 
quali una spettava loro, P altra alla Camera ducale, salvo diver¬ 
gerne una mezza a favore di Montecchio e un quarto a prò’ di Ca- 
vriago quando mancassero affatto d’altr’acque irrigue e ne restasse 
almeno una macina per Correggio. Così nelle origini, in seguito 
si mutarono le cose. Infatti ai 22 Agosto del 1511 il duca Alfonso 
trasmise i suoi diritti al Comune di Reggio in livello perpetuo per 



248 


CAPITOLO VENTINOVESIMO 


25 scudi d’ oro, e al 1° d’Ottobre del 1535 Ercole II gliene faceva 
piena donazione. Quando un secolo dopo Francesco I acquistò 
Correggio, i diritti sul canale si trovarono divisi fra il Comune e 
la Camera ducale. Cosi non l’intese Francesco IV che, forte di certe 
interpretazioni cavillose della donazione di Ercole, li volle limitati 
a quella sola parte del canale che traversa F agro reggiano, con 
grave offesa dei diritti e degli interessi di Reggio. 

Particolari convenzioni poi del 1526 e del 2 Aprile 1556 rego¬ 
larono le acque fra gli utenti, ma non impedirono usurpazioni, 
contese e privilegi, e fra questi, quelli ricordati coi nomi delle fa¬ 
miglie Scaruffi, Cassoli e Liberati-Tagliaferri. 



Ciano cE Enza 
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Ercole I. 


Il secolo XV. — Tragedie domestiche. — Guerra. — La città in armi. — Ca- 
vriago. — Battaglia sul Po. — Guido Torello. — Cavriago distrutto. — 
Gravezze. — La zecca riaperta. — Il Monte di pietà. — Contrasti di fami¬ 
glie. — Gli Zoboli. — Matteo Maria Bojardo. — Malascaja. — L' Italia a 
ferro e fuoco. 


Il secolo XV aveva dato un assetto politico alle cose d’Italia, 
trasformandone le signorie in principati e consentendo finalmente 
un po’ di quiete alle popolazioni. Erano in breve rifiorite T agri¬ 
coltura e le industrie e colla ricchezza le arti e Ja letteratura: onde, 
fatti più civili i costumi e allontanate ormai le occasioni di grandi 
mutamenti, sembrava che T Italia dovesse riapparire ricca con 
pace e con senno. 

E fu tutto l’opposto. Mentre Francia e Spagna assodavano la 
loro unità politica, gli stati d’Italia erano pervasi da un egoismo 
così profondo che faceva vedere nella rovina del vicino la propria 
fortuna : di qui le mal celate ambizioni nostrane che aprivano la 
via all’ ingerenza straniera, di qui un’ era agitata, convulsa, forse 
quanto quella del declinare de’ Comuni, durata fino oltre la metà 
del secolo XVI (1559). Anche Reggio sentì le conseguenze delle 
vicende di tutta Italia, delle quali mi limiterò ad accennare quanto 
basti per capire le fortune del mio paese. 

La pace di Lodi, dovuta al senno dello Sforza, di Lorenzo 
de’ Medici e di Alfonso il Magnanimo, non resistette alle scosse 
delle congiure e delle competizioni dinastiche; le congiure furono 
di moda: basti ricordare quella de’ Pazzi che fece divampare la 
guerra; le contese dinastiche poi pullulavano dal bastardume che 
inquinava tutte le signorie d’Italia. 
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La successione stessa di Ercole a Borso non fu del tutto senza 
contrasto, poiché Nicolò, figlio di Lionello, si accinse due volte a 
contrastarla. Il primo tentativo fallì per la sua irresolutezza, che 
Galeazzo Sforza gli rinfacciò, quando, ospitandolo, gli disse che 
non doveva più pretendere di entrare per la finestra chi era fug¬ 
gito per la porta ; il secondo fatto nel 1476 con una banda di 
Padovani e Veronesi finì ancor peggio, perchè l’infelice cadde nelle 
mani di Ercole. 

Non si leggono senza raccapriccio le lettere che questi scrisse 
al Comune nostro per annunziare il pericolo corso, il supplizio del 
nipote e le pompe ipocrite onde ne circondò la bara. Con felina 
malizia nella prima Ercole avvisa che gli assalitori erano stati 
messi in fuga « come Belle putane » ; poi colla seconda narra che 
fra i prigionieri era anche lo stesso Nicolò, chiuso in castello 
vecchio; poi finalmente con una terza dell’8 Settembre, benedetto 
« per secula seculorum il gloriosissimo Nome di Dio » avverte 
che era stato a lungo indeciso sulla sorte de’ congiurati, ma 
concessa grazia a molti, ne aveva fatti giustiziare venticinque. Per 
Nicolò poi « Dio sa, scriveva V ipocrita, quanta considerazione 
havemo havuto verso la sua persona sì per essere Nui di natura 
benigna e compassionevole et sì per concorrerli eh el era pure 
del nostro sangue » ; ma tenendo conto del pericolo che sovrastava 
« a noi ed al nostro popolo col tenirlo in perpetuo carcere.... 
questa nocte passata nel nostro Castello l’habiamo facto decapitare 
e poi hozi su le XX hore, facto sepelire il corpo suo honoratis- 
simamente come se conviene a le esequie de uno di casa nostra». 

Gli Anziani, non meno ipocriti, rispondevano lodando tanta 
giustizia e ringraziando Iddio per aver voluto salvo il principe 
« con la gloria e col triumpho de la victoria ! » Da galeotto a 
marinai 1 

Fu questo tentativo che portò nel reggiano la guerra e con¬ 
dusse alla distruzione di Cavriago. 

A sostenere le pretese di Nicolò, Galeazzo Sforza aveva stipate 
soldatesche sull’Enza condotte da Guido Torello, signore di Mon- 
techiarugolo. Quasi nello stesso tempo s’ accese guerra sul Po tra 
Venezia ed Ercole. La cagione fu una sola: la brama di \enezia 
d’ingrandirsi profittando delle interne discordie nate dopo Lucci- 
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sione di Galeazzo Sforza tra Bona di Savoja e Ludovico il Moro, 
che di fatto aveva usurpato il dominio all’imbelle e vizioso nipote 
Gian Galeazzo. I pretesti vari : chi ne dà colpa al Contarini, am¬ 
basciatore veneto a Ferrara, che si doleva del vescovo per avergli 
impedito di far giustizia d’un prete debitore d’ un veneziano ; chi 
al divieto d’Èrcole al passaggio di truppe mandate da Venezia in 
aiuto di Pier Maria Rossi, signore di Torrechiara, in rotta col 
Moro ; chi alle tasse imposte ai Veneziani nel Ferrarese e all’ e- 
strazione del sale da Comaechio. Comunque dalle rive dell’ Enza 
il ducato di Reggio era invaso dal Torello e dal Rossi, accolti a 
festa dagli uomini di Cavriago, avidi di novità e speranzosi nel 
contrasto di mm obbedire ad alcuno. Nello stesso tempo i Veneziani, 
colle loro galee risalito il Po ed assediata Ferrara, misero in tale 
pericolo lo stato estense che Ercole perdette per un momento la 
testa, e avrebbe anche persa la corona, se non era pronta sua 
moglie Eleonora d’Aragona ad afferrare il timone della pericolante 
nave dello stato. 

Ai primi sentori di guerra Ercole, temendo di essere assalito 
dalla parte di Rovigo, concentrò qui le sue forze e spogliò Modena 
e Reggio delle artiglierie (23 Gennaio 1482 u onde allorché nel 
giugno la tempesta scoppiò, indarno i Reggiani invocarono la pro¬ 
tezione del principe. Solo quando egli vide la città in serio’pericolo, 
si decise a mandarvi commissario a’ 6 Dicembre del 1482 Paolo 
Antonio Trotti che nelle sue relazioni ci descrive gli eventi. Contro 
Reggio i Veneziani avevano mosso la fazione dei Rossi e Guido 
Torello protonotario, audace condottiero e astuto politico, per mezzo 
di un proveditore accolto a Montecchio con gran festa. Il Trotti, 
appena, insediatosi in cittadella, ragguagliava il principe di aver 
trovata la città ben difesa, ma scarsa d’artiglieria. Cavriago debole 
e se la Torre del Vescovo fosse caduta in mano de’ nemici, que¬ 
sti avrebbero potuto « correre a lor piacere fin qui sulle porte ». 
Se egli indugiava ad assalire il nemico, gli è che voleva uscirne 
con onore, mentre molti cittadini gridavano « che si andasse a 
Caveriaco, di poi brugiarlo e spianarlo e farlo villa di Reggio 
(18 Dicembre 1482)» Il Trotti per un po’ diede buone parole, ma 
quando vennero meno le biade che si traevano da Montecchio e 
Cavi’iago, tutti minacciavano di « andare a vendicarse a furore 
di populo ». 
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Alle prime avvisaglie i seguaci di Pier Maria Rossi, avuto nelle 
mani Andrea Zoboli, ricchissimo cittadino di Reggio, lo chiusero 
in Basilica Nova ed occuparono S. Polo. Temporeggiando il Trotti, 
il Comune ruppe gl’ indugi e chiamò all’ armi i cittadini svezzati 
dall’usarle e ancor più dalla disciplina. Raccolti alla meglio, a 
mezzanotte si mettono in marcia, quand’ ecco uno sconosciuto 
ferisce Jacopo Zoboli, fratello di Andrea; nasce un tumulto e il 
piccolo esercito si ferma. Quei di Cavriago, appena avuto sentore 
di questa mossa, chiamano in aiuto il Torello che, fin dal 1. Di¬ 
cembre 1482 dopo avere occupato il castello e menato di là dal- 
l’Enza quanto potè di biade e robe de’ Reggiani, si era spinto 
predando e devastando fino alla Torre del Vescovo e alla Cella. 
Erano bensì venute a difendere Reggio una compagnia di cavalli 
condotta da Borso da Correggio e alcune soldatesche mosse da 
Bologna e Pistoja contro i Rossi, ma in una prima sortita sulla 
via di Parma, mercenari e cittadini caddero in un’imboscata tesa 
dal Torello presso la Torre del Vescovo lasciandovi prigionieri il 
fratello di Borso, Galeazzo, e Girolamo Dosio capitano de’ Bolo¬ 
gnesi (25 Dicembre), onde la città trepidando aspettava d’ essere 
invasa da un momento all’altro dalle orde del Torelli e dai villani 
di Cavriago inferociti. 

Era il 1. Gennaio 1483: la campana del Comune sonava a 
stormo chiamando i cittadini a guardia della piazza, mentre le mi¬ 
lizie, uscite da porta S. Stefano, presso il molino di S. Caterina 
sulle rive del Crostolo si schieravano in attesa del nemico. Questo 
non si fece vedere, onde i nostri andarono a cercarlo e trovatolo 
a Sesso lo respinsero. Tre giorni dopo corsa voce che ritornava, 
Borso dispose i cittadini alle scoitele Nicolò Rangone condottiero 
de’ mercenari insistette presso gli Anziani perchè anche questi 
fossero accolti entro le mura. Dalla padella nelle bragie! pensa¬ 
rono i cittadini; e la Gioventù — che allora formava una società 
a parte — s’oppose si fattamente che i mercenari furono lasciati 
alla campagna a saccheggiare le ville e i sobborghi che dovevano 
difendere. Intanto la fortuna de’ Rossi e del Torello era messa in 
pericolo. I Rossi erano minacciati alle spalle, dei contadini, che 
sorti in armi per reprimere le ruberie, avevano uccisi dieci arcieri 
costretti gli altri a restituire le prede fatte ai molini di S. Polo 
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dal Torelli. Contro questo s’era pur levato Montecchio;. poiché 
egli in una subitanea scorreria aveva incendiata la villa di Prato¬ 
nera e presi alcuni di Montecchio accusandoli di attentare alla sua 
vita. Il pericolo di costoro mosse i compaesani alla rivolta, onde 
il Torelli dovette rilasciare i prigionieri. Le sorti poi del Rossi 
precipitavano : tutta la montagna rifiutava le tasse tanto al duca 
di Milano come a quello di Ferrara : nel Parmense lo Sforza tolse 
Torrechiara e altri castelli ai Rossi, nel Reggiano il Trotti mandò 
200 soldati cogli sbirri del Podestà a rimettere l’ordine fra i mon¬ 
tanari che avevano fatto capo Battista figlio di Tartaglia da Baiso. 
Questi sorpreso nella sua casa tentò fuggire dall’ incendio, ma fu 
ucciso con due figlioli: il terzo condotto a Reggio prigioniero e fe¬ 
rito vi moriva: la rivolta cessava. Per tutte queste circostanze la 
minaccia su Reggio rallentò, e i cittadini si rincorarono quando 
giunse in città Ercole che portato in lettiga mostrò non essere nè 
morto nè pazzo — come si diceva — e li incoraggiava alla difesa 
della loro terra. La ricomparsa d’Èrcole era indizio che anche le 
sorti del suo stato mutavano. 

I Veneziani infatti, avendo scoperto la loro ambizione di av¬ 
vantaggiarsi a danno di tutti, indussero lo Sforza, l’Estense e il 
Papa a stringersi in lega a Cremona, onde Ercole riprese animo e 
forza. Due volte i Veneziani vennero rotti sul Po : la prima dal 
Pitigliano, la seconda da Alfonso d’Este, primogenito d’Ercole, il 
quale contava nelle sue schiere quel giovinetto Ludovico Ariosto, 
che doveva poi ricordare la pugna nell’ immortale poema. 

Venezia piegossi alla necessità e fu conclusa la pace. 

Così non l’intendeva il Torello per non rendere Montecchio 
e Cavriago, finché, volte contro di lui le armi di Ercole e di 
Ludovico il Moro, s’indusse ad abbandonare Montecchio al go¬ 
vernatore di Reggio Filippo Boccamaggiore ferrarese, che vi incar¬ 
cerò l’arciprete e suo fratello come ribelli. 

Sorte peggiore toccò a Cavriago. Venuto nel 1497 nelle mani del- 
l’Estense fu giudicato un nido di facinorosi e dannato allo ster¬ 
minio. Reggio ne esultava. Alla chetichella, di notte un’orda di 
villani viene spinta a dare il guasto al Castello che pur chiudeva 
belle cose e un ricchissimo palazzo : i miseri paesani vollero difen¬ 
dere la loro terra e, prese T armi, dispersero gli invasori. Non 
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l’avessero mai fatto! Venuta a Reggio la nuova della resistenza, 
parve una provocazione : si raccolse in fretta il consiglio, e un ener¬ 
gumeno, Pietro Antonio Cassoli, priore degli Anziani, aizzò gli 
animi già accesi ricordando le vecchie inimicizie venute da quel 
cóvo, e tutt’ a un tratto .gettata la toga, brandì la spada e si mise 
a capo de’ tumultuanti. Alcuni più prudenti, deprecando quelle 
furie, fecero chiudere le porte della città perchè la turba non pre¬ 
cipitasse all’ eccidio dell’ odiosa borgata : ma se così salvarono la 
vita ai terrazzani, non impedirono che una nuova e ordinata schiera 
di mille guastatori andasse a Cavriago e, alternandosi col cambio 
nel lavoro, radesse al suolo ogni edificio con sì alto clamore che 
s’udiva a due miglia di distanza. 11 giorno di S. Marco, evange¬ 
lista di pace, lo sterminio era compiuto; Ercole dichiarava Cavriago 
villa del Comune di Reggio e tutti ne facevano festa. Stolti! non 
vedevano che, già rotta la cerchia dell’ Alpi, le masnade straniere 
si preparavano a contrastarsi e spartire altro che Cavriago e Reg¬ 
gio, l’Italia tutta. 

Ercole intanto, credendo raggiunta la pace, si ricordò del vote 
d’andare a S. Giacomo di Gallizia, e poiché era corto a denari, 
tassò i sudditi: «i deliri dei re paga la plebe! ». Arrivato a Milano 
lo raggiunse un messo con una lettera del papa che lo scioglieva 
da quél voto purché andasse a Roma: così la lupa avrebbe goduto 
un po’ del pasto, hi ritorno il Duca trovò un pretesto per estor¬ 
cere ai Reggiani altri 500 scudi perchè non avevano fissati i con¬ 
fini con Gualtieri e Breseello e tolse loro anche una parte dell’acqua 
di Secchia per darla ài Carpigiani. I famosi patti di dedizione an¬ 
davano adunque a rotoli. Già fin dal 1478 s' era introdotta una 
tassa nuova: della spelta. Le truppe di passaggio venivano accan¬ 
tonate nelle ville e fornite di spelta dal governo che la pagava 5 
lire di moneta vecchia al sacco. 1 villani stufi degli incommodi 
ospiti chiesero ed ottennero che l’aggravio si convertisse in denaro, 
assoggettandosi a pagare 16000 lire all’anno, che furono ripartite 
fra le ville e le persone alla stregua di 4 lire al mese per ogni 
cavallo o quarto di cavallo (piede di cavallo ), anche quando 
non correvano rumori di guerra. In simil guisa il Comune, che 
protestava perchè il fisco provvedesse alle mura della città, in 
conformità dei capitoli, si sentiva rispondere da Borso in poi che 
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i cittadini se volevano dormire i sonni tranquilli dovevano mettere 
il catenaccio all’uscio di casa, e l’uscio erano le mura ben guar¬ 
date e tenute in assetto. A proposito di tasse è da ricordare anche 
un tumulto di preti. 11 papa aveva condonate ai Reggiani le decime 
mosso a pietà dalla loro miseria; ne giunse notizia allorché il ve¬ 
scovo le aveva già ri- 

Ì sco s se e passate al pro¬ 
curatore pontificio. Questi 
non volendo restituirle, i 
preti si raccolsero in 
Duomo e levarono tale 
schiamazzo che quegli 
dovette rendere la mal 
tolta moneta e fuggire 
spogliato di tutto ! 

Alle imposte ordina¬ 
rie si aggiungevano le 
straordinarie : nascite, 
matrimoni e morti princi¬ 
pesche divennero occasio¬ 
ne per tartassare i sud¬ 
diti. Così Ercole volle che 
questi gli tornissero le 
doti quando maritò Beatrice, appena settenne, a Ludovico il Moro, 
cui fu cagione poi di rovina per capricci e ambizione, ed Isabella 
a Francesco Gonzaga, che divenne splendore della corte di Man¬ 
tova e maestra d’eleganza a tutto il secolo. 

Magro compenso a queste gravezze fu la riapertura della zecca, 
che da Nicolò Maltraversi in poi non aveva dato — a quanto finora 
si sa — segno di vita. I migliori artisti furono chiamati a prepa¬ 
rarne i punzoni ed i coni onde i prodotti suoi nulla hanno da in¬ 
vidiare ai migliori dell’altre zecche d’Italia: ne uscirono monete 
d’oro, d’argento e di rame : degli zecchini d’ Ercole ci resta una 
memoria, e sui rarissimi esemplari è ancora dubbioso il giudizio; 
ma i testoni d’argento e i bagattini di rame che riproducono l’effigie 
del duca e lo stemma del Comune, benché meno rari, non sono 
meno pregevoli. 



Interno di una zecca (Da un’antica incisione ) 
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Un’ altra istituzione più utile e durevole fu il Monte di Pietà. 

Ne ho narrato diffusamente la storia in un altro mio libro: mi 
consenta il lettore di farne qui solo un cenno. 

Se le usure cristiane erano state «mordaci», quelle degli Ebrei 
non furono certo leggere : si fecero sentire anzi di più quando gli 
Ebrei tennero il campo del credito favoriti dal pregiudizio che 
soltanto loro fosse lecito prestare ad interesse, mentre il rifiorire 
delle industrie e delle arti rendeva più forte il bisogno di capitali. 
Un rimedio all' usura fu cercato e si credette scoprirlo ne’ Monti 
di Pietà. Il merito della trovata spetta ai seguaci del poverello 
d’ Assisi : invano dal pergamo e dalla stampa ne dissero corna i 
Domenicani, invano le fecero sorda opposizione i principi, forse 
corrotti dall’oro ebraico, chè l’idea ebbe con sè il favore del po¬ 
polo e passò di trionfo in trionfo dall Umbria a tutta 1 Italia 
superiore. 

Tenne dunque anche a Reggio. Forse chi primo ne parlò fu il 
beato Bernardino Tomitano da Feltre, nemico giurato dagli Ebrei 
e propugnatore dell’idea dei.Monti, quando con grande entusiasmo 
predicò fra noi nel 1476: anzi alcuno affermò ch’egli raccogliesse 
a tal fine nella domenica delle Palme due mila scudi, e venisse 
per merito di lui all’ ordine de’ Minori Osservanti il diritto di avere 
il padre guardiano fra i presidenti del pio luogo. Non ho trovato 
prove di questo racconto: trovai bensì che un suo collega Fra 
Simone Donzelli reggiano, reduce da un viaggio nella Cina e nel- 
l’Abissinia, prima minacciò la peste fra otto mesi a Ferrala, Mo¬ 
dena e Reggio se non fondavano un Monte, poi, venuto in patria, 
persuase molti che non era colpa prestare a mite interesse e indusse 
il Consiglio a decidere il 21 Marzo 1494 la fondazione del Monte. 
Chi però diede il colpo di grazia alle incertezze fu fra Domenico 
da Ponzone genovese. Egli predicò con tanto fervore la necessità 
del nuovo istituto, approvato dal Duca con decreto dell’8 Ottobre 
1494, che ai 28 dello stesso mese indisse una solenne questua per 
formare il primo capitale, e le offerte furono tante e sì larghe 
che ai 12 Dicembre 1494 il Monte di pietà iniziò i prestiti in una. 
botteguccia concessagli dal Comune in quel palazzo del quale 
doveva col tempo divenire padrone. Amministrato con senno e 
previdenza il Monte assurse alle più delicate funzioni del credito, 
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aiutò molte opere di beneficenza e diè vita nel 1852 alla Cassa di 
Risparmio, supremo istituto bancario nella provincia reggiana. 

Il riaprirsi della zecca fu segno del ravvivarsi dell’industria 
e de’ traffici, ottimo effetto se non fosse stato seguito dai prodromi 
di civili discordie e di sanguinose tragedie. 11 ferimento di Jacopo 
Zoboli ne fu l’inizio. 

Nel periodo di bonaccia trascorso s’erano fatte su di ricchezze 
e di nome alcune famiglie, le quali, come gli Albizzi e i Medici a 
Firenze, ben presto passate dal gareggiare nelle feste e nel lusso 
alle ambizioni politiche camuffarono i rancori co’ vecchi nomi di 
guelfi e ghibellini appoggiandosi ora alla Chiesa, ora agli Estensi. 
Le invidie si erano appuntate contro gli Zoboli, che pareva vo¬ 
lessero sovverchiar tutti largheggiando nel fondare chiese e mona¬ 
steri. La loro ambizione si palesò meglio quando i tre fratelli 
Cristoforo, Jacopo e Lionello ottennero da Sisto IV facoltà di co¬ 
struire entro le loro case una chiesa: S. Nicolò, fornendola d’ ar¬ 
redi per ben mille zecchini ed erigendola in guispatronato di 
loro famiglia e libera dall’autorità del vescovo. 

Scoppiate in seguito al ferimento di Jacopo aperte inimicizie 
fra gli Zoboli e altre famiglie, il vescovo fece" loro giurare la pace 
in presenza del popolo. Pochi giorni dopo gli Zoboli scorazzavano 
fin nella piazza con 150 de’ loro provocando gli avversari, i quali 
al dimani prese le armi assalivano gli Zoboli nelle loro case. Nella 
zuffa ben 3S0 persone furono morte o ferite, e chi sa come sarebbe 
terminata la zuffa se non sopravenivano le soldatesche di Borso da 
Correggio e la compagnie di Bologna e Pistoja, mandate a difen¬ 
dere Reggio dai Rossi. 

In mezzo a queste discordie nazionali e paesane governava 
Reggio Matteo Mafia Bojardo, 1’ autore dell’ Orlando Innamorato. 
La dura necessità della vita lo costrinse a lasciar gli studi e i 
dolci ozi della signorìa di Scandiano per vivere in corte e nei pu- 
blici uffici, nei quali recò sì grande bontà che i cronisti giudica¬ 
rono debolezza e causa non ultima delle miserie del paese. Facile 
non era mantenere la giustizia in tempi sì torbidi e con tanta 
gente che s era data al brigantaggio. D’una banda di ribaldi s’era 
fatto capo un certo Rodolfo o Squadrone Malascaja, che impu¬ 
nemente dava nel sangue e nell’aver di piglio. Il Bojardo pare 
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non usasse verso di lui la necessaria severità e prontezza, onde 
le querele de’ cittadini essendo giunte ad Ercole, questi mandò a 
Reggio un certo Beltramino giudice con pieni, poteri. Egli fece 
chiudere le porte della città e coi birri si diè alla caccia de’ mal¬ 
viventi : Malascaja sfuggi alla razzia, e impadronitosi della torre 
di S. Prospero extra muros si rideva della giustizia. Assediato (cosa 
non insolita anche a' di nostri!) parlamentava con Jacopo Sessi 
che P esortava ad arrendersi'. Il furfante diceva non potere perchè 
avendo ucciso un solo nemico pur con giusto motivo, disperava 
della clemenza del giudice. Replicando il Sessi che ove si trattasse 
di questo solo, gli garantiva salva la vita, Malascaja coi compagni 
si arrese. Torturati confessarono una serqua di delitti, e dodici di 
loro con Malascaja furono impiccati. La città parve requiare (1494). 

Se non che appunto allora scoppiava la tempesta politica e il 
sereno d’Italia spariva. Ludovico il Moro chiamava in Italia 
Cario Vili e questi con un esercito di ladri accoglieva. L invito. 
Passarono anche per Reggio gl’ invasori, spavaldi, prepotenti, ca¬ 
muffati d’abiti a colori sfarzosi, sfoggiando perle e pietre false, 
sudici e rosi dalla sifìlide, che da loro ebbe il nome di mal fran¬ 
cese e in breve inquinò laici e prelati, nobili e popolani, uomini 
e donne. Il turbine oscurò l’orizzonte, strinse il cuore a molti e 
spezzò quello del Bojardo, che appunto allora finiva il poema 
scrivendo : 

Mentre eh’ io canto, o Dio Redentore, 

Veggio l’Italia tutta a ferro e fuoco. 

A ferro e fuoco ! L’uragano durò ben sessant’anni, e come 
ne sofrissero le città dell’Emilia, corse e ricorse dagli invasori, 
ognuno immagini. Reggio non sfuggì alla sorte comune, cui s’ag¬ 
giunsero il rinnovarsi delle civili discordie, la carestia e le pe¬ 
stilenze. 

Dei passaggi di truppe non starò a far la serie, troppo lunga: 
solo ricorderò che nel 1500 passando per Reggio colle sue masnade 
Cesare Borgia diretto ali’ impresa di Romagna fu ospite degli 
Zoboli. Ercole poi, seguendo la politica del Moro, da prima con¬ 
cesse libero il passo ai Francesi, poi fattosi neutrale, lasciò correre 
per le sue terre mercenari d’ogni fatta, che amici o nemici ruba-. 
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vano, devastavano senza misericordia, violando le donne e insoz¬ 
zando tutto il paese. Ebbene: questo principe, che lasciava così 
tartassare i sudditi per smungerli poi per feste, tornei, ville e pa¬ 
lazzi, questo principe è chiamato dal Muratori il più prudente che 
s’ avesse allora in Italia : e poi va a credere alla sincerità degli 
storici di corte ! 

La debolezza del governo d’Ercole, morto a 25 di Gennaio 1505 
crebbe sotto il suo successore, Alfonso I e fu non ultima cagione 
del rinverdire di quelle discordie che corrono sotto il nome di 
Tvaja e Caseina : tovaglia e cucina. 



M. M. Boiardo . 



CAPITOLO TRENTUNESIMO 

Il Rinascimento a Reggio 


Cause. — Architettura. — Palazzo del Comune e di Cittadella. — Il Bordello. — 
Il Duomo. — Giroldo e la Girolda. — Chiese minori. — Palazzi. — Antonio 
Casotti. — Bartolomeo Spani. — Sculture antiche. — Gasparo Bigi. — 
Pittura e pittori. — I Maineri. — Francesco Caprioli. — Lazzaro Grimaldi. 
— Baldassare da Reggio. — Campane. — Orologi. — I Raineri. — Tarsia. 
_ Ceramica. — Carta e stampa. — Umanisti. — Anna Beechesini. 

Quel contrasto, che in quasi tutti i paesi d’ Italia si manifestò 
nel periodo detto del Rinascimento fra le condizioni politiche e 
morali e il mirabile progresso delle arti e delle lettere, si può no¬ 
tare anche nella nostra regione. 

Causa prima ne fu la prosperità economica; poiché il secolo 
XV ebbe paci più lunghe, governo migliore e più fermo, onde 
l’agricoltura, fonte pi;ima del nostro benessere, preparò la ric¬ 
chezza ; e se questa era mal distribuita, poiché i frutti de’ campi 
devolvevano in gran parte al clero, ai nobili ed ai mercanti, ne 
conseguì che costoro largheggiarono ne’ propri commodi e quindi 
in tutto ciò che T arti e le lettere consentono. 

Questo bisogno d’ agiatezza favorì V architettura, più immediata 
fornitrice di commodi, onde conventi, chiese e case si ricostrussero 
di sana pianta, o si rifecero dando alla città aspetto più decoroso. 
11 vecchio palazzo del Comune, liberato dalle casupole e dai trebbi, 
divenne la sede del Podestà e l’altro prossimo accolse il Capitano, 
poi Governatore: ma non bastarono a lungo. Col volgere del tempo 
in quei due edifici avevano preso stanza il custode dell’ orologio, 
la salina, la dogana, il Monte, la posta ( Albergo del Cappello 
rosso ora Posta) e altri publici servizi. Il Comune si decise dun¬ 
que a sloggiare, passando nel palazzo attuale a meriggio della 
piazza grande, che fu detto superiore per distinguerlo dal vecchio 
chiamato spesso inferiore per ragione del livello del piano. 
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Nella cittadella si costruì un palazzo quadrato con ampio cor¬ 
tile e portici, spesso sede del Governo e dimora del principe. Co¬ 
minciato verso il 1431 dall’ architetto Fioravanti, era riescito sì 
bello che se ne mandarono i disegni a Ludovico il Moro. Lì presso 
sorse un altro edificio destinato a stalla e fienile per i cavalli del 
Duca e del Governatore. L’ uno e 1’ altro guasti dal tempo furono 
abbattuti nel 1864 per far posto all’ ippodromo. 

Il Duomo mutò in parte d’ aspetto, poiché i suoi massari, 
servendosi d’ una schiera d’ artisti lombardi (Martino da Besozzo, 
Antonio da Lecco, Ambrogio Mantegazza) providero le statue della 
Madonna e degli Apostoli dell’ altare maggiore; le colonne, le basi, 
gli zoccoli e i due leoni della tur fina o capitello che copriva la 
porta principale; costrussero 1’ ampio finestrone a rosa sulla fac¬ 
ciata, mentre Grisante Signoretti formava in rame i diademi de’ 
santi e la croce, dorati poi da un Giacomo pittore : tutte cose 
perdute o guaste, salvo un piccolo disegno d’ una Madonna col 
Bambino rimasto in una vacchetta dell’ archivio della Catte¬ 
drale (1464-66). A tali lavori contribuì 1’ eredità di Giroldo Fior¬ 
dibelli. Questo mercante arricchito, che si era fatta una bella 
casa sull angolo occidentale fra la strada del suo cognome e quella 
di S. Pietro Martire, ornandola di un grande cornicione in cotto 
e di un loggiato nel cortile con fregi e figure di Nicolo dell’ Ab¬ 
bate, aveva lasciata usufruttuaria la moglie Antonia Bojardi ed 
erede la Cattedrale (1450). Altri doni questi due coniugi (Giroldo e 
la Girolda ) aveano largito al Duomo. Ricorderò il grande leggìo 
dei coro colle statuette della cimasa, rappresentanti gli oblatori che 
adorano la Vergine, soggetto ripetuto sulla fronte della torre. Una 
torre (non si sa quale) Antonia nel 1451 fece alzare per mettervi 
le campane. Certo a lei si deve quella Madonna in rame battuto di 
Bartolomeo Spani, che quando era dorata raggiava dall’alto sulla 
piazza, opera sì bella e sì negletta! L’episcopio per merito del 
vescovo Arlotti assurse ad insolita magnificenza: un grande cortile 
con portico e finissimi capitelli alle colonne, intatte ancora, e un 
ampio loggiato a grandi archi, scomparso sotto l’intonaco della 
Curia, attestavano la liberalità dell’ Arlotti; e la chiesetta del Bat¬ 
tistero, pur deformata da restauri recenti, nell’eleganza della porta, 
del fonte, dell’ altare, della grata in ferro della tribuna (emula 
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della cancellata degli Scaligeri) rimane ancora un gioiello d’ arte 
per la città nostra. 

Si abbellivano nelle stesso tempo le chiese minori. S. Agostino 
ebbe un’abside e una torre elegantissima; le Grazie un chiostro 

di squisita fattura in pietra e 
terracotta con motivi nuovi per 
tutto il convento; il Corpus Do¬ 
mini un muro di cinta con fregi 
in cotto e pilastri terminati in 
belle metope a figure d’alto ri¬ 
lievo; S. Giacomo maggiore fu 
tutto un incanto di marmi, sta¬ 
tue, medaglioni e terre cotte 
spinte fino ad ornarne la torretta, 
la quale nell’ interno serbava 
uno di quei magnifici stucchi che 
i figulinai di Toscana portavano 
ad ingentilire 1’ arte emiliana. 

Alcuni palazzi privati, come 
que’ de’ Fontanelli (1480) e degli 
Arlolti (più tardi chiamato dei 
Mari, dei Greppi o dell’ Asilo 
d’infanzia), colla ricchezza delle loro decorazioni in terra cotta e 
in marmo gareggiavano co’ migliori di Bologna e di Piacenza. 

Inspiratori di questo risveglio artistico fra noi furono due 
reggiani: Antonio Casotti architetto e Bartolomeo Spani, detto il 
Clemente perchè figlio di Clemente Spani, scultore ed orefice. 

La prima notizia del Casotti, come architetto, è del 1482 
poiché agli 8 di settembre gli fu dato l’incarico di costruire la 
torre di S. Agostino di puro stile lombardo come il resto della 
chiesa. Le finestrelle strettissime terminate a semicerchio, la forma 
del coro che in gran parte è 1’ antica abside, il muro esterno ri¬ 
velano 1’ opera del Casotti che soppresse costruzioni e ornati a 
fresco più antichi, dei quali rimangono poche traccie. Opera di 
maggior mole fu quella del convento delle Grazie, poiché si trat¬ 
tava di costruire un monastero colla chiesa, il campanile quadro 
di nove braccia di lato, alto 32 e 52 compresa la cuspide, poi la 
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sagrestia il capitolo, il refettorio, il dormitorio, la cucina, il guar¬ 
daroba, la cantina e due chiostri coi portici, e tutta questa grazia 
di Dio per 2000 lire nostre e 400 staja di frumento bello e ben 
misurato a misura rasa di Reggio ; mentre 
p abbate Filippo Zoboli avrebbe fornito 
tutto il materiale per 1’ opera minuta¬ 
mente descritta nel rogito dell’ 11 Febbraio 
1462. Ne vidi bambino la chiesa ridotta 
a fabbrica di vetri: ora soltanto un chio¬ 
stro rabberciato e parte del muro di cinta 
accennano all’ eleganza squisita dell’ in¬ 
sieme. Compiuto nel 1467 il convento, dove 
14 canonici lateranensi vennero a godere il 
reddito di 500 biolche di terreno, il Casotti 
mise mano ad altro lavoro pel Comune; cioè 
ad una parte del palazzo superiore (1484) 
colla facciata su disegno di Guido Gio¬ 
vanni Ruspaggiari (1447) e forse coadiuvò 
il figlio Girolamo nei lavori del Bordello, 
nel qual tempo egli moriva lasciando agli 
eredi da riscuotere ancora nel 1507 il 
prezzo per la fabbrica della sala grande 
presso F archivio, le botteghe e altri edi¬ 
fici ordinatigli dal Comune. 

Le sue costruzioni si distinguono non 
solo perchè condotte con mattoni a vista, 
ma per la semplicità, 1’ eleganza della li¬ 
nea e la solidità, onde il tempo non potè 
mettervi il dente ; e se ciò torna ad onore 

dell’ architetto, testimonia ancora della coscienza e della perizia 
de’ fornaciai e de’ muratori, mantenuta fra noi fino a poche decine 
d’ anni fa. Se egli è la stessa persona che teneva bottega « spetia- 
riae » ove si rogò un atto a’ 23 Gennaio del 1472, bisogna dire 
che il vendere droghe e colori non impedì al maestro la genialità 
più squisita nell’ arte delle costruzioni. 

Nelle stesso tempo o poco oltre saliva in fama d’ orafo, 
di scultore insigne e anche d’ architetto Bartolomeo Spani. L’ore- 


<■' . asr- 


Reliquiario a Doirelni (Cor¬ 
reggio, Chiesa di S. Qui¬ 
rino). 
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ficeria era allora la strada per la quale ci s’ avviava alla grande 
scultura e talvolta anche all’ architettura. Per la prima di queste 
arti Reggio serbava splendidi esemplari. Se il sigillo di Pietro 
Divino rimaneva forse unico testimonio dell’ arte d’incidere e cesel¬ 
lare nella prima metà del secolo XITI, più tardi quelli del popolo e 
di alcuni vescovi e una croce a lamine d’argento con figure a sbalzo 
e bulino all’ estremità de’ bracci, propria delle Quattro Castella, 
attestano qualche progresso nel secolo XIV. Un Giovanni Canta¬ 
relli nel 1125 ornava d’ argento il capo del simulacro di S. Pro¬ 
spero, e nel 1431 modellava un bacile d’ argento donato dalla città 
al marchese d’ Este. Simone Calcagni (1437), Antonio Bebbi, Giro¬ 
lamo Zacchetti 1 1440-46), Andrea del Ferro (1449), Gaspare Ardizzoni 
(1444), Francesco Cantarelli (+ 1460), Andrea Rossino (1476), Taddeo 
Zacchetti (1496), Grisante, Giovanni e Prospero Signoretti, Fran¬ 
cesco e Gian Nicolò Trinchelli, Antonio Maria Magnani tutti di 
Reggio, Ludovico da Foligno e Gian Antonio suo figlio lavoravano 
fra noi di sigilli, di monete e medaglie e altri oggetti da orafi. 
Dell’ operosità di tanti artisti ben poco rimane in città e nelle 
chiese della montagna, ed è pure fuori d’ Italia quel mirabile ta¬ 
bernacolo di S. Caterina, fatto nel 1496 da Raffaele Grimaldi per 
ordine del Comune a custodia di certe reliquie della santa portate 
da suoi viaggi in Oriente e in Africa da Fra Simone Donzelli reg¬ 
giano. Il cimelio, conservato nella Cattedrale fino al 1867, fu ven¬ 
duto per la somma di 9000 lire, ed ora forma una delle attrattive 
del South-Kensington Museo di Londra. Di tanta jattura in parte 
ci compensano le opere d’argentiere di Bartolomeo Spani rimaste 
in paese. 

Questi, nato nel 1468 da Clemente figlio di Giovanni Spani 
anch’ egli scultore, spiegò la meravigliosa sua attività in patria e 
fuori dal 1494 al 1538 circa. Orefice, egli ha lasciato i busti in 
argento de’ SS. Grisanto e Daria e la croce capitolare che vediamo 
rifulgere nelle maggiori solennità del Duomo, la Madonna col 
putto e Giroldo e la Girolda in rame dorato sulla torre della cat¬ 
tedrale (1522-23) e forse la rilegatura del codice Ferrarini. Come 
scultore egli aveva tratto da Roma, dove sembra fosse chiamato dal 
vescovo Arlotti, l’ispirazione e 1’ esempio, sì che diede alle statue 
de’ suoi mausolei movenza e vita. La figura dell’ estinto non giace 
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sempre stecchita come ne’ sepolcri medioevali, ma si alza chiamata 
dalla voce dell’ Eterno nel monumento a P. Valerio Malaguzzi, o 
pensosa dell’ umana vanità si leva sul cubito in quello del ve¬ 
scovo Arlotti del 
nostro Duomo 
(1508). Se giace 
ancora la figura 
del Gabloneta in 
S. Prospero, se 
dorme quella di 
Andrea Zoboli 
in S. Giorgio, 
se manca nella 
tomba del Molza 
nel Duomo di 
Modena, tutta 
una serie di mo¬ 
tivi inspirati al- 
P arte antica si 
svolge intorno a 
quei sepolcreti, 
come un’ aura 
di grazia spira 
dalle figure 
della vasca, del 
Battistero; onde 
si può dire, che 
Bartolomeo Spa¬ 
ni, per la versatilità dell’ ingegno, rispecchia veramente P indole 
degli artisti del Rinascimento, e, se fu superato dal suo parente 
Prospero nella grandiosità della composizione, lo vinse di gran 
lunga per finezza e buon gusto. 

Allo sviluppo dell’ architettura seguirono e s’ accompagnarono 
la scultura e la pittura, prima come arti decorative, poi autonome. 

Le traccie della scultura medioevale si sono andate via via 
diradando nel nostro paese. Al periodo matildico appartengono le 
sculture della chiesa di Toano e di S. Vitale, la porta maggiore 


Bartolomeo e Gio. Andrea Spani - S. Balia 
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della parrocchiale di Carpineti, i fregi di Quattro Castella, e la 
piletta per l’acqua santa in quella di Castelnovomonti : superstiti 

del naufragio 



dell’ arte ro- 
manica fra 
noi. Sono 
scomparse le 
statue della 
Madonna e 
degli Apostoli 
che ornavano 
la turfina del 
Duomo, quel¬ 
la di Bonifa¬ 
zio Vili (se 
pur fu fatta!) 
e persino i 
Due Gobbi, 
col qual nome 
si indicavano 
due cariatidi 
in marmo 
rosso di Ve¬ 
rona tolte pu¬ 
re al Duomo 
e rimaste fino 
a memoria 
nostra sull’u¬ 
scio d’ un’ o- 
steria, che ne 
prese il nome 
insieme alla 
contrada. So¬ 
no pure per¬ 
dute le statue 

che nel 1323 il Comune decretava a Giovanni XXII e re Roberto, 
ed i leoni, che ornavano la porta maggiore del Duomo in antico, 


Bartolomeo Spani - Croce a Stile Capitolare. 
(Duomo di Reggio Emilia) 
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furono convertiti in calce dai canonici col permesso del Comune 
nel 1777! 

Restano nel Duomo i colonnati del sotterraneo e il portale di 
Broletto; presso la porticina meridionale di S. Prospero era mu¬ 
rata una piccola Pietà ora nel museo 
con alcune lapidi istoriate; per la città 
e le campagne si vedevano Madonne 
e Cristi in stucco o marmo, come la 
Madonna della salute del Duomo. 

Sono di questo ciclo la Madonna mu¬ 
rata nella cinta del convento di S. To¬ 
maso di fronte a via Mari, una nella 
canonica di S. Giacomo, altra defor¬ 
mata in via Borgo Emilio e un Cristo 
in stucco nel palazzo Rangone, opere 
da me descritte e illustrate nella Ras¬ 
segna d’ arte sotto il nome di transa¬ 
zioni e filtrazioni d' arte. Venivano 
infatti dietro il commercio i modelli 
d arte dalla Toscana e dalla Lombar- Finestra del Palazzo Sacrati 
dia, e chi sa quante copie della Ma¬ 
donna col bambino, uscite dalle botteghe di Mino da Fiesole e di 
Desiderio da Settignano, vegliarono i sonni degli sposi nei secoli 
XR e XV, se ne abbiamo viste ancora parecchie nelle nostre case. 
Si pensi che un’ imagine in stucco o arenaria stava a capo della 
scala nelle dimore anche delle più modeste viuzze, come gli esem¬ 
plari bellissimi di Via dell'Asineria, del Mondo e del Portone fecero 
fede a chi li vide quando furono scoperti per emigrare quasi su¬ 
bito per ignoti lidi. A questo periodo appartengono quattro rozze 
statue in legno dipinte nella parrocchiale delle Quattro Castella e 
il gruppo della Pietà, che dopo aver vagato per altre chiese, ha 
trovato incommoda sede in S. Giovanni evangelista. Dico incom- 
moda, perchè quelle sette statue in terra cotta dipinta di grandezza 
naturale erano in origine disposte sopra uu piano intorno a quella 
del Redentore, ora perduta e sostituita da quel Signor Morto 
che coperto di un drappo di. velluto nero veniva portato fino al 
1859 in processione la sera del Venerdì santo con accompagna¬ 
mento di sodalizi religiosi, di soldati e di popolo. 
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Un maggior impulso alla statuaria diodo Bartolomeo Spani 
oltre che coll’ opere già ricordate colla porta di casa Cerretti, che 
per grandiosità di concetto e per finezza di esecuzione gareggia colle 
più belle d’ Italia. Scolpita in arenaria e in alcune parti ròsa dal 
tempo, mezzo secolo fa venne rimossa e riparata al Museo in 
luogo disadatto. L’ artista ne trasse F idea dagli archi di trionfo 
romani, ornandola, senza sopracaricarla, di statue, di busti, di fregi 
su fondo d’ oro che ne fecero un gioiello d’ arte. Sull’ angolo della 
stessa casa sporgeva il balcone sotto il quale una figura di guer¬ 
riero reggeva lo stendardo della famiglia ne giorni di gala, e in 
alto F ampio cornicione a gola liscia dipinto a fresco d’ un popolo 
di figure e d’ animali riproduceva un sacrificio pagano tagliando 
il cielo co’ suoi forti colori, cogli scorci più arditi, si che, quan¬ 
tunque dipinto dal Gerola, veniva creduto e 1 han creduto anche 
molti a’ di nostri — opera del suo maestro, 1 immortale Correggio. 
Forse non sodo perite del tutto le statue che ornavano 1’ aitar 
maggiore del Duomo, se a questo gruppo appartengono le due dei 
SS. Grisaoto e Daria ora nella sagrestia: mentre ad altro simile 
ciclo spettano le quattro a fianco dell’ altare delle Grazie in 
S. Prospero. S’è rifugiata nel Museo F Annunziata col suo Angelo, 
co’ medaglioni della facciata e dell’ altare massimo di S. Giacomo 
maggiore e colle metope del Corpus Domini. 

Contemporaneo di B. Spani fu quel Gasparo Bisi che nel 
1503 scolpì i sei leoni che stanno sulla reggia di S. Prospero, de¬ 
stinati da Girolamo Pratoneri ad ornar la facciata della basilica 
sostenendone il colonnato. Benché scolpiti di maniera, non man¬ 
cano di proporzione e di grandiosità e formano un caso singolare 
nell’ arte reggiana. Di un altare in S. Prospero scolpito dallo stesso 
Bisi rimane soltanto memoria, nè saprei quali altre opere si pos¬ 
sono attribuire a quest’ artista, che i leoni lasciano supporre au¬ 
tore di molte altre sculture. 

Non molto diversa è la storia della pittura. Poche e povere 
sono le tracce di quest’ arte prima a fresco, poi a tempera e ad 
olio. Ignoto è il pittore che fresco la primitiva fronte, le navate e. 
F interno della torre del Duomo : ignoto chi dipinse più tardi 
sulla stessa facciata le teste, degli apostoli e chi vi aggiunse le 
vesti: ignoto è pure chi dipinse la chiesetta di S. Maria della Fossa. 
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Si fanno nomi: Martino da Gorgadella è ricordato in un atto del 
23 aprile 1096, Alberto da Marzolara (1103), maestro Ubaldino 
(sec. XII), Nicolò da Reggio (1373), un altro Ubaldino, un Paolo, 
un Luchino nel XIV; un Donello dipintore (1 Giugno 1281): ma 
della loro vita e delle loro opere, nulla. Pitture a fresco del se¬ 
colo XV rimangono nella canonica di Roncolo, in una casa già 
Gualerzi a Barco, in un’altra di Quattro Castella, e in parecchie 
di città; ma non appaiono ancora artefici di pitture determinate, 
poiché Antonio Danieli (1400-10), Marc’ Antonio Girondi (1408-27), 
Gabrino da Rivalta (1444), Simone dall’ Olio (1476), Giorgio Spa- 
dinsachi (1489) non si sa bene se fossero pittori o imbianchini, 
poiché istando agli atti) non dipinsero che stemmi, pennoni e in¬ 
segne per feste publiche. 

Accanto a questi semignoti sbocciano finalmente nomi di pit¬ 
tori d’una certa fama: Maineri, Grimaldi, Caprioli, Baldassare 
d’ Este, da S. Leocadio, mentre la pittura decorativa prende 
larghissimo sviluppo. In ogni casa di patrizio o di mercante si 
dipingevano a tempera i soffitti e a fresco il fregio sottostante 
delle stanze principali, intrecciando fiori, mostri, figurine con motti 
latini, greci e qualche volta italiani. Molti esemplari ne sono riap¬ 
parsi dopo il crollo de’ soffitti in cannuccie e gesso, onde furono 
più tardi coperti quei dipinti per ridurre la soverchia altezza degli 
ambienti: più notevoli sono quelli di casa Fossa (Banco di S. Pro¬ 
spero) e del palazzo de’ principi a Correggio. Anche le facciate 
delle case talvolta si frescavano: ne dà un bell’ esempio la stessa 
casa Fossa in via S. Croce co’ merli dipinti a chiaro scuro con figure 
di guerrieri e ritratti policromici. 

Una famiglia di artisti, i Maineri, si diffuse da Ferrara o da 
Bologna per 1’ Emilia : alcuni di loro lavorarono a Reggio per il 
Comune e le chiese : così Giuseppe e Bartolomeo « di Mainere 
da Bologna » frescarono il palazzo del Comune e del Capitano 
(1461-65): Jacopo e Bartolomeo, accasatisi a Reggio, ne acqui¬ 
starono la cittadinanza. Nella pinacoteca di Brera a Milano un 
trittico rappresentante la Crocefissione con una teoria di santi 
porta la scritta; Hanc tabulavi fecerunt Bartolomeus et Jacopinus 
de Regio ». Un altro quadro simile per disegno e colore è nella 
raccolta reggiana : un • affresco sullo stesso tema resta in una 
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cappella presso Correggio di proprietà Parodi (.... 149.... die XI 
Marcij). Se queste opere possono ricordare P arte di Giotto, ove 
si ascrivano alla fine del ’400, dimostrano che gli autori appar¬ 
tenevano alla schiera dei ritardatari, fenomeno non nuovo in arte 
massime ne’ centri minori. Un progresso ne’ Maineri — se pure è 
da ascrivere a uno di lóro — rappresenta la Madonna della Ron¬ 
dine nella prima cappella a destra del Duomo e quella della com¬ 
pagnia de’ Battuti , che mal ridotta, pur si conserva nel Museo. 
Sono presso a poco dello stesso valore per arte, ma in pessimo 
stato, gli affreschi della piazzetta Navona, di Via Sessi, del piaz¬ 
zale di S. Domenico (ora nel Museo) e d’ altre strade della città, 
dipinti da ignoti frescanti per la pietà di non meno ignoti comit- 
tenti. 

Sappiamo invece con certezza che sono di Francesco Caprioli 
(.... + 6 Giugno 1505) il Battesimo di Gesù sull’aitar maggioree 
il tondo nella volta del Battistero. Possiamo ascrivergli anche 
quella Madonna del Pilastro che assistette all’ assassinio del Goz- 
zadinr ed ora fa da pala nella cappella Rangoni del Duomo. Il 
Battesimo riproduce nel disegno un quadro del Mantegna, e se il 
Caprioli fu, come alcuno opina, il maestro del Correggio, si spie- 
ghervbbe l’influenza mantegnesca nelle opere del pittore delle 
Grazie. Al Caprioli assegnerei pure la Madonna col putto in capo 
alla scala santa di S. Girolamo, imitazione di una delle tante Ma¬ 
donne di Gentile da Fabriano. D’altre opere di quell’artista, 
emulo dei migliori lombardi del suo tempo, rimangono solo me¬ 
morie: così è di un Crocefisso con santi (Franciscus Capriolus 
regiensis 1482) e di una Deposizione dalla croce (Franciscus Ca¬ 
priolus 1491) e di una Madonna in trono con santi. Dirò eh’ egli 
talora segnava P opere sue colle iniziali F. C. 

Di Lazzaro Grimaldi, pittore di larga fama, chiamato a lavo¬ 
rare a Ferrara, ove, gareggiando col Costa, con Nicolò Pisano e 
Boccaccino da Cremona, decorò la cattedrale e dipinse a corte (1498), 
e fu desiderato da Isabella d’ Este per Mantova (1511), nulla forse 
rimane in patria; mentre gli studiosi sanno che è sua la bella pala 
d’ altare rappresentante la Madonna col putto in trono adorata da 
due santi monaci, da S. Sebastiano e S. Giovanni, che dal pa¬ 
lazzo Morosini di Venezia passò nella collezione Richard Kaiifmann 
di Berlino. 
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Fa il paio col Grimaldi Baldassare da Reggio. Figlio naturale 
di Nicolò III (onde è chiamato anche da Este) dipinse molto, so¬ 
pratutto ritratti. Non ne rimane alcuno in patria, e delle pitture 
di Schif'anoia a Ferrara e del castello di Pavia, ove ritrasse Sorso 
col seguito, Galeazzo Maria Sforza e Bona di Savoia, si stenta ad 
assegnargli tutto il merito: bensì a lui solo si dà un ritratto 
di Borso in tela stesa su tavola della collezione Trivulzio di Milano 
e il Transito della Vergine della raccolta Massari di Ferrara, che 
potrebbero essere il filo d’ Arianna per determinare altri lavori di 
quest’artista così poco fortunato in vita e in morte. 

Da una famiglia, la quale da S. Leocadio, ora S. Valentino, 
prese nome e s’inurbò circa il 1200, trasse le origini un pittore 
quasi ignoto ai Reggiani ed all’ Italia tutta, mentre il suo nome 
suona alto ed onorato in Ispagna, ove egli avrebbe portata « la 
più bella forma dell’ arte preraffaelica italiana che nel 1400 sia 
passata dalla penisola italiana alla spagnuola ». È Paolo da 
S. Leocadio, e sarebbe ancora per noi un Cameade, se non ne aves¬ 
sero cercato le notizie alcuni suoi concittadini, sopratutto il com¬ 
pianto P. Carri. Ora sappiamo che il pittore nacque a Reggio ilio 
Settembre 1447 da Pietro Lazzaro da S. Leocadio nella via Galgana 
della vicinia di S. Prospero. Cessano le notizie di lui in patria 
nel 1458, e se ne arguisce che egli andasse a Ferrara, Mantova e 
forse a Bologna ad apprendere l’arte: ma di lui nulla resta nella 
città nativa, e nessun quadro a lui ascrivono i cataloghi delle no¬ 
stre gallerie, forse perchè Paolo lasciava, ancor ignoto, F Italia e 
andato in Ispagna nel 1472, portava a Valenza la « fiaccola del 
magnifico Rinascimento italiano » dipingendo opere che superano, 
almeno nel disegno più sciolto e più largo, quelle de’ suoi con¬ 
temporanei. Non si sa nè quando nè dove morisse. 

Alla fine di questo periodo appaiono altri dipinti. Tale 1’ af¬ 
fresco nella chiesetta del castello Manfredi a Montecavolo, che, 
quantunque mal ridotto, si rivela di fine gusto. Anche qui la Ma¬ 
donna col putto sorge in trono fra due santi (S. Pietro e S. Venerio 
abbate?) mentre nella lunetta che corona la bellissima incornicia - 
tuia del quadro è dipinta una Pietà. Il .Duomo poi conserva due 
tavole, una della scuola del Francia (Raibolini) ancora nell’altare 
secondo a sinistra; l’altra in una sala del capitolo, firmata 
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da Bernardino Orsi e recentemente non bene restaurata. Siamo 
sempre nei soliti temi: santi assorti più o meno nella contempla¬ 
zione della divina maternità; nell' una sul fondo d’un cielo aperto; 
nell’ altra soLto un loggiato di forma classica e con decorazioni 
imitanti la tarsia. 

Sulla torre del vecchio palazzo del Comune costruito nel 1221 la 
rozza campana che batte le ore e porta scritto; + M'C'C'C'LXV'I'l 
Maistr Bevenutus me fecit , ne sostituì una più antica che chiamava 
il popolo all’ armi o ai consigli, e che sovrasta alle due minori, 
assai più belle. Una a ponente ornata dell’ aquila estense e dello 
stemma del Comune reca in gotico meno antico la leggenda : 
+ MCCCCXXXII Ave Maria: ista est campana Comunis Begli, e 
serve a battere la mezz’ ora. L’ altra a levante, detta la Fogarola, 
perchè indicava il coprifoco, e, fino al 1859, sonava il giorno di 
S. Nicolò, ha nella leggenda più ampie notizie : -+- Begiensis senatus 
campanam hanc ad ignis excubiam conflan jussit -f- Anno Christi 
MCCCCLXXXIII sub divo Hercule duce II - Cvtis gub. Ginori 
praet - Jacobua de Begio me fecit. L’ una e l’altra, ma sopratutto 
quest’ultima ornata dello stemma dell’ Estense, del Comune e del 
Ginori e dell’ effigie di S. Prospero, dimostrano come l’arte del 
gettare i metalli avesse fatto grandi progressi. 

Un’ arte nuova, quella degli orologi meccanici, ebbe a Reggio 
i suoi migliori maestri ne’ Raineri. Giampaolo Raineri parmigiano, 
che sè stesso chiamava Zampaolo de li Horologi, venuto a stabi¬ 
lirsi a Reggio nella vicinia di S. Bartolomeo, ottenne ben presto 
per 1’ eccellenza dell’ arte sua la cittadinanza. E ben . meritò 
la lode datagli dal Comune di « singolare et eminente maestro 
nell’ arte sua quale non ha 1’ Italia » quand’ ebbe costrutto nel 
1441 l’orologio sulla torre del Comune. Oltre che segnare i giorni 
e le fasi della luna, esso aveva certi congegni per i quali allo 
scoccar delle ore tre figure di Re Màgi uscivano dal loro ricovero 
e passando innanzi alla Vergine le facevano reverenza, mentre 
un’ altra figura martellava le ore sulle campane. Piacque tanto 
l’ingegnoso trovato al Comune che si obbligò di pagare all’ ar¬ 
tefice, ogni mese, fin che durasse il lavoro, quaranta soldi, e, ad 
opera finita, quattro lire al mese in perpetuo a lui e a’ suoi di¬ 
scendenti. Quando poi nel 1497 Giampaolo e suo figlio Gian Carlo 
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fecero stupire il mondo colla costruzione dell’orologio di S. Marco 
a Venezia, che rimane ancora una delle tante attrattive di quella 
pur meravigliosa città, il Duca Alfonso esonerò Giampaolo ed i 
suoi eredi in perpetuo da ogni gabella sui loro beni presenti e fu¬ 
turi nel territorio reggiano, onde qui e nella famiglia Raineri si 
mantenne a lungo 1’ arte degli orologi. 

Un’ altra manifestazione di bellezza fu cara a’ nostri vecchi : 
l’intaglio e la tarsia. Il pensiero corre subito alle due opere mag- 


Avanzi del cortile del convento delle Grazie (Canonici regolari lateranensi) 

giori di questo genere rimaste fra noi: i cori del Duomo e di 
S. Prospero: ma di quant’ altre ci serbano memoria i documenti! 
Infatti le chiese di S. Marco e di S. Domenico (G. Cristo) avevano 
cori non meno belli: il primo opera di Antonio da Melaria (1459) 
autore probabile del leggìo della Cattedrale, ordinato a lui da An¬ 
tonia Bojardi come dice il distico sotto la cimasa: Quod studiose 
vides Geroldi seduta conjux - De Flordebellis figere fecit opus. 
MCCCCLIX: il secondo si ascriveva a Paolo da Venezia, forse lo 
stesso che scolpì i magnifici armadi di S. Marco veneto. Tutta una 
famiglia poi detta Della Tarsia, ma che aveva nome di Terenzi, 
trovò larghe occasioni di rivelare la sua virtuosità a Reggio. 
Matteo, e di lui più celebri e spesso ricordati, Pietro e Nicolò 
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dimorarono a lungo a Reggio, se pure non vi fissarono stanza, 
poiché di qui partiva compiuto il coro costrutto da loro pel 
Duomo di Cremona. 

Qualcuno parla d’ una fabbrica di faenze a Reggio : ne dubito. 
Piuttosto assegnerei a quest’ epoca quella che forse sorgeva a Ron¬ 
colo in un altura detta le Caselle, come 1’ attesta la gran copia di 
frammenti disegnati a stecchetto su motivi classici di decorazioni 
con colori vivaci e nitide vernici. Non ha marca propria, e solo un 
minuto studio di quegli avanzi e il confronto co’ pezzi delle più 
ricche collezioni potrebbe chiarire la storia. Forse di produzione 
locale era un fiasco da caccia collo stemma di tre anelli concen¬ 
trici e due iniziali d’ una famiglia Rubini della fine del XIV o 
dei primi del XV ; e si attribuiva ad una fabbrica di Bibbiano 
(forse del seicento) un piatto a tre tinte (verde, rosso e marrone) 
di disegno più rozzo, ma franco e piacevole. Come si vede a ben 
poco si riduce fin’ ora la .storia di quest’ arte fra noi. 

Studi recenti rischiarano le vicende della carta e della stampa 
nel Reggiano. 

La carta, sopratutto la bambagina, ci veniva di fuori, e furono 
in origine mercanti di carta e di spezierie quei Malaguzzi, che, dalla 
modesta bottega in una loro casa in Piazza Grande attigua al 
Comune, salirono a notevole fortuna ed a nobiltà. La stampa fece 
la sua prima comparsa a Reggio nel 1480. 

Leonardo e Gianantonio Bruschi di famiglia di contadini ar¬ 
ricchiti si volsero al commercio della carta, assunsero la rappre¬ 
sentanza della cartiera che Sigismondo d’Este aveva costrutta 
fuori Porta S. Croce, servendosi dell’ acqua da lui derivata dal 
Buco del Signore , e rimasta attiva quand’ io ero ancora fanciullo. 
Quei due voltisi al traffico librario furono i divulgatori « dei libri 
di Rolando * del Boiardi stampati nel 1484 non si sa bene nè dove 
nè da chi, forse da Ugo Ruggeri stampatore reggiano a Bologna. 
Contemporaneamente altri due Bruschi, loro cugini, Lorenzo e 
Bartolomeo, si trasformarono pure da negozianti di carta e di libri 
in stampatori ed editori. Per loro il Ruggeri stampò P opera d’un 
ignoto « Al poverissimo » colla data del 14 Luglio 1478, e nel 1480 
essi stamparono la grammatica del Perotto, che fu quindi il primo 
libro edito a Reggio. Contratta poi società con Alberico Correggi, 
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notaio del Comune e fervido umanista, e con altri letterati stam¬ 
parono la Genealogia degli Dei del Boccaccio nel 1481 e le opere 
De re rustica di Catone, Varrone, Golumella e Palladio Rutilio 
nel 1482, ma non pare che l’arte nuova arrecasse fortuna alla 
loro famiglia. Nel 1495 
poi usciva per intero a 
Scandiano 1’ Orlando 
Innamorato del Boiar¬ 
do : non se ne conosce 
nè meno una copia. 

Restò inedito, ma 
non sconosciuto il Co¬ 
dice Ferrarini, così 
detto dal suo compila¬ 
tore il P. Michele Fa¬ 
brizio Ferrarini, reg¬ 
giano, priore del con¬ 
vento de’ Carmelitani 
calzati nel 1481. 

Il Ferrarini nella 
prefazione dice «d’es¬ 
sere sempre stato per 
studio, arte ed ingegno 
cultore ed amante della 
sacrosanta e veneranda 
antichità.... per la quale faticò con cura non mediocre ». E fu 
egli appunto un indefesso raccoglitore di epigrafi che ne’ suoi 
viaggi copiò con nitidi caratteri, spesso aggiungendovi, da buon 
disegnatore eh’ egli era, anche uno schizzo de’ monumenti. Ne 
formò così un bel volume in pergamena scritto e ornato da lui 
per CLXXXII carte (diritto e tergo) e rimasto anepigrafe fino alla 
CCXII carta, che il bravo monaco sperava di riempiere. Morto lui, 
il prezioso codice, fornito di una splendida legatura in legno e 
pelle con fermagli e placche degni del cesello del Grimaldi o dello 
Spani, rimase al convento. Ma corsa voce che i frati stessero per 
venderlo o l’avessero già venduto a Roma, il Comune il giorno 13 
febbraio 1493 mandò al convento ambasciatori a farne ricerca e 
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diffidare ì monaci di non pensare a cederlo poiché doveva restare 
sempre a Reggio « come un altro libro delle Pandette ». Da quel 
giorno fu chiuso in una cassa a due chiavi, una tenuta dal priore 
del cenobio, l’altra dal priore della città; ma tanta e sì gelosa cura 
non impedì che gli fosseso tolti alcuni de’ magnifici ornamenti 
della sua legatura. Il codice Ferrarini, citato e consultato da eru¬ 
diti italiani e stranieri, forma ancora 1’ oggetto più raro della 
nostra civica biblioteca che lo conserva in cassa forte meglio — 
giova sperare — di quanto fecero i nostri vecchi. 

Quell’ amore per la « sacrosanta e veneranda antichità », che 
forma 1’ anima dell’ umanesimo e fu tanta parte nel risorgimento 
delle arti e delle lettere, accese molti ingegni anche a Reggio: mi 
basti ricordare Giovanni Basilio Augustoni, Luca Cantarelli e 
Urceo Codro. 

Parlo dell’ Augustoni solo perchè — chi lo crederebbe? — fu 
coronato poeta dall’ imperatore Federico III, onde potè cantare di 
sè stesso che per merito suo Reggio e i Reggiani avevano alfine 
« un poeta e un sapiente 1 ». Fu invece un medico e fra i medici 
un astrologo, che insegnò bensì medicina a Padova e forse a To¬ 
rino, ma che si sbizarrì scrivendo pronostici per il 1491 e 93, in 
uno di quali se la prende con un farmacista... perchè gli rubava 
il mestiere. 

Più meritevole di ricordo è Luca Cantarelli che fu pel secolo 
XV un grande bibliofilo: raccolse libri sacri e profani, classici e 
scolastici sì da formarne una ricca biblioteca donata da lui ai 
Canonici del Duomo, venduta e dispersa poi nel 1625. Scrisse 
anche molto, ma di lui ci restano solo alcuni commenti a S. Paolo 
ed a Lattanzio. Un suo’ritratto, conservato dall’ Ospedale, ci dice 
ancora eh’ egli fu largamente benefico a quel pio istituto. 

Più celebre fra gli umanisti è Codro. — Un Savoldi dal Bre¬ 
sciano venne sulla fine del 1300 a fare il vasaio a Rubiera: suo 
figlio pescatore trovò un tesoretto : un nipote fu notaio e, cangiata 
fortuna, cambiò anche il nome della famiglia in Cortesi. Da questo 
notaio nacque a’ 14 agosto 1446 Antonio, che poi si affibbiò il nome 
di Urceo da Urceus (orciuolo o pignattino) e di Codro dalla storia, 
fingendosi povero (e fu avaro) al pari del poeta Codro. Fatti i 
primi studi a Rubiera, passò a Modena sotto il Tribaco, poi a 
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Ferrara sotto il Guarino e il Riva reggiano. Maturo di studi in¬ 
segnò umanità a Forlì dal 1469 al 1480. Caduta in quest’ anno la 
fortuna degli Ordelaffi, suoi protettori, andò a Bologna, e qui pri¬ 
vatamente prima o poi nello Studio insegnò grammatica, retorica, 
poetica e lingua greca, innamorato com’ egli era di Omero, e v’ ebbe 
fra gli uditori Nicolò Copernico. Scrisse prelezioni (sermones) e 
poesie varie ( silvae ), tradusse di Porfirio e Aristotile 1’ Isagoge e 
le Categorie, e d’ Isocrate la Parenesi a Democrito. Più che poeta, 
fu grammatico e critico acuto. Morto 1’ 11 Febbraio 1500 e sepolto 
in S. Salvatore a Bologna, ebbe questo semplice e presuntuoso epi¬ 
taffio: Codrus eram: ero Codro! 

Da Codro in poi fino al tardo 600 tutta una schiera di uma¬ 
nisti scrisse in latino e in greco forse più che in italiano. Qualcuno 
di loro toccò anche una bella fama, come Ludovico Parisetti 
(1493-1570) che ancor vivo si fece costruire nel 1555 l’arca da Pro¬ 
spero Clemente a destra nel transetto della Basilica: — Guglielmo 
Valla che dedicò a Papa Adriano VI il suo Italiae Exarchatus — 
e Decio Arlotti autore della nenia scolpita sulla tomba, che in S. Do¬ 
menico chiude la salma di quell’ Anna Becchesini, giovinetta di 
15 anni, che preferendo la morte al disonore, fu scannata dallo 
zio a’ 12 Luglio 1537. 
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Avvenimenti d’Italia. — Nuovi capitoli di Alfonso I. — Giulio II alla conquista 
di Reggio. — Reggio si arrende al Papa. — Capitoli papali. — I capitoli 
per Carpineti. — Filippo e Alberto Zoboli. — Prati e monache. — Scajoli 
e Bebbi. — Partigiani della Tvaja. — Partigiani della Cuseina. — Pars 
mea Deus. — Primi scontri. — A Leguigno. — A Reggio. — Domenico 
Amorotti. — Cittadini e soldatesche. — Giovanni Gozzadini. — Pace infida- 

_Tragico scontro. — Denegata giustizia. — La Madonna del Pilastro. — 

La tragedia suprema. — Il Consiglio adunato. — Francesco Guicciardini. 

Gli avvenimenti reggiani che sto per narrare s’intrecciano e 
s’impostano con quelli d’Italia tutta. La lega per cacciar Carlo Vili 
e quella di Cambrais contro i Veneziani, il passaggio del Ducato 
di Milano dagli Sforza ai Francesi e poi di nuovo agli Sforza ed 
alla Spagna, l’intervento diretto, personale de’ papi nelle lotte 
politiche per procacciare ai figli ed ai nipoti loro un dominio co¬ 
stituiscono lo sfondo sul quale si svolgono le nostre vicende locali. 
Il lettore ne tenga nota. 

Alfonso I iniziò il suo governo colla solita concessione di nuovi 
capitoli. Lasciò libera T elezione del sindaco generale e del cancel¬ 
liere, rimise la formazione delle liste pel consiglio al Comune che 
conosce vita e costumi dei cittadini,' salvo però quanto avrebbe 
deciso Sigismondo d’Este a cose vedute, e riservò ai soli reggiani 
i publici uffici meno quelli del Reggimento. Si rifiutò tuttavia di 
ridurre le imposte, allegando i bisogni dell’ erario e i vizi delle mo¬ 
nete; solo limitò in alcuni casi l’obbligo di levare la quantità di sale 
assegnata ad ogni famiglia, e per le frequenti contradizioni degli 
statuti del Comune con quelli de’ minori sodalizi si riservò di 
provedere nei singoli casi. 

La città non fu contenta; il governo ben presto apparve debole 
e si ebbe un momento di piena anarchia. Strana ne fu la causa : 



LA TVAJA E LA CUSETNA 


279 


* la letizia provata dalla città e dal popolo reggiano per la nascita 
del primogenito d’Alfonso! » Furono aperte le carceri, abbattute 
le case di molti preti e cittadini, distrutte le beccherie ed il ma¬ 
cello posti allora fra il Duomo e S. Prospero; onde il Comune, 
accusato di non aver saputo evitare tante rovine, dovette venire a 
patto coi beccaj, e dopo una serie di transazioni stipulate a suo danno 
ai 23 Marzo 1508 e.l Marzo 1509, eresse una beccheria più deco¬ 
rosa « dietro il palazzo vescovile ». 

Questo stato di cose non era ignoto a Giulio II, che spinto 
dall’ambizione di assicurare alla Chiesa un vasto dominio e alla 
sua famiglia un principato, quando vide che Alfonso non voleva 
seguirlo nella sua politica contraria alla Francia ed all’ Impero, la 
ruppe con lui e s’ accinse a tórgli Io Stato. Da Bologna, di cui si 
era impadronito cacciandone i Bentivoglio, volse F armi contro 
Modena e Reggio. Alfonso deciso a resistere armò la cittadella con 
venti pezzi di grossa artiglieria, nella quale era maestro, come 
dimostrò poi nel 1512 alla battaglia di Ravenna, e vi mandò mi¬ 
lizie, onde al Legato pontificio, che presa Modena chiedeva la 
dedizione di Reggio pena l’interdetto, Rambaldo Bovini, priore 
degli Anziani, rispose a nome del Consiglio che la città fedele ad 
Alfonso era pronta ad ogni evento. Fu lanciato l’interdetto. Al- 
fonso minacciò il vescovo Gianluca Castellini e il clero della con¬ 
fisca dei beni se non celebravano, onde il vescovo si rifugiò a 
Bologna, ove morì in tanta miseria che dovette alla pietà di uno 
studente reggiano, Giambattista Massari, umile sepoltura nella 
chiesa di S. Martino. La maggior parte del clero esulò e la città 
fu in gravi angustie. Gianmarco Arlotti, fratello del già vescovo 
Bonfrancesco e uno- degli Anziani, dalla ringhiera del Comune 
ordinò a suo figlio, vicario, che imponesse al clero di celebrare, 
altrimenti 1’ avrebbe diseredato e cacciato di casa. Il vicario non 
si piegò, bensì costrinse un altro prete a dir messa: ma questi la 
cominciò piangendo sì dirottamente che il popolo inorridito abban¬ 
donò la chiesa. 

Intanto il governatore coll’ aiuto dei francesi teneva testa alle 
soldatesche del Papa ed agli Spagnuoli suoi alleati, e perchè la 
torre del convento di S. Prospero'fuor di città non servisse d’ap- 
noggio agli invasori la fece puntellare da un lato con grosse travi e 
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praticarvi una larga breccia di sotto, onde poi, incendiati i sostegni, 
crollò. Inutile rimedio. Gli Spagnuoli saccheggiavano già la vallata 
del Secchia fino a Toano; i villani prendevano l’armi contro i 
Francesi, ne portavano 25 in città prigionieri e le difese d’Alfonso 
non salvavano Reggio. Chè egli e Gastone di Foix ben vinsero 
nel 1512 la memoranda battaglia di Ravenna, ove si affermò per 
la prima volta l’importanza dell’ artiglieria, ma morto Gastone e 
caduta con lui la fortuna di Francia, Alfonso non bastò più a 
difendere Reggio. S’accostava il Duca d’ Urbino e sostando al 
Secchia chiedeva la resa della città. Il Comune domandò tre giorni 
per trattare col Duca e col Papa ; quegli non rispose, nè questi 
si piegò all’ eloquenza di Gian Lodovico Affarosi mandato a Bo¬ 
logna per placarlo, e le truppe papaline si accampavano a S. Mau¬ 
rizio, tutto struggendo sul loro passaggio. 

La città titubava, chè da una parte Bernardino Bojardi pre¬ 
sentava lettere minacciose del Papa, e dall’ altra Witfrust per 
F imperatore tempestava di non cedere. Dell’ incertezza fu vittima 
un popolano, che avendo gridato : Viva il Papa ! fu martoriato e 
impiccato. Dopo tutto la forza ebbe il sopravento: il Consiglio e 
la città acclamavano la signoria del Papa e aprivano le porte alle 
sue masnade gareggianti nelle nequizie con quelle di Francia. 
Anche la cittadella s’arrese, e Gian Matteo Sartorio da Sanseverino, 
vescovo di Nonantola, assunse ai 3 di Luglio del 1512 col titolo 
di Commissario generale, presto mutato in quello di governatore, 
le redini della città a nome del Pontefice. 

E tre papi — Giulio II, Leone X e Adriano VI — tennero 
Reggio per più di un decennio (3 Luglio 1512-29 Settembre 1523). 

Diede ciascuno di loro nuovi capitoli. Con quelli di Giulio 11, 
che portano la data del 3 Ottobre 1512, i cittadini furono liberati 
dall’ obbligo di alloggiare i soldati « costume nefando inventato 
dai francesi » e dall’imposta della spelta. Il sale si sarebbe ven¬ 
duto come a Piacenza, ma le altre imposte si pagherebbero a soldi 
imperiali invece che reggiani. Al Comune si concedeva la nomina 
di tutti gli ufficiali, salvo il Governatore e il Capitano: per il Pretore 
bastava la conferma del Governatore. Si provvederebbe al ricupero 
dei beni comunali e di quelli che nel bolognese Guido da Bagnolo 
e Gasparino Taccoli avevano destinato ai poveri studenti reggiani. 
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L usura degli Ebrei fu fissata a 4 deuari reggiani per lira, il 20 ù / 0 
all anno. Il clero aveva chiesto 1’ esenzione da ogni gravezza ; fu 
concessa solo ai preti ordinari; e poiché la chiesa di S. Prospero 
minacciava ruina, si concesse indulgenza plenaria agli oblatori : ai 
suoi canonici fu permessa la mozzetta come a quelli del Duomo, 
ma di diverso colore, e anche quando ai 1 2 Ottobre 1513 Leone X 
largì i suoi capitoli, 1’ ebbero sì, ma uguale a quella dei canonici 
di S. Petronio di Bologna o di S. Andrea di Mantova. Con questi 
ultimi capitoli Leone fissava il sale a 12 soldi, concedeva un go¬ 
vernatore proprio e laico salvo le necessità politiche, obbligandolo 
a stare in palazzo, voleva confermato dalla Curia il Pretore, e 
— quel che più importa — limitato l’acquisto di beni stabili al clero 
regolare « atteso che in un territorio piccolo e in poco tempo 
terre e case sarebbero dei religiosi con grande detrimento di tutta 
la cittadinanza ». 

Questi capitoli non ci debbono far perdere di vista quelli 
largiti ad altre comunità minori. Fra essi sono degni di nota 
quelli concessi da Leone X a Carpineti ai 29 Marzo e ai 10 Ottobre 
del 1514 colla firma del Cardinale Pietro Bembo, perchè in essi è 
chiaro il proposito di quel paese di staccarsi dal capoluogo. Nelle 
domande più volte i supplicanti si dichiarano « poveri ed esausti 
dalle lunghe guerre »; chieggono sempre di non essere soggetti al 
Comune di Reggio e alle spese da questo incontrate o da incon¬ 
trare per gli eserciti di Francia e di Spagna; pregano che alle 
requisizioni non si mandino più di due ufficiali « per la povertà » 
di tutto il paese : se ne occorrono delle maggiori, stiano a carico 
del governo, dei ribelli e dei banditi dei quali si confiscano i beni. 
Così questi capitoli lumeggiano le condizioni economiche non solo, 
ma lo spirito d’indipendenza dei montanari e ci spiegano molti 
fatti storici del tempo. 

Quei tre papi lasciarono pure un ricordo nelle monetuccie di 
rame della nostra zecca: — bagattini — comuni quelli di Giulio e 
Leone, rarissimo quello del breve regno di Adriano YT. Magro 
conforto a ben più gravi mali, poiché è il dominio de’ papi che 
porta al colmo le discordie cittadine e le colora di tragica luce. 

Fra i vizi dell’amministrazione ecclesiastica non ultime erano 
divenute le Commende, in virtù delle quali i beni delle chiese 
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e dei conventi andavano talora dilapidati dai favoriti di prin¬ 
cipi e di papi. Or bene, anche 1’ abbazia di S. Prospero era 
stata eretta in commenda per opera di quel Filippo Zoboli vescovo 
di Comaechio ed abbate di S. Prospero che aveva fatto rifiorire fra 
noi la mala pianta deb monachiSmo, raccogliendone il consueto 
frutto : F ingratitudine. I monaci, da lui tenuti a stecchetto, gli si 
erano voltati contro per modo che egli giurò di farli mendicare da 
vero. E mantenne la parola. Indusse Sisto IV a decretare che, 
lui morto, fosse abbate commendatario un suo nipote, Alberto. 
Questi alla morte di Filippo (caduto a 5 d’Aprile del 1497 da un 
ponte d’una delle tante sue fabbriche) prese possesso dei beni, 
cacciò i monaci dal convento e pretese obbedienza dai parroci e 
da tutti coloro che godevano benefici dell’abbazia. Ora una di queste 
dipendenze era il convento delle monache di S. Raffaele, an- 
ch’esse, secondo il costume del tempo, soggette per la disciplina a 
un convento di frati. Pertanto i monaci di S. Prospero costretti a 
ramingare affidarono le loro pecorelle (se pur si potevano chia¬ 
mare con questo nome) ai Domenicani. Iniziata causa dai monaci 
di S. Prospero contro l’abbate, questi, forse coll’ appoggio di Ales¬ 
sandro VI, di cui era prelato domestico, la vinse, e la cittadinanza 
ne fece allegrezza con suono di campane e fuochi di gioja. I monaci, 
vista la mala piega delle cose loro, vennero a transazione coll’ab¬ 
bate, gli assicurarono una rendita annua di 300 scudi d’ oro ed 
ebbero da luì facoltà di tornare al convento. Si trattava ora di 
riprendere il governo delle monachelle di S. Raffaele. 

Ahimè ! qui cominciarono i guai. 

Alcune di quelle donne nei tre o quattro anni trascorsi sotto 
la vigilanza dei padri domenicani s’ erano così adattate alla loro 
benevolenza che non volevano lasciarli. Erano le più ricche e fra 
loro ricchissima per dote di 500 scudi d’ oro Angiola figlia di Gri- 
sante Scajoli, la quale già più volte dai Benedettini rimproverata 
per la sua tracotanza, aveva concepito un odio profondo contro di 
loro e l’aveva comunicato ad altre compagne e sopratutto alla 
figlia di Alberto Gazzola. Al contrario volevano si tornasse sotto 
la disciplina dei Benedettini le più povere e le più vecchie ca¬ 
peggiate da Eufrosia Signorelli ferrarese che aveva a Reggio una 
sorella, Giglia, maritata ad Antonio Bebbi. In breve il convento 
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divenne un inferno: la vampa d’ire donnesche nudrita dal soffio 
dei frati mise fuoco a tutta la città: le famiglie degli Scajoliedei 
Bebbi invece di spegnerlo, presero le parti delle loro congiunte, 
trascinando parentado, amici e clienti, onde la bizza di poche 
donne mutossi in civile discordia. I due partiti assunsero nome 
della Tvaja (tovaglia) o Tavlazza (tavolacela) o di Guelfi, e della 
Cuseina (cucina) o Costante o Ghibellini. 

Seguivano i Bebbi o la Tvaja i Rubini, i Malaguzzi, i Man¬ 
fredi, i Fontanelli, i Pratoneri, i Visdomini, i Ronzoni, i Cambia¬ 



tori, i Coscelii, i Parisetti, nella 
città; e fuori i Cocconi di Ca- 
stelnovosotto, Cato da Casta¬ 
gneto, uomo di gran seguito 
nella montagna, Alberto da Va- 
lestra, i conti di Crevara, i 
Dalla Palude, i signori di No- 
vellara e di Medula, i Moreschi 
di Casalmaggiore ed i Savini 
della Mirandola. 

Furono cogli Scajoli, cioè Pars mea Deus (il osco civico) 

colla Cuseina, gli Zoboli, i Fos¬ 
sa, i Sessi, i Messori, i Gazzola, i Calcagni, i Martelli, gli Àncini, i 
Bonzagni, i Boccacci, i Mazzucchi, i Cartari, gli Zaccani in città; 
e fuori i signori di Scandiano, di Correggio, di Carpi, di Mantova, 
i Sanvitale di Parma, i Vaiai di Forlì e persino i Rasponi della 
lontana Ravenna. Più di tutti questi appoggi valeva loro quello 
della famiglia Amorotti delle Carpineti, ove i due fratelli, Domenico 


e in minor luce Vitale, rappresentavano per coraggio e ferocia, non 
scevra da cavalleresca cortesia, i più bei tipi di masnadieri della 


nostra storia montanina. 

I timidi o buoni, quando videro le discordie dar frutti di sangue, 
posero sulla porta delle loro case una targhetta in terracotta, col 
monogramma di Cristo e il motto: Pars mea Deus, cui talvolta 
a F§l un ? e ' 7ano la parole: Non a fortuna, nec a labore, sed a Deo. 
Le buone intenzioni di costoro, gli sforzi del Governo e dell’au¬ 
torità ecclesiastica s’infransero contro la furia dei partiti. 
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Ai primi segni della discordia il Duca Alfonso, avvertito da 
Giorgio Bebbi suo cortigiano del pericolo cbe minacciava la città, 
ordinò al Governatore di provedere. Questi si fece dare sigurtà 
di molti zecchini dagli Scajoli, ma quando impose ad Antonio 
Bebbi di far deporre le armi ai suoi cinque figliuoli, si sentì rispon¬ 
dere, che egli vecchio non avrebbe torto un capello agli avversari, 
però non poteva garantire altrettanto pe’ figli giovani e riottosi 
anche all’ autorità paterna. Forse avrebbe giovato meglio l’inter¬ 
vento dell’autorità ecclesiastica: ma venne tardo e lento. Il ve¬ 
scovo stabilì che le suore di S. Raffaele si separassero; stesse nel 
convento e sotto i Domenicani Angiola Scajoli colle sue seguaci 
e : passasse nell’ ospizio di S. Stefano Eufrosia Signorelli colle 
compagne in attesa che venisse loro preparato un più tranquillo 
asilo nel monastero di S. M. Maddalena. Tratte alla chetichella da 
S. Raffaele Eufrosia e le sue, gli Scajoli videro in ciò un’ offesa, 
i Bebbi una vittoria, e gli odi si inasprirono al punto che ogni 
pretesto fu buono per venire alle mani. 

Infatti un giorno Alberto, Aurelio ed Alessandro, figli di Ge¬ 
rolamo Fossa, amici degli Scajoli contendevano in piazza con 
alcuni partigiani de’ Bebbi se meglio valessero gli amori di Paolo 
Bebbi o la virtù e il sapere di Baldassarre Scajoli: la strana qui- 
stione avrebbe degenerato a sangue se lì per lì non s’interponevano 
alcuni cittadini. Questo intervento purtroppo non s’ ebbe quando 
pochi giorni dopo Giangiacomo Bebbi, tornando da Novellara, 
dove era capitano di quelle milizie, in compagnia di quattro sche¬ 
rani armati di scorpioni, foggia di balestra, passò spavaldamente 
sotto le finestre degli Scajoli e uno della comitiva gridò: « Viva i 
Bebbi! ». Bastò: Agostino Vasti, detto lo zoppo, partigiano degli 
Scajoli, rispose con un insulto: accorsero altri a sostenerlo e si 
accese una zuffa. Gli armigeri del Bebbi stesero morto lo zoppo, 
Morgante Coriari, Folchetto Messori; Alberto Fossa, che dalle case 
vicine era corso in armi al rumore, fu passato fuor fuora da una 
saetta di scorpione. 

Chi crederebbe che a tanto eccidio il governatore stimò di 
rimediare confinando Giangiacomo Bebbi, prendendo sigurtà dalle 
parti di mantenere tregua per un mese e mezzo ed intimando ad 
Antonio Bebbi di non accogliere nel suo castello di Leguigno i 
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figliuoli, rifugiati sulle prime per ordine paterno a Bismantova 
presso i Della Palude, poi tornati alla loro bicocca più audaci di 
prima? Eppure fu così: governo debole o feroce, giusto mai. 

Ed a Leguigno fu altra scena di sangue. Girolamo Fossa, 
giurato di vendicare la morte del figlio, tramò con Michele Bor- 
giacchi, Nicolò Segnani e Matteo Chelini di quel paese, conve¬ 
nendo, che appena uno dei Bebbi uscisse dal castello, Michele ne 


Castello di Leguigno 


darebbe avviso con due tocchi di campana e gli altri due appostati 
l’ammazzerebbero. Non riuscendo questo piano, il Segnani e il 
Chelini indussero a uscire dal castello Giulio Bebbi a prendere il 
tresco, e trattolo al largo, il Segnani attaccò briga con lui accu¬ 
sandolo d’avergli rubata la ganza, lo percosse coll’alabarda alla 
testa, lo fece stramazzare e Michele lo pugnalò a tergo e strettolo 
alla gola lo soffocò. I sicari n’ ebbero in compenso cento zecchini 
e dieci staia di frumento: il Chelini però, preso poco dopo, fu 
impiccato, e il Borgiacchi fu ucciso alla Mirandola da Guido Sa¬ 
vina seguace de’ Bebbi. Il Duca poi, al quale il vecchio Bebbi si 
rivolse per avere giustizia, se ne lavò le mani e preparò nuovi 
eccidi 1509J. 
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Due sicari appostati per uccidere Annibaie Malaguzzi (cugino 
dell’Ariosto) e Alberto Pratoneri, freddarono invece Carlo Rubini 
amico de’ Bebbi, che rincasava dalla prima messa di S. Prospero; 
per rivalsa Paolo e Girolamo Bebbi, che il Duca aveva sciolti dal 
confine, avuta falsa notizia che il loro amico Bernabò Caprara era 
stato assalito da Nicolò Calcagni, presero l’armi e — tanto per 
far qualcosa — uccisero Delifeo Scajoli che nella sua bottega di 
piazza vendeva panni! 

Sopra venuto poi il dicembre, Giangiacomo e Paolo Bebbi, 
famelici come lupi di vendicare il fratello, da Leguigno, dove 
avevano riparato dopo 1’ assassinio dello Scajoli, scesero al piano 
con Pietro Pratoneri, scalarono di notte le mura e nascosti nella 
casa paterna attesero il momento propizio. Il padre loro per evitare 
altri guai ne avvertì gli Scajoli che si tennero in casa tutta la 
vigilia di Natale. Non così Gerolamo Fossa, che uscito sull’imbru¬ 
nire con due compagni, fu in piazza assalito e ucciso dai Bebbi, 
messi sulla sua pista da una spia. 

Queste quattro tragedie furono superate da una quinta nella 
quale primeggia Domenico Amorotti. 

Nato a Garpineti da un oste, Amorotto o Morotto, di quella 
famiglia de’ Bretti che portò poi per stemma tre berretti e cangiò 
il cognome in Amorotti, Domenico fu da fanciullo mandriano. 
Avendo poi nella sua prima giovinezza ucciso un nemico in pieno 
mercato, cominciò la serie dei delitti che lo resero famoso in tutto 
F Apennino fra l’Emilia e la Toscana e lo costituirono capo di 
tutta la bordaglia raccolta all’ ombra del suo nome e strumento 
cercato dai principi per feroci vendette. Ma, cosa non insolita ne’ 
grandi colpevoli, ai vizi accoppiava maniere signorili, ospitalità, 
fede sincera e talvolta mirabile grandezza d’animo. Animoso, pronto, 
cauto e previdente delle insidie, audace nella pugna, solerte a 
scampare dai pericoli: tale ce lo descrive il Panciroli e tale vera¬ 
mente appare negli atti. 

Il padre ed i fratelli di lui, Alessandro notajo e Vitale, ave¬ 
vano seguite le parti della Chiesa ricevendone privilegi ed autorità 
da Giulio II e da Leone X. Morto il vecchio Amorotto e il notajo 
Alessandro, il prestigio sulla montagna reggiana s’accrebbe in 
Domenico e Vitale, entrambi audaci e feroci ecclesiastici, benché 
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diversi d* indole, eh è tanto era nobile carattere Domenico, quanto 
volgare malfattore Vitale. 

Aveva dunque Domenico dapprima favorito i Bebbi, poi ini¬ 
micatosi con Bartolomeo Valestra loro fido, l’aveva rotta con 
essi, onde Girolamo Bebbi, deciso alla vendetta, pensò bene sba¬ 
razzarsi la strada, togliendo di vita il più grave inciampo, lui, 
l’Amorotti. Saputo da uno di Carpineti che questi dormiva solo in 
UDa casa romita, raccolse undici compagni e . di notte l’investì. 
L’Amorotti, desto al rumore, sprangò la porta della stanza, saltò 
dalla finestra e salvossi nella macchia. Ma chi n’aveva rivelato il 
ricovero? Certo uno de’ suoi e precisamente un tale che rifuggiva 
dal suo occhio scrutatore. - Tu sei la spia! gli disse a bruciapelo 
1 Amorotti; me 1’ha fatto sapere il Bebbi! - Il perfido sorpreso 
e turbato confessò, e per aver salva la vita fu costretto a promet¬ 
tere che avrebbe tratti gli avversari in un tranello. Girolamo 
Bebbi fu da lui indotto a tornare a Carpineti, a rinchiudersi con 
dodici compagni in una casa, fatto sicuro dalla spia di cogliere al 
laccio l’Amorotti. Questi raccolta una masnada di sessanta armati, 
cinse quel cóvo e si apprestò a mettervi foco; se non che scoperto 
che v era dentro anche Bernardino Pratoneri suo conoscente, gli 
gridò che uscisse: ma questi non volle abbandonare i compagni. 

ivampo l’incendio e tutti nel fuggire furono uccisi. Allora l’Amo- 
rotti volto al Giuda: Tu non devi sopravvivere a costoro che 
ai tradito! gli disse, e lo stese morto d’un colpo di pugnale. 

Queste tragedie avvenivano mentre Reggio era ballottata' fra 
lfonso e Giulio II, quando cioè ogni autorità di governo man¬ 
cava, onde fu gran mercè se, per l’intervento di Giampietro Gon¬ 
zaga e Giovanni Bojardi, signori di Novellara e di Scandiano, e di 
frate Antonio Amolio cremonese, fu giurata tra Bebbi e Scajolì una 
pace nella chiesa di S. Agostino a’ 27 Giugno del 1512. Durò come 
la neve al sole! 

lntant0 la città era travagliata dalle scorrerie delle masnade 
i Gastone di Foix, e, durante il tentativo fatto da Alfonso per 
ricuperarla alla morte di Giulio II, si vide arsi i sobborghi di 
• Stefano e le ville d’ attorno. Una schiera di cittadini animosi 
uscita m armi da Porta Castello coll’aiuto dei villani sloggiò i Fran¬ 
cesi da una casa di campagna degli Scajoli, ma nell’ ebbrezza del 
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trionfo mise a soqquadro Reggio, arse i libri del sale e del fisco e 
le prove delle enfiteusi e dei livelli. Venuto poi al governo Leone X 
ecco gli Spagnoli superbi, prepotenti e ladri così che ben presto il 
popolo si levò in armi, ne uccise uno, ne ferì tre e cacciò gli altri 
parte fuori della mura parte nel vescovado, donde uscirono alla che¬ 
tichella più tardi. Alle barbarie delle soldatesche s’erano aggiunte 
quelle del governatore, il vescovo di Nonantola, e del suo segretario 
Giambattista da Fano, finché quegli richiamato partì senza il solito 
benservito del Comune e questo fu pugnalato in letto da Girolamo 
Ancini e spogliato della mal tolta moneta, un cinquecento zecchini. 
Così era rotto ogni freno: un caso qualunque destava un tumulto: 
bastò infatti 1’ arresto d’ un plebeo, perchè il popolino insorgesse 
a liberarlo costringendo il nuovo governatore, Alessandro Ruffini, 
a chiudersi in cittadella. 

Se questi era un pusillo, peggio ìu il successore, Giovanni 
Gozzadini, cui la chierica non impediva amorazzi e bagordi. Com¬ 
messogli dal papa, non meno donnaiolo di lui, il governo di Pia¬ 
cenza, di Parma e di Reggio, ridestò le sopite discordie, poiché 
accolto ai 13 di Luglio 1513 con grande signorilità dagli Scajoli, 
parve piegasse ai loro partito, e ne dileguò ogni dubbio quand egli 
divenne ramante d’una Zoboli. Le tragedie adunque s’alternarono 
di nuovo coi giuramenti di pace. 

Que’ Spagnuoli, cacciati di città dal tumulto popolare capeg¬ 
giato da Gianjacopo Bebbi, alla venuta del Gozzadini, credendosi 
da lui sostenuti, radoppiarono le ruberie sopratutto contro i Bebbi, 
i quali, imputando tante rovine agli Scajoli, decisero farne aspra 
vendetta. Giambattista figlio di Antonio Bebbi con altri compagni 
pugnalò sulla piazza del Duomo Baldassare Scajoli, lo inseguì in 
un’ osteria, lo finì e con lui uccise Marco Martelli e Vespasiano 
Calcagni. 11 Gozzadini bandì Giambattista, confiscò i beni del padre 
suo, ne diede al saccheggio della plebaglia le case e ne fece atter¬ 
rare il castello di Leguigno dai capitali nemici, Nicolò Calcagni, 
Roberto Messori e l’Amorotti. 

Disperati i Bebbi si gettarono del tutto nelle braccia di Alfonso, 
cui fecero balenare la speranza di ricuperare Reggio. A tal fine 
avevano già raccolto armi ed armati a Camposanto in quel di 
Modena, quando scoperti e sbandati, dopo varie vicende trovarono 
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rifugio presso Gianpietro Gonzaga, signore di Novellara, che sde¬ 
gnosamente rifiutò di consegnarli al Papa perchè commessi alla 
sua fede e solo s’adoprò perchè venissero accolti in pace dal Goz- 
zadini. Questi, non potendo altrimenti aver tregua, accettò il com¬ 
promesso ed il 1.” Maggio 1514 nella chiesetta di S. Spirito a pochi 
passi da Porta Castello fu giurata la pace. 

Gli odi eran troppo profondi e troppo sangue si era sparso 
perchè la pace fosse durevole. A dir vero il Gozzadini la cercava 
con tutti i mezzi, fino a perdonare a Roberto Messori l’assassinio 
di Gerolamo Ruggeri e di Michele Casotti, ed a Nicolò Calcagni il 
tentativo di ucciderlo mentre tornava da Parma. Nè smise questi 
propositi pur quando Giuliano de’ Medici, fratello del Papa, fu 
mandato a regger di nome queste provincie, chè rimastane di fatto 
a lui la cura, trasse profitto dall’aiuto di fra Raffaele da Venezia, 
(già Minore osservante, poi uccisore d’un parente e di nuovo frate 
e banditore di pace), fece riconfermare la tregua e richiamò dal¬ 
l’esilio i profughi. Lasciare che uomini macchiati di tanti delitti 
tprnassero impuniti in patria, non era il mezzo migliore di man¬ 
tenere la quiete: corsi pochi mesi, la città fu di nuovo teatro di 
più sanguinose tragedie. 

Vincenzo Scajoli soleva frequentare la chiesa di S. Domenico: 
Giambattista Bebbi cominciò a bazzicarvi per fargli dispetto. Fu¬ 
rono da prima occhiate in cagnesco; ma la sera del 13 d’Aprile 1517, 
seconda festa di Pasqua, i due rivali col seguito si scontrarono ne’ 
pressi di quella chiesa. Lì per lì valse ad evitare la zuffa il pre¬ 
vosto di S. Nicolò, Basilio Zoboli, che fece prendere alle due 
schiere diverse strade: però il Bebbi giunto a S. Giacomo volse 
su per S. Croce e là dove forma un quadrivio all’ incontro di via 
Sessi e di S. Domenico, scontrassi di nuovo collo Scajoli. 

L’urto fu inevitabile : un certo Cristoforo, sicario dello Scajoli, 
gettatosi sul Bebbi, lo serrò fra le robuste braccia sì che non 
potè trarre la spada, mentre altri lo pugnalano: caddero presso 
di lui nella mischia altri tre; molti furono feriti; gli Scajolisti 
vincitori tagliarono il mento barbuto al Bebbi e ne segnarono 
col sangue le case vicine de’ Zoboli. Vincenzo Scajoli, raccolte le 
cose più preziose, con sessanta de’ suoi si rifugiò a Scandiano. 
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Questi delitti si compivano mentre reggeva la città il fratello 
del governatore, Camillo Gozzadini, che promise giustizia ai Bebbi, 
ma parve fiacco nel compirla e malsicuro di loro. Nè diverso con¬ 
tegno mostrò al suo ritorno Giovanni Gozzadini: perocché presen¬ 
tatosi a lui il vecchio Bebbi implorando a calde lacrime giustizia 
e mostrando che, orbato già di due figliuoli, correva pericolo di 
vedersi tolti da implacabili nemici anche gli ultimi due, Paolo e 
Giorgio, bastò che l’infelice nell’ impeto del dolore accennasse di 
non sentirsi capace di frenare il giusto risentimento de’ superstiti, 
perchè il governatore gli minacciasse altri guai se alcuno di loro 
avesse mosso un dito a vendicare i fratelli, imponendogli di far 
loro deporre le armi e allontanarli dalla città. La misura era colma 
e Paolo Bebbi decise all’ insaputa del padre, ma conscia la madre, 
di placare 1’ ombra degli assassinati fratelli col sangue del gover¬ 
natore. 

Questi alla sua volta fece di tutto per mostrarsi ingiusto e 
debole. Non osando assalire le case de’ Bebbi parate a guerra, si 
sfogò sui loro aderenti, impiccando quanti ne potè pigliare. Cinto 
dalle sue guardie, poiché mal fidava de’ birri, acciuffò Nicolò 
Calcagni, uomo risoluto, ribaldo, ma gli sfuggì di mano: rimase 
invece nella rete Nicolò Ronzoni, detto Sparpagna, e già era pronto 
il boja per impiccarlo ad una finestra del palazzo del Comune, 
quando Baldassarre Sacchi genovese, camerlengo del papa, 1’ ebbe 
in dono dal governatore e se ne fece un fedelissimo servo. 

Intanto Paolo mulinava la vendetta. Se ebbe rifiuto da due o 
tre amici o congiunti scrupolosi o timidi, ne trovò ben altri pronti 
allo sbaraglio; e poiché qualche voce della congiura trapelava, si 
stabilì di far presto. Da prima si era pensato d ! uccidere il Gozza¬ 
dini nell’occasione ch’egli faceva correre il pallio d’un panno 
di colore giacintino, detto sarza, coll’effigie di S. Pietro e l’arme sua, 
degli Scajoli e de’ Messori; ma, scartato il partito come pericoloso, 
fu deciso di fare il colpo mentre il governatore assisteva alla Messa 
in Duomo all’ altare della Madonna del Pilastro presso la porta 
minore di destra della chiesa. Quella povera Madonnina (portata ora 
sull’altare detto poi della Beata Giovanna Scopelli ) che distende il 
manto per accogliere sotto la sua protezione tutti gli infelici e 
guarda con occhio timido chi la fisa, doveva essere la testimone 
della suprema tragedia. 




LA TVAJA E LA CUSEINA 


291 


Tatto era prefìsso. La sorte aveva designato un Gaione e un 
Botola plebei e Paolo Coscelli a colpire la vittima al momento 
nel quale il sacerdote leverebbe l’ostia consacrata: in pari tempo 
un colpo di pistola avrebbe avvertito i complici d’accorrere in armi 
dalle case poco lontane. Il mattino del 25 Giugno 1517 Paolo Bebbi 
trasse dal saccone del letto materno, dove li aveva nascosti, i 
pugnali e li distribuì: i tre sicari si recarono in piazza passeggiando 
innanzi al Duomo come intenti ai propri affari, mentre di là poco 
lontano Paolo Bebbi col Cocconi, recitando il rosario, girava su e 
giu dinnanzi alla sua casa. Giunge il governatore circondato dalle 
guardie e seguito dalla folla: i tre si fanno largo e il Betola 
viene ad inginocchiarsi presso di lui. Son quasi le dodici: comincia 
la messa: ecco il prete alza l’ostia: ecco il Betola si lancia sul 
governatore e lo ferisce alla testa con tale impeto che va a colpire 
col ferro il pilastro vicino: gli altri due assalgono la vittima: le 
guardie abbandonano l’infelice che grondante sangue cerca scampo 
verso il presbiterio, ma nel salire la gradinata inciampa nella 
veste talare e cade trafitto dai pugnali dei congiurati. Cadono in 
sua difesa lo staffiere Jacopo, lo spenditore Pasqualino e il teso¬ 
riere Fagiola. Al colpo di pistola accorsi i complici ebbri di sangue 
si danno alla caccia dei nemici. Alcuni d’essi nel seguito del. 
Governatore, tratti dai nascondigli, furono senza pietà scan¬ 
nati: così Carlo Rubini perì innanzi all’altare del pilastro ucciso 
da Giangiocomo Firenzuola. Delifeo Scajoli fu trascinato in piazza 
e freddato da Scaiolino Scajoli suo parente: Domenico Gibbi ferra¬ 
rese maestro di musica fu spento sotto il portico della pescheria; 
Giulio, valente avvocato, e Timoteo Zoboli imploravano la vita’ 
quegli da Francesco figlio di suo cugino, questi dal Betola e da 
Pietro Caprara: e già piegavano a pietà gli animi di que’ ribaldi, 
quando sopraggiunto Bernardino Bebbi impose loro di sgozzarli! 
Ben ventidue persone perirono in quella giornata. 

Compiuta la strage, cominciò il ludibrio e il saccheggio. Ta¬ 
gliate le vergogne al cadavere del Gozzadini, i congiurati le porta¬ 
rono sulla punta d’ una picca sotto la casa degli Zoboli chiamando 
ad alte grida Caterina Messori e Tobia Zoboli, amanti dell’ ucciso, 
e poiché le due donne s’erano rifugiate prima presso Bernardini 
Colletti pittore poi in cittadella, venne sguinzagliata la plebe al 
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saccheggio. Il palazzo del governatore, le case degli Zoboli, degli 
Scajoli e de’ Messori ricche d’ ogni ben di Dio furono svaligiate ed 
arse. La città fu piena di stragi e di spavento. I partigiani degli 
Scajoli esterefatti trovarono scampo presso amici fidati o nella fuga: 
alcuni più animosi condotti da Roberto e Folchetto Messori si asse- 
ragliarono a Porta S. Pietro, e là raccolsero amici e parenti salvi da 
tanto eccidio, fra cui lo stesso Vincenzo Scajoli. Ma per mancanza 
d’armi da fuoco incapaci di resistere all’ assalto di due schiere 
nemiche che avanzavano lungo la strada maestra e le mura, 
quando videro occupato e arso il tetto della porta credettero gran 
mercè potersi dare alla campagna sì pazzamente fuggendo che 
alcuni pel caldo e la stanchezza caddero morti lungo la via. 

Il cadavere del Gozzadini giacque, miserando spettacolo, in 
Duomo fino a sera, quando i canonici impetrarono dai congiurati 
di comporlo in un modesto sepolcro, d’onde poi lo trasse il fra¬ 
tello Camillo per dargli più ricca sepoltura a Bologna. 

Nello stesso giorno del delitto ad istanza del conte Paolo Bebbi 
e di Zanone Cocconi si raccolse il Consiglio. Que’ due, presentarono 
lettere scritte dal Gozzadini allo Scajoli che dimostravano « l’in¬ 
giustizia e il torto da lui fatto alla parte di quelli de’ Bebbi »; 
onde questa spinta « a perpetrare il detto omicidio » ne chiedeva 
scusa al Comune, ai consiglieri, a tutta la cittadinanza pregando 
se ne informasse il Papa. 

Partiti i capi della congiura, il Consiglio deliberò si scrives¬ 
sero e si mandassero « colla staffetta d’un volante » lettere al 
Papa, ai cardinali Medici e Sadoleto, nelle quali senza commentare 
il delitto, si pregava « di non lasiar precipitare et andare ad ul¬ 
tima ruma questa sua fedelissima cita ; La se degoi provedere uno 
bon gubernatore maturo et integro et neutrale ». 

Il giorno dopo si presentarono al commissario Rodolfo Rossi 
e all’ altre autorità il vecchio Antonio Bebbi e il Cocconi e conse¬ 
gnarono con atto regolare al tesoriere Cambio Infangati due borse 
di cuojo, una delle quali custodiva cinque sacchetti sigillati « cum 
suis saymbachiis » e l’ altra sette sacchetti pure sigillati che con¬ 
tenevano dodicimila ducati d’oro mandati dal Papa in Lombardia 
per mezzo dell’ Infangati e caduti nelle mani de’ congiurati, che di 
tanta onestà furono « grandemente lodati et commendati ». 
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La città rimase per otto giorni alla mercè del Bebbi e del 
Cocconi, che, messe guardie alle porte e alle mura, niuno lascia¬ 
vano uscire senza un segno fatto sull’ unghia del pollice o entrare 
senza rigoroso esame. 

Il voto del Consiglio fu esaudito. Veniva al governo di Reggio 
Francesco Guicciardini, che il giorno 8 Luglio prese possesso della 
carica, presentò il breve di nomina e giurò di governare con piena 
giustizia. 



Bartolomeo Spani - Sepolcro del vescovo Bonfrancesco Arlotti 
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Il Guicciardini e l’Alnorotti 


Nuoto governo. — Strano colloquio. — 11 bando e il premio. — Vendette. — 

La guerra dei montanari. — Ritorno del Guicciardini. — Tragico incontro. 

— Il Moro e la Castagna. 

Francesco Guicciardini veniva al governo di Reggio preceduto 
dalla 'fama d’uomo rigido e risoluto; a Modena, che ne aveva 
fatto la prova, correva il detto : Hoc duce , parta quies — con que¬ 
sto capo è nata la quiete. . 

Egli fece solenne ingresso a Reggio ai primi di luglio del 1517 
e, insediatosi per maggior sicurezza in cittadella, chiamò nell’ anti¬ 
camera della sala grande agli 8 di quel mese il propriore Prospero 
Lanci e molti cittadini, presentò il breve di nomina e con « hylari 
fronte et benigno aspectu » in un « difuso et luculento sermone » 
espose il suo proposito di quetare la città e garantire giustizia 
a tutti. 

Si era appena a’ 23 del mese e Domenico Amorotti sceso al 
piano con circa quattrocento montanari e con altri aiuti si faceva 
di notte sotto le mura della città minacciando strage e ruina. 
Visto che le scolte vegliavano, s’ allontanò, lasciando la città così 
sbigottita che il Consiglio diede subito pieni poteri al governo, 
nominò una commissione di vigilanza, e assoldò 50 uomini a cavallo 
e 150 a piedi : era però così a corto di denari che solo a’ 21 Di¬ 
cembre potè fornire le paghe d’ un mese di 50 cavalieri servendosi 
di 59 ducati offertigli dal governatore. 

Questi bandì subito i congiurati e le loro famiglie, turban¬ 
done gl’ intrighi e gl’ interessi sì che pur un anno dopo — ai 9 
di Luglio 1518 — il vecchio Rebbi scriveva da Novellara agli An¬ 
ziani, che per la colpa del figlio egli e la moglie vivevano come 
« incarcerati per la tema de li nemici » e non avevano modo di 
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farsi pur « le spese ». Il tentativo dell’Amorotti adunque non era 
tanto rivolto a sostenere la fazione degli Scaioli, quanto a saggiare 
la resistenza della città e ad intimorire il governatore. Il Guicciar¬ 
dini non si smarrì,'anzi insistette presso il pontefice perchè all’A- 
morotti fosse tolta la rocca di Carpineti, suo cóvo, che teneva come 
partigiano della Chiesa. Se nonché a Roma poco importava che il 



Torre delT Amorotto 


masnadiere commettesse soprusi e violenze, purché le assicurasse 
dominio della montagna; e l’Amorotti che ciò sapeva non te¬ 
mette di presentarsi al Governatore con belle parole e larghe pro¬ 
messe smorzandone l’ira e dileguandone il sospetti. Tornato da 
quello strano colloquio ai monti e riprese le sue ladrerie, final¬ 
mente il governo accolse il primo consiglio del Guicciardini di 
mandare 1 Amorotti a Bologna come uomo d’armi con buona pro¬ 
vinone. Vi andò Domenico, ma là subito l’assalse la nostalgia 
della sua montagna e della libertà: vedeva colla fantasia la 
ua fiorre, che ha sfidato fino a’dì nostri l’ira del tempo le¬ 
varsi come nido d’aquila lassù fra le roccie del più selvaggio 
Apenmno ; vedeva corrergli attorno gli uomini in armi tosto 
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che scendeva a Castelnuovo, a Carpineti e più giù fino a Vez- 
zano, finché, mal soffrendo la disciplina e sprezzante la viltà del 
soldo, lasciò Bologna e alla fine del 1520 era già insediato a Car¬ 
pineti. Quando però, bandito e minacciato dall’ armi del Governa¬ 
tore, vide farsi il pericolo serio, ricorse all’ astuzia : cedette la 
rocca ad un amico e tornò a militare a Bologna. La burla ap¬ 
parve chiara al Guicciardini il quale se ne dolse meravigliandosi 
che quel che era delitto in una terra della Chiesa fosse merito in 
un’ altra ; egli ignorava che fra i meriti dell’ Amorotti non ultimo 
agli occhi di Leone X era quello di aver preso parte alla congiura 
da lui ordita per assassinare Alfonso e togliergli Ferrara. Non 
stette F Amorotti a lungo a Bologna e mentre si pensava di pu¬ 
nirlo negli averi, ricomparve a Carpineti. Il Guicciardini vide in 
ciò una sfida, mise a prezzo la vita di lui, di Vitale e de’ loro se¬ 
guaci, promettendo persino 200 ducati d’oro a chi li uccidesse o 
li portasse prigionieri, e mandò fanti e cavalli all ordine di Ales¬ 
sandro Malaguzzi a Castelnovomonti coll’ incarico di struggere la 
mala pianta de’ banditi della montagna. Furono bensì arse le case 
dell’ Amorotti e de’ suoi: lui e le sue bande continuarono a farla 
in barba agli ammazzatori (chè così furono là chiamate quelle 
milizie del papa) sì che il Guicciardini finì per accorgersi es¬ 
sere miglior partito mettersi in rapporto col masnadiero e inter¬ 
cedergli perdono dal Cardinale De’ Medici. Quando poi la mon¬ 
tagna di Modena e di Reggio si sollevò alla morte di Leone X, 
(1521) Alberto Pio da Carpi, chiamato alla difesa di Reggio, non 
trovò altro espediente che servirsi dell’ Amorotti per mantenere il 
dominio ne’ monti, e persuaso che « bisogna procedere in altro 
modo cum li rustici che non è necessario per li civili », finì per 
ridargli còlla rocca di Carpineti il comando nella montagna reg¬ 
giana, mentre suo fratello Vitale s’ insediava a viva forza pretore 
a Castelnovo ne’ monti! (1522-23). 

Domenico si servì della nuova fortuna per far man bassa sopra 
i-suoi nemici. Cominciò coll’ardere le case di Albinea rifugio di 
un Dongiovanni, suo acerrimo nemico, mandandone però libere 
con cavalleresca cortesia la moglie e la figlia. Voltosi poi contro 
Cato da Castagneto, capo della fazione estense nella montagna mo¬ 
denese e suo mortale nemico, lo sorprende in letto nel castello di 
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Fanano, scanna lui, la moglie, un figlio prete e diciotto seguaci, 
saccheggia e brucia le case, vendicando così F affronto di Cato che 
s’ era presa per ganza Menguccia sua cugina. Anche questa non 
sfuggì alla strage, perchè ferita mentre si lanciava sul tetto d’una 
casa vicina, fu presa e soffocata da un suo fratello, che non le 
perdonò d’essersi data a Cato mentre era moglie di un Biasolo. 

Compiute le vendette e colte le prede, F Amorotti come lupo 
tacito già s’imboscava, quando sopragiunti i Panciatici monta¬ 
nari del Pistoiese lo costrinsero a chiudersi in Gorneto, e F avreb¬ 
bero preso se da Bologna non gli mandava aiuto di 2000 fanti il 
capitano Ramazzotto nemico di Cato. Era appena sfuggito a questo 
pericolo che si trovò fatto segno alle vendette di Alfonso, il quale, 
perduto in Cato un'appoggio per ricuperar Modena e Reggio, aveva 
messe le sue speranze nel fratello di lui Virgilio e accesa una guerra 
feroce in tutta la montagna — la guerra de’ montanari — finita 
con la rotta di quei del Frignano, vinti a Mocogno in sanguinosa 
pugna dall’ Amorotti. Anche in questo caso il Duca di Ferrara si 
accorse ch’era buono il consiglio di Ludovico Ariosto « di tener Do¬ 
menico, se non amico, almeno non inimico », tanto più che questi 
gli si dichiarava « buon servitore » quantunque poi non servisse 
nè a lui, nè al papa. 

R governo del Pio, anche sospettato, durò poco: il nuovo 
Pontefice Adriano VI con suo breve del 13 Novembre 1522 ridava 
Modena e Reggio al Guicciardini, e il Comune insisteva perchè 
questi venisse tosto a provedere all’ ordine del paese. Venne, as¬ 
sunse il governo della città, ma non gli fu possibile ottenere dal 
Pio la consegna della cittadella e di Rubiera. Pavido quindi di 
cader vittima degli intrighi del Pio o della ferocia dell’ Amo¬ 
rotti si ritrasse a Modena, e, persuaso fosse necessario spegnere 
« con qualche destra occasione » questo ribaldo, consigliava in¬ 
tanto tentare accordi con lui e con Virgilio affinchè la montagna 
nostra cessasse dal diffondere il mal seme della ribellione pur nel 
bolognese. I due rivali infatti resi sicuri dalla debolezza del go¬ 
verno spargevano il terrore anche al piano, e la città vigilava in 
armi, perchè correva voce che il Pio lascierebbe penetrarvi F Amo¬ 
rotti per la cittadella e metterla a sacco ed a sangue. Per for¬ 
tuna la lotta fra Domenico e Virgilio essendosi accanita, quegli 
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portò tutto il peso delle sue forze nel Frignano, ove ai 5 di 
Luglio del 1523 assalì Riva covo dell’ avversario. Si combattè a 
lungo con furore da ambe le parti : alfine i due capi si scontra¬ 
rono in persona e Virgilio cadde mortalmente ferito d’una archi- 
bugiata di Ugolino Giarda, genero dell’ Amorotto, mentre questo 
era ferito nella gola e sbalzato da cavallo da prete Giovanni, zio 
di Virgilio. Il tragico incontro rese perplessi i combattenti, onde 
alcuni de’ seguaci dell’Amorotti tennero testa per dar tempo ai 
compagni di porre in salvo il ferito, che rimesso alla meglio in 
sella, fu condotto da Ugolino e da altri cinque a Corneto per 
curarne le piaghe. 

Era sonata per lui l’ora fatale. Lungo la via 1’ Amorotti si 
imbattè in due de’ suoi più fieri nemici, Tebaldo Sessi e Antonio 
Pacchioni, che venivano colle loro forze in aiuto di Virgilio. Non 
vi fu più scampo per il masnadiero : Tebaldo Sessi lo trafisse col- 
l’asta; il Pacchioni con un colpo di ronca lo stramazzò a terra, 
e troncatagli la testa e una mano, quella portò in trionfo a Spi- 
lamberto, questa appese a terrore de’ nemici. Erano periti con lui 
circa 150 de’ suoi seguaci. Pare che soccombesse per le ferite 
anche Virgilio, onde aveva ragione il popolo di cantare: 


Allegramente su ! Piti alcun non piagna, 
Ch’ egli è potato il Moro e la Castagna. 





CAPITOLO TRENTAQUATTRESIMO 

Il Guicciardini al governo di Reggio 


Il Comune. — Prezzo del sangue. La congiura del Caprara. — Ludovico Zo- 

boli. — Consiglio generale. — Padre della patria. 

Se tanto filo da torcere diede al Guicciardini 1’ Amorotti, non 
minori pensieri gli arrecava il governo della città, nella quale la 
la morte del Gozzadini spingeva Scajoli e Zoboli alle vendette, 
Bebbi e Cocconi a cercar, la via 
per sfuggire alla giustizia. 

Lo stesso Comune era d’ in¬ 
ciampo. Il Governatore giusta¬ 
mente lagnavasi agli 8 Febbraio 
del 1518 che col sistema dello 
imbussolamento si surrogassero 
e deputassero alle cariche publi- 
che « ufficiali cattivi, immerite¬ 
voli e punto idonei, i quali mai 
non pensavano ad amministrare 
giustizia, ma soltanto ad espilare 
e derubare i poveri cittadini ». Egli 
diceva: «Voglio essere patrono e 
padrone », perciò delegava una 
commissione generale per la montagna e chiamava dalla Toscana 
500 fanti a suo sostegno. 

V’erano da tacitare le pretese di Camillo Gozzadini. Questi per 
mezzo del vicelegato citò subito a comparire a Bologna gli ucci- 
soriNii suo fratello e i possessori de’ suoi beni, colpevoli od inno¬ 
centi, minacciando rappresaglie contro le persone e le robe de’ 
Reggiani, onde a 25 d’ Ottobre il consiglio delegò una commissione 
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di dieci a tutela delle ragioni della città. Quando poi la pratica 
tornò in consiglio ai 28 di Gennaio del 1518, Prospero Lanzi de¬ 
precò che tanti mali provenissero dalle civili discordie e fece pas¬ 
sare il partito di scegliere alcuni a provedere affinchè una pace 
buona e durevole rasserenasse gli animi. La Commissione dormì 
fino al 15 Dicembre, quando venne a svegliarla un frate servita, 
Antonio da Budrio, che predicando a Reggio si presentò al Con¬ 
siglio e, mentre chiedeva un’ elemosina per il suo convento, incuo¬ 
rava alla pace sotto l’invocazione della Vergine, e tanto disse che 

il Consiglio aggiunse. altri sei alla Commissione dei dormienti. 

Tutti speravano che la cosa finisse in una bolla di sapone: così 
non l’intese il Guicciardini che, ai 30 Gennaio 1521 a nome del 
cardinale De’ Medici, intimava al Comune di pagare 800 ducati 
d’ oro, altrimenti avrebbe sequestrato il dazio della beccheria. Lì 
per lì nulla fu deciso, ma tornata la cosa in consiglio ai 3 di Feb- 
brajo, pur protestando che la città non per obbligo ma per forza 
era costretta a pagare, si decise che la somma si caverebbe cari¬ 
cando per due anni di un denaro di vecchia moneta reggiana ogni 
libra di carne venduta, lasciando poi al Guicciardini di stendere 
il contratto con Iasone Lupari, un azzeccagarbugli venuto da Bo¬ 
logna a trattar la causa. Forse pensavano i consiglieri che in 
due anni la faccenda si sarebbe messa a tacere; vana lusinga! 
poiché con atto 6 Febbraio 1521 il Comune pagava in conto 100 
ducati d’ oro per mano di Bernardino Parisetti al mandatario del 
Gózzadini, ai 23 marzo, altri 300 e transigeva sul resto con altri 
300 ducati per la fine d’ aprile. 

Mentre si svolgevano questi provedimenti, il Guicciardini 
aveva posto mano a più efficaci rimedi. A dir vero la citazione ai 
capi delle due fazioni di comparirgli innanzi non aveva sortito 
buon esito, poiché quasi tutti avevano preso il largo rifugiandosi 
sotto 1’ asilo di qualche signore o in qualche castello : così Paolo 
Bebbi ricoverò a Montefiorino, di là sfidando le vendette de’ 
Bretti, finché non credendosi sicuro riparò sotto 1’ ali dell’ Aquila 
bianca nell’ isola di Rovigo. Lo squagliarsi di tanti colpevoli fu 
certo un sollievo : pure il Guicciardini credette assicurare meglio 
la città, dando le mura in guardia ai suoi soldati che presero 
stanza nelle case private, imponendo che di notte ogni famiglia 
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esponesse un torcetto acceso, e sopratutto esercitando giustizia 
con senno e fermezza mirabile. E ben lo mostrò quando ad un 
canonico, Carlo Caprara, venne il ticchio di giocare a lui il tiro 
fatto al Gozzadini. Quel Catilina in diciottesimo, d’accordo col 
Cocconi ricovrato nel Castello di S. Secondo, si proponeva d’intro¬ 
durre di notte i seguaci de’ Bebbi per la porta di S. Stefano e 
sguinzagliarli al saccheggio ed alle vendette, riservando per sè i 
denari che supponeva avessero raccolti tre fratelli, detti i Secchia! 
nel lungo esercizio dell’ arte loro. Le lettere del Caprara e del 
Cocconi, cadute nelle mani del Governatore, gli svelarono la 
trama, ond’ egli subito incarcerò il Caprara e due complici, rac¬ 
colse il Consiglio a’ 6 di Luglio del 1518 e narrò la congiura 
con sì terrificante discorso che i colpevoli furono proclamati 
degni dell’estremo supplizio. Forte di questa decisione, egli fece 
in cittadella troncare il capo al canonico, impiccare gli altri in 
piazza a’ 15 di Luglio, atterrare le case de’ Bebhi, e nominò quat¬ 
tro nuovi fidi a vigilare i quartieri, mentre il Comune aveva or¬ 
dinato ai capitani di aver pronti ad un loro cenno tutti gli uomini 
atti alle armi (9 Luglio 1518). 

Fallito il colpo del Caprara, i profughi mulinarono altre ven¬ 
dette,- e poiché Vincenzo Scaioli, reduce dall’ aver accompagnato 
a Firenze Lorenzo de’ Medici, aveva preso stanza a Scandiano, 
contro di lui si volsero le insidie del Cocconi. Questi, per tradi¬ 
mento di un domestico schiaffeggiato dallo Scaioli, potè entrare di 
notte nella rocca filando dritto colle torcie accese alla stanza del 
nemico. Però i servi svegliati al rumore e alla luce sbarrarono la 
porta e diedero agio allo Scaioli di saltare dalla finestra e nascon¬ 
dersi .sotto il ponte. Delusi gli assalitori uccisero i servi e getta¬ 
rono le masserizie dalle finestre sperando di ammazzare il fuggito, 
che credevano rimasto mezzo morto nelle fosse del castello. Man¬ 
calo questo tentativo e un altro contro la città, dopo varie rapine 
© omicidi, i Bebbi riparavano a Ferrara. 

Nè minori fastidi davano gli Zoboli al Governatore, il quale 
essendosi mostrato loro proclive riaperse l’adito alle loro vendette. 
Ne fu vittima fra gli altri Francesco Fontanelli nipote di Gianja- 
copo Bebbi. Quantunque alieno dal parteggiare e dato al vivere 
comodo e alle lettere s’era inimicato gli Zoboli, che pretendevano 
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ad un beneficio detto di S. Girolamo annesso alla chiesa di S. Gio¬ 
vanni fruttante un cinquecento scudi d’ oro ereditato da Beatrice 
moglie del Fontanelli e Costantina moglie di Sigismondo Mala¬ 
guzzi. Ludovico Zoboli credette spuntarla uccidendo il Fontanelli 
e Battista Malaguzzi uomo di singolare bontà, mentre senza sospetto 
ascoltavano la messa in S. Prospero, e ferendo il figlio giovinetto 
di Alessandro Malaguzzi. Ornai nulla era sacro e sicuro nella 
città. Lo Zoboli, commesso il delitto, riparò a Rolo, onde al Guic¬ 
ciardini restò di far giustizia sui complici, che messi alla tortura 
svelarono la trama. A due fu tagliata la testa; altri due furono 
impiccati e tutti esposti a terrore dei ribaldi: i sospetti furono 
confinati a Bologna. 

Fatto ciò, il Governatore indisse a’ 27 di Febbraio 1519 un 
consiglio generale chiamandovi anche — cosa insolita — i rappre¬ 
sentanti di tutte le arti, ed espose le tristi condizioni della città. 
Poiché ebbero parlato il priore Alessandro Rugeri e Prospero 
Lanzi, egli fece a tutti promettere con giuramento di prender le 
armi a sua richiesta contro chiunque turbasse la quiete publica, 
vietò con una grida di portare « segni alcuni o divise alla beretta 
o coda alla guelfa et ghibellina, nè segno alcuno denotante parte 
ghibellina o guelfa » per ridurre il paese a vita più tranquilla. 
Solo allora fu possibile concludere la pace. Invocata da tutta la 
città con preghiere in S. Domenico all’ altare di S. Vincenzo, il 
giorno del quale fu dichiarato festivo, venne bandita ai 14 Luglio 
del 1519. Nè furono esclusi i» sicari dei Gozzadini (Cocconi, Gaione, 
Paolo Coscelli, Antonio Patarazzi, Gianjacopo Cremonei, Andrea 
Calcagni e il Betolal che morirono poi tutti di mala morte, meno 
due, forse i più colpevoli.. Paolo e Bernardino Bebbi. 

Il Guicciardini poteva ornai contare sulla città: la giustizia e 
fermezza sua avevano rotta la fibra delle fazioni all’ interno, e 
giustamente gliene davano lode gli Anziani ripetendogli il titolo 
di padre della patria già decretatogli fino dal suo ritorno a Reggio. 




CAPITOLO TRENTACINQUESIMO 

Reggio contesa dai Papi e da Alfonso I 


Giulio II. — Leone X. — Adriano VI. — Reggio ritorna agli Estensi. 


Strane sono le vicende politiche corse fra gli Estensi ed i 
Papi, involgenti anche le sorti di Reggio. 

Quando colla lega di Cambrais del 1508 Giulio li fiaccò la 
potenza di Venezia e chiarì il suo disegno di formare uno stato 
alla Chiesa entro il quale avrebbe trovato posto anche la sua fa¬ 
miglia, due ostacoli apparvero: i Bentivoglio a Bologna e gli 
Estensi. Balzato di seggio facilmente 1’ odiato Giovanni Bentivoglio, 
Giulio, voltosi contro Alfonso, lo accusa di colpe non commesse e, 
malgrado le difese di Carlo Ruini, celebre giurista reggiano, spe¬ 
dito ad ammansarlo, lo scomunica (5 Agosto 1510), gli toglie colle 
armi Modena dandola in custodia all’ imperatore, lo spoglia di 
Reggio e T avrebbe anche tenuto prigione a Roma, dove era an¬ 
dato a trattare, se i Colonnesi non lo mettevano in salvo dall’ ira 
del tremendo pontefice. 

Morto Giulio, Alfonso andato a Roma per assistere all’ inco¬ 
ronazione di Leone X, ne tornò « pasciuto di cortesi parole e di 
generose promesse », poiché il papa riscattò Modena dal vile Massi¬ 
miliano per 40000 ducati d’ oro e si tenne Reggio, pensando di 
farne con Parma e Piacenza un principato al nipote Lorenzo De’ 
Medici (17 Giugno 1514). Perciò, visto che il papa giocava d’ a- 
stuzia, Alfonso manteneva viva la sua fazione nel Modenese con 
Cato e Virgilio da Castagneto e nel Reggiano coi Bebbi. 

Morto nel colmo della fortuna Leone X (1 Die. 1521), Alfonso 
pensò di risolvere coll’ armi il nodo. Ricuperò la montagna mode¬ 
nese e la Garfagnana insorta, ed insistette per riavere le città 
perdute da Adriano, ma questi, che sembrava accondiscendere, 
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morì a pochi mesi dalla sua elezione (14 Sett. 1523). Allora nulla 
potè tenere Alfonso, che tentata invano Modena, dal Guicciardini 
e da Guido Rangone serbata fedele alla Chiesa, si volse a ricupe¬ 
rare Reggio. 

E furono per Reggio giorni d’ angoscia. 

Il governo papale non aveva messe radici nè fatta cosa alcune, 
per migliorare le sorti del paese, mentre il dominio estense la¬ 
sciava sperare la prosperità dei tempi di Lionello e di Borso. Tut¬ 
tavia la città s’ era data ai papi e mancar loro di fede pareva a 
molti colpa e pericolo, poiché Reggio, serrata fra Modena e Parma, 
avrebbe potuto ricadere nelle zanne vendicatrici della lupa di 
Roma. D’ altra parte il Rangone e il Guicciardini, decisi a tener 
fermo nella tempesta, avevano spedito a difendere la cittadella 
Vincenzo Majato bolognese con cinquanta fanti ed insistevano 
perchè il Comune ne raccogliesse altri 600 pagandoli un ducato a 
testa. Il Comune si contentò di eleggere i soliti quattro capitani 
ai quartieri con ampia facoltà, e, presentendo il mutarsi del go¬ 
verno, rispose al Guicciardini mandasse pure altri 600 soldati lui, 
che li avrebbe alloggiati, ma di denari non era da discorrere per 
« T impotenza tanto della città quanto dei privati esausti » (25 Set¬ 
tembre 1523). 

In vero Alfonso, venuto a campo a Marzaglia, e fatti prigionieri 
gli ambasciatori reggiani ebe andavano a Modena per consiglio dal 
Guicciardini, intimò al Comune la consegna della città e in attesa 
della risposta portò le tende a S. Lazzaro. Di qui ai 29 Settembre 
venne in consiglio un trombetta, Boracchino, il quale in poche parole 
disse che il Duca chiedeva la città di suo diritto, pronto ad assalirla 
con un esercito ordinato e a « metterla a ferro e fuoco » col territorio 
se non si arrendeva. Il Consiglio esterrefatto chiese di poter man¬ 
dare altri messi al Guicciardini e intanto spediva Filippo Scara- 
velli e Francesco Maria Dalli a vedere se c’ era il Duca al campo 
e parlargli. Incontratolo « in hospitio campane in burgo sancti 
petri » egli loro ripetè le minaccie del trombetta e rimandolli ac¬ 
compagnati da Vincenzo Mosti suo consigliere per sollecitare la 
resa: aggiungeva altre esortazioni e minaccie Enea Pio, onde il 
partito d’ arrendersi fu preso e, sul far della sera del giorno di 
S. Michele, i nunzi del Comune portarono al campo la decisione. 
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Entrarono subito le temute artiglierie dell’ Estense e le genti 
d’arme, poi Alfonso stesso che giunto al Duomo si prosternò al- 
l’altar maggiore, pianse d’ allegrezza e ringraziò Dio di avergli con¬ 
cesso di ricuperare senza sangue tanta parte dell’avito dominio. 
Resisteva la cittadella difesa da G. Battista Smeraldo con soli 60 
fanti, perchè le truppe del Majato avevano preso altra strada e i 
denari spediti a Parma a soldare nuove truppe erano caduti 
preda di malandrini. Alfonso, piazzati subito otto pezzi di grosso 
calibro, fece battere in breccia le mura e rotto 1’ altaleno o con¬ 
trappeso del ponte levatoio, costrinse nella stessa notte i difensori 
ad arrendersi. 

Con Reggio Alfonso ricuperava la montagna, Montecchio, Ca- 
stelnovosotto e Brescello: poi riconfermati i patti alla cittadinanza, 
richiamati tutti gli esuli di qualunque parte, eccetto gli uccisori 
del Gozzadini, minacciando terribili vendette a chi turbasse la 
pace pubiica, riprese la via di Ferrara. Pagò le spese di queste 
minaccie un certo Bellabarba complice dell’ assassinio del Go¬ 
vernatore, che Alfonso — benché fosse suo soldato - fece impiccare 
di notte affinchè maggior sgomento n’avessero i cittadini. 

Tentata di nuovo invano Modena, Alfonso si volse ad espu¬ 
gnare Rubiera. La presidiava con 200 fanti Vecchio da Coviano : 
costui, quando vide che aiuti da Modena non venivano o non riu¬ 
scivano a passar Secchia, calatosi dalle mura presentassi al Duca, 
gli si diede prigioniero e gli rese il borgo : poco dopo Tito Taglia¬ 
ferro da Parma gli cedette anche la rocca. 

Il governo de’ papi nel Reggiano era fini to. 


5» 





CAPITOLO TRENTASEIESIMO 

La Basilica di S. Prospero 


La vecchia e la nuova Basilica. — La torre. — Pitture. Il pulpito. II 

coro. — L'organo. — La facciata. — Restauri. 

In mezzo a tante angoscie di guerre e di civili discordie la 
città trovò la forza di compiere una bella opera di fede e d’arte: 
la ricostruzione della Basilica del Santo Protettore. 

La vecchia lunga 63 braccia e larga 24, come appare dal- 
l’antico pavimentò, non si sa se fosse ad una o a tre navate : per 
due scale si discendeva nella cripta; un’altra più ampia nel mezzo 
saliva all’altare del Santo nel presbiterio terminato con due altari 
minori e due absidi ; dietro stava il coro ; nel lato destro della 
piccola facciata era la torre. 

« Menazando ruina manifesta per la vetustade e debili edifitii » 
a’ 31 Marzo del 1514 si raccolse il consiglio generale e con voto 
unanime e fervente deliberò che, gettato a terra il vecchio tempio, 
si costruisse di nuovo in miglior forma « a ciò che il Santo Pa¬ 
trono nostro avesse Casa ove potesse essere sinceramente honorato, 
sublimato e laudato ». Si nominò una commissione che unita ad 
altra scelta dal Capitolo della Chiesa, ai 7 Maggio del 1514, « ve¬ 
duti più e diversi disegni presentati per diversi magistri, et facti 
vedere diversi templi a Fiorenza, a Ferrara et altri lochi notabili, 
et hauti più rasonamenti cum diversi artefici de murare et de lapidi » 
elesse per « muratori » o architetti della fabbrica M.° Luca da 
Viano e M.° Matteo Fiorentino. 

La nuova basilica doveva misurare in lunghezza 108 braccia, 
in larghezza 52, più 8 braccia per le cappelle laterali: un M.° Mat¬ 
teo Lormanni lapicida avrebbe date « le prede necessarie canosine 
et de cava » e le accrebbe lavorate « de subtile bene et ad arbitrio 
de bono magistro ». 
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Agli 8 di Maggio del 1514 cominciò la demolizione della vec¬ 
chia chiesa, e fu tale il concorso del popolo nell’opera che gl’im¬ 
presari ridussero la loro mercede da 140 a 100 lire. Iniziata la 
costruzione, com¬ 
piute le mura, erette 
le colonne e gettate 
le volte, fosse impe¬ 
rizia o disgrazia, là 
turfìna o cappella 
grande mostrò 
« brute schiapate di 
qua e de là»; e poi¬ 
ché invano si cercò 
di sostenerla con pi¬ 
loni e speroni, per¬ 
suasi ormai che i 
fondamenti e il ter¬ 
reno « non erano 
boni nè recipienti a 
tanto edificio et 
peso », si decise di 
abbattere e rico¬ 
struire tutta la parte 
che va dalla cupola 
all’abside, onde solo 
nel 1527 si potè dire 
finita la chiesa nelle 
sue parti principali. 

Ce lo attesta l'epi¬ 
grafe, sormontata da 
una graziosa cimasa 
scolpita dal Lorman- 
ni e murata a destra _ 

La Basilica, di S. Prospero - La torre 

dell’ altare mag¬ 
giore. I patroni compirono e ornarono quasi tutte le cappelle. 

La facciata rimase grezza ed i leoni scolpiti dal Bisi, destinati 
a sostenere le colonne delle tre porte forse in un progetto di 
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restauro della chiesa vecchia, dopo varie vicende finirono nel 1575 
per fermarsi dove si trovano ancora, tranquilli e bonari spettatori 
delle baruffe delle piazzajole reggiane. 

La torre che doveva essere « opera durevole in perpetuo e 
lodevole e perenne testimonio della felicità degli ingegni di 
questa età » fu disegnata da M.° Cristoforo fu Michele de’ Ricci o 
dei Lasagni, detto il Bossino, e costrutta da una famiglia d’artisti, 
i Pacchioni, dei quali Leonardo, Alberto, Roberto e Bernardino, 
detto il Bologna, furono autori di tutta la parte muraria. Il pro¬ 
getto del Rossino fu sottoposto al giudizio di Giulio Romano e da 
lui approvato nel 1538 quando già da tre anni era stato accolto 
dai deputati dei canonici e del comune a’ 15 Gennaio 1535, e ini¬ 
ziato dal Settembre del 1536; onde è da supporre che il parere 
dell" allievo di Raffaello riguardasse piuttosto la decorazione dei- 
fi edificio che la sua struttura : certo è che il lavoro durò molti anni, 
tanto che il Ricci ebbe modo di andare, non si sa perchè, qualche 
tempo in prigione, onde fu cavato dai soprastanti, che pur si lagna¬ 
vano perchè prendeva acconti e « non scaricava molte volte le opere 
sue ». Morto circa il 1535 fu sostituito da Prospero Clementi e più 
tardi da Alberto Pacchioni pagato uno scudo d’oro al mese! (1563). 
Si giunse così al 1570 e la torre non era compiuta: e purtroppo 
tale rimase, chè de’ quattr’ordini d’architettura, l’ultimo, il cam¬ 
posito, manca ancora e mancherà forse per sempre, come manca 
e tarda troppo la riparazione di questa torre che arieggia i for¬ 
tilizi romani e può reggere al confronto delle più belle d’Italia. 

Le cappelle furono ben presto compiute dalle Arti e dalle 
famiglie patrizie. I calzolai fecero trescare da Pietro Desani la 
loro cappella, ove, nel posto di quella fumosa pala di S. Crispino e 
Crispiniano, stava un bel quadro di Guido Reni (La Vergine e San 
Paolo) ora a Dresda. I sarti ornarono la propria colla pala di S. Omo¬ 
fono, mentre Lorenzo Pratoneri collocava sull’altare di sua famiglia 
quella Notte del Correggio, che sola poteva superare la bellezza 
del Battesimo di Cristo di Michelangelo Anseimi e del S. Paolo 
dello Zacchetti, che, emigrata là Notte, restano i giojelli della 
Basilica. 

Credo fosse proposito del Capitolo di dipingere a fresco tutta 
la chiesa: fin dal 1575 si pensava alla cappella grande: l’anno 





LA BASILICA DI S. PROSPERO 





I— usi 




-Jkiì :—ii iil ri H 




* ’ 1 ' ~ > T-r—t—. 



La torre di S. Prospero {Riconti-, 


unione del Prof. L. Bertolini ) 


309 






































































































310 


CAPITOLO TRENTASEIESIMO 


dopo se ne trattò con Lelio Orsi, che associato a Bernardino 
Campi ne chiedeva 1000 scudi d’oro. Parve la domanda eccessiva : 
solo più tardi Camillo Procaccini e il Campi furono assunti all’o¬ 
pera. Il primo dipinse nel catino del coro il Giudizio Universale, 
con figure che per verismo e per forza poco hanno da invidiare 
alle creazioni di Michelangelo : sono pure di lui i due profeti, la 
Deposizione, le candeliere e parte dell’arco sopra l’organo (1584-97). 

Il Campi nel 1589 dipingeva a fresco i due quadri: La caduta di 
Gezabele e II figlio della vedova di Naim, più vivaci di colore che 
corretti di disegno, e già s’accingeva a decorare la volta sopra 
l’organo, quando morì e fu sepolto nella chiesa a 23 Agosto del 
1594, senza che una lapide ricordi la sepoltura di così valente 

ctrtistcì 

Opera di pregio è il pergamo a tarsia dei fratelli Paolo e Pro¬ 
spero Sampoli figli di Raffaele. Doveva essere fatto a modo « di 
quello del Duomo » d’allora ed anche meglio colle figure ne’ 
quadri A- Evangelisti, S. Prospero, S. Venerio, S. Gioconda e 
S. Paol finito pel 20 Novembre 1570 per modo che vi si po¬ 
tesse predicare il primo giorno di quaresima del 1571 : costò 65 
scudi d’oro. A Nicola, cugino di quei due si deve il simulacro di 
argento del Patrono, a lui commesso dopo la morte di Bartolomeo 
Braganzi, che morendo l’aveva lasciato incompiuto (1611). .Pagato 
200 ducati, dopo che Vincenzo Morenghi e Gianpaolo Larioli ne 
ebbero fatto il collaudo (25 Giugno 1625), accolse alcune reliquie 
del Santo depostevi dal vescovo Paolo Goccapani. 

L’opera che attira di più il visitatore è il coro. Cristoforo e 
Giuseppe Mantello o de’ Venezii assunsero con diversi contratti 
(1544-1551) di farne i 63 stalli, il leggio « prò libris magnis », la 
sedia episcopale e due panconi da porre sotto la tribuna. Cristo- 
foro morì durante il lavoro, compiuto da Giuseppe. Più che i 
soliti fogliami e intagli de’ bracciuoli, le colonnette ottagonali 
e i grifi, sono degni di nota gli sfondi degli specchi degli stalli 
e i motivi della filettatura: questi fatti da rotoli da drappieri 
e da scatolette col coperchio alzato, quelli da una serie di co¬ 
struzioni di edifizi publici e privati, che possono servire di guida 
a chiunque oggi restaura case e palazzi del Rinascimento : ponti 
levato), saracinesche ad inferriata, pozzi, scale e vòlte vi sono 
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schematicamente figurate con mirabile esattezza. Qui è l’originalità 
della decorazione, ottenuta quasi sempre colla varia e naturale 
colorazione del legno, poiché solo nelle poche figure de’ santi si 
ricorse alla tintura dell’ intarsio col fuoco. 

A compimento della cappella grande M.° Carlo Sabbadini o 
di Tizzano cremonese costruì per 25 scudi d’oro nel 1518 l’organo 
e lo rinnovò nel 1530 per 30 quando fu guastato nella demoli¬ 
zione parziale del tempio. Riattato da un ignoto nel 1583, un 
Ottaviano Sampoli ne fece la cassa e M. Baldassarre Malamini 
bolognese lo sostituì per 400 ducatoni con uno strumento più 
grande, che traverso a molti rifacimenti durò finché il De’ Lorenzo 
nel 1881 e la ditta Trami di Pistoja nel 1914 fornirono la chiesa 
dell’organo che noi abbiamo sentito da giovani e sentiamo ora da 
vecchi accompagnare le sacre funzioni. 

Solo nel secolo XVIII (1748-53) la chiesa ebbe una facciata 
decorativa su disegno di G. B. Cattani alias Cavallari, architetto 
reggiano. L’adornano 11 statue dei dottori della Chiesa e dei santi 
protettori scolpite con molta finezza ed effetto da Angelo Finali, 
veronese, d’origine tedesca. 

Nel 1885 poi restaurandosi la cappella maggiore si decorarono 
il catino della cupola, i pennacchi e le pilastrate; Giulio Ferrari, 
Cirillo Manicardi e Albano Lugli dipinsero nella cupola il Trionfo 
di S. Prospero, ne’ pennacchi i Dottori della Chiesa , e nelle pila¬ 
strate imitarono i motivi lasciati dai pittori del 500. 





CAPITOLO TRENTASETTESIMO 

Alfonso I ritorna al governo di Reggio 


Gli ultimi masnadieri. — Vitale Amorotti. — Francia e Spagna in lotta. — 

Sventure. — Feste. — Nuovi capitoli. 

Ritornando agli Estensi, Reggio se ne riprometteva sicurezza e 
pace. A dir vero Alfonso, o — meglio — Enea Pio governatore, 
colla forza o P inganno spazzò la montagna dagli ultimi masna¬ 
dieri. Buontempo da Baiso, avuto salvacondotto per Reggio, ritor¬ 
nava a’ suoi monti quando colto in un agguato fu ucciso. Filippo 
Pacchioni fu spento in sua casa da Pasino capitano delle guardie; 
i . fratelli di lui, tratti ad arte a Reggio e a Ferrara, finirono sulle 
forche; Pellegrino Croci venuto per parlare al Pasino, fu morto 
da un birro che F attendeva al varco. 

A peggior sorte era serbato Vitale Amorotti. 

Per tutto P inverno del 1523-24 egli rimase il gran padrone 
della montagna. A primavera Enea Pio gli fece dire di aver bi¬ 
sogno di lui per una grave faccenda. L’incauto calò dai monti 
con soli dodici compagni : a poche miglia dalla città uno di loro 
gli fece balenare il sospetto di andare tutti in trappola, ma lo 
spavaldo rispose essere sicuro del fatto suo e della vecchia ami¬ 
cizia dei Pio. Entrato pertanto in città fu ben accolto dal Gover¬ 
natore e lasciato libero : il giorno dopo forse presago del suo de¬ 
stino voleva partire, ma il Pio lo trattenne mostrando desiderio 
di parlargli ancora e fissò il colloquio sull' imbrunire. Venuto P A- 
morotti con sei dei suoi al convegno, da guardie appostate fu 
fatto prigione e a notte piena imbavagliato condotto in cittadella, 
orturato e, come reo confesso di molti delitti, dannato a morte. 
Rimesso ai carnefici, questi trovarono nuovo e feroce supplizio 
simile alla garota spagnuola. Steso P infelice sopra una tavola e 
messogli il laccio al collo, i capi della corda furono passati per 
un foro, e ora tirando ora rallentando il capestro quei manigoldi 
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godettero di sua lunga agonia. I suoi compagni furono impiccati 
ai merli di cittadella. 

Se la dura giustizia del Gozzadini e del Pio, purgando il paese 
da tanta feccia, gli diede la quiete interna, non cessarono i mali 
provocati dalla politica 
estense. Instauratasi ornai 
la lotta della Francia con¬ 
tro Spagna ed Austria, i 
minori stati d’Italia per¬ 
dettero F indipendenza e 
fu loro giocoforza appog¬ 
giarsi a.11’ uno o all’ altro 
de’ grossi contendenti. 

Così Alfonso si mantenne 
stretto a Francesco re di 
Francia finché questo non 
fu rotto a Pavia nella 
memoranda battaglia del 
15 Febbraio 1525; passò 
allora dalla parte di 
Carlo V per abbandonarlo 
tosto che discese il Lau- 
trec co’ poderosi aiuti di 
Francia, periti poi mise¬ 
ramente a Napoli, e per 
unirsi di nuovo alla Lega 
Santa col papa, e finire 
poi per piegarsi a Carlo 
V. Questi, ornai sicuro del 

predominio in Italia e deciso di limitare la signoria dei Papi cir¬ 
condandola d’ altre minori a lui devote o non temute, nella pace 
di Bologna confermò ad Alfonso Modena e Reggio. 

Durante sì travaglioso periodo Reggio ai mali delle civili di¬ 
scordie, di un’ innondazione del 1493, di due terremoti del 1501 
e 1520, della peste del 1505 aveva aggiunto le devastazioni. Seimila 
fanti e quattrocento cavalli condotti dal Duca d’Albania strazia¬ 
rono la montagna nel 1525 e prima di scender alla pianura a 
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deliziarla bruciarono Ligonehio e altre case. Poco dopo sopragiun- 
sero il Lautrec con 2000 cavalli che tutto predò o distrusse, poi 
Frondsberg coi lanzinecchi scesi in Italia per far onta a Cle¬ 
mente VII e tratti dal Borbone al sacco di Roma (1527). Quei 
« Luterani indiscreti e perfidi, non vi fu enormità per infame che 
fosse che non commettessero » e quando se ne andarono, la carestia 
costrinse i poveri a mangiar ghiande e carne d’ asino, e la pesti¬ 
lenza corse e ricorse la contrada per modo che i medici non avendo 
tempo da indossare la toga mostravansi in saio sulla piazza e 
— fu ben peggio - più di settemila persone morirono nella 
sola città (1527-28-. La colpa di avervi introdotta la peste fu data 
alla famiglia Panciroli, perchè tra le prime vittime furono Cate¬ 
rina e Violante, madre e sorella del nostro storico, morte entrambe 
a’ 9 di Maggio del 1527. 

Alla pestilenza seguirono i saccheggi : una banda condotta dal 
colonnello Gaetano torturava i villani chiedendo loro zucchero 
amaro e latte di gallina e si fece pagare dalla città il soldo che 
non le dava Carlo VI Le gride e gli accordi nulla potevano: quelle 
limitavano l’obbligo de’ terrazzani di fornire ai soldati stalla, 
letto, tavola, sedie e tazze:.questi sembrano riguardare schiere di 
monachelle, e non di predoni, tanto sono miti, almeno giudicando 
da quelli fissati dai Pignori d’Obigni e d’Imbrecourt col Comune 
quando transitarono per Reggio nel 1510. 

Di fronte a tanti guai, che sono le luminarie accese nel 1527 
a festeggiare le fortune di casa d’ Este che ricuperava Modena e 
Reggio e comprava Carpi, e le gazzarre per le nozze di Ercole 
principe ereditario con Renata cognata del re di Francia finite 
coll’aprir le carceri a tutti, colpevoli ed innocenti ? Bene indugiano 

i cronisti sull’ incontro a Reggio del Duca con Carlo V, che an¬ 
dava a Bologna a ricevere la corona imperiale da Clemente VII. 
Alfonso (scrive colla solita magniloquenza il Panciroli) fornì di 
reai supellettile il palazzo della cittadella, tutto messo a tappeti 
superbamente ìntessuti d’oro e di seta, dove pose un aureo soglio 
sotto un alto baldacchino pressovi una verga d’ argento in segno 
di render giustizia; 1’ aste sfolgoravano d’ oro massiccio e ne pio¬ 
vevano lussuriosi damaschi in cascate all’ intorno. Vi si vedevano 
non senza ammirazione universale tavole d oro e d argento lavo- 
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rato, tappeti magnificamente operati e tutto il palazzo sfolgorante 
di lusso regale, e grossi panni distesi a difesa del sole adombra¬ 
vano le strade coperte d’ arazzi ». Fatta pur la debita tara all’ oro 
e all’ argento massiccio, certo lo splendore di casa d’Este si rive¬ 
lava al punto che non è da stupire se stranieri, poveri e ladri, sen¬ 
tissero di trovarsi fra noi nel paese della cuccagna e de’ gonzi. 
Questo pensiero avrà avuto Carlo V allorché ne’ pressi di S. Ste¬ 
fano vide Alfonso smontar da cavallo, inginocchiarsi e presentar¬ 
gli le chiavi della città. A tanta bassezza erano giunti i signori 
d’ Italia 1 Di lì a poco la milizia del Frondsberg con una 
torma d’Italiani volti a domare la generosa Firenze passando pel 
reggiano arsero i fienili, vuotarono le botti, rubarono il bestiame, 
bastonarono e ammazzarono gli uomini, stuprarono le donne e — 
nuovo supplizio — ruzzolarono a suon di tamburo alcuni chiusi 
nudi con gatti entro le botti, senza che si movesse un dito a difesa 
di tanti infelici, giacché alle viltà de’ principi rispondeva purtroppo 
quella de’ popoli. A Bologna poi Alfonso giacque a lungo prono 
innanzi a Clemente VII, e non ben perdonato attese la sentenza 
di Carlo V, il quale nel marzo del 1531 gli aggiudicò Reggio e 
Modena come feudi imperiali e Ferrara come feudo papale, purché 
pagasse subito 100000 scudi al pontefice, gliene sborsasse ogni anno 
7000 e levasse 200 uomini d’arme ne’ bisogni della Chiesa. Là lupa 
romana non fu sazia, e agognava già in segreto più lauta preda ! 

Non v’ è forse bisogno di dire che fino dal 2 d’ Ottobre del 
1523 furono comunicati al Consiglio i capitoli concessi dal Duca 
alla città recuperata. Stabilivano che per 10 anni le imposte si 
esigessero a moneta imperiale; che i beni acquistati fino allora 
fossero esenti d’ aggravio; che il sale si vendesse a 12 soldi ; che 
gli uffici venduti per rimediare ai danni della guerra durassero 
altri 4 anni; che la locanda del Cappello nel palazzo comunale 
inferiore, consueta dimora del massaro ducale, fosse in perpetuo 
esente da ogni gravezza; che il reddito della beccheria restasse al 
Comune e l’imposta dei memoriali abolita dai papi si ristabilisse 
per metà; che Rubiera dipendesse da Reggio; che lo statuto de 
majori magistratu fosse confermato, e che il Comune, pagando 
25 scudi d’ oro all’ anno, avesse in livello i diritti dello Stato sul 
canale d’ Enza. Altri patti furono aggiunti poco dopo, sempre a 
beneplacito del nuovo signore. 
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Corsi a pena due anni dalla pace di Bologna Alfonso moriva 
a 31 Ottobre del 1532 lasciando fama di avveduto politico, di va¬ 
loroso capitano, di principe giusto e munifico : a dir vero sotto di 
lui la casa d’ Este toccò il colmo dello splendore, non tanto per 
virtù proprie, quanto per la fortuna de’ tempi e del paese che si 
ornarono di molti fra i più chiari ingegni d’Italia; ma Reggio, 
dati gli ultimi guizzi della vita medioevale nelle tragedie della 
Tvaja e della Cuseina e nella guerra de’ montanari, si assopì, come 
il resto d’Italia, e giacque narcotizzata finché non venne a sve¬ 
gliarla il cannone di Montenotte col rapido balenìo del vecchio 
Comune sotto nome di Repubblica reggiana. 



Prospero Spani - Sepolcro di Ludovico Parisetti 









CAPITOLO TRENTOTTES1MO 

Reggio sotto il governo di Ercole II 


Ercole II. — Le fortificazioni. — Nepotismo papale. — Guerra del 1551. — Reggio 
e Parma. Guerra del 1557. — Pace. — Canossa e le sue vicende. — Guar¬ 
dasene. — Pestilenze e carestie. 

Ercole II, nato da Lucrezia Borgia a’ 4 d’Aprile del 1508, spo¬ 
sato a Renata di Fraucia, vissuto a lungo alla corte di Francesco I 
riportandone idee, costumi e tendenza politica a contrastare alla 



Pianta di Reggio con le fortificazioni - {Da una stampa del Sadeler) 

Spagna e poi all’ Austria il predominio d’Italia quasi sempre con 

scarsa fortuna, fu travolto nelle guerre che funestarono F Italia 
fino al 1559. 
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Prima fu quella sorta per 1’ occupazione del Ducato di Milano 
da parte di Carlo Y nel 1535. Francesco I nominò suo capitano 
generale il conte Guido Rangone di Modena, il quale fatta accolta 
di gente nel ducato vi suscitò apprensioni che indussero i signori 
a fortificare città e paesi grossi secondo le esigenze dell’arte della 
guerra. Perocché, mal resistendo le vecchie cortine e i torrazzi alle 
artiglierie, fu giocoforza alzare le mura, rafforzarle con terrapieni, 
sostituire alle torri i bastioni, nascondere le porte delle città con 
baluardi e rivellini dando ai loro ingressi una forma bassa e a 
gomito, mentre le vicinanze delle terre murate, spoglie d’ alberi 
e di case, erano ridotte a tagliate. 

Questa sorte ebbe Reggio come narrai per disteso in un altro mio 
libro: dirò adunque solo due delle dolorose conseguenze di quelle 
fortificazioni. Esse peggiorarono P igiene della città, serrandola 
entro una cerchia di grosse e alte mura che le toglievano aria e 
libertà, e la spesa ne fu tale, che prostrando la ricchezza publica e 
privata, diede principio a quella decadenza economica, dalla quale 
il paese non si riebbe per lunghissimo tempo. S’aggiunga che 
tante mura e baluardi a Reggio, Guastalla, Correggio e Monteccbio 
non fecero punto sicuro lo Stato dalle invasioni e apparvero spesso 
vana mostra di una forza che nè i principi, nè i popoli del Du¬ 
cato avevano. 

In ben più seri pericoli condusse Ercole il suo paese lascian¬ 
dosi trarre nella torbida politica dei Papi Paolo III (Farnese) e 
Paolo IV (Caraffa) i quali, intesi a formare un principato ciascuno 
alla sua famiglia, traevano profitto delle rivalità di Francia e 
Spagna. Su questa traccia si svolge le vita reggiana. 

Ercole, pur mostrandosi propenso a Francia col dare la figlia 
Anna in moglie al Duca di Guisa, rifuggiva dal romperla con 
Spagna, e perciò andato a Mantova ad incontrare Filippo II, gli 
fu largo d’ossequio e lo abbagliò con lo splendore insuperabile 
delle sue ricchezze. Qui sfoggiò mirabili arazzi, tapeti gemmati, 
tre tavole cariche d’oro e d’argento, che restarono intatte, poiché 
a ben cento convitati provvedeva altro vasellame d’argento : se i po¬ 
veri basivano di fame poco importava 1 Scoppiata adunque la guerra 
nel 1551, Ferrante Gonzaga governatore di Milano occupò di botto 
Brescello, si fe’ cedere Montecchio e Castelnuovo, die’ il guasto 
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alle terre del Reggiano, ne rubò il bestiame, imprigionò alcuni de’ 
nostri e persino Cambio Cambiatori mandatogli ambasciatore a 
Parma e liberato per le insistenze degli Anziani. Gli altri si do¬ 
vettero riscattare con 1800 ducati necessari al Gonzaga per pacare 
le truppe. Ne’ travagli di questa guerra i Parmigiani furono ri¬ 
dotti a tale stremo, che i nostri n’ ebbero pietà e ai 31 Luglio dei 
1551 scrissero loro: Vi offriamo «le facoltà et gli alberghi nostri 
et i conventi et tutto quello che noi siamo buoni a prestarvi per 
salvezza et sicurezza di voi et delle moglie et figlioli et delle bri¬ 
gate vostre » ; e sì che a Reggio non si guazzava! Basti dire che 
il Comune mandando agli invasori 11 carra di pane e 22 di vino 
dichiarava di averli tolti « dalla propria bocca de’ nostri, perchè 
d’ogm vettovaglia noi siamo exbausti »; ma quelli non si com¬ 
movevano e continuavano a rubar anche la legna sulle porte di 
Reggio. Quando finalmente s’ebbe una tregua, Filippo rese ad 
Ercole Montecchio e Castelnuovo e poco dopo anche Brescello col 
patto che non fosse più dato in feudo al cardinale Ippolito d’Este: 
stratagemma forse suggerito da Ercole per incamerare del tutto 
quel propugnacolo. 

Riaccesa la guerra nel 1557 le sorti del Reggiano peggiora¬ 
rono; cbè Ercole lusingato dalla Francia col comando delle fan¬ 
terie, trasse nel suo ducato maggiori sventure. Il cardinale di 
rento, governatore di Milano, mise subito le mani avanti occu¬ 
pando Correggio col consenso di Giberto, Camillo e Fabrizio si¬ 
gnori della terra, poi S. Martino feudo di Sigismondo d’Este, 
onde Ercole, desto al pericolo, corse ai ripari e costrinse gli Spa¬ 
gnoli a cedere S. Martino, di cui smantellò il borgo e distrusse il 
castello. Stava per fare altrettanto di Correggio, ove guastò i mo¬ 
nasteri de’ contorni, quando i principi vennero a patti e licenzia¬ 
rono il presidio spagnuolo (6 Febbraio 1557). Il ripiegarsi delle 
orze di Spagna fu determinato dall’ arrivo in Reggio del Duca di 
Guisa che accompagnava 14000 fanti Guasconi e Svizzeri, 4000 
cavalli e 700 uomini d’arme destinati con quelli del Duca allim- 
presa di Milano. Ercole passò in rassegna, le truppe chiuso in uua 
armatura sfolgorante d’oro e di gemme, seguito da un uomo di 
arme e da un alfiere colle insegne del comando supremo. Vana 
mostra! Il vero padrone, il cardinale Caraffa, sfoderò un breve del 
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papa clie ordinava 1* esercito passasse a Roma per assalire Napoli 
e piantò il Duca lasciandogli pochi Svizzeri. Allora la Spagna rioc¬ 
cupò Correggio con 2000 de’ suoi, le promesse de’ Signori del 
luogo sfumarono; quello di loro che s era dato in ostaggio al Duca 
fuggì da Ferrara; pioggie dirotte guastarono le trincee alzate da 
Ercole per assediare quella terra ; gli Svizzeri partirono per Roma 
a rincorarvi il papa sconfitto, e l’impresa fu abbandonata. Al¬ 
trettanto avvenne allorché Alfonso, principe ereditario, presa Luz¬ 
zara, assediò Guastalla, giacché quando fu aperta la breccia e gli 
Estensi stavano per occupare la città, s interpose il cardinale di 
Mantova e salvò quella signoria a Don Ferrante Gonzaga, che 
1’ aveva poco prima comprata. 

La mala riescita di queste imprese scatenò guai maggiori: i 
contadini di Guastalla e di Correggio e persino i montanari di 
Rossena, spalleggiati dagli. Spagnoli, corsero e saccheggiarono 
orrendamente le terre de’ reggiani; Canolo, la Fossa, Cognento 
andarono disfatte; Cadelbosco arsa; Sassuolo predata dai ladroni di 
Spagna. Quando poi Ottavio Farnese, rottosi con Giulio III, si 
volse alla Spagna e per questa si armò Cosimo di Toscana, lo 
Stato estense si trovò ridotto a mal partito, essendo minacciato 
nella Garfagnana dal Medici, sull’ Enza dal Farnese e sul Po dal 
Marchese di Pescara, che occupata Guastalla con bande tedesche, 
metteva a ferro e fuoco il paese. Le sorti di Francia e d’ Ercole 
peggiorarono ancora quando Emanuele Filiberto ebbe fiaccata la 
Francia nella memoranda battaglia di S. Quintino. Pure Ercole 
non si smarrì e con uno sforzo supremo tenne testa a Cosimo ed 
Ottavio, i quali, stanchi al par di lui di quest’ inutile strage, pie¬ 
garono a consigli di pace. Se ne prese l’incarico quel volpone di 
Cosimo e indusse Ercole a staccarsi dalla Francia restando neu¬ 
trale. il che all’ atto pratico voleva dire passare alla Spagna : dura 
necessità per chi si vedeva abbandonato dalla Lega e stretto da 

tanti nemici. 

Merita di essere qui di nuovo ricordata Canossa. Ottavio Far¬ 
nese assalì i domini estensi nel 1557, occupando Montecchio, e spinse 
le soldatesche di Paolo Vitelli a Scandiano e nelle terre vicine. 
Passato poi l’Enza a S. Polo, ed occupate le Quattro Castella, 
assalì Canossa. Questa già bombardata dai Reggiani nel 1412 si 
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era alla meglio rimessa: ora le sopraggiungeva nuora tempesta. 
Infatti Ottavio piazzati alcuni cannoni a Campo Felice (e ne riman¬ 
gono le traccie) flagellò la rupe e ne fece franare alcuni massi ad 
oriente, aperse una breccia nel castello con quelle palle di ferraccio 
che or si conservano nel museo della rocca e la costrinse alla resa. 
Rimase per poco in suo dominio, chè Ercole rotti gli indugi im¬ 
posti dalle segrete trattative col re cattolico, spinse le sue solda¬ 
tesche a devastare il Parmigiano, mentre suo figlio Alfonso col 
Bentivoglio raccolti 4000 fanti con 4 cannoni riconquistò S. Polo, 
assalì Guardasone e la Torre di Montelupo, ben più difficile e pur 
riuscita impresa. Voltosi quindi a ricuperar Rossena, Rossanella e 
Canossa, mise il Farnese in pericolo d’esser bloccato. Questi fatta 
breve resistenza sloggiò, onde Alfonso ricuperata' Canossa ne re¬ 
staurò il palazzo e ne fortificò le mura. Ma fu questa F ultima 
vicenda guerresca subita dal castello: trasformato in feudo, fu via 
via del conte Bonifazio Ruggieri, che lo ridusse a dimora signorile 
(1570), poi di Ercole e Camillo Rondinelli (1593). Ritornato il feudo 
per poco al Duca, questi ne investì il cav. Paolo Valentini, mo¬ 
denese (1642), dalla linea del quale passò all’ altra di Gian Maria 
Valentini nel 1771 col titolo di conte perduto nel 1796. In questo 
anno Canossa si aggregò alla repubblica reggiana, divenne comune 
a sè nel 1805, poi fu annessa a Quattro Castella (1809), a S. Polo 
(1815) ed a Ciano (1861). Dichiarato monumento nazionale nel 1878, 
fornito di un piccolo e bene' ordinato museo locale, è divenuto 
meta gradita di escursioni e ritrovi geniali. 

Ultima impresa di questa guerra ai confini di Reggio e Parma 
fu la ritirata degli Estensi da Guardasone. Assalito il castello da 
Ottavio Farnese con molte forze, Alessandro Rangone. quando 
vide che non v’era da sperare soccorso, decise d’abbandonarlo 
alla chetichella. Raddoppiati i lanternoni sulle mura, finse di stare 
in guardia e tenne a bada i nemici : poi col presidio scese dalla 
parte di mezzodì nel greto dell’Enza e riparò a S. Polo. 

Alle calamità della guerra s’accoppiavano le pestilenze e le 
carestie. Andato male il raccolto del 1539 lo stajo di frumento 
costò più di tre scudi d’ oro. Ad alleviare la penuria Alberto Pan- 
ciroli, padre della storico, iniziò una colletta sborsando del suo 
100 scudi d’oro e il Comune fece debiti sì grossi che per trarlo 
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d’impaccio furono necessari nuovi balzelli, cui il governatore Bat- 
tistino Strozzi assoggettò anche quelli che godevano privilegio. 
Durante la guerra del 1557 Reggio fu afflitta dai Ferrajoli e 
dal catarro. I Ferrajoli erano Ungheresi barbari fra i barbari; 
a cavallo, armati di tre schioppi, di scudo, di lancia e di corazza 
portavano sotto il mantello anche gli strumenti per acconciar 
l’armi, onde ebbero poi quel nome dal popolo: insomma Zingari 
soldati e predoni. Mentre essi infestavano le campagne, lunghe 
pioggie fecero ammalare molti di catarro. Ricorsero i cittadini al 
Duca, che li ricambiò di parole e ne aocrebbe i guai allorché de¬ 
ciso di limitarsi alla difesa della città, ordinò di portare le inver- 
naglie entro le mura. Mancando bestie da tiro, i soldati stanchi 
di falciar fieno, incendiarono anche i fienili e le case a Cavriago, 
mentre i villani, stipati sotto i portici di città, pativano la fame 
e il freddo. A farla compita sui primi del 1558 il Farnese occu¬ 
pata Scandiano e Mucciatella, fece divergere il canale di Secchia 
ed il Grostolo ad allagare le campagne, onde Reggio fu quasi 
chiusa in un cerchio d’ acque. Crebbe la carestia sulla fine del- 
1‘ anno, onde nel marzo successivo « la comunità fe’ partire li po¬ 
veri per le case de’ ricchi per non sentire alle porte e alle botteghe 
tanta calamità ». Nel 1560 ben 180 persone morivano d inedia, e 
temendosi la peste, si finì per cacciare dalla città i poveri foresi ! 





CAPITOLO TRENTANOVESIMO 

La seconda metà del.Rinascimento 
Antonio Allegri e Prospero Clementi 


Capiscuola. — Il Correggio. — La Notte. — La Madonna d’Albinea. - Il Cle¬ 
mente. Opere del Clemente. — Eossino e Pacchioni. — I chiostri di 
S. Pietro. La Chiesa. — Palazzi. — Tarsie e medaglie. — Antonio Si¬ 
gnorotti. — Alfonso Euspagiari. — Gli avori. — Orefici. — Orologiai. 



Quel periodo che dal declinare del quattrocento va oltre la 
metà del secolo successivo e segna per l’Italia il massimo splen¬ 
dore nelle arti, ebbe la stessa 
sorte anche a Reggio, dove cul¬ 
mina in due uomini: Antonio 
Allegri e Prospero Clementi, di 
diverso valore e di diversa fama, 
cbè il nome del primo batte l’ali 
per tutto il mondo, mentre quello 
dell’altro stenta a varcare i con¬ 
fini dell’ Emilia. 

Mi guarderò bene dal sup¬ 
porre che i miei concittadini 
ignorino il valore e le opere prin¬ 
cipali di Antonio Allegri, detto 
il Correggio, perchè nato in que¬ 
sta terra nel 1494: dirò bensì 
che l’influsso di lui sulla pittura 
fu così profondo che ancora non 
si cancella, e ne rimane sì mi¬ 
steriosa la genialità che affascina 
tutti gli imitatori senza speranza 
di raggiungerla. Purtroppo delle 
opere eh’ egli aveva lasciato ai s .. . . et , ,. „ 

o. ^aterina (Statua del Clemente) 
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Reggiani, la Notte dalia chiesa di S. Prospero è passata a Dresda 
’e la Madonna d' Albinea è perduta o nascosta, onde noi per am¬ 
mirarne il talento dobbiamo o andare a Parma, campo principale 
di sua attività, o vagare per le fredde sale delle gallerie straniere. 

A’ 13 Ottobre del 1522 Alberto Pratoneri prometteva per 
iscritto ad Antonio Leto (nhe così aveva latinizzato il suo co¬ 
gnome l’Allegri) 208 lire di moneta vecchia reggiana, circa 47 
zecchini e mezzo, « per una tavola » nella quale il pittore avrebbe 
dipinta « in tutta eccellenza... la Natività del Signor Nostro ». Il 
quadro, detto La Notte, è un lampo di genio ; dal bambino raggia 
luce sì viva che illumina tutti i personaggi e ne costringe alcuno 
a ripararsi gli occhi colla mano. Chiuso in una ricca ancona 
dorata, della quale il pittore diede il disegno, eseguita con mira¬ 
bile forza, dall’intagliatore, il quadro stette nella cappella de’ Prato- 
neri in S. Prospero fino al l.° Maggio 1640, quando la mano 
rapace di Francesco I lo tolse all’ammirazione di tutti per chiu¬ 
derlo nella sua galleria privata sostituendovi una copia fatta dal 
Boulanger a modo suo. Almeno fosse rimasto a Modena per sem¬ 
pre! Francesco III lo vendette al re di Sassonia ed ora rifulge 
nella galleria di Dresda. 

Sorte peggiore ebbe la Madonna dipinta per la chiesa d Al¬ 
binea, non si sa bene se in tavola o in tela ed incorniciata « in 
una bella ancona » pagata colle offerte di tutta la Diocesi. 

Nel 1557 infierendo la guerra con Ottavio Farnese, gli abitanti 
portarono la loro Madonna a Reggio, che l’accolse processional- 
mente e la custodì in S. Rocco. Tornata al suo posto, vi stette 
fin quasi il 1648, quando Francesco I indusse i terrazzani a ven¬ 
dergliela in compenso di certi loro debiti col Fisco. Così però non 
l’intese l’arciprete, Don Claudio Ghedini, che protestò in forma 
canonica, dichiarando « che per parte sua resisterà e farà di 
tutto per impedire 1’ esecuzione del pensiero ». Ma vennero gli 
sgherri ducali ; il parroco fu relegato a Reggio e la Madonna fu 
portata a Modena. 

Quando il coraggioso D. Ghedini ebbe la libertà dovette ac¬ 
contentarsi d’una copia, probabilmente del solito Boulanger, che 
alcuni credettero-gabellare per opera del divino maestro. Purtroppo 
l’or' naie scomparve anche dalla galleria ducale sui primi anni 
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del 1700; nè d’allora in poi se ne ha più nuova, nè novella. Di¬ 
strutto? Nascosto in qualche galleria? Se un giorno ricomparirà, 
non sarà certo per risalire la verde collina che aveva asceso nel 
1518 fra la letizia del popolo devoto. 

Carissimo ai Reggiani è il nome del loro più illustre scultore : 
Prospero Clementi. A dir vero il suo cognome è De’ Frutti alias 
Sogari, famiglia parmense stabilitasi a Reggio, dove Prospero 
nacque e fu battezzato a’ 10 Febbraio del 1516. 11 cognome di 
Clementi egli assunse più tardi derivandolo dell’avo materno, 
Clemente Spani, padre di Caterina, sua madre, dello scultore Bar¬ 
tolomeo e di Francesco. Ebbe due mogli, due vedove, Costanza 
Montorfani e Caterina Sammartini, che non gli diedero figliuoli; 
ma egli se ne procurò uno, Flaminio, natogli il l.° Settembre 1557 
da Maddalena Cavalli la famosa serva che gli servì da modella 
per le più belle sue statue. Col consenso della moglie egli piu 
tardi lo legittimò, e morendo « addì 25 Maggio 1584 in Venerdì a 
hora una di notte », lo fece suo erede. 

Al nome del Clementi s’intitola quel vicolo che dalla via Stufa 
(Secchi) mette a Borgo Emilio, poiché la tradizione vuole che le 
due case sul lato occidentale fossero sue : e veramente in alcune 
stanze rimangono decorazioni che a lui si possono attribuire. Una 
della prima casa ha mascheroni e fregi ne’ quali sono incastrate 
vere conchiglie : in una stanza a pian terreno dell’altra il soffitto 
è ripartito a grossi riquadri a bugne e negli ovali sono dipinti 
versi del Petrarca, com’era costume del tempo: però il Clementi 
più spesso negli atti figura come abitante in via Francia (ora San 
Martino) della vicinia di S. Pietro, dove aveva officina'e studio in 
un orto e dove lo troviamo nell’ estimo del 1572 colla fa mi glia 
composta di quattro persone e largamente provvista di biada. 

Da chi egli apprendesse l’arte non si sa: probabilmente dallo 
zio materno : alcuno lo dice scolaro di Michelangelo e lo fa per 
ciò andare a Roma. Questa derivazione michelangiolesca, intesa ad 
accrescere il merito del Clementi, proviene da una superficiale somi¬ 
glianza di stile dei due artisti : somiglianza che non esiste nelle opere 
più piccole, che pur sono le più perfette, e quella ravvisata nelle 
maggiori non proviene dal Buonarroti ma dall’ indirizzo che la 
scultura e Michelangelo stesso presero dopo la scoperta di meravi- 
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gliosi modelli dell’ arte greca, nei quali la forza vince la grazia, 
come 1’ Ercole , il Toro farnese, il Laocoonte e le statue del pe¬ 
riodo gallico o di Pergamo. Questa, almeno, è la mia convin¬ 
zione, avvalorata dal fatto che fra i modelli rimasti del Clementi 
figurano « una testa di Laocoonte con le due teste de suoi figlioli 
di giesso ». 

Dell’artista nulla si sa fino al 1544, nel qual anno doveva aver 
raggiunto una bella fama, se fu chiamato a Parma ad eseguirvi, 
sul disegno di Girolamo Mazzola, il mausoleo di S. Bernardo in 
Duomo e il sepolcro di Bartolomeo Prati. Più tardi (1549) fece 
quello del vescovo Giorgio Andreasi che ora s’ammira in S. Andrea 
di Mantova, e scolpì la statua di S. Proculo sulla tomba della 
famiglia Volta in S. Domenico di Bologna, e non già — come si 
credette finora — altra dello stesso Santo da sostituire ad una 
di Michelangelo per 1’ arca di S. Domenico di quel tempio, che, 
rottasi per caso, fu ricomposta e ricollocata nel sito primitivo da 
Vincenzo Bagnoli reggiano, discepolo del Clementi. 

La sua attività si svolse sopratutto in patria, ove il Duomo 
e la Basilica ne conservano l’opere più grandiose : nel Duomo sono 
di lui Adamo ed Èva, S. 'Grisante e S. Daria sulla facciata, Santa 
Caterina nel Presbiterio, i monumenti del Rangone, dello Sfor- 
zani, del Fossa e del Martelli, un Crocifisso d’argento, il taber¬ 
nacolo del Santissimo condotto su una traccia di Lelio Orsi (?) il 
disegno e il modello dell’intera facciata. Le altre sculture del suo 
stile in quella chiesa socio de’ suoi scolari e su disegni di lui. La 
Basilica ha dato stabile riccetto al Cristo crocifero e alla Madonna 
che tiene sulle ginocchia il bambino addormentato sulla croce e 
nella sinistra due pezzi di legno dell’albero d’ Èva e del patibolo 
del Redentore. Questa è forse 1’ unica figura alla quale 1’ artista 
seppe dare un’ espressione drammatica, insolita fra gli adoratori 
della forma plastica del tempo come il Leoni, il Vittoria e altri 
suoi emuli. Opere minori sue o a lui attribuite trovansi nelle rac¬ 
colte publiche e private a Reggio e fuori. Nè trattò egli solo il 
marmo; ma lavorò di stucco un Cristo alla colonna e crocifissi 
d’ argento e bronzo; e molti di que’ splendidi battenti da porta, 
onde era ricca la città nostra, furono opere sue o uscirono 
da’ modelli da lui lasciati: i migliori di casa Parisetti, Turri e 
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Fossa hanno emigrato da tempo, lasciando pochi superstiti a dimo¬ 
strare con qual fine gusto i nostri vecchi ornavano le loro case. 

Così pure passarono a decorare l’ingresso del palazzo ducale 
di Modena le due grandi statue, Ercole e Lepido , da lui vendute 
a Gasparo Scaruffi. Questi le collocò nell’atrio di sua casa: trasfe¬ 
rite nel 1626 ai lati della porta, ove ne restano ancora le due nic¬ 
chie, diedero nome alla via 
delle Statue (ora Cavallotti). 

Lì dovevano restare, poiché 
lo Scaruffi aveva disposto 
che, se mai si minacciasse 
di portarle fuori di Reggio, 
le rivendicasse il Comune. 

Però la moglie d’uno di sua 
famiglia, Claudia Prati, le 
legò al duca Rinaldo (1724) 
che senza proteste del Co¬ 
mune se le portò alla capi¬ 
tale: gran mercè se il suo 
successore non le vendette 
coi capolavori di pittura di 
tutto il Ducato 1 

Del Clementi, come architetto, rimane la parte inferiore della 
facciata del Duomo, e forse qualche portale di palazzi gentilizi; 
nè bastano certo ad assicurargli uno dei primi posti fra gli archi¬ 
tetti del tempo che vide le meraviglie del Bramante e del Buo¬ 
narroti. 

Il suo valore è nella scultura, ed anche qui bisogna fare giu¬ 
dizio differente fra le composizioni piccóle e grandi. Mentre nei 
bassorilievi e nelle statuette come quelle del monumento Sforzani 
e nel Cristo risorto del tabernacolo, l’arte sua ha pochi che lo 
uguaglino per il gusto della composizione e la finezza deri¬ 
vate dallo studio dell’ antichità e dei quattrocentisti (come lo 
zio e il cugino Andrea), nelle maggiori opere l’arte sua si appe¬ 
santisce spesso e indulge all’ incipiente decadenza o trasformazione 
che dir si voglia. Da questo giudizio sfuggono solo il S. Grisante, 
la S. Caterina e la Madonna, splendide prove dell’abilità e dell’in- 
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gegno del maestro, mentre i difetti d’ altre opere trovano scusa 
nella necessità di comporle tutte (meno l'Èrcole) con pezzi di marmo 
che F obbligarono a transazioni 0 lo trassero a mende non 
bevi. E che le sue grandi composizioni già sentissero l’influenza 
del secolo lo prova il fatto che la sua scuola di scultura degenerò 
rapidissimamente, benché si reggesse fino quasi alla metà del 
secolo successivo: basti ad esempio il mausoleo di Orazio Mala¬ 
guzzi compiuto dai suoi discepoli Nicola Sampolo e Giov. Giacomo 
Abbati poco dopo la morte di lui; e se, come taluno afferma, 
l’esecuzione fu « ligia » al disegno lasciato dal maestro, bisogna 
dire guardando quelle figure o meglio fagotti di marmo che gb 
scolari lo calunniarono, come alla vista del busto del vescovo 
Coccapani penso che deb’ arte clementesca quasi più nulla restava. 

Riescirono migliori i suoi discepoli nell architettura, poiché il 
Rossino, che ideò la torre di S. Prospero, e Francesco Pacchioni 
che costruì la cupola della Madonna della Chiara ci lasciarono non 
dubbie prove d’ aver profittato de’ suoi insegnamenti e dell’ esem¬ 
pio di altre opere insigni, e pur quasi ignorate dal popolo, quali 
sono i chiostri di S. Pietro, ridotti a distretto militare. La loro 
costruzione richiama alla memoria Bartolomeo Spani e tutta una 
famiglia d’ artisti reggiani,— i Pacchioni (Leonardo, Pietro, Gio¬ 
vanni, Roberto, Prospero e Francesco). 

Le guerre e le discordie del principio del secolo costrinsero i 
Benedettini ad abbandonare il loro convento fuori di città : stettero 
un po’ di tempo a S. Matteo, poi incerti se convenisse stabilirsi 
nella commenda di S. Stefano o di S. Leonardo, cessero all’invito 
di parrocchiani di S. Pietro, abbandonati del loro arciprete Ber¬ 
nardino Bojardi gaudente in curia di Roma, e dopo molte trattative 
acquisti e permute, assunta la parrocchia, disegnarono di erigervi 
« un notabile monastero » (1520). 

Ne aveva dato il disegno fino dal lo23 Leonardo Pacchioni, e 
Bartolomeo Spani ne costrusse nel 1523 il primo ed elegantissimo 
chiostro. Dopo una sosta la fabbrica fu proseguita verso il 1580 
con un disegno di Prospero Pacchioni, che riformava quello di 
Leonardo, onde sorse il chiostro grande continuato poi da Fran¬ 
cesco nel 1600 e adorno di statue di Bernardo Francesco da 
Lugano, rinnovate ne’ restauri del 1737. 
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La chiesa di S. Pietro, ricordata fino dal 1140 come antica nei 
sobborghi di Reggio, sorgeva nell’area ora occupata dal Distretto. 
Di forma basilicale, a tre navate con altrettante absidi ed altari, ebbe 
una torre disegnata da M.° Pietro de Silvestri (13 Aprile 1447) 
con due campane una delle quali fusa da « Zoane tedesco campa¬ 
naro abitatore di Coreza ». Ma la chiesa, già di « miserabile strut¬ 
tura e negletta » alla meglio restaurata dai Benedettini, fu nel 1588 
demolita per far posto al chiostro grande. Anche l’antico ospedale 
di S. Pietro in Campo Samarotto, permutato con aitri locali a 
S. Matteo (5 Aprile 1513), fu distrutto, e al suo posto e nell’area 
vicina fu eretto il tempio, che tutt’ ora vediamo, su disegno 
di Giulio della Torre bolognese, cui il canonico reggiano Paolo 
Messori aggiunse la sveltissima cupola. 1 monaci avevano anche 
progettato un’altissima torre sul disegno di Andrea Tarabusi (1775) 
e ne gettarono le fondamenta, ma il bel lavoro rimase sulla carta 
e vi resterà forse per sempre. 

D’altri edifizi religiosi (come il convento di S. Chiara Nuova 
presso la chiesa di S. Antonio, ora Ufficio del registro e della 
salina (1545), quello delle Convertite (1557), delle Cinque piaghe 
(1583), di S. Bartolomeo rifatto nel 1500) non è il caso di parlare 
chè non ebbero carattere d’opere d’ arte. Sorsero bensì alcuni 
palazzi gentilizi, come quello che ora serve all’Asilo infantile, 
decorato di meravigliose terrecotte, e quelli degli Scaruffi, de’ 
Fontanella, del Buini, dei Brami, dei Prini ecc., iniziati quando 
la fortuna economica sorrideva a tante famiglie e rimasti tutti 
incompiuti al sopravenire della miseria in Italia. 

Questo febbrile rinnovarsi dell’edilizia s’accompagna al ricordo 
di qualche architetto. Un Giovanni Maria Buspagiari col figlio 
Domenico fabbricò la chiesa di S. Prospero degli Strinati (1533); 
Orazio Perucci (1548-1624) che scrisse Le porte dell’ architettura 
rustica, e al quale il figlio nell’epigrafe postagli in S. Prospero 
assicurava fama immortale, architettò e dipinse moltissimo, ma 
delle sue opere non rimane quasi traccia, come non si sa dove 
sia finito quel « disegno della pianta di Reggio con le misure 
secondo la sua fantasia » che Alessandro Tomasoni mandò a Fer¬ 
rara nel 1552. 

Accanto alle arti maggiori fiorivano quelle della tarsia, delle 
medaglie, degli avori e dell’oreficeria. 





330 


CAPIT0I-.0 TRENTANOVESIMO 


Della prima poco rimane nelle chiese minori, e ben poco ci resta 
dell'arte della medaglia fiorita in grazia della zecca più che mai 
operosa in questo tempo nel quale gettò sul mercato tanta parte 
della ricchezza paesana in monete d’oro, d argento e di lega. Alla 
zecca si collegano i nomi di Gasparo Scaruffì e di tutta una famiglia 
d’artisti : i Signoretti. Venuto fra noi nel 1553 Pastorino Pastorini 
da Siena, il migliore medaglista del tempo, portò nelle monete 
nostre nuovo indirizzo e trovò due emuli in Antonio Signoretti e 


Alfonso Ruspagiari. 

Cinque de’ Signoretti appajono quasi nello stesso tempo come 
orefici e zecchieri: Alberto, Antonio, Bernardino, Francesco Maria 
e Nicolò; però è Antonio in prima linea nella 
storia della medaglia, ed a lui ne’ miei studi 
sui medaglisti reggiani ho attribuito i ri¬ 
tratti di Costanza Boschi, Gabriele Lippi, 
Giulio Pratoneri e Isabella Riario segnate 
S. mirabili esemplari di quest’ arte ancora 
fiorente benché volta alla maniera. Saggia¬ 
tore, poi maestro e conduttore della vecchia 
zecca di Reggio (1553-71), della nuova di 
Novellara (1559) e di Correggio (1569) il Signoretti ci dà una serie 
di monete ricercate ancora per rarità e pregi d esecuzione. Pur- 



Francesco Farolari 
(Medaglia). 


troppo egli fu P ultimo che tenne la zecca di Reggio, che sotto 
di lui diede gli estremi e più vistosi suoi lampi ne’ pezzi da 10, 
da 2 e da 1 scudo d’oro e negli scudi e mezzi scudi d’argento: 
come se avesse raggiunto l’apice della fortuna : toccava invece la 


fine ! 

Il Signoretti fu superato nell’arte della medaglia da Alfonso 
Ruspagiari. Di lui diede per primo poche notizie il Tiraboschi, 
dicendolo erroneamente maestro dello scultore Pietro Ancini, e 
ricordando che nella sua famiglia si conservava la serie degli esem¬ 
plari delle sue opere. Purtroppo queste sono andate disperse, e 
forse la fama di lui sarebbe perita, se non 1’ avessi rinfrescata 
traendo dagli archivi le notizie della sua vita e dalle raccolte la 

riproduzione delle sue medaglie. 

Alfonso Ruspagiari figlio di Tomaso fu battezzato a Reggio 
a’ 28 di Luglio del 1521. La sua famiglia raggiunse la nobiltà 





LA SECONDA METÀ DEL RINASCIMENTO 


331 


dieci anni dopo (7 Luglio 1531) per merito di Lazzaro, com¬ 
missario dell’esercito cesareo. Niuna meraviglia quindi che Alfonso 
comparisca ventenne fra i reggitori del Comune e vi rimanga per 
13 anni con altre cariche publiche : di conservatore degli statuti, 
di giudice delle vettova¬ 
glie, di soprastante alla 
zecca nel 1571 ed ai la¬ 
vori del ponte sul Cro¬ 
stalo sulla via Emilia e di 
presidente del Monte di 
pietà. Qui la fortuna 
l’abbandona: poiché, mu¬ 
tato l’ufficio di presidente 
in quello di tesoriere e 
depositario collo stipendio 
d’ uno zecchino al mese, 
vi perdurò fino al l.° 

Maggio 1575. Allora chiese 
ed ottenne di nominarsi 
un procuratore, poi ad un 
tratto, per dissapori non 
ben chiariti coi capi del pio luogo, che gli negavano forse anche 
quel magro compenso, rinunciò all’incarico e protestando in una 
lettera piena d’amarezza di avere difeso « i denari de’ Poverelli 
di Chnsto » e d’ attendere giustizia del suo sindacato, muore 
un anno dopo forse di crepacuore. Una delle sue quattro figlie, 
Isabella, ne difese la memoria con sì mirabile tenacia che co¬ 
strinse il Comune a riconoscere la generosità e l’onoratezza del 
padre suo. Egli uomo pio aveva tradotto dallo spagnolo libri 
ascetici, se pure non ne fn 1’ autore : ma la sua fama è tutta di 
medaglista, e le sue medaglie segnate A. R. riproducono la sua 
effigie, quella di Lucia Ruspagiari sua cognata, di Alessandro 
Ardenti, di Camilla Ruggeri e di alcune incognite bellissime. Oltre 
i suoi due autoritratti, uno de’ quali nel civico Museo e l’altro 
nella mia collezione e nella modenese, rimangono di lui splendidi 
esemplari ne’ musei di Modena e nel gabinetto delle medaglie alla 
Biblioteca nazionale di Parigi, d’onde li riprodussi per rivendicare 
alla gloria 1’ artista reggiano 



Alfonso Ruspagiari (Medaglia autoritratto) 
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Della lavorazione degli avori sappiamo solo che sulla fine del 
500 fiorì in Reggio e nel secolo vsuccessivo divenne un ramo di 
industria pregiata e lucrosa, massime dopo i grandi pellegrinaggi 

alla B. V. della Chiara, della 
quale le immagini e persino gli 
altari furono riprodotti in mille 
guise e diffusi per tutte le terre 
dell’alta e media Italia. Ebbene, 
in tanta copia di scultori d’avo¬ 
rio pochi se ne ricordano: un 
Alessandro Vasco ni, un Carlo 
Ruini e un Paolo Brozzi o Rozzi 
(come sta scritto in una nota di 
sepoltura in S. Domenico del 
1695) sono poco più che semplici 
nomi d’ una schiera sì larga di 
cultori di una delle arti più geniali e signorili. 

Sorte peggiore toccò all’arte degli SperoDaj : negli scrittori ita¬ 
liani si ricordano gli speroni fabbricati a Reggio, ma finora niuno 
sa indicare un artista o un lavoro di questo genere. 

Abbondano invece i nomi degli orefici, mentre scarseggiano le 
loro opere. Un Luca Ferrari lavorò a lungo per la Cattedrale 
(1567-93), Pompeo e Pqolo 
Melli lasciarono ne’ loro 
registri memoria di mol¬ 
tissime opere eseguite per 
le chiese e i privati qui 
e fuori, ma non saprei 
indicarne una importante 
che loro si possa asse¬ 
gnare; come dei lavori 
de’ Signoretti, di Giovan 
Maria Zarbajo e di Pier 
Giacomo Zanelli rimane 
poco più che il ricordo 
ne’ registri delle chiese 
maggiori. 




Camilla Ruggeri (Medaglia àe\ JRu- 
spagiari ). 
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L’arte degli orologi si mantenne per la gloriosa tradizione de’ 
Raineri. Due di questa famiglia, i fratelli Gian Lodovico e Lionello, 
costruirono un orologio publicó più grande ed ingegnoso del-primo 
guastatosi nel 153G. 11 contratto del 2 Giugno ce lo descrive 
con un meccanismo di figure (angelo, re Magi, Madonna col putto 
ecc.). La bella macchina durò fino al secolo scorso, quando il ge¬ 
suita Pietro Bonacini costruì quel volgare orologio che tuttora ci 
indica come tutto passi a questo mondo. La stella, gli angeli, i 
re Magi,-il bambino e la Madonna finirono in un solaio, mentre 
conservati, nel Museo o rimessi al posto sarebbero un’ attrattiva 
più singolare dei Mori di Venezia. 

Fabbricatori non meno ingegnosi di orologi furono i Parolari 
alias Sforzani. Uno di loro, Cherubino, lavorò a lungo in curia a 
Roma e per Carlo V : toccata P agiatezza venne a morire in patria. 
Il monumento erettogli a sinistra di chi entra in Duomo colle tre 
gentili statuette e colla grande clepsidra ne rammenta il nome e 
la fama ai concittadini. Così non fu di G. B. Canobio, sì caro al 
Reggimento di Bologna per « la peritia et sufficentia in regolare 
et giustare horologii ». Il suo nome resta solo in una lettera del 
23 Ottobre 1561 con la quale i Quaranta chiedevano libertà di 
servirsene ad Alfonso II che lo richiamava in patria. 



Statue in legno dell' orologio del secolo XVI 
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Pittori del secolo XYI. - L’arte della seta. 


Bernardino Zacclietti. — Giovanni Gerola. — Belio Orsi. Ra&aellino Motta. 
— Pittori minori. — L’arte della seta. 


La grande figura del Correggio adombra quella de’ pittori reg¬ 
giani, come Bernardino Zacchetti, Giovanni Gerola, Lelio Orsi e 
Raffaello Motta, che per tutto il secolo tennero viva l’arte loro 
fra noi. 

Lo Zacchetti, della famiglia che aveva dato in Taddeo un va¬ 
lente orefice e zecchiero, fu di tale valore che Michelangelo 1 ebbe 
caro, e di lui e di Giovanni Trignoli, pure reggiano, si valse nel 
dipingere la cappella Sistina. La notizia di questa cooperazione 
data per primo dall’ Azzari e non creduta, ora è certa, ed è pure 
certo che que’ due non furono semplici garzoni, ma collaboratori, 
tanto che Giovanni Michi a’ 28 Settembre del 1510 scriveva al 
grande maestro : « chontinuo Giovanni e Bernardino sono dietro 
a ritrarre e per questo vi fanno honore e voglionvj bene e a 
voi si rachomandano ». Questa famigliarità continuò fino alla morte 
di « Bernardino e Zoane, ambi due pictori de Rezo » poiché 
« Maestro » Giovanni scriveva ancora a 27 Agosto 1520 a Miche¬ 
langelo : « Bernardino et io se raccomandiamo et sempre cum affe- 
ctionato amore.... siamo prompto in ogni sua causa servirelo: et 
altro non desideramo se non di farne eosa vi piace et sia grata ». 
I due pittori poi furono legati da sì stretta amicizia che il Tri¬ 
gnoli, testando a’ 7 Ottobre 1520, lasciava erede lo Zacchetti, e 
questi, sparsa la notizia a Reggio che quegli era morto a 
Roma, ne adiva la eredità. Niun’ altra notizia abbiamo di maestro 
Giovanni, nè alcuno finora sa indicare un’opera dovuta al suo 
pennello. 
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Non cosi dello Zacchetti. Egli dipinse a chiaroscuro nella, 
volta di S. Sisto a Piacenza, a Roma nella sagristia di S. Pietro 
in vinculis un fregio a mosaico, e nella cappella di S. Elena il 
vólto pure a mosaico con molto artificio ed arte. Di lui in 
patria si conservano due dipinti in tavola ; uno nella chiesa, 
P altro nella sagristia di S. Prospero. Il primo consta della 
figura di S. Paolo nella pala, del Padre Eterno nel timpano e della 
conversione del santo nella predella; il secondo reca le imagini 
di S. Bernardino, S. Andrea apostolo e S. Catterina. Dopo le spo¬ 
gliazioni sofferte dalle nostre chiese, il S. Paolo è forse il miglior 
quadro rimasto, tanta n’è la semplicità e la vigoria del disegno e 
del colore. 

L’ancona che l’incornicia, forse disegnata dal pittore, sviluppa 
il motivo architettonico della pala, e probabilmente sono dello 
stesso Zacchetti due bassorilievi in stucco nei peduzzi della cornice 
( se pur non sono copie abilmente sostituite agli' originali in 
bronzo!). Lascio disputare ad altri se lo Zacchetti seguisse Raf¬ 
faello o Michelangelo; a me pare che seguisse sè stesso, e non 
sarei alieno dall’ assegnare a lui la Madonna che nel Museo del 
Castello Sforzesco di Milano è ascritta al Correggio, se non sapessi 
che le attribuzioni sono tanto facili quanto per lo più cervellotiche: 
ma basta il S. Paolo a metlerne P autore in prima fila e meritar¬ 
gli uno studio accurato e profondo fra i cooperatori di Miche¬ 
langelo. 

A Giovanni Gerola, vissuto fino al 1557, si fa gran merito di 
essere stato allievo del Correggio. Però delle tante opere che di¬ 
pinse a fresco a Reggio non rimangono più che i frammenti del 
cornicione del palazzo Cerretti, custoditi nel Museo, e qualche 
scena a chiaro scuro in una stanzuccia di quella casa; ma la 
larghezza della composizione, la forza del disegno e la vivenza del 
colorito sono tali che qualcuno non si è peritato d’attribuire 
que’ frammenti allo stesso Allegri. 

Se la fama dello Zacchetti e del Gerola stenta a battere l’ali, 
si mantiene alta quella di Lelio Orsi, quantunque de’ molti dipinti 
a fresco e ad olio e de’ disegni suoi si conservi ben poco. Nato a 
Novellara il 23 Giugno 1511, era ancor bambino quando Antonio 
Allegri andò a trescarvi il gabinetto destinato a Costanza di 
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Giberto sposa nel 1518 ad Alessandro Gonzaga. Si dice che quelle 
pitture l’innamorassero dell’arte, ch’egli studiò a Reggio forse 
sotto quel Bernardino Orsi suo parente, del quale resta una bella 
pala presso i canonici del Duomo. Le prime notizie di lui riguar¬ 
dano certi archi di trionfo da lui dipinti con Nicolò Patarazzo ed 
altri nel 1536 per la venuta a Reggio di Ercole II. Nel 1544 dipinse 
a chiaroscuro la torre dell’orologio, ma due anni dopo minacciato 
d’essere involto nel processo contro Mario Fontanella, che aveva 
ucciso a tradimento Gian Paolo Bojardi in casa del cavalier Ce¬ 
sare Fontanella, si mise al sicuro a Novellara, dove poi visse 
quasi sempre e dove lavorò a lungo per quei signori, per le chiese 
e per i privati, andando solo a Venezia per breve tempo nel 1553 
e un po’ più a lungo a Roma (1554-55). Della sua attività quasi 
innumerevoli sono i ricordi: eppure di lui, che la lapide postagli 
sulla tomba nella chiesa dei Carmelitani dice grande nell’architet¬ 
tura, più grande nella pittura ed ottimo nell’ornato, ben poco 
rimane e delle molte opere ». lui attribuite, pochissime son certe. 
A Reggio di lui erano un .Giobbe nella chiesa del Carmine, un 
S. Francesco di Paola in S. Bernardino, una Natività nel Corpus 
Domini, un <S. Girolamo in S. Maria. Alcuno dice che diede il 
disegno per l’altare del Sacramento in Duomo, e disegnò quella 
Madonna della Gliiara , che poi il Bertone tradusse a fresco; a lui 
si attribuiva anche la Madonna del Rivellino e il S. Giacomo Mag¬ 
giore che dalla chiesa omonima distrutta è passato nella nuova 
parrocchia di S. Croce extra muros. Raccolte private gli assegnano 
un disegno, un bozzetto ad olio e un quadro dell’ Annunciazione 
derivato dal Gesù nell’orto del Correggio. 

È adunque poco più che un nome per noi Reggiani Lelio Orsi, 
e lo è affatto Raffaellino Motta, poiché dell’opere sue in patria non 
rimane forse che un S. Francesco dipinto sulla lavagna, che ri¬ 
produco. 

Raffaellino nato nel 1550 a Codemordo in una casuccia che 
ne porta in fronte il nome, da Pietro muratore, visse a pena 27 
anni; ma in sì breve vita fece meravigliare tutti per l’alacrità 
dell’ ingegno, la prontezza dell’esecuzione e la bellezza del disegno 
e del colore. Avendo mostrata da fanciullo vocazione all’arte, il 
padre per consiglio di Alfonso Ruspagiari lo pose sotto la dire- 
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zione di Lelio Orsi, che se ne servì nella decorazione di alcune 


case a Novellara. Dopo aver per poco lavorato a Guastalla, tornò 
a Reggio e vi dipinse, in Campo Marzio, la facciata d’ una casa 
« ove nel mezzo si scorgeva una bellissima figura della pace. e 



di sopra una caccia d’uo¬ 
mini e d’animali industrio¬ 
samente posti ». È inutile 
dire che quell’affresco è 
scomparso, come sono pe¬ 
rite tutte le facciate di case 
dipinte da lui a Roma, ove 
fu condotto da Francesco di 
Volterra, architetto di Don 
Cesare Gonzaga, che lo co¬ 
nobbe a Guastalla. Restano 
bensì a Roma e nei dintorni 
quadri ad olio e qualche 
affresco riparato dalle intem¬ 
perie; e fu appunto a Ca- 
prarola eh’ egli, chiamatovi 
a dipingere il palazzo del 
Cardinal Farnese, suscitò 
1’ invidia di Giovanni de’ 

Vecchi, il quale si diede a tormentarlo in sì fatta guisa che il gio¬ 
vane si partì di là e sotto il sole cocente tornossene a Roma, ove 
colto da insolazione morì. Così la leggenda, ma egli morì nel Maggio 
del 1578, un anno dopo quell’ insolazione, ond’ io credo che egli 
- non troppo sobrio e regolato — abbia finito come il suo omo- 


Raffaeli ino Motta - S. Francesco ( Proprietà 
del Prof. Carlo Casali). 


nimo immortale. Sul suo sepolcro fu scolpito questo distico: 


Raphael alter eras: cum ne succumberit Arti 
Natura , immitis Mors juvenem rapuit. 

(Eri un altro Raffaello: perchè Natura non fosse vinta dall’Arte, 
la morte crudele ti spense giovane). — Un altro Apelle era stato 
detto anche il Gerola: se così eccellenti furono l’uno e l’altro, bi¬ 
sogna rimpiangere la sorte di Reggio, che ne ha serbato poco più 
che la memoria. 


2t 
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Altri pittori quasi obliati ebbe Reggio in questo tramonto del 
Rinascimento. 

Pomponio, figlio dell’immortale Correggio, rimasto orfano del 
padre a 12 anni, apprese da altri la pittura che esercitò in patria, 
a Parma, Modena, Correggio e Reggio con sì poca fortuna che 
forse ne fu indotto a consumare il retaggio paterno. Nulla di lui 
più rimane a Correggio e nè meno a Reggio, dove si stabilì dopo 
il 1548, acquistò la cittadinanza nel 1535 e dipinse a fresco nel 
1532 una pala e una stanza nella casa di Gabriello Calcagni nella 

vicini a di S. Raffaele. 

Un Parigi Cappelletti ci aveva lasciato in S. Agostino un 
quadro (S. Nicola da Tolentino) con una gloria d’ angeli meravi¬ 
gliosa che il parroco ha relegato in sagrestia; altri più barbaro 
l’aveva dimezzata (1690). Un Antonio Pirondi aveva scritto il suo 
nome colla data del 1530 sotto un quadro della Vergine coi SS. 
Francesco, Rocco e Sebastiano nel capitolo delle monache della 
Misericordia, ma bravo chi lo saprà pescare, che quelle suore 
andarono a Carpi nel 1783 ed il quadro chi sa dove è finito. Un 
Gianantonio De Morosiis ci è noto per alcuni lavori eseguiti a 
Parma (1508-23), come un Jacopo Scardovi per aver concorso al 
restauro dell’arco di Costantino a Roma. Un Antonio Bernieri, 
nato a Correggio nel 1515, allievo dell’Allegri e miniatore di grido 
dopo aver vissuto a luDgo a Venezia, venne a morire in patria 
poco dopo il 1563. Ma chi sa indicarci qualche lavoro uscito dal 
suo delicato pennello? E chi sa darci notizie, cercate invano nel 
1910 nel nostro archivio da uno studioso tedesco, di Panfilo Quin 
tavalle vissuto dal 1510 al 1560? Se ricordo in questa storia tanti 
nomi quasi obliati d’uomini che pur furono di valore, gli è quasi 
per vincere, ravvivandone la memoria, la crudeltà della loro sorte. 

Una industria, che ha molta attinenza colla pittura, sorse a 
punto nel pieno della fioritura di questa a Reggio : 1’ arte della 

S6tcl. 

L’avevano preceduta la coltura del gelso e del baco, quando 
ai 2 d’Agosto del 1502 mastro Antonio « sedajolo da Zenua » si 
presentava agli Anziani con una lettera di Lucrezia Borgia da 
pochi mesi duchessa di Ferrara, che lo raccomandava caldamente 
come quegli che ambiva prendere dimora a Reggio ed esercitarvi 
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ed insegnarvi l’arte della seta, tenuta a lungo e quasi dappertutto 
nel massimo segreto. 

Gli Anziani accolsero con favore la proposta e nel breve spazio 
di sette anni l’arte bella trionfò degli ostacoli che gli statuti e i 
pregiudizi sociali le opponevano. Lo statuto del 1500 vietava ad 
ogni donna di portare « in casa propria nè in altra nè fuori vesti 
o altro abbigliamento, non d’oro, non d’argento, non di seta, non 
di panno d’oro o d’argento, nè ricamate nè dipinte ». Leggi non 
meno severe imponevano anche agli uomini modesto vestire; ma 
si faceva a gara nell’ eluderle, e 1’ attrattiva dell’ arte nuova e i 
guadagni che faceva balenare inducevano anche i nobili a non 
spregiarla, onde le donne usavano scaldare nel loro seno il seme 
prezioso e gli uomini accudire alla filanda, all’ aspo e al telaio 
della seta. 

Le leggi suntuarie del 1531, del 47 e del 50, e le riforme del 
costume imposte dal Concilio di Trento mutarono non la fattura, 
ma il gusto, e si continuò a tessere ed a sfoggiare nelle feste pri¬ 
vate e negli spettacoli publici, sempre più sontuosi, i prodotti della 
industria serica reggiana. I velluti bianchi, le tele trasparenti di 
argento, i drappi di seta vergati d’oro, i damaschi e le sete intes¬ 
sute di stelle d’argento, eseguiti dai nostri setaiuoli sui vaghi di¬ 
segni preparati dai pittori più geniali, valicarono i confini d’Italia 
e verso la fine del secolo (1581) si diffusero in Germania, Francia, 
Fiandra e Spagna procacciando lustro e ricchezza alla città per 
modo che, al dire del cronista Rubini, questa parve giunta al col¬ 
mo di ogni prosperità. 



Modello di Reggio fortificata (P. Clementi 
€ F. M. Signor etti). 





CAPITOLO QUARANTUNESIMO 

La drammatica 


Prime azioni drammatiche. - Malatesta Ariosti. - Pietro Scarderà. - Gabriele 

Bombasi. — Gabriele Zinano. — Alessandro Miari. — Flaminio Malagnzzi. 

_ Pastorali. — Intermezzi. — Musica drammatica. Scena. Teatro. 

— Clandio Merulo. 

Col Rinascimento rifiorisce anche il teatro. 

Nell’età di mezzo la- drammatica, rifugiata nelle chiese, ebbe 
per temi la storia e le leggende sacre. Quando più tardi 1 giullari 
la portarono nelle piazze e ne’ castelli, e, fatta oggetto di studio, 
uomini e donne gentili l’introdussero ne’ palazzi de’ signori e in 
veri e propri teatri, essa continuò a far capolino nelle chiese per 
opera delle compagnie, e monache ed educande non l’abbandona¬ 
rono mai del tutto. 

Reggio poi ebbe sempre una singolare predilezione al teatro: 
guerre, discordie, pestilenze, carestie passavano come turbini nella 
sua vita; ma, fattosi appena il sereno, si tornava alle giostre, ai 
trionfi, ai drammi, alle tragedie, agli intermezzi, alle mascherate 
ed ai balli nelle piazze e nelle strade, nelle chiese e ne’ palazzi. 
Non fu quindi scarso il concorso che Reggio diede allo svolgimento 
dell’ arte drammatica, nella storia della quale, se il Bojardo e 
l’Ariosto hanno già un posto, altri pure meritano di non esservi 
dimenticati. A Reggio fu scritta la prima tragedia in italiano, la 
Pamphila, dal pistoiese Antonio Cammelli nel 1499, e Nicolò da 
Correggio fu autore del Cefalo ancb’esso recitalo a Ferrara, come 
il Timone del Bojardo e i Suppositi e la Scolastica dell’ Ariosto, 
poiché Ferrara attraeva a sè uomini ed opere lasciando alle città 
minori d 1 imitarla. 

Quando nel Luglio del 1453 Borso fece con gran pompa il suo 
ingresso a Reggio, Malatesta Ariosti, elegante poeta latino, scrisse 
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un’allegoria drammatica, della quale alcune sue lettere e le pro- 
vigioni ci ricordano lo svolgimento ed i versi. Egli prescrisse che 
le sue rime fossero recitate « con franchezza ardire e gravità » e 
non con una « pronunciatione trista e da orbi »; che a ciascun 
attore si desse solo la sua parte e vestisse ed agisse in modo con¬ 
forme al suo ufficio. Gli angeli, S. Prospero, la Giustizia, alcuni 
naviganti, un unicorno « staturae unius asini argenteatus » 
S. Pietro, il diavolo, 1 imperatore, il paradiso ecc. accompagnavano 
il principe lungo tutto il tragitto, recitando versi e facendo rive¬ 
renze e segni di gioja. Era T infanzia dell’arte drammatica, infanzia 
durata a lungo se, al passaggio di Carlo V per Reggio al 1° Maggio 
1550, le Gesta di S. Socco, recitate dalla compagnia del Santo, 
parve tale spettacolo che trasse una folla di forestieri. Anche 
qui una vestale usciva da una nube per recitare un prologo, una 
battaglia s’impegnava intorno a un castello, e in ultimo un finto 
elefante stupiva tutti simulando i movimenti d’ uno vivo. Di poco 
diversi furono « la felice vita e gloriosa morte di S. Nicola da To¬ 
lentino » recitata in S. Agostino, e « la tragedia dei nostri protet¬ 
tori SS. Grisante e Daria » che non si potè recitare in publico 
« pel disturbo dei soldati ». 

Autore di questi drammi era stato il canonico Pietro Martire 
Scardova, preceduto da un giovinetto di quattordici anni, Guido- 
baldo Ruggeri, che nel 1513 fece recitare in Urbino una sua com¬ 
media, e da Giovanni Scandianese autore di molte produzioni 
teatrali (1516-82). Lo Scardova scrisse, a dir suo, « molte leggiadre 
commedie e fecondissime composizioni da far invidia ad ogni altro 
bello e dotto stile » come L'8 troppo (1550), La Nave ed il Cor- 
nacchione (1553). Nato forse a Brescello nei primi del secolo, e 
già canonico nel 1521, perdurò nell’ amore della drammatica re¬ 
candovi nuovi elementi : nella Nave la scena si svolge sulla tolda, 
e nel Cornacchione v’è già la tela che il Tasso con arte più fina 
svolgerà nell’ Aminta. Avendo poi lo Scardova, spirito bizzarro, 
suscitate le beffe col prendere per insegna un 8 Troppo, si sentì 
in obbligo di spiegarla in un libro, rivelando che voleva dire: Arno 
Ottavia troppo: una Ottavia incognita, ma non del tutto ideale. 

Altro scrittore e precettista drammatico fu Gabriele Bombasi, 
uno degli uomini più in vista del suo tempo. Parente dal lato 
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materno dell’Ariosto, marito d’una Zoboli, Giulia, amico del Cle¬ 
menti, del Guarini e del Tasso, accademico de’ Trasformati tenne 
importanti uffici alla corte di Ottavio Farnese, che gli affidò l’edu¬ 
cazione del nipote Odoardo, poi cardinale, e un’ambascieria a 
Venezia. Oltre T Alidoro, del quale celebrò in prosa il Trionfo, 
scrisse una Lucrezia romana perduta e forse un dramma pastorale. 
L 'Alidoro è tragedia condotta sull'orme delle greche pur con qual¬ 
che elemento nuovo, onde fu paragonata all’ Edipo : messa poi m 
scena con ricchissimo apparato e detta con garbo il 2 Novembre 
1568, per la venuta della duchessa Barbara d Austria, fece piangeie 
le ninfe del Crostalo e le dame della corte ferrarese. 

S’inspira, oltre che all’amore, alla guerra col Turco VAlme- 
rigo scritto nel 1590 e rifatto poi col nome di L' Americo nel 
1627 dal suo autore Gabriele Zinano, che lo dedicò a Caterina 
d’ Austria di Savoja eccitandone il padre « a far vendetta del 
Cristianesimo offeso », mentre il poeta aspirava a più modesta for¬ 
tuna: « ad aprirsi la strada alla tanto desiderata servitù della 
Duchessa ». Riboccante di casi strani, di fughe e di tradimenti, la 
tragedia finiva, com’era costume del tempo, in un mare di sangue. 
Del pari romantica e sanguinaria è II Principe Tigridoro (lo91) 
di Alessandro Miari, il quale si profuse poi in liriche e pastorali 
seguendo l’andazzo dei faciloni, che sull’orme del Lopez de \ ega 
e di Luca Giordano, scrivevano un dramma o dipingevano un 
quadro in meno d’una giornata. 

Di precoce ingegno si mostrò Flaminio Malaguzzi figlio di 
Annibaie, morto a Padova a soli 15 anni nel 1552, ma già eru¬ 
dito nelle lettere greche e latine e nel diritto civile. Egli sciisse 
nel 1551 una commedia, la Theodora, che fu pubblicata, forse ritoc¬ 
candola, solo nel 1572: è la sola composta da un reggiano sceneg¬ 
giando a più vivi colori figure secondarie, come il villano, la 
serva e il ragazzo. 

Più larga messe abbiamo di pastorali, d intermezzi e simili 
forme drammatiche. Dieci egloghe scrisse in latino il Bojardi, poco 
lette a’ dì nostri, ma ben note ai contemporanei perchè avvivate 
dai ricordi di luoghi e persone nostrane. Dieci pure ne scrisse in 
latino Dionigio Ruggeri, pubblicate nel 1524 sotto il nome di Pa¬ 
storia da suo figlio Basilio; e non sono le uniche poesie di questo 
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fine cesellatore di versi, chè di lui ci restano epistole, epigrammi, 
inni sacri ed una Silvata nei manoscritti messi in salvo dal conte 
Giuseppe Turri per la nostra Biblioteca comunale, mentre della 
Pastoria sappiamo soltanto il titolo, essendo irreperibile la stampa 
fattane in Bologna da Anseimo Giaccarella. 

Fecondissimi scrittori di poesie furono pure Tito Giovanni 
Scandianese, lo Zinani e il Miari. Il primo a 18 anni fece recitare 
una sua commedia con so¬ 
lennissimo apparato nelle 
nozze del conte Guido Ran- 
gone (1536) e lasciò inedite, 
ed ora perdute, egloghe e 
composizioni varie. Degli 
altri due, reputati aquile e 
che furono semplici imitatori 
del Tasso e del Guarini, lo 
Zinani nelle Meraviglie d'a¬ 
more, e il Miari nella Caccia, 
nel Vociferante o metamor¬ 
fosi amorose e nel Mauri- 
ziano, possiamo dire che 
navigarono nella torbida pa¬ 
lude che doveva finire nella 
sonnifera Arcadia. A noi 

può interessare il Mauri. Claudio Merulo da Correggio 

siano solo perchè descrive 

la villa cara all’Ariosto, ove doveva recitarsi al ritorno d’Orazio 
Malaguzzi dall ambascieria di Spagna, e, morto costui improvvi¬ 
samente, fu edito nel 1584. 

Gl’intermezzi, che interrompevano i lunghi e talora noiosi 
drammi, aprirono la via al ballo ed alla musica. A dir vero i 
quattro dialoghi in dialetto reggiano che F. Thomaso Scandianese 
interpose agli atti della sua sacra rappresentazione, Coronazione 
del re Saul, appartengono piuttosto alla farsa, perchè berteggiano 
uomini del volgo e villani. S’intessono invece di fatti mitologici, 
scritti da accademici reggiani, gl’ intermezzi del Vociferante, che fu 
preceduto da un'Introduzione, nella quale Reggio in abito guer- 
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riero canta con Apollo le lodi de’ suoi cittadini celebri nelle let¬ 
tere e nelle arti, e che si chiude colla Sentenza amorosa , che 
Amore detta colle sue leggi fra due schiere di Naiadi del Crostolo 

e del Rodano. 

Sono poi -vere coreografie le figure dei Quattro elementi che 
tanto concorsero al successo dell'Acoro, poiché esse, dopo avere 
meravigliato lo spettatore collo sfarzo delle vesti, della luce e della 
scena, scomparivano senza proferir parola. 

La musica, sempre cara ai Reggiani, nella fine del secolo X\ 1 
arrivò fra noi a toccare la soglia del melodramma, raggiunta nel 
151)4 da Ottavio Rinuccini. Il successo dell' Alidoro ce ne dà la 
prova: infatti dal racconto del Bombasi appare che il suono ed 
il canto non erano più aggiunti alla bell’ e meglio, ma fusi col 
dramma, poiché vi è detto che le voci e gli strumenti « imi¬ 
tavano parte a parte 1’ alterationi della tragedia » sì da commuo¬ 
vere gli spettatori e far loro sentir meglio le vicende e le parole 
stesse” degli attori. Se quindi VAlidoro non fu un vero e proprio 
dramma musicale nello stretto senso delle parole, precorse più di un 
quarto di secolo la fortunata apparizione della Dafne (1568-1594). 

D’altronde sembra che ad un correggese. Claudio Merlotti più 
noto sotto il nome di. Claudio Merulo, si debba assegnare la gloria 
di aver scritto per primo la musica per un dramma. Nato da Ber¬ 
nardino e Giovanna Govi nell’Aprile del 1533, egli apprese i primi 
rudimenti della musica in patria, forse dal francese Menon o da 
Gerolamo Donati prevosto di S. Quirino di Correggio. Andato a 
Venezia, vi salì presto in tanta fama che a’ 22 Luglio 155/ fu 
nominato organista di S. Marco. « Grossamente salariato dalla Re¬ 
pubblica Veneziana » scrisse diverse « cose elette » e quando nel 
1574 Enrico III, chiamato dal trono di Polonia a quello, per lui 
tragico, di Francia, passò per Venezia, la Serenissima lo festeggiò 
rappresentando nella sala del Gran Consiglio una tragedia di 
Claudio Corneglio Frangipane colla musica del Merulo. La fama 
di ciò indusse Ranuccio Farnese a chiederlo alla Repubblica, che 
glielo concesse, e a Parma il Merulo visse fino a’ 4 Maggio del 
1604, caro a tutti, carissimo al Duca che gli fece porre sulla tomba 
nella Steccata una lapide che lo proclamava « facilmente principe 
di tutti i professori di musica del suo tempo ». La fama di lui 
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vela quella di due suoi contemporanei: Battista Capuani di Cor¬ 
reggio e Arcangelo Cattania reggiano. Il Capuani, minor conven¬ 
tuale, teologo e predicatore di grido, visitatore delle monache di 
Francia, si dilettò di musica sacra; il. Cattania, servita, pur teo¬ 
logo e predicatore, pose in musica madrigali a Reggio e a Siena e 
alcune Napoletane a tre voci stampate a Venezia nel 1570. 

Con quanta pompa si rappresentassero questi lavori, possiamo 
arguire dal Successo à&WAlidoro. Il sipario a liste bianche e gialle; 
il proscenio dipinto ad archi, obelischi ; la scena ricca d’ oro, di 
statue vere, di lumi, e su tutti, un velario rappresentante il cielo; 
abiti ricchissimi, sfarzosi, musica a profusione. Nè bastano, chè, 
negli intermezzi dei 5 atti, si producevano accompagnati dalla 
orchestra i Quattro elementi (terra, fuoco, aria ed acqua), e per 
mandar sazi gli spettatori, dopo la tragedia aveva luogo un Torneo, 
nel quale la Maga Melissa sciorinava alla vista di Bradamante tutta 
la geneologia estense e fluiva mandando lei ai Campì Elisi e gli spet¬ 
tatori a letto stupiti (per non dire istupiditi) datanti prodigi d’arte. 

Mancava il genio scenico; suppliva lo sfarzo. 

Non esisteva tuttavia, nella prima metà del secolo, un vero e 
proprio teatro ; lo si ebbe verso il 1567 destinandovi la sala del Con¬ 
siglio nel palazzo vecchio del Comune, ora Monte di pietà, che da 
sala dei Pretori si chiamò della Commedia o del Bullone, poiché 
vi si teneva anche il gioco della palla. Ebbe via via il palco per la 
scena, due palchi « per quelli del Consiglio » e palchetti, palazzuoli 
e panche per questo o quel privato; e le brigate di giovani vi recita¬ 
rono quasi tutte le opere drammatiche dei poeti reggiani del tempo. 

Crebbe l’amore ai publici spettacoli, onde si può dire che fino 
al 1635 in cui si chiude il periodo arcaico del nostro teatro, non 
passò anno che la sala della Commedia non aprisse le sue porte, 
resa sempre più commoda e fornita persino di una camera attigua 
al palcoscenico ad uso degli ufficiali e delle loro donne che « per 
degni rispetti non volessero andare in sala ». Gli spettacoli erano 
talora gratuiti, talora a pagamento: un incaricato ritirava le tes¬ 
sere o «i denari dagli uditori». Ah! non fece a tempo a contarli 
quel « portinaro » d’una compagnia di commedianti che nel 1620 
fu ammazzato sulla soglia della sala del Ballone! 
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Alfonso II. 


Gare d’ambascierie. — Alfonso visita Reggio. — Addestrare il vescovo. — I car¬ 
cerati. — Frati e monache. — I Domenicani espulsi. — Nuovo corso del 
Crostolo e ponte di S. Stefano. — Spese eccessive. — Orrenda carestia. — 
Gli Statuti riformati: la famiglia del podestà: uffici pubblici: le ville: 
debiti : pene : pulizia rurale e annona — La successione al trono — Cesare 
d’Este. — Lucrezia d’Fste — Vendetta di donna. 


In mezzo a queste miserie moriva, quasi improvvisamente, Er¬ 
cole II a’ 4 d’Ottobre del 1558, mentre il tìglio e successore, 
Alfonso II, era in Francia. Lo stato non si turbò, chè le tragedie 
di casa d’Este avevano levata la voglia ai congiunti di farla da 
pretendenti, e i popoli, fiaccati da tanti guai, subivano con rasse¬ 
gnazione il destino. Solo la Spagna dava ombra: il duca di Sessa, 
governatore di Milano, ebbe qualche velleità di muoversi, ma 
Renata, vedova di Ercole, tenne con mano ferma Ferrara e affidò 
Reggio a Corneglio Bentivoglio, che venne fra noi a’ 24 d’Ottobre 
e dagli Anzi ani raccolse tosto il giuramento al nuovo duca. 

Giunto Alfonso a Ferrara, fu caso degno di commedia l’amba- 
scieria di Modena e di Reggio. I quattro messaggeri reggiani Vin¬ 
cenzo Scajoli, Alberto Panciroli, Orazio Malaguzzi e Francesco 
Maria Brami col notaio G. B. Moroni, vestiti a lutto, giunti a’ 21 
di Novembre a Modena vi noleggiano una barca per Ferrara; 
ma i Modenesi, cui doleva essere prevenuti, impongono al padrone 
della barca di rendere il nolo e non partire. Riusciti inutili i lagni 
presso il governatore, i Reggiani noleggiano di nascosto un'altra 
barca a due miglia da Modena e giungono a Ferrara due ore prima 
dei Modenesi. Gli uni e gli altri debbono però attendere fino al 
28 Novembre l’udienza. Sul mezzodì cavalcando al castello, s’in¬ 
contrano e stanno per venir a lite, quando il Duca sentenzia di 
ricevere prima chi primo era arrivato, e intanto licenzia gli uni e 



ALFONSO II 


347 


gli altri : solo a tarda sera ricevette gli omaggi de’ Reggiani ed il 
giorno dopo quelli de’ Modenesi. 

I nostri, reduci da tanta impresa, credettero d’aver toccato il 
cielo col dito! 

A queste bizze era ridotta ornai la vita civile: lo stesso duca 
Ercole aveva persa la lite di precedenza con Cosimo de’ Medici ; 
niuna meraviglia se i Reggiani vollero spuntarla co’ . Modenesi e 
se Ferrara, Modena e Reggio gareggiarono nelle onoranze al nuovo 
Duca. Quand’egli due anni e mezzo dopo e solo per distrarsi dalla 
morte della prima moglie, Lucrezia de’ Medici, pensò di visitar? 
Reggio, le feste furono grandiose, persino stucchevoli : si possono 
leggere nel Panciroli, del quale chiudono la storia (29 Giugno 1561) 
e se Prospero Clementi faticò nel modellare in stucco un M. Emilio 
Lepido alto 18 braccia per ornare la piazza, non sudarono meno 
gli umanisti a sballarne delle grosse sulla felicità del popolo sotto 
un così grazioso sovrano. 

Per fortuna il popolo, anima di fanciullo, passa con mirabile 
facilità dal pianto al riso, onde le sue feste pur nelle cronache s’in¬ 
trecciano colle carestie, le guerre e le pestilenze. N’era già una il 
passaggio di principi e cardinali ; se poi trattavasi d’un vescovo o 
d un principe nuovo mutavasi in una baldoria, perocché v’ era da 
contendersi il baldacchino ed il cavallo usati nella cerimonia. An¬ 
tica consuetudine voleva che persona di nobile lignaggio « adde¬ 
strasse il vescovo » cioè gli tenesse la staffa quando veniva a 
prendere possesso della diocesi. Simile ufficio, spesso congiunto a 
quello più lucroso di avvocato della curia e al diritto di far 
proprio il cavallo e il baldacchino o il prezzo loro, se il Vescovo 
li riscattava, stette a lungo nella famiglia Grassi di Rubiera e più 
tardi vi pretesero i canonici ed i chierici del Duomo. La cerimonia 
adunque degenerava sempre in un parapiglia che nelle prese di 
possesso di Battista Pailavicino nel 1444 e di Gianluca Castellini 
nel 1508 lasciò morti e feriti sulla soglia del Duomo. 

Nelle grandi feste del 1536 per la venuta di Ercole, il baldac¬ 
chino fu rubato dalle guardie del corpo e il cavallo fu riscattato 
con 100 scudi d’oro dalla Società dei Giovani dell’Accademia de’ 
Trasformati, nella quale erasi trasferito quell’ incivile privilegio. 
Minacciando nuovi guai per l’ingresso di Giorgio Andreasi nel 
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1544, il governatore G. B. Strozzi chiamò i chierici ed i Trasfor¬ 
mati, li indusse a smettere le violenze e contentarsi di 25 scudi 
d’oro eh’essi generosamente donarono alla chiesa di S. Prospero 
per costruire gli scanni corali. 

Si mantenne più a lungo l’altro costume d’allegrare le feste 
bruciando i libri delle gabelle e liberando i prigionieri. Molti cre¬ 
deranno che, aprendo le carceri, ritornassero in seno alla so¬ 
cietà i suoi peggiori nemici: non era del tutto cosi, chè ì nostri 
vecchi facevano largo uso del capestro e della scure e tenevano in 
prigione i colpevoli de’ minori delitti e, per giunta, a loro spese. 

A loro spese? Certamente: ai prigionieri provvedeva la fami¬ 
glia, il Pardo e la carità de’ privati visitandoli o gettando 1 ele¬ 
mosina nelle sporte calate dalle finestre del carcere. Il Comune 
ricavava un affitto dalla bettola delle prigioni, e ben lo seppe un 
frate che, avendovi lasciato un debito, dovette implorare la carità 
del Comune stesso per liberarsi dall’ oste. Lo statuto del lo82 
obbligava ogni carcerato a pagare 5 soldi pel primo giorno e sei 
denari per ogni giorno successivo; una grida poi del 16 Settembre 
del 1600 crebbe la dose a undici soldi per il primo giorno ed uno 
per i successivi. Per quello d’ uscita se ne versavano tre in mano 
« al più antico carcerato » detto il Podestà! 

Lascio immaginare la festa che la plebe faceva a tanti com¬ 
pagni di miseria uscenti dal Castelletto e dalla Rocchetta. Così era 
avvenuto quando Ercole, ancor principe ereditario, passando nel lo28 
per Reggio col cardinale Ippolito per andare in Francia a sposare 
Renata, fece aprire tutte le prigioni. Non finirei più se narrassi 
le allegrezze pubbliche, nelle quali si smorzavano le memorie 
de’ patimenti sofferti. A 24 Febbraio del 1539 « si fe falò e scam- 
panezò » perchè il Duca era d’accordo con papa Paolo Farnese — 
a 15 Febbraio del 1550 d’ordine del Duca si fece allegrezza per tre 
dì per tutta la città per la creazione di papa Giulio III - pas¬ 
sando il cardinale Caraffa con un codazzo di 12 vescovi a' 12 Feb¬ 
braio del 1557 « si sparò tutta Partelieria di S. Pietro e con tam¬ 
buri e trombe si fe gran accoglimento ad esso ». — Il popolo re¬ 
stava a bocca aperta mirando il Duca « vestito di rosso col cap 
pello e piuma ch’era ricchissimo » pensando che « il valore del 
cavallo et habiti del Duca valea 50 mila scudi », ed allorché, dopo 
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l’orrenda guerra suscitata dal Farnese; fu bandita la pace nel 1558 
« ogni uno comenzò andar fuori, che parea fossero slegati.... e si 
fece un carro con la Pace su a honore di S. Prospero » e dopo 
« una rigorosa grida per le armi, biastema, sodomia e sore s’at¬ 
tese a far banchetti tutto sto tempo ». 

La cronaca qui mette in un fascio bestemmiatori, sodomiti e 
monache, chè queste e i frati davano molto da fare al Comune, 
custode rigido della morale, mentre il governo tirava a chiudere 
gli occhi sugli amori de’ conventi. In un secolo nel quale dalla 
corte alla suburra andava a chi meglio sapeva farla in barba al 
buon costume, parrà strano che si pretendesse la castità da uomini 
e donne, messi a così frequenti contatti dalla regola che sottopo¬ 
neva ogni convento di monache ad uno di frati, spesso congiunti 
con vie aperte o segrete. Le spose del Signore chiamavano i frati 
« 1 loro colomboni » e spesso nidificavano a dispetto del mondo. La 
cosa, già vecchia, s’ aggravò verso la metà del secolo, in seguito 
ai precetti del Concilio di Trento; tuttavia con poco frutto, poiché 
Comune e Governatore non procedevano di conserva. Il vescovo G. 
B. Grossi colse 1 occasione di benedire la campana grossa di S. Raf¬ 
faele a’ 21 Giugno 1552 per entrare con sei gentiluomini in con¬ 
vento e richiamare le monache a mantenersi riservate, e, poiché 
molti frequentavano i parlatori col pretesto di comprar dolci o com¬ 
mettere lavori, una grida ordinò che niuno « andasse alle sore » 
senza licenza del Vescovo o del Governatore. Tempo perso! Si pensò 
di murare le finestre del convento di S. Tomaso che davano sulla 
strada, ma le monache inviperite « cacciarono via li mezzadri che 
muravano le finestre della Chiesa » e sparlarono del vescovo in 
tal modo cbe dovette intervenire il Governatore. 

Già nel 1530 la città, levata a tumulto contro i Francescani, 
accusati d’aver possedute le vergini soggette alla loro disciplina, li 
aveva cacciati spogli d’ogni bene: intervenne il principe e ritor¬ 
narono, lasciando per poco le suore in tutela del Comune. Fu 
tolto « il governo delle sore di S. Chiara al Vicario del Vescovo » 
e a’ 28 Agosto del 1556 il governatore comandò che niun frate, 
salvo il confessore, entrasse ne’ conventi di suore, e per di più il 
Comune a’ 28 d’Agosto, cominciando dalla chiesa della Miseri¬ 
cordia, fece murare i confessionali per modo che la confessione si 
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ricevesse dal prete stando in chiesa. Malgrado queste cautele, un 
pajo di mesi dopo scoppiò la tempesta contro i Domenicani, che 
confessavano le monache di S. Raffaele entrando nel loro convento. 
Corsa voce, poi accertata, che tutte, meno tre, erano violate e 
molte anche gravide, Alberto Panciroli, dotto giurista, convocò a’ 
26 d’Ottobre a consiglio i parenti delle monache e tutti furono 
d'accordo di cacciare colle armi i profanatori. La cosa fu differita 
al giorno dopo : a terza si cominciò 1’ adunata, le campane sona¬ 
rono a stormo, la folla irruppe nel convento e ne cacciò tutti 
i frati, e solo l’accorrere del governatore co’ soldati impedì che 
si spargesse sangue. Beretti, fazzoletti ricamati e lettere d’ amore 
rinvenute nelle celle confermarono lo scandalo; se non che Ercole 
mandò altri Domenicani a sostituire gli espulsi e affidò loro di 
nuovo quelle colombe. Anche i Benedettini, a prevenire il pericolo, 
lasciarono la cura delle suore di S. Maddalena, ma per riprenderla 
col favore di Ercole e i consigli di Guido Panciroli. Il Concilio 
imponeva la clausura : però le Bianche nel 155S buttarono giù 
l’uscio che la Comunità aveva fatto murare, perchè dalla chiesa 
metteva al monastero. 

La piega del discorso m’ha condotto a ricordare durante il 
regno di Alfonso II cose avvenute sotto il principato del padre e 
all’inizio del suo governo. Ritornando sui miei passi, debbo dire 
che mentre sotto Ercole li s’erano colla tagliata distrutte le ville 
del suburbio fino a 200 pertiche dalle mura (1552), sotto Alfonso, 
queste furono compiute con una scarpata. Il Comune vi concorse 
con 6000 scudi d’oro quantunque reggesse a stento sotto il peso 
dei debiti, e si iniziò il lavoro per allontanare il Crostolo dalle 
mura aprendogli un nuovo alveo più ad occidente della città per 
circa due chilometri e mezzo cominciando dalla Ca’ rossa. L’opera, 
iniziata a’ 5 d’Aprile del 1570, fu compiuta a’ 30 Novembre del¬ 
l’anno dopo coll’immettere l’acqua nel nuovo letto. In pari tempo 
si costruiva dal 22 Novembre 1570 al 5 Novembre 1574, sotto la 
vigilanza di Alfonso Ruspaggiari, scrittore e medaglista, quel ponte 
che valica ancora il torrente sulla via di Parma. 

Sì dispendiosi lavori, compiuti mentre altri di non comune 
gravezza si facevano a Ferrara, a Modena, a Carpi e nelle terre 
minori, ridussero le finanze allo stremo. Alla miseria dell’erario si 



ALFONSO JI 


351 


accompagno subito il disordine nella pubblica amministrazione, 
che lascio traccie palesi pur negli atti del Comune ; poiché le sue 
provigiom, fin qui raccolte ingrossi volumi, scritte con ordine e 
garbo rispecchiano l’unità e il buon indirizzo dell’azienda, ma d’ora 
in poi o manchevoli, o buttate giù in minute e carte volanti, rive¬ 
lano la decadenza degli ordinamenti comunali, che, per maggiore 



PoDte sul Crostolo fuori Porta S. Stefano 


jattura, perdono di unità, sbrancandosi nelle molteplici Conqre- 
gasioni. 

Anche il rinnovamento edilizio della città, fin qui proceduto 
con energia, si affievolisce e s’arresta: tutti i grandi palazzi rima¬ 
sero pm o meno incompiuti, circondati da schiere di casupole mal¬ 
sane. Solo i conventi crebbero e s’abbellirono col largheggiare de’ 
lasciti, al punto che Stato e Comune, vedendo che ingoiavano i 
patrimoni privati, posero un freno alle disposizioni testamentarie 
a favore dei monasteri : freno debole e in contrasto coll’indole del 
secolo volto al pietismo. 

Le tristi condizioni, verso le quali piegava la città, si acuirono 
col ritorno delle carestie. Nel Dicembre del 1573 .fa gran carestia 
ogni cosa » : più grave fu quella dal 1590 al 93 che toccò il 
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colmo nel 1591, quando il frumento costò 120 cavallotti lo stajo e 
fatto il censo delle bocche ascesero solo ad 11000. « Li poveri, scrive 
il Rubini testimonio oculare, si cibavano d’erbe a guisa di bestie, 
mangiando animali immondi. Li più facoltosi ne prendevano 
nelle proprie case sì di Città che di Villa chi tre chi quattro per 
alimentarli a proprie spese, e ciò per esercitare in così stretto bi¬ 
sogno la cristiana carità, come anche per sminuire le lamentevoli 
grida, che di giorno e di notte facevano quei miseri, abbenchè la 
sol vista di quegli infelici, che sembravano larve, fosse bastevole 
a svegliare la compassione sin nelle stesse fiere, apparendo squal¬ 
lidi, orridi, semivivi, gli occhi foschi, torbidi e incavati sembrando 
tanti corpi d’anatomia, avendo la pelle arsiccia, li nervi attratti, 
le donne rabuffate: alcuni si vedevano morti, altri sul punto di 
morire ed altri vedevansi giacere a terra insensati ». A colmare 
la misura sopravenne la morìa e a’ 24 Maggio un gran terremoto. 

Crescevano di pari passo le imposte, aggravate dalla fiscalità 
dei dazieri, cui venivano allogate: fra essi acquistò fama di «gran 
consumatore della patria » Paolo Torricelli per aver portato i dazi 
da 1600D a 17800 scudi, mentre il Comune si gravava d’una nuova 
spesa per mantenere a Ferrara un ambasciatore stabile colla paga 
di 400 scudi all’anno, grassa prebenda che s’ebbe per primo — e 
forse per ultimo — il dott. Rodolfo Arlotti (21 Aprile 15S6). 

In mezzo a queste circostanze il Comune pensò di riformare 
gli statuti, che, preparati da una commissione di sette giurecon¬ 
sulti, sanciti dal Consiglio e dal Principe, furono editi da Erco- 
liano Bartoli nel 1582. Quantunque vi si dica la riforma cagionata 
dal mutare de’ tempi e de’ costumi, dal bisogno di chiarire le 
leggi e scemare le liti, pure questi statuti segnano un così piccolo 
passo nel meglio, da far credere che i compilatori non si fossero 
accorti del correre degli anni e della perduta libertà del Comune. 
Così, quantunque l’ufficio del Podestà fosse ridotto a ben poco 
dallo spadroneggiare del Governatore, pure si ripetono le viete 
prescrizioni ch’egli fosse, oltre che nobile e dottore, nativo di citta 
lontana almeno trenta miglia da Reggio e che, eletto, stesse tre 
giorni fuori porta S. Pietro all’Ospizio a leggere e studiare gli 
statuti, e prima d’assumere l’ufficio, prestasse il lungo e minuto 
giuramento formulato dall’antica politica sospettosa al punto di 
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vietargli d’andare a pranzo da’ privati o d’accettarne il dono di 
una libra di cera o d’un foglio di carta. In simil guisa, benché la 
zecca fosse chiusa per sempre da oltre un decennio, se ne ripor¬ 
tarono le regole, forse nella lusinga di vederla risorgere. 

Il podestà si tira dietro la famiglia, cioè il giudice delle appel¬ 
lazioni, il vicario o giudice de’ malefici, il bargello (miles) e gli. 
sbirri: 1 amministrazione del Comune si completa coll’avvocato, il 
sindaco, il tesoriere, l’esattore, il ragioniere e una turba di notai 
e di nunzi giù giù fino al custode dell’orologio. Cinque giudici 
rendevano ragione in prima istanza in materia civile e commer¬ 
ciale, sedendo ciascuno ad un banco contrassegnato da un cavallo 
bianco, da uno rosso, da un porco, da un elefante e da un’aquila: 
quest’ultimo pe’ mercanti poteva a talento abbreviare i termini e 
procedere con rito sommario. 

Gli Anziani si mutavano ad ogni bimestre, ma la vecchia re¬ 
gola, che due di loro fossero dell’anno precedente per mantenere 
la tradizione amministrativa, fu abolita. Essi non potevano deli¬ 
berare spesa oltre le 10 lire, nè scrivere al Duca senza il consenso 
degli Aggiunti : uniti a questi, spendevano fino a 50 lire: per di più 
occorreva l’intero Consiglio. Dagli uffici publici erano esclusi i 
preti, i mugnaj, i servi, i facchini o chi esercitava' « arti vili ». 
Forse le imbussolazioni, spesso rinnovate, richiamando agli uffi ci 
uomini esperti, rendevano meno slegata l’azienda. 

Un notaio era eletto ogni sei mesi per ricevere le denunzie 
dei danni: il console o massaro d’ogni villa, avuta da lui la nota 
degli accusati nella settimana, intimava le querele. Quattro per¬ 
sone per la città e per ogni villa erano-designate a stimare i danni 
(aestimatores). Ciascuna villa aveva uno o due Campari o guardie 
campestri: ogni cittadino poteva tenere campari o gualdemani 
propri a vigilare le sue terre, e niuno poteva essere rieletto a 
questa carica se non trascorso un anno. Dall’ Ottobre all’Aprile 
costoro doveano vigilare i seminati; era il tempo della galisegna 
maggiore: il resto dell’anno correva la minore, nomi strani per 
indicare il tempo dei danni recati dalle bestie nei terreni degli altri. 
Da tale vigilanza erano esclusi i beni degli ecclesiastici, esonerati 
dalle imposte, a meno che questi non si dichiarassero soggetti 
agli statuti o d’accordo coi campari. I danni enormi erano pagati 
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da tutta la villa: chi era danneggiato dai polli del vicino, poteva 
prenderli e mangiarli: giustizia semplice! 

Niuno poteva essere■arrestato per debiti superiori a sei lire in 
casa, in chiesa, in palazzo e ne’ giorni di festa nè per istanza di 
preti o d’ebrei : non si potevano pignorare nè sequestra re gli stru¬ 
menti agricoli, salve le ragioni del fisco : erano nulli i prestiti 
fatti per giuochi proibiti : a chi teneva bisca si bruciavano gli usci 
in piazza: era vietato vendere immobili a chi non fosse soggetto 
al Comune, costituire nuovi feudi, lasciar i terreni incolti o tra¬ 
scurati. 

Gli statuti del 1582 (precedendo di secoli moderne teorie) di¬ 
chiarano che il carcere era istituito non adpoenam, ma ad custodiam: 
le pene pe’ delitti minori erano in denaro: pe’ maggiori la 
morte, in alcuni casi il rogo, lo strascinamento a coda di ca¬ 
vallo, la propagginazione: i ladri s’impiccavano, o si foravano 
loro le orecchie, o si bollavano in fronte: pene gravissime erano 
serbate ai falsari, agli incestuosi, agli incendiari e all adultera 
accusata dal marito, dall’avo o dal figlio. Non v’ era appello dalle 
sentenze penali. Era vietato portar armi e andar armati di notte 
per città con o senza lume, salvo i casi d’urgenza pe’ galantuo¬ 
mini: chi n’aveva permesso non poteva condur seco più di tre 
persone, e, se usava doppiere, più di cinque: non si poteva pi¬ 
sciare in Duomo, in Comune, in Canonica e negli altri luoghi 
sacri, far serenate, tener carte da gioco, trionfi o trappolini, nè 
scrivere lettere amatorie alle monache, pena la multa. 

Un intero libro è dedicato alla polizia rurale, un altro all’an¬ 
nona. Tutte le arti doveano avere statuti scritti, e i loro consoli 
o capi a richiesta del Giudice ispezionavano con lui le botteghe e 
inquisivano per ogni sospetto di frode. I moduli delle misure eran 
esposti: pel grano e i laterizi sotto la loggia del palazzo novo del 
Comune, ove si vendeva la biada; per la stoffa il braccio era se¬ 
gnato sulla porta del Duomo, la pertica nel pilastro presso San 
Giovanni Battista, ove rimane ancora: i campioni delle bilancie e 
de’ pesi, riveduti ogni anno da due eletti dal Comune, si custodi 
vano dal giudice o dal bargello. 

Non mancano regole d’igiene, minute norme per assicurare il 
necessario alla città, prescrizioni sulle vesti, le doti, i conviti : con 
quali effetti, lo diremo in seguito. 
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Declinando il secolo anche Alfonso invecchiava senza prole o 
speranza d’averne, onde s’affacciava gravissima la faccenda della 
successione al trono, chè la Corte romana da tempo guatava alla 
preda: Ferrara! 

Alfonso preparava i ripari. Pertanto a’ 12 Febbraio del 1590 
fece raccogliere con grande solennità il pieno consiglio di Reggio. 
Convennero nella sala del Comune oltre gli Anziani, gli Aggiunti 
e i Quaranta anche i Cento, che si chiamavano, a votare ne’ casi 
più gravi, e dietro loro i capi di tutte le arti, insomma, come dice 
il verbale, « un’ingente copia di Nobili e di-tutto il popolo reg¬ 
giano di qualunque condizione », e là, a porte aperte, fu delibe¬ 
rato di concedere al Duca piena facoltà di scegliersi un successore, 
anche pel Ducato di Reggio, in un principe di casa sua. 

L’erede non mancava: era Cesare d’Este, suo cugino. 

Alfonso I, rimasto vedovo, non volendo o potendo accasarsi 
con donna di famiglia principesca, nè sapendo mantenersi conti¬ 
nente,' s’era presa « per compagna del suo letto », come dice il 
buon Muratori, una bella ragazza di nome Laura, ch’egli le mutò 
in Eustocchia, e, divenuto vecchio, la fece moglie legittima, legitti¬ 
mando pure i due figli avuti da lèi, Alfonso e Alfonsino. Dal primo 
di costoro, marchese di Montecchio, era nato Cesare, ed a questo 
il duca legava il trono, dopo avergli procacciato un matrimonio 
principesco con Virginia de’ Medici. 

Il Duca aveva fatto bandire ai quattro vénti la legittimità del 
successore, e, quanto ai ducati di Modena e di Reggio, la pratica 
procedeva bene colla Corte imperiale. Non così per Ferrara, poiché 
Roma non aveva mai in modo esplicito accolta la tesi che a quel 
ducato potesse succedere chi fosse di stirpe bastarda. Vi sudarono 
intorno diplomatici e giuristi, ed Alfonso si credette di risolverla 
felicemente, trattandone di persona con Gregorio XIV : ma durante 
le pratiche, questi morì e il successore Clemente Vili (Aldobrandini) 
non lasciava punto speranze. 

S’attendeva dunque dai popoli con trepidazione la morte del 
Duca. La curia di Roma, spargendo la voce che giammai Cesare 
siederebbe sul trono di Ferrara, mosse- gli animi a sperare no¬ 
vità, onde si formò un partito, anche fra i nobili, favorevole alla 
annessione allo Stato pontificio, non prevedendo quale ruina pre¬ 
parava alla fiorente città il dominio di Roma papale. 
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Spirato Alfonso a’ 27 d’Ottobre del 1597, due giorni dopo Ce- 
sare fu proclamato Duca a Ferrara: altrettanto si fece a Reggio il 
1° Novembre. Giunta appena la notizia a Roma, il pontefice mi¬ 
nacciò con un monitorio la scomunica contro Cesare. Nel turba¬ 
mento degli animi, mancò l’uomo atto a scongiurare la tempesta. 
Cesare, pusillo, con scarso esercito, erario povero ed avversari molti 
sedotti dall’ oro e dalle promesse di Roma, temè della sua vita, e 
quando poi l’esercito pontificio avanzò da Imola condotto dal car¬ 
dinale Aldobrandini, si diè per vinto ed ebbe la mala idea d’affidare 
alla zia Lucrezia le trattative dell’accordo. 

' Di peggio non poteva accadergli 1 Lucrezia aveva un vecchio 
conto da saldare col morto duca e col vivo. Andata sposa a 36 
anni, ancor bella, al giovanissimo duca d’Urbino, da lui negletta 
ed offesa nell’amor proprio e nella salute, ridottasi a Ferrara s’era 
data a un amante, il marchese Ercole Contrari, ch’ella forse ebbe 
caro anche prima di passare a marito. Don Alfonso, padre di Cesare, 
informò della tresca il Duca, e questi non pose tempo in mezzo a 
riparare all’onore della casa ne’ modi voluti dal tempo. Fatto chia¬ 
mare in castello con un pretesto il Contrari, presenti cinque gen¬ 
tiluomini, il Duca iniziò con lui amichevole discorso, quand’ecco 
uno de’ cortigiani incapucciò il Contrari ed il boja (il famoso cavalier 
della corda) gli gettò un laccio al collo o, come altri disse, una 
garrota alla testa e lo spense; quindi, adagiato il cadavere in un 
lettuccio, fu fatto credere fosse morto d’ apoplessia. Noi credette 
Lucrezia e, soffocato lo spasimo, attese la vendetta. Questa venne 
e terribile. A vuto ampio mandato per 1’ accordo col papa, benché 
vecchia ed acciaccosa volò a Faenza e, dopo brevi trattative, ce¬ 
dette Ferrara al Pontefice a’ 13 Gennajo del 1598, e, per colmo 
d’ironia, legò il suo patrimonio al cardinale Aldobrandini! 

La convenzione faentina privò casa d Este della più fulgida 
gemma della sua corona. Il Duca, deposte publicamente le ducali 
insegne, piangendo lasciò Ferrara e si ritrasse a Modena a’ 30 di 
Gennajo- del 1598. Modenesi e Reggiani avevano gareggiato nell’of- 
rirgli ospitalità : egli per ragioni politiche, preferì Modena. Reggio 
credette patire un danno o un offesa ; però mantenne meglio la 
sua indipendenza. 
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Le bonificazioni 


d attesa d’una stona delle bonificazioni. — Terre ed acque nel Reggiano. — 
Bondenó e Padusa. — Nella preistoria. — M. E. Scauro. — 1 coloni. — 

Tornano le paludi.— Comuni e Consorzi. — Resurrezione. — Parmigiana._ 

Tagliata. Il Crostolo. — Il Rodano. — Condizioni e propositi nuovi._ 

Don Ferrante Gonzaga. — Pellegrino de’ Micheli. — Cornelio Bentivoglio. 
Botte. - Le chiaviche del Bondanello. — Effetti. — 1 comparti e il dena- 
rino. — Congregazioni. — Proteste. — Questioni. — Le rotte. — Progetti. 
— Nuovi consorzi. — Facile profezia. 


Non posso lasciare le vicende del secolo XVI senza far parola 
delle bonificazioni, che ne furono l’opera e la gloria maggiore 
nel territorio reggiano. 

Eppure se uomini dotti come il Bolognini e il Lombardini ne 
hanno scritto, se i consorzi e massime quello di Parmigiana-Moglia 
si sono curati di preparare la materia, non c’ è una storia su que¬ 
st’argomento. L’avv. Igino Bacchi-Andreoli, del quale «resterà 
monumento imperituro la bonifica del territorio in destra di Par¬ 
migiana-Moglia fra il Crostolo e la Secchia », ed il compianto Ing. 
Giovanni Ramusani, suo « mentore arguto e fidato consigliere » ne 
raccolsero tutti i mezzi, curando la ricerca e la salvezza d’ ogni 
memoria riguardante le vicende idrografiche della Provincia, ma 
si aspetta ancora l’uomo di dottrina e di volontà capace di dare a 
tant’ opera la dignità d’ un racconto storico. A me trema la mano 
tracciandone a pena alcune linee. 

Quel golfo dell’ Adriatico, che s’ insinuava fra le diramazioni 
dell’ Alpi e dell’ Apennino con insenature minori simili ai fiordi 
della Norvegia, col sollevarsi della crosta terrestre e per i depo¬ 
siti lasciati dalle acque, si restrinse cangiando i fiordi in fiumi e 
torrenti, piegati verso levante per la lenta, assidua azione del 
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moto della terra, mentre nell’imo si formava una corrente mag¬ 
giore. Se non che le alluvioni di questa e de’ corsi minori proce¬ 
devano in direzioni diverse: le prime da ponente a levante quasi 
sulla linea d’un parallelo; le seconde nel senso dei meridiani fra 
le strette de’ monti per volgere poi verso oriente nel piano, onde 
tra le une e le altre rimase una bassura, una valle' coperta di 
acque che si restrinse benché sembrasse destinata a non mai 
scomparire. 

Invero all’ inizio del dominio romano quella depressione si 
stendeva dalla Trebbia all’ Adriatico, e restava ancora nell’ età di 
mezzo col nome di Bondeno, dall’Enza al Panaro, di Padusa fino alle 
dune adriatiche. Sul margine meridionale di questa plaga d’ acque 
interrotta da striscie di terra — corrigia — e da monticelli — mon- 
ticuli — sorsero le città dell’ Emilia, mentre Taneto, Breseello, 
Adria nacquero dalle terramare fondate sui dossi, traverso i quali 
il Po spingeva innanzi il suo letto. Nel Bondeno adunque fluivano 
i nostri torrenti dall’ Enzà al Secchia, volta questa a levante sì da 
includere Mirandola nella diocesi reggiana. Si noti ancora che la 
valle padana, quando cominciò ad essere abitata, assurgeva poco 
dal livello del mare, onde si spiega come s’incontrino gli edifici 
romani a tre o quattro metri sotto il piano d’oggi a Reggio, e, 
negli scavi profondi fatti per la bonifica, ci s’imbatte in traccie 
di costruzioni di poco emergenti dal piano dell’ Adriatico : il pavi¬ 
mento d’ un’ ampia casa romana, testé scoperta nel letto scavato 
al nuovo collettore delle acque basse, se ne alza appena di tre me¬ 
tri. II Po intanto continuava il suo tortuoso cammino verso levante 
diviso in-più rami, ricordati spesso coi nomi di Po vecchio (onde 
Poviglio), di Po morto e di Zara (onde Suzzara e Luzzara). Mutati 
talora d' ampiezza e di direzione procedevano e procedono ancora 
in un letto sempre più alto, e, poiché altrettanto fanno i torrenti, 
(Secchia in pochi anni s’ è alzata di 70 centimetri), crescono sem¬ 
pre le difficoltà al deflusso delle acque sorgive e piovane della 
pianura e allo sbocco di quelle che dall’ altipiano e dal monte 
raccolgono i torrenti spingendole verso il Po. Di qui traggono 
origine le bonificazioni, e se queste — cosa ben degna di nota — 
bastano per un certo periodo, necessita poi rinnovarle, accrescerle 
o mutarle a seconda delle cangiate condizioni del terreno e dei 
corsi d’acqua. 
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Delle bonifiche compiute nel periodo preistorico si è da molti 
parlato piuttosto per via di congetture che di fatti.. È facile am¬ 
mettere che popoli forniti di una certa civiltà, come gli Umbri e 
gli Etruschi, abbiano dato opera a difendere le loro terre dalle 
acque. Ai Liguri e agli Umbri si ascrivono i nomi diversi de’ fiumi 
pel corso superiore e inferiore — come Scoltenna e Panaro — ; 
umbre sono le voci di Bondeno (che significherebbe senza fondo: 
(fundocarentem), di Budrio e Budrione (stagno profondo); ma dal 
mettere appellativi alle terre a bonificarle ci corre assai. Agli Etru¬ 
schi si dà il vanto, sulla fede di Polibio fra gli antichi e del Lom- 
bardini fra i moderni, di aver accresciute le bonifiche degli Umbri ; 
ma quali opere in particolare compissero nel Reggiano non si può 
dire. Niuna certo se n’ebbe dai Galli, volubili e dediti all’armi e alle 
rapine più che al duro travaglio di scavar canali e alzare argini. 
Da loro tuttavia si crede avessero origine Taneto e Brescello, sorti 
però da terramare preesistenti, chè l’uomo non si sradica dai luo¬ 
ghi dove ha trovato buona dimora; e si dice anche che le due 
stazioni erano fin d’allora collegate da una strada costruita su 
palafitte detta perciò labiata o Tabularia ora Talara o Tolara, 
rimasta pur nell’ età romana e segnata ancora da sepolcri, armi e 
cocci lasciati ne’ frequenti passaggi dai coloni e soldati volti a 
Brescello, centro di molte strade e guado principale del Po. 

Penetrate le aquile romane nella valle padana e fatto il nido 
nelle colonie di Cremona e Piacenza (536 a. C.), circa un secolo 
dopo (438 a. C.) il console Marco Emilio Scauro avrebbe concepito 
un grande disegno di bonificazione, almeno nel tratto fra il Taro 
e 1 Enza, poiché si narra che « scavate-fosse navigabili dal Po 
all’ agro parmense prosciugò le paludi » : raccolse insomma le 
acque in cavi collettori fluenti ne’ vari rami del Po, uno de’ quali 
forse riceveva Tacque del Lorno, del Parma e dell’ Enza là dove 
sorsero, e n’ebbero nome, i villaggi di Colorno, Copermio e Coenzo, 
e procedendo verso Poviglio prendeva quella direzione che serba 
la Parmigiana, per modo che questa, come la Scalopia e la Zara, 
non sarebbe che una suprema riduzione di un ramo del grande 
fiume. Così si spiegherebbe come di Gorgo e di Luzzara, anche dopo 
il mille, si parli quali terre.« nel comitato di Brescia », di un « Po 
grande morto » negli atti dei 1272 e 1372 e si dica che Suzzara fino 
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dall’ 872 era un’ isola « in comitatu Brixiensi idest inter Padum 
et Zaram ». L’ opere romane ridussero adunque la distesa del Bon- 
deno e della Padusa, ma non la trasformarono in un corso di 
acqua., e chi getta l’occhio sopra una carta topografica scorge che 
quelle bonifiche si spinsero fin là dove restano i segni delle quadre 
di terreni collegate al decumano massimo — la via Emilia — e 
ai cardi minori. Là dove questa regolarità di quadratura si arresta, 
probabilmente s’iniziava la palude, che tramezzata di striscie e di 
dossi varcava nei tempi di copiose pioggie anche la via Emilia. 
Ben lo provò Annibaie quando, pur vincitore alla Trebbia, dovette 
perder lunghi mesi per traversare quell’ intrigo di acque e di terre, 
di torrenti e di campi. 

Assodato l’impero di Roma, i coloni, con diuturno lavoro di 
colmate, di livellamenti, di cavi e di argini si assicurarono il pos¬ 
sesso delle loro quadre, onde Strabone potè decantare la fertilità 
e Plinio il vecchio, la numerosa e longeva popolazione della ottava 
regione. Però la bonifica romana non mutò il corso dell’ Enza e 
del Secchia, come lo provano gli antichi limiti della diocesi reg¬ 
giana. L'Enza infatti separava i vescovadi di Parma e di Reggio 
con quel ramo che, staccandosi di sopra di Montecehio, volgeva 
per Campegine e Meletole alla Padusa ; mentre Secchia, scorrendo 
a levante di Carpi e Mirandola, lasciava queste terre alla diocesi 
di Reggio. 

Allorché però questi confini, già statali, divennero anche ec¬ 
clesiastici, la decadenza romana era già inoltrata e con essa anche 
quella delle bonifiche. Ad accelerarla e a compierla poi si aggiun¬ 
sero alle guerre e alle invasioni l’ire del cielo. Mentre infuriava 
la guerra fra - Greci e Longobardi proprio nella regione emiliana, 
un diluvio d’acque nel 589 sommerse un gran tratto della pianura 
da Cremona al mare. Che avvenisse del territorio reggiano è più 
-facile immaginare che esprimere: ville e paesi scomparvero sotto 
le acque e peggio sotto le alluvioni alte ben un metro e mezzo, 
traverso le quali il Po continuava il suo letto sempre più alto e 
di difficile accesso ai corsi minori, onde si potè a lungo navigare per 
i meandri rimasti fra il Po e le città maggiori. Un decreto di Ot¬ 
tone II del 5 Aprile 979 concedeva a Sigifredo vescovo di Parma 
di navigare senza pagar tributo dal basso Parmense a Ferrara, e 
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quanti lo precedettero! Da prima volontari, i consorzi divennero 
obbligatori: statuii comunali e leggi vi astrinsero 1 riluttanti: 1 
terreni soggetti agli stessi pericoli e bisognosi, di eguali difese si 
raccolsero in comprensori: il territorio fu diviso in distretti idraulici 
o Digagne con capi, consigli e impiegati proprii, e negli estremi 
bisogni si fecero sforzi supremi. I proprietari reggiani nel secolo 
XV per affrettare i lavori di difesa e di bonifica impegnavano per¬ 
sino le argenterie: stati e comuni ne assecondavano le iniziative, 
onde le bonificazioni non tornano solo a gloria della Chiesa ma 

anche del principato civile. _ _ 

Si cominciò dall’ estirpare le piante sorte dai sedimenti ; di 

qui le voci di Roncaglio, Ronchi, Roncocesi, Ronco: la pieve 
o cappella donata a Donnino Carimano nel 909 da Ermen- 
garda è posta « in loco qui dicitur Wardastalla in Roncaha » ; 
sui terreni meno minacciati dall’acque ritornano a poco a poco 
case, pievi, badie e villaggi nell’epoca longobarda e franca e le 
carte ricordano via via Luzzara, Boretto, Suzzara, Gualtien, Gua¬ 
stalla. Corte del Robino, Castelnovosotto, Campegme, Poviglio, 
Meletole, Novellara, Vico Zoario, Campagnola, Migliarino, Fabbrico, 
Bolo, Gonzaga e Reggiolo. Se però quella corrente d’ acque (che 
ebbe poi i nomi di Botte dal confine parmense alla sinistra del 
Crosto!o di Fiuma fino al Borsiero, di Parmigiana fino allo sbocco 
di fossa di Raso e di Maglia fino al Bondanello) continuava ad 
essere il naturate ricevitore delle acque di tanti paesi convolgen- 
dole alla Burana e al mare e più tardi in Secchia, le terre ra 
Reo-ciolo e Guastalla s’impaludavano nel Po morto, finche nel 
1218° intervenne la convenzione fra Reggio e Cremona che diede 
origine alla Tagliata , la quale, raccolte le acque morte di Reggiolo 
e in parte di Guastalla, le versava nella Parmigiana. Bisognava in 
pari tempo volgere le cure ai torrenti maggiori: Enza, Crostalo, 
Secchia. Enza, frenata da alte terre da Guardasone a Montecchio, 
qui si tripartiva: un ramo continuava in linea quasi retta verso 
la Padusa; degli altri due quello più a levante per Barco, Gaida, 
Cadè e Castelnovo, e il medio, tagliando in più parti la via 
Emilia per Calerne, S. Ilario, Campegine e Poviglio, volgevano 
pure alla Padusa. L’ opera di bonificazione qui consisteva nell im¬ 
pedire che P acque dell’Enza si unissero a quelle fluenti da Bib- 
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biano e Quattro Castella e vagabondassero : ed a ciò provide in 
parte Azzo da Correggio quando nel 1338 costrinse con arginature 
un ramo dell’Enza a fondersi con quello che passava per S. lla- 
rio.' on( ie rimasero ne’ laghetti di Campegine e nel corso subalveo 
del fiume le traccie del corso primitivo. 

Assai più difficile e laboriosa fu la sistemazione del piccolo 
Crostolo, che giunto presso Reggio volgeva ad oriente passando 
per Prato fontana S. Martino de Crustolo vetere — ; più tardi, 
apertosi un varco a ponente, divise la città in due parti: di qui 
scorreva per S. Prospero de’ Strinati lambendo il Monastero (1186) 
poi a mattina della chiesa di Sesso (via Cava) e di Cadelbosco- 
sopra, finché giunto a sera di Cadelboscosotto piegando verso No- 
vellara sfogava nella valle. Nel 1327 i proprietari e gli abitanti di 
dodici ville furono obbligati a scavargli un nuovo alveo — Cro¬ 
stolo nuovo - per modo che entrando in quello aperto da un 
Biagio Bacherio si unisse alla Modolena per finire nel canale 
degli Stranci. Un lavoro più radicale sul principio del secolo XV 
gli aperse una nuova via per Cavazzoli, Roncocesi, Sesso e Cadel- 
bosco fino alla Modolena per ricondurlo poi per Riardo nel vec¬ 
chio letto. Di quest opera mossero lamento i Parmigiani, come 
quella che minacciava più da presso le loro terre di Campegine; ma 
n ebbero per tutta risposta: si riparassero con buoni argini. Non 
stette però a lungo nel nuovo alveo il fiume vagabondo, che dietro 
consiglio di Aristotile Fioravanti da Bologna, grande idraulico, 
fu nel 1463 dal Comune di Reggio unito alla Cava. Di questa bo¬ 
nifica si sentirono ben presto gli effetti, come ne fa fede il verbale 
delle provigioni del 15 Febbraio 1493. Pier Antonio Cessoli rife¬ 
risce che « prima si mettesse mano al cavamento del Crostolo le 
valli erano presso Reggio fino ai Cavazzoli » ; ma poi risolte lunghe 
e gravi controversie con Parma e ripreso il cavamento per Riardo, 
Vigozoario, Cadelbosco e altri luoghi, furono salve tante terre « che 
soffocavano già dalle acque », sì che mentre per lo passato si soleva 
« andare per formaggio a Piacenza, a Parma e in altri luoghi di 
Lombardia, ora si hanno da questi luoghi in gran copia formaggio 
butirro e latticini che basta al consumo nostro e se ne esporta ». 

Se non si fosse fatto tal lavoro, la Modolena, il Quaresimo, Richo- 
fossa, Fossa Marcia, Rio Moreno e gli altri rivi di quella plaga 
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non avrebbero più servito, perchè tutti mettono capo e scolano 
nel Crostolo. Bisogna dunque proseguire nell’ opera « con animi 
lieti » e compirla. Il Consiglio approvava. 

Tuttavia una parte del territorio (il triangolo Castelnovosotto, 
Brescello, Novellara) restava ancora soffocato dalle acque. Infatti 
Cava e Crostolo congiunti fino a quella Cà de’ Coppi, che spun¬ 
tava solitaria in tanta distesa di stagni e di boscaglie, di nuovo 
si perdevano in valle luDgo il confine tra Reggio e Guastalla; 
verso la Testa e di lì nella Parmigiana versavano le loro acque 
le quattro vallate di Novellara, Bagnolo, Castelnovo e Poviglìo; e 
le paludi si diffondevano ancora da Guastalla a Correggio lasciando 
emergere stoppie e dossi come i boschi dell’Oleta e delle Bruciate. 

Il Rodano anch’ esso, giunto al Ponte della Forca, volgeva a 
tramontana lungo l’argine Francone tutt’ora esistente, ma toc¬ 
cata Cà de Coppi, moriva come il Crostolo nella valle. Altrettanto 
avveniva del Tresinaro, che solo più tardi coll’ argine de’ Capuc- 
cini fu volto in Secchia sopra Rubiera, liberando così dalle sue 
acque la valle che ben a ragione si poteva chiamar putrida, nome 

rimasto poi a parte del Correggese. 

Però tutti questi lavori, per quanto fecondi di bene, erano 
stati compiuti solo con propositi di scaricare più in basso le acque 
e senza un accordo e un piano generale inteso a liberarne anche 
le parti più basse della valle. D’ altronde le mutate condizioni dei 
piani di campagna e del letto del Po esigevano bonificazioni con¬ 
dotte con criteri d’ interesse comune. 

Questa fu F opera del secolo XVI. 

Era duopo sgravare la valle dal peso delle acque de torrenti 
(acque alte) portandole a fluire direttamente nel Po e volgere al 
gran fiume anche le acque basse con più facile deflusso. A que¬ 
st’ ultima impresa s’ erano provati nel 1495 quei di Gualtieri sca¬ 
vando un fossato dal Naviglio di Meletole al Rimondolo, ma non 
erano riesciti : alcune circostanze ora favorivano il grande com : 
pito. Corsero alcuni anni di bonaccia e qua e là rifiorivano alcune 
delle terre vallive, come la costa del Fenile o del Robino (S. A it- 
toria: 1501). L’antica questione fra Guastalla e Reggio per il pos¬ 
sesso di Campo Raniero e delle Duecento biolche — largo tratto 
di vaile ove ancora sfociavano il Crostolo ed alcuni corsi minori 
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eia già stata risolta da Ercole I con un lodo del 20 Dicembre 
1490 che ne assegnava l’utile dominio con lieve canone a Gua¬ 
stalla e il diretto ai Reggiani, e pochi anni dopo veniva anche tran- 



1 satta segnando con pilastri i confini. Già Achille Torello signore di 
uastalla nel 1517 procurava di incanalare in Po, per mezzo del 

cord' ° ° T6CC r°’ ^ aCqUe ddla F ° SSa dÌ Ronca S lio - ma tuttavia 
continuavano Crostolo, Enza e Cava a confondersi nell’ampia valle 

versoYT™ d aCqUe TerS ° Castelnovo e Po viglio a ponente, 
verso Novellara a levante e verso Guastalla a settentrione. 
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Avveniva allora anche un’importante mutazione politica: la 
famiglia Torello cedeva Guastalla a Ferrante Gonzaga: questi otte¬ 
neva facilmente nel 1540 da Carlo V un diploma che dichiarava 
quel feudo ducato autonomo, distinto da quello di Milano col pos¬ 
sesso di tutta la Fossa di Roncaglio e delle acque del Po sul fronte 
Guastallese. 

Ora il Gonzaga, che aveva appreso nelle guerre di Fiandra l’arte 
di frenare i fiumi e lo stesso mare, trovava nel nuovo dominio una 
nuova Olanda : bastava che principi e consorzi si unissero: avreb¬ 
bero visto le terre redente trasformarsi in risaie e poi in campi 
fecondi, e aprirsi una nuova fonte di guadagno. Da ciò trassero 
impulso i nuovi lavori. 

Pellegrino de’ Micheli, fattore camerale di Don Ferrante, aveva 
concepito un vasto piano di bonifica: portare il Crostolo diretta- 
mente in Po, rendere la Parmigiana capace di dar ricetto e sfogo 
alle acque basse, farla passare sotto il Crostolo con una grande 
botte e condurla a^ scaricarsi in Secchia al Bondanello, riparan¬ 
dola dai rigurgiti di quel fiume con poderose chiaviche a travate: 
minuti comparti fra gli interessati avrebbero divise le spese. Fer¬ 
rante Gonzaga prese l’iniziativa. Con un primo trattato del 1 0 
Aprile 1545 i Brescellesi ottennero di far passare pel Guastallese 
le loro acque con vantaggio pure dello stato di Don Ferrante; 
quindici giorni dopo questi pattuiva coi rappresentanti di Cor¬ 
reggio, Reggiolo, Rolo e Castelnovosotto un’ altra convenzione che 
fu il principio della bonificazione della Parmigiana e il primo com¬ 
parto di spese. Si sospesero i lavori mentre Don Ferrante era oc¬ 
cupato in guerre lontane per riprenderli al suo ritorno. Ai 6 di 
Marzo 1556 si raccoglievano a Ferrara dinanzi ad Ercole d’Este i 
rappresentanti di Mantova, Novellara, Reggio ed altri comuni in¬ 
teressati e pattuivano col De’ Micheli, agente a nome del suo si¬ 
gnore, i capitoli di una bonificazione generale comprendente sopra 
tutto la Parmigiana: Filippo Parisetti vi rappresentava gli « inte¬ 
ressati principali » di Reggio. 

Morto a Bruxelles Don Ferrante nel 1557 e tornato Cesare, 
suo figlio e successore, dalle guerre di Fiandra solo dopo quattro 
anni, fu ripresa l’opera. Quand’ ecco « mischiossi in tale affare il 
marchese Cornelio Bentivoglio, che aveva avuto da poco in feudo 
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il castello e il territorio di Gualtieri e che, intravedendo tutto 

che si poteva trarre dal piano del De’ Micheli, eliminò 

C01 d0DatlV1 ’ attrasse Cesare Gonzaga nella sua orbita» e 

d ° nn ° dell ’ impresa ’ pattuita Pel tramite suo fra 
eh di Mantova e di Ferrara ai 20 Dicembre 1561 

all’a^f r r ato°d?n COn V*'^ C ° Dtr ° Versia venisse rimessa 
all arbitrato del Duca di Urbino, sorsero Contestazioni e per guat¬ 



ante sul Crostolo a S. Vittoria 


tro anni f„ sospeso il lavoro: finalmente il Bentivoglio, armeg- 
g.aodo aVMaolova e a Ferrara, ne indusse i duchi ad aico Irsi 
nel 1566. senza interpellare 1 principi di (ìuaslalla, Novellava e 
F. al'rl imeressal, nella Padnsa, per incanalare u 
stalo fino a Po e fargli passar sotto la Parmigiana. L' esecu¬ 
zione dell impresa era affidata al Bentivoglio. 

Lasciammo il Crostolo unilo all. Cava. Ardua e lunga impresa 
fu quella d. arginarlo «no a Po diretta da Prospero Camuncoli 
e egnere regg.ano. Il fiume era stato tirato ora a levante ora a 
ponente secondo le opposizioni incontrate e i pareri degl dranTci 
n vane tappe_ procedette nel nuovo alveo finché, compiuto ",2 

trofi "h . on ‘ j2 ’ 1 su01 argini furono consegnati ai comuni limi- 
tron pehrce ne avessero cura. 
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Quasi contemporaneamente si era dato assetto al Naviglio o 
Canalazzo, col qual nome si indicava il corso del canale di Secchia 
dalla città alla valle. Si. pensò dunque di riversarne le acque nel 
Crostolo, e poiché ciò avvenne sotto gli auspici di Alfonso Tas- 
sone Estense, governatore di Reggio, il nuovo cavo prese nome di 
Canalazzo Tassone (1565). 

Nelle capitolazioni del 1566 erasi anche pensato di sfogare le 
acque del Reggiano stagnanti al confine di Guastalla e che nel 
Guastallese dovevano trovare uno scarico. Si convenne adunque 
che Don Cesare Gonzaga aprisse un altro cavo lungo la via Bre¬ 
sciana, che, raccolte le acque alia chiavica della Castagnola, pro¬ 
cedesse in via retta fino alla Botte, e proseguendo parallelo a que¬ 
sta si scaricasse poi nella Parmigiana. Per tale lavoro, che si 
chiama ancora la Bresciana, i Reggiani pagavano a Don Cesare 
4210 scudi d' oro e 170 staja di calcina. 

Restava 1’ opera più ardua, far sì che il nuovo corso del Cro¬ 
stolo non impedisse alla Parmigiana di convolvere le acque della 
larga plaga stesa nel triangolo Castelnovosotto, Brescello e Gual¬ 
tieri. L’opera consisteva nel far passare le acque della Parmigiana 
sotto il letto del Crostolo'mediante un ampio cunicolo detto Be¬ 
gonie e per antonomasia la Botte. Scavato un cavo della lunghezza 
di otto braccia che in linea retta metteva la Scalopia nella Parmi¬ 
giana fra la Testa e i Sette Ponti, con una rapidità che sorprende 
— in poco più di un mese nell’ Agosto del 1576 — fu aperto il 
passaggio con due grandi archi sotto 1’ alveo del nuovo Crostolo, 
iniziandolo come al solito in legno e poi subito compiendolo in mura¬ 
tura. Parve ai contemporanei una meraviglia, poiché tolto « sulle 
spalle » il Crostolo, quel valico permise alla Parmigiana di cor¬ 
rere fino a Secchia. Ercole invitto fu perciò chiamato il Bentivo- 
glio e una lapide murata sul lato di ponente fa dire alla stessa 
Botte le laudi di lui, ma si guarda bene dal ricordare eh’ egli per 
economia tenne la Botte e la Parmigiana più stretta di quanto 
l’aveva progettata il De’ Micheli con danno non lieve della boni¬ 
ficazione. Tuttavia bisogna riconoscere in lui una rara abilita di 
diplomatico nei trattare con principi, consorzi e privati, onde il 
marchesato di Gualtieri, del quale lo insignì Alfonso II, fu un 
giusto compenso delle sue fatiche, e se ne mostrò ben degno 



LE BONIFICAZIONI 


369 


quando retrocesse (se pur è vero) agli uomini di Gualtieri le loro 
terre redente dalle acque (26 Gennaio 1571). 

Il compimento però della bonificazione si ebbe allorché fu sca¬ 
vata la Parmigiana sì d’accoglier maggior copia d’ acque e le fu 
dato modo di scaricarsi meglio in Secchia pur difendendosi dai 
suoi rigurgiti colla costruzione delle chiaviche del Bondanello. Ciò 
si dovette a Ferrante III signore di Guastalla e ad una conven¬ 
zione del 15 Aprile 1589 intervenuta fra i sudditi dell’ Estense e 
del Duca di Mantova. Se prima la Parmigiana entrasse in Secchia 
a foce libera, e se le chiaviche del Bondanello fossero già da un 
secolo costrutte dai Benedettini di Polirone e dai Gonzaga, si di¬ 
sputa ancora : questo è certo che la grand’ opra al Bondanello 
anche oggi ammirata si deve al secolo XVI, e, conservata e miglio¬ 
rata con recenti lavori, rimane testimonio della cura diuturna degli 
abitanti delle valli per tutto ciò che servì a redimere le loro terre. 

La bonifica aveva liberate dalle acque 250000 biolche di terra 
nel dominio estense e migliorate le condizioni anche di quella 
larga zona soggetta al Duca di Parma che da Poviglio giungeva 
fino all’ Enza. 

I vantaggi però erano stati di diversa misura; poiché le terre 
estensi, emerse in certo qual modo dalla Padusa, erano tornate a 
vita, mentre le parmigiane, superando già per qualche metro il 
livello della plaga delle acque, s’avvantaggiavano soltanto di mag¬ 
giore sicurezza contro le innondazioni, di transiti più facili e d’ aria 
più sana, allontanate che fossero le paludi. Questo stato di cose 
diede luogo ai Capitoli aggiunti, che il Bentivoglio a nome del- 
1 Estense trattò col duca di Parma e che, confermati da Alfonso il 
5 Maggio 1573, reggono ancora la Bonifica. 

Per essi il Duca di Ferrara, signore delle terre più avvantag¬ 
giate, si assumeva di dirigere, eseguire e mantenere in perpetuo 
1 opera della Bonifica, mentre il Duca di Parma, pagando 8000 
scudi d’oro, si liberava dagli oneri di tanta impresa e addos¬ 
sava ai territori dell’ Estense il carico e il danno dell’ acque del 
Parmigiano, che per innondazione o per rotta si riversassero sulle 
terre bonificate. Come conseguenza poi di quest’ accordo, i comuni 
di Gattatico e di Poviglio, facenti parte del dominio del Farnese, 
vennero disinteressati dall’ amministrazione della Bonifica, non vi 
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ebbero alcuna rappresentanza diretta ed anche ora non hanno 
delegati nei consorzi Bentivoglio e di Parmigiana Moglia. 

Un trattato dell’ 11 Settembre 1604 fra i duchi di Mantova e 
di Modena regolava la polizia e V arginatura del Canalazzo ; la 
costruzione e il mantenimento delle porte messe al Bondanello per 
dar agio al custode di calare le travate alla minaccia della piena ; 

1’ espurgo e il diserbamento della Parmigiana e della Moglia. Così 
si chiuse il ciclo della grande bonificazione che prese nome — non 
so se con piena giustizia — da Cornelio Bentivoglio. 

Gli effetti ne furono meravigliosi. Se ne arricchirono i Benti¬ 
voglio e i loro sudditi: Gualtieri divenne una splendida dimora 

signorile, il territorio fu chiamato « una Tempe di Lombardia. 

una Puglia di grano abbondantissima ». Portate le acque in Sec¬ 
chia si esagerò fiDO a dire che « il fondo delle paludi di Gualtieri 
rimase perfettamente asciutto » e ne’ campi crebbero in copia le 
più svariate specie di cereali, cui si aggiunse poi la coltivazione 
dei cucurbitacei, delle ortaglie e del riso. 

Così rimasero le condizioni idrauliche del nostro paese per 
quasi tre secoli: la bonifica, compiuta benché con grettezza dal 
Bentivoglio, bastava, e, conservata con cura, bastò fino all’ età no¬ 
stra, onde ad un periodo di febbrile lavoro ne seguì uno di asse¬ 
stamento. 

Si perfezionarono i comparti delle spese fra comuni e privati. 
ed ecco che compare la parola e 1’ uso del denarino , il dimidium 
sì raro della zecca reggiana. Il riparto delle spese non deve farsi 
in ragione solo dell’ estensione dei terreni, ma anche della loro 
postura, della difesa richiesta e dello scolo più o meno facile : 
ragione necessariamente composta, rappresentata dal denarino, 
coefficiente o quantità stabile, che, assegnata in numero più o 
meno grande ad una biolca di terra, determina e dimostra gli 
elementi ond’ essa deve contribuire alla bonifica e perciò varia di 
valore di anno in anno a seconda delle spese sostenute nel pre¬ 
cedente. 

Perciò a determinare il numero delle biolche soggette a boni¬ 
fica e la quantità dei denarini loro assegnandi, si formarono Con¬ 
gregazioni ne’ paesi cointeressati che mandavano rappresentanti 
alla Congregazione generale della Parmigiana collegata colla Con- 
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gregazione generale delle acque e strade entrambe a Reggio. I com¬ 
parti fatti dal 1589 al 1630 andarono perduti nel sacco dato dai 
Tedeschi a Mantova; ma sì questi, come quelli pattuiti nel 1635 
per la Moglia e la Parmigiana, non incontrarono sempre il favore 
di tutti. Primi i Reggiani protestarono di uscire dalla Congrega¬ 
zione della Parmigiana e di non figurare più ne’ comparti, perchè 
da tutto il lavoro delle bonifiche non avevano ottenuto alcun 
vantaggio, giacché per natura le acque loro dovevano scolare in 
\ alle, e quei della valle avevano avuto soltanto interesse a pro¬ 
sciugare lo loro terre. Aggiungevano non essere astretti nè da 
impegni, nè da comando di principe. Opponendosi a queste pre¬ 
tese Guastalla e sopratutto Gualtieri, Alfonso II commise la causa 
al Consiglio di segnatura a’ 19 Marzo 1596: sembra che niuna de¬ 
cisione venisse presa: sta di fatto che i Reggiani dovettero subire 
il comparto. Nel 1669 protestarono di non dover contribuire al 
mantenimento della chiavica e del custode del Bondanello, perchè 
i Guastallesi non mantenevano nel loro territorio la Bresciana e 
il Bondeno in buono stato, sì che T acque loro fluivano male alla 
Moglia e al Bondanello, e in fin de’ conti quella chiavica lontana 
non interessava Reggio, nè quel custode calava a tempo la travata 
per impedire i rigurgiti di Secchia: ma il duca di Guastalla in¬ 
dusse quel di Modena a imporre che pagasseso e pagarono, pur 
continuando a protestare anche a’ 10 Luglio 1753 quando, coll’ in¬ 
tervento de’ loro deputati, si regolarono con un rogito Alaj i com¬ 
parti per le spese della chiavica e degli stipendi agli addetti alla 
Parmigiana Moglia, onde la vertenza si può dire sopita, ma non 
risolta. 

Nè qui finirono le proteste. Anche i possidenti di Gavassa, 
Penizzo, Pratofontana e Massenzatico asserivano che, da quando 
il Rodanello era stato immesso nel Canalazzo, le acque loro flui¬ 
vano al Po senza passare per il Bondeno, onde non si tenevano 
obbligati a contribuire alla Parmigiana. I Guastallesi poi coll’ ap¬ 
poggio del loro duca si dolsero nel 1653 del comparto fatto nel 
1635, poiché v’erano gravati per 11508 biolche, mentre prima erano 
tenuti solo per 6787. Lunghe, curialesche questioni di fatto e di 
diritto che non ottennero mai una soluzione definitiva e che si 
appianarono quando aleggiò su tutto un nuovo spirito di fraterna 
concordia nel santo nome d’Italia 
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Ben altrimenti andavano le cose un tempo! Nel 1579 que’ di 
Guastalla volsero le acque addosso a Gualtieri, e in simile guisa 
nel 1604 i sudditi dell’ Estense si comportarono verso que’ di Gua¬ 
stalla : se la guerra fu evitata col Toson d’oro dato al Duca 
Cesare, come dirò, fu un miracolo. Lo stesso pericolo si corse nel 
1608, quando, per incuria o per dissapori fra Gualtieri e Guastalla, 
non si chiusero in tempo le bocche della Botte, onde venuta, la 
piena, le acque irruppero nel Guastallese e nel Mantovano di qua 
dal Po con gravissimi danni. Già Gualtieresi e Reggiani in armi 
occupavano le Duecento biolehe, quando intervenne il quos ego! 
di Spagna, e tante ire si ammansarono finendo in un arbitrato. 

Di ben altri guai fu seminato il paese dalla rotta avvenuta nella 
notte del 30 Ottobre 1765.. Un argine maestro di recente costruito 
proteggeva Gualtieri: il Po lo ruppe per 60 braccia e poi, allar¬ 
gata la falla, travolse parte del palazzo marchionale, case, per¬ 
sone, armenti e robe. in- una spaventevole ruina. U n mese dopo 
le acque alte ancora tre metri coprivano larghissima parte della 
valle : seguì un inverno rigido e uomini e bestie, squallidi per 
fame, vissero confusi sotto i portici di Gualtieri riparati da stuoie. 
Il Duca Francesco III visitò più volte i paesi desolati e ne soc¬ 
corse largamente i più infelici, Gualtieri e Boretto, come ricordano 
ancora due lapidi. Chiusi i pozzi di Gualtieri, che avevano agevo¬ 
lata la rotta, li sostituì uno pubblico sulla piazza, opera pregevole 
di Giovanni Fattori, architetto del paese, ora sì mal ridotto che 
ha poco da invidiare al castello di Reggiolo ! Ad un’ altra irru¬ 
zione del Po avevano assistito i nostri vecchi nel 1832, sì grave 
che fece accorrervi con larghi soccorsi Francesco IV : ma questa 
e altre innondazioni non distrussero F opera delle bonifiche: sco¬ 
late a poco a poco le acque pe’ canali e pe’ cavi costrutti con 
tanta industria, le terre tornavano alla luce del sole e alla fecon¬ 
dità usata. Nè que’ disastri debbono far credere che non si ve¬ 
gliasse alla cura degli argini del Po e dei torrenti, oggetto assiduo 
di studi e di fatiche. A riparare, rinnovare e rifare tante opere 
sudarono intere generazioni guidate dal consiglio di tecnici e idrau¬ 
lici famosi come P. Roberti, Francesco Vandelli, P. Lecchi e Lu¬ 
dovico Bolognini, dal Magistrato supremo delle acque di Modena 
e dalla Congregazione d’ acque e strade di Reggio, onde si ebbero 
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le mirabili relazioni del Bolognini e del Bombardini sullo stato 
delle acque in quel Reggio e di Modena. 

Ne dal De’ Micheli in poi mancarono progetti più o meno ar¬ 
diti e gemali riforme. Un reggiano, Raffaele Tirelli, nel 1620 pro- 
po S e di scavare un corso d’acqua parallelo al Po da Piacenza 
all Adriatico, precorrendo così l’idea del canale emiliano che di 

! a , a a Ve “ re ' Sotto FraD cesco V si discussero due altri progetti. 
L mg. Angelo Manfredi di Prescelte, partendo dall’ idea di tener 
separate le acque dei terreni alti, medi e bassi, proponeva nel 1851 
di portarle secondo il loro livello a fluire in diversi punti dei 
gran i collettori o dei torrenti, usando anche di macchine idro¬ 
vore per vincere le differenza de’ piani. 11 disegno non trovò for¬ 
tuna : nè migliore l’ebbe quello dell’ ing. Domenico Masi di co¬ 
struire un canale di scolo che, procedendo quasi parallelo alla 
Parmigiana Moglia dalla destra del Crostolo presso la Botte scari¬ 
casse le acque alte in Secchia alle chiaviche mantovane, lasciando 

alla Parmigiana il carico delle basse. Venne il 1859 e travolse la 
proposta. 

Nè solo travolse questi disegni, ma peggiorò 1, eose. Sciolti 
g i antichi organi di vigilanza al regime idraulico, questo cadde 
el 6 “ am d UDa Commissione d’acque e strade del forese che fun- 
zionava all ufficio tecnico del nostro comune dal 1859 al 1881 
L ufficio, soprafatto da altre cure, trascurò il suo compito onde 
molte terre tornarono a correre pericolo d’ essere di nuovo « sof¬ 
focate dalle acque » ! Agli effetti della negligenza si aggiunsero 
quell, delia natura: il Po ed i dumi della provincia, alca" i letti' 
non accoglievano più con agevolezza • le acque sorgive e pio- 
vane, mentre, disboscati i monti e drizzati i corsi de’ torrenti, 
quelle delle terre alte giungevano più grosse e più rapide al piano’ 
ove i cavi piu non bastavano a riceverle e scaricarle. Si dovette 
quindi come nel secolo XVI, pensare a nuove opere di bonifica¬ 
zione. Sorsero cosi due consorzi: uno per bonificare l’agro in sini- 

6 ! altr ° m destra di Parmigiana Moglia: distinti nell’opere 
concordi nel fine. Questo, presieduto dall’Ing. Natale Prampolinì 
- uomo d azione » e sotto la direzione dell’ Ing. G. B. Pancini 
« tecnico specialista », gareggia nel bene con quello, onde la grande 
impresa sarà presto compiuta, e nulla avrà da invidiare alla 
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fama della bonifica del Ben ti voglio, superandola per larghezza di 
mezzi e grandiosità di lavori. 

Facile profezia! aneh.’ essa basterà per qualche secolo, poi di 
nuovo coloro, che questo tempo chiameranno antico, riprenderanno 
F immane lavoro, e, seguendo la strada segnata dagli avi e da noi, 
con mezzi sempre più potenti assicureranno alle nostre valli la 
loro meravigliosa floridezza, le acque saranno domate, anzi rese 
benefiche; nè Bondeno, nè Padusa — lo spero registrerà più 
la storia di Reggio. 



Guastalla — Monumento a Ferrante Gonzaga 
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Letterati, politici, giuristi - Accademie - Costumi 


Gasparo Scaruffi. — Guido Panoiroli. — Carlo Ruini e Girolamo Previtellì. — 
Domenico Toschi. — La tiara perduta. — Cronisti. — Accademie. 

Alla numerosa schiera di poeti e di musici non corrispose 
quella de prosatori e filosofi : nè uno solo dei nostri trovò posto fra 
i cesellatori dello stile del cinquecento: Ludovico Parisetti e Guido 
Panciroli brillavano fra gli 
umanisti e gli eruditi, ma scris¬ 
sero in latino e Gasparo Sca¬ 
ruffi sommerse in una torbida 
prosa le gemme delle sue idee. 

L ' Alitinonfo — per comin¬ 
ciare dallo Scaruffi — che vo¬ 
leva recar nuova luce nell’ o- 
scura materia delle monete, 
comincia dall’ essere oscuro nel 
titolo, suggerito all’autore forse 
dal giureconsulto Pier Giovanni 
Ancarano. Nel suo libro il ban¬ 
chiere reggiano propugnò con 
saldezza di argomenti la necessità di una moneta buona, giusta, 
che porti impresso il valore desunto dal titolo e dal peso, e infine 
assurse alla grande idea di un’ unica moneta per tutto il mondo 
e di una zecca universale: ma lo stile impacciato produce spesso 
oscurità e stanchezza, onde 1’ Alitinonfo rimase presso che obliato, 
mentre memorie prive di novità d’idee, ma dettate con arte, come 
quelle delle monete e dei cambi del Davanzati, si leggono e si 
gustano ancora. 
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L ALITINONFO 


DI M CASPARO SCARVFFI PECI ANO. 

PE? FARE RAGIONE. ET CONCORDANZA DORA 
E A .ARGENTO.' CHE SERVIRÀ IN VNTVERSALE. 
TANTO PER PR0VEDERE A CU POTUTI ABVSI 
fri TOSARE ET GVASTARE MONETE, CA.ANTO 
PER REGOLARE OGNI SORTE D! PAGAMENTE 
ET REMARE ANCO TVTTO A MONDO 
.AD VNA SOLA MONETA 


[ CAKOOft MTVi 
»RAD!*T 


[mÀsv ro.tNDA| 


H£J> COLIAMO »AllTm.rKI» LÌCXXU 

ictwM pi svriMW_ 


Raggiunsero fama maggiore alcuni giureconsulti. Celebre fu 
Guido Panciroli, ricordato dai suoi concittadini come il massimo 
loro storico e più noto fuori della terra nativa per le opere di 
giurista e d’erudito. Figlio di quell’ Alberto, che, priore degli 

Anziani, promosse la 
cacciata dei Domeni¬ 
cani, Guido nacque 
a’ 17 aprile 1523 nella 
casa sull’ angolo occi¬ 
dentale tra le vie di 
S. Giorgio e della 
Gbiara. Istruito in pa¬ 
tria nelle lettere greche 
e latine da due valen¬ 
tissimi maestri, Seba¬ 
stiano Corradi e Bas¬ 
siano Landi e nel 
diritto dal padre, fu 
poi a Ferrara, a Pavia, 
a Bologna, a Padova 
cercando la dottrina 
dei migliori giuristi del 
tempo e òe profittò in 
tal guisa che nel 1547, 
benché fosse ancora 
studente, fu dal Senato 
veneto prescelto ad in¬ 
segnare Istituzioni. 


Frontispizio dell ’ jutinonfo di G. Scaruffi Poco dopo, laureato a 

Mantova, insegnò a 

Padova con tanta lode che Paolo Manuzio scrisse essere egli il 
principale ornamento di quell’ ateneo. 

Qui vedendosi tuttavia per due volte posposto ad altri per la 
cattedra principale, accolse l’invito di Emanuele Filiberto per Torino 
collo stipendio di 1000 scudi d’ oro, cresciuto poi da Carlo 
Emanuele di altri 100 : ricompensa straordinaria, poiché i mi¬ 
gliori non toccavano i 300 scudi. Ammalatosi d’ occhi per il 
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soverchio freddo nel 1582, rifiutò 1400 scudi dal Duca di Savoia e 
tomossene a-Padova, accolto con sommo plauso e cou uno stipendio 
tocco 1680 fiorini d’ oro e là, morto a’ 5 Marzo 1599 fu con 
grande onore sepolto in S. Giustina. In patria lo ricordano due 

1 ’ hCa P ° Sta dal Cronista Rocca suo discendente: 

ra dal Comune sulla casa ove nacque: fuori ne mantengono 
viva la memoria le opere di giuri- 
sprudenza. Perocché egli, lasciata 
la via battuta dai glossatori stretti 
alia lettera delle leggi, si mise 
arditamente per quella più larga 
e sicura che, coll’ aiuto della filo¬ 
logia e della storia, mirava a rag. 
giungerne lo spirito. Oltre i soliti 
consigli e responsi e un tesoro 
delle varie lezioni d’ambo i diritti, 
egli trattò delle dignità dell’ Im¬ 
pero, dei magistrati municipali, 
dei corpi d arte, delle regioni e 
dei monumenti romani con una 
larghezza di sapere e di critica 
che meravigliò i contemporanei e 

merita ancora !’ ossequio degli studiosi. Per Reggio difese in un 
u o i ìntti degli studenti reggiani al lascito di Guido da 
agno o e detto in latino quella storia che, tradotta in volgare 

e sta mpa a coI test0> servì a diffondere le Qotiz . e ^ v . cende 

della nostra provincia dall’ antichità fino al 1561 

Nella gloria dello studio delle leggi il Panciro]i era stato 
p ceduto da altri due reggiani: Carlo Ruini e Girolamo Previtelli 

nerh T— ^ CardÌnale DomeDÌCO Toschi, onde la schiera su¬ 
perba de giuristi reggiani parve divenir più numerosa in questa 
epoca di transizione. 

Carlo Ruini nato da nobile famiglia ridotta in povertà stando 

dirittf d 'T e ' , ’ 0i8e F “ Ut ° ì ” BeB “ 0 6 la pr0f0nda M 

■tatto posture per cupidigia di denaro a sostegno di oualuncrae 
g“o“rno C d 0 T “ f<>5SS d ° mÌ “ at0 d ‘ SPÌdt0 malÌS “°' ° nde allorebs » 

«torno della sita morte un fulmine ne colpi la stanca e ne bruciò 



Guido Panciroli 
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le masserizie, si credette che il diavolo in persona fosse venuto a 
portarne 1’ anima all’ inferno. Però fu tanta la sua fama che la 
semplice epigrafe: Carolus Ruinus HfDXXX scolpita nell arca di 
marmo in S. Giovanni in Monte a Bologna si credette sufficiente a 
ricordarne il sepolcro e il nome ai posteri. Aveva insegnato a Pisa, 
Ferrara, Pavia, Padova e Bologna con sommo plauso toccando di 
stipendio 1200 scudi d’oro, invidia degli emuli: il Duca Alfonso lo 
mandò ambasciatore a Giulio II, Carlo V lo nominò cavaliere, e se 
vivente non pubblicò che il trattato dei testamenti, i molti scritti 
lasciati non tardarono a veder la luce ed accrescerne la fama. 
Benché egli vivesse quasi tutta la vita fuori di patria, tuttavia 
trasformò la vecchia casa paterna di fronte alla chiesa di San 
Pietro in una magnifica dimora, con ampi cortili e loggiati adorni 
di vaghissimi fregi e medaglioni modellati da Bartolomeo Spani. 

Scolaro e successore del Ruini nello studio bolognese fu Gero¬ 
lamo Previtelli. Rivaleggiando con Pier Paolo Parisio venne in 
tanta fama che Enrico Vili d’Inghilterra gli affidò la causa del 
suo divorzio con Caterina di Spagna, inizio dello scisma della 
chiesa anglicana dalla cattolica, perorata da lui con singolare 
dottrina ed acume innanzi a Clemente VII come dimostrano le due 
allegazioni stampate. Scrisse pure un libro sulla Peste, nel quale 
si mostrò anche dotto nella medicina e nella publica amministra¬ 
zione. Tornato da Roma a Bologna e ripresa, oltre la scuola, l’avo¬ 
gheria, male gliene incolse, poiché difendendo un concittadino che 
per legittima difesa aveva ucciso un bolognese, inveì contro 1 ac¬ 
cusatore per modo, che questo, assoldato un sicario, lo fece assas¬ 
sinare mentre si recava all'ateneo. Morì perdonando e fu rimpianto 
dai discepoli che in lui vedevano un altro Ruini e più del Ruini 
loro carissimo per la bontà dell’ animo. 

Con Domenico Toschi si chiude il ciclo aureo de’ giureconsulti 
reggiani. Nato a Castellarano 1’ il giugno 1535 ebbe vita avventu¬ 
rosa. A 10 anni gettò la sorte col fratello Bartolomeo chi dei due. 
dovesse recarsi a Roma agli studi presso lo zio D. Gian Marco 
Spaneto, e 1’ ebbe vinta : come la vinse quando giocò per 7 scudi 
il posto di auditore di Monsignor Archinti vicario del Papa col 
nipote di G. B. Brugnolo che dovette rassegnarsi alla mala sorte, 
lasciare i’ ufficio al Toschi e andare alla guerra di Siena. 
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Rimasto cameriere, scrittore e abbreviatore dell’ Arcbinti, il 
Toschi lo seguì a Vienna e a Milano, e già tornava da una 
missione a Paolo IV colla speranza di maggior fortuna, quando 
la morte dell’Archinti lo ridusse al verde. Senza perdersi d’animo 
si pone al servizio di Sigismondo d’ Este marchese di S. Martino 
e Castellarano ; si laurea a Pavia a’ 15 aprile 1562, ed entrato 
nella curia del cardinale Cesi comincia a procacciare benefizi a 
sè stesso e la prevostura di S. Prospero a suo fratello. La via 
della fortuna è aperta. Nel 1575 è procuratore della Ruota, poi, 
auditore del Cesi a Bologna, in 39 mesi vi guadagna 4400 scudi 
d’ oro. Morto Sisto V è deputato dei conclavisti ; auditore del 
cardinale Salviati a Bologna, vi tiene ufficio di vice legato e per 
due mesi anche di governatore. Avendolo il Cesi lasciato ben prov¬ 
visto, egli già torna alPavogheria quand’ecco Ferdinando De Medici 

10 nomina auditore nell’ ufficio de’ consiglieri e lo tiene a Firenze 
dal 1588 al 1592, offrendogli modo di chiamare presso di sè parenti 
poveri e beneficarli. Clemente Vili lo volle allora a Roma auditore 
della Consulta di stato, poi vescovo di Tivoli, governatore di Roma 
e nel 1599 cardinale. Nel conclave del 1605 egli aveva già raccolto 
sul proprio nome la quasi unanimità de’ suffragi e stava per porre 

11 piede sul soglio pontificio quando un caso gli troncò la via al 
papato. 

11 Toschi si dice avesse la brutta abitudine di un turpe 
intercalare e il cardinale Baronio, che non sapeva perdonargli 
d’ esserne superato come giurista, colse il destro per una rivincita 
e redarguì siffattamente i colleghi di dar il voto a chi era notato 
di tal macchia, che questi mutarono il voto. Nella famiglia Toschi 
la tradizione modifica il racconto, e ricorda come, finito lo scrutinio 
ad un collega che gli disse non aver egli vinto perchè era solito 
dire : coglione ! il Toschi rispose : Io non son Papa perchè lo dico, 
e voi perchè lo siete ! 

Il Toschi ha lasciato un’ autobiografia nella quale nasconde 
a stento il dolore sofferto, che forse gli durò fino alla morte (1620); 
ma egli si eresse un monumento imperituro del suo sapere nelle 
due opere: Praticae conclusiones jurìs (1605) Tractatus de jure 
statuum in Imperio Romano (1620). Fu sepolto in S. Pietro in 
Montorio, e lasciò a Reggio un ricordo della sua munificenza nella 
cappella gentilizia in Duomo. 
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A-fronte di sì gravi giureconsulti ci appaiono più modesti gli 
Storici, o meglio, i cronisti. 

Aridi dovevano essere i diarii di Alfonso Visdomini, dei quali 
ci resta un estratto ancor più magro, prolungato con poche 
aggiunte d’ un ignoto dal 1574 fino al 1673. 

Miglior ricordo debbono i Reggiani a Fulvio Azzari e Pietro 
Melli. Il primo scrisse la storia reggiana fino a’ suoi tempi in 
volgare, in forma facile e con criterio forse più acuto di Guido 
Panciroli; ad imitazione di Svetonio la divise secondo il governo 
de’ vescovi, e se vi accolse viete leggende o narrazioni superflue, 
seppe però trarre partito dalle fonti migliori nel racconto dei 
tempi a lui più vicini. 

Pietro Melli compilò nel 1530 una cronaca in lingua italiana 
divisa in quattro libri, raccogliendo alla rinfusa le leggende sulle 
origini di Reggio, i santi protettori e le famiglie più cospicue dalle 
tradizioni, dagli storici e dagli umanisti. Giunto al terzo decennio 
del secolo XIII assunse schietto carattere di cronista, giacché 
tradusse (talvolta completando e rimaneggiando le fonti) prima 
dal libro De temporibus del Milioli, poi dalla cronaca delGazzata: 
e, poiché 1’ originale di questa ci è pervenuto mutilato, i) Melli 
serve a colmarne le lacune e a portarne la narrazione fino al 1398. 

Ancor più modesto ricordo Reggio serba di quel Prospero che 
aggiunse all’Alitinonfo dello Scaruffi una « Breve Instruttione » e di 
Bernardino Pratissoli che su quel libro stampò nel 1604 le sue 
« Considerazioni ». 

Il declinare della letteratura è designato anche fra nor dal 
fiorire delle Accademie. 

Sebastiano Corrado, nato à Reggio nel 1510, vi studiò sotto 
Battista Ignazio. Fattosi presto un nome, fu chiamato ad inse¬ 
gnare a Bologna, e si legò poi d’ amicizia col Bembo, col Manu¬ 
zio e col Pighini. Commentò e tradusse scrittori greci e latini, e, 
venuto nel 1540 lettore a Reggio, raccolse i migliori suoi discepoli 
in una Accademia detta degli Accesi per 1’ amore agli studi ne’ 
quali egli fu loro guida ed esempio col nome di Fedele. Peccato 
che la maggior parte degli ascritti^ considerasse le lettere un pas¬ 
satempo, e tale le reputasse quel G. B. Bebbi che, disputando De 
ingenio plébis (meglio avrebbe detto, della nobiltà ), sostenne un 




LETTERATI, POLITICI, GIURISTI - ACCADEMIE 


COSTUMI 


381 


pensiero altamente civile, cioè che la mercatura non disdice al 
patriziato e precedette così di due secoli il Denina che, avendo 
propugnata quell’ opinione nel suo Impiego delle persone, si vide 
arso il libro dal boja per ordine del re di Sardegna. 

L’ accademia degli Accesi, illanguidita durante un’ assenza 

1570 i rifiorì per poco al suo ritorno e si spense verso il 
570 « per la morte di alcuni e per la lontananza d’altri occupati 
fuori della patria in pubblici uffici ». 

La nuova generazione volle però avere anch’ essa la sua 
accademia e la chiamò de’ Politici, lusingandosi di trattare gravi 
argomenta sopratutto della virtù de’ principi e de’ governi pro¬ 
prio quando S1 spegneva ogni libertà di pensiero e di parola! 

Lalla lunga schiera di questi accademici, ridotti ai madrigali 
e a teatro, emergono i nomi di Gherardo Mazzali di Quattro 
Castella, giureconsulto; di G. B. Fossa, legato di Paolo III a 
Aapoh ; di Michele Pegolotti, autore di una grammatica greca; di 
ncenzo Cartari, traduttore de’ Fasti d’ Ovidio; di Francesco 

auto? h’ da CarI ° V » Bologna ; di Lelio Carani, 

autore d un epistola contro Enrico Vili d’Inghilterra ; di Ant 

Maria Pozzi che scoperse il trattato d’ algebra tratto da fonte 
. aDa dl Dlofa nto Alessandrino ; di G. B. Baccauello, medico 
insigne e de cronisti Visdomini, Azzari ed Ercole Rubini autore 
d un diano dal 1384 al 1613. Non mancarono le poetesse: gioverà 
ricordarne due: Siberia Boiardi scandianese ed Egeria Canossa- 
questa sopratutto perchè scrisse versi affettuosissimi ed ebbe il 

coraggio di dire all’ uomo del suo cuore: « E sarò vostra ancor 
gin nell’ Inferno. 

«ramali 1 ' s , aC , Cad r' ade ' d ° P ° ,Wr per Remata 

grama vita, si trasformo in quella degli Elevati, che si propone¬ 
vo d innalzarsi dalla conside^^ «delle cose vili a quella 
delle illustri e gloriose »! (1597-1620). 


strature O ,Ue P0CM Cl " Si piarono Belle magi- 

Vujr„an7 S ' 0 °° Pr ° PlZÌa f “ “ C ° ndli0 dl Tre “‘». Poto a 
questa grand opera contribuirono Ugo Rangone, Sebastiano Pighini 

fu n 77° ° g ° Ra “ 60ne motose, vescovo di rLìo 

fu mandato da Paolo Ili in. Germania a bandire il concilio, e oli’- 
ompagno, come auditore o segretario il Martello. L’ impresa 
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non era facile, data 1’ irritazione degli animi, ma 1 uno e 1 altro 
1’ assolsero con molta prudenza e solo la fatalità delle cose fece 
mancare alla riforma dèlia Chiesa il concorso de Protestanti. Nel 
Concilio poi si segnalò Sebastiano Pighini. Nato ad Arceto, fu 
giurista di grido, prefetto di Perugia, uditore di Rota, vescovo 
d’Alif'e, di Ferentine e di Manfredonia, legato a Carlo V, suo consi¬ 
gliere ed amico, nel Concilio giudice delle cause tra ecclesiastici e 
finalmente cardinale e presidente del grande consesso. Ne’ molteplici 
affari il Pighini ebbe coadiutore Prospero Guidelli suo segretario, 
mentre un altro reggiano, Girolamo Parisetti, tenne la stessa carica 
presso il cardinale Morone, altro presidente del Concilio, e fu sì va¬ 
lente nel giure che il Panciroli lo ascrisse fra i più chiari interpreti 
delle leggi. Nè si deve dimenticare Orazio Malaguzzi ambasciatore 
a Filippo li e da questo insignito’ (secondo una cronaca) della 
facoltà di battere moneta, facoltà della quale non si valse, poiché 
di sue monete non si trova un esemplare. Bensì egli è figurato in 
una medaglia nell’ atto di ricevere da Alfonso II 1 investitura 
della contea di Monte Obizzo coll’ impresa d’ un pino e il motto 
Nec flébra neque imbres, e più suntuosamente è ricordato nel 
mausoleo, che a lui, scrittore di politica, uomo di governo, autore 
d’ una vita di Pio V, gli eredi eressero nel Duomo. 

I costumi anche a Reggio non furono molto diversi da 
quelli descritti dagli storici nelle maggiori città : avemmo anche 
noi ,un’ imitazione della congiura de’ Pazzi in quella che spense 
il Gozzadini, un Duca Valentino in Domenico d’ Amorotto e 
Piagnoni e Palleschi nella Tvaja e nella Cuseina, onde in uno 
strano miscuglio di gentilezza e di ferocia, di lusso e di miseria, 
di amore all’ arte e alle lettere, di rapine e di stragi, si 
continuò fin oltre la metà del secolo. Cessato sotto Ercole II 
ogni spirito di libertà e calata la grande e fredda ombra del 
Concilio di Trento, la vita parve raccogliersi tutta nelle inique 
corti deprecate dal Tasso, nelle fastosità della chiesa e del 
teatro. Sotto tale aspetto scorreva ristretta e monotona F esi¬ 
stenza : scarseggiavano luoghi di convegno o di passatempo, 
industrie e commerci ; ci si trovava alla messa, ne’ vespri, nelle 
conversazioni ove raramente mancava il letterato o il prete a 
rallegrar la brigata colle novelle portate dagli avvisi di Roma o 
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colle barzellette della città. Nascite, matrimoni, fortune e rovesci 
di cortigiani erano temi prediletti in un tempo nel quale una 
notizia di Roma o di Francia metteva parecchi giorni per arrivare 
a Reggio stroppiata, e quelle di Costantinopoli empivano i cervelli 
di fantastiche paure : la parola Algeri, rimasta a lungo nel nostro 
dialetto a significare un briccone, ci ricorda come si tremasse al 
racconto delle gesta e al solo nome de’ pirati. 

È pure in questa seconda metà del secolo che si accentua la 
differenza fra il patriziato e la plebe al punto da distaccare le due 
c assi e rendere poi necessaria una rivoluzione per ristabilire il 
contatto. Nobili e plebei s’accordavano solo nello spregio pel con¬ 
tadino, la condizione economica del quale si era però mutata assai 
dall età de’ comuni. Non si parla più di tezaioli, ma solo di mez¬ 
zadri e terzarini: i coltivatori della terra posseggono già una parte 
e capitale e gli statuti accennano a contadini possessori di case 
e di terreni, che, per schivar le gravezze, si facevano credere 
mezzadri, ed a contadine che, in barba alla legge suntuaria del 
lo,i4, sfoggiavano abiti di seta e collari di perle. Le classi sociali 
si irrigidivano, un’ alta barriera le separava, e guai se religione e 
comunanza di sventure non fossero venute di quando in quando 
a ricordare a tutti d’ essere figli d’ un padre comune. 

Queste dissonanze si rispecchiano nelle case, nel vestito, nella 
cu ura: attorno alle chiese sempre più fastose e alle dimore patrizie 
pm superbe si ramcchiavano le case plebee, che rattoppate e mai 
rifa te sono giunte a noi irreparabili. Il vestito, semplice ed ele¬ 
gante nei primi decenni, si fa sontuoso, impacciato nei nobili, più 
misero nel popolo. I ritratti di benefattori degli Ospedali e del 
onte di pietà, se ben conservati (il che purtroppo sempre non 
ai venne) e gl inventari pur nella loro freddezza ci dicono come 
vestissero le persone e. s’ arredassero le case 

In simile guisa la cultura brillante e varia degli uomini del 
p mcipio del secolo si fece accademica e pesante: predomina lo studio 
elle leggi, della teologia e d’ una bolsa letteratura: la medicina 

arti belle restano privilegio d’ uomini nati dal popolo, le arti 
meccaniche e l’agricoltura sono ridotte, salve poche eccezioni 
al piu rozzo empirismo. 
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Il Concilio di Trento - Clero - Vescovi - Seminari 


La restaurazione cattolica. — Concilio di Trento. — La visita del Cardinale 
Cervini. — Clero. — Vescovi. — Il Seminario di Reggio. — Uno scandalo 
al Conventino. — Il Seminario-Collegio. — Dolorose vicende. — Una crisi 
politica. — Correggio. — Cadelboscosopra. — Marola e Mirandola. 

Le coscienze timorate, nel periodo che va dal sorgere de Co¬ 
muni al declinare del Rinascimento, debbono essere state messe a 
ben dura prova. Mentre la pietà cristiana e la tradizione le spingeva 
ad ossequiare nel clero la dignilà del sacerdozio, l’osservazione 
ormai quotidiana rivelava le debolezze — ed erano molte — dei 
ministri dell’aliare. Se all’inizio del male le voci di Folgore da 
S. Geminiano, di Dante, del Petrarca, del Boccaccio e di fe'. Caterina 
da Siena avevano potuto sollevare impeti di nobile sdegno contro 
i costumi del clero, nel secolo XVI il male dilagò di tal maniera, 
chè parve a tutti necessaria una restaurazione della chiesa cattolica. 

Venne col Concilio di Trento (1545-1563). E che d’una riforma 
anche per Reggio si risentisse il bisogno, lo provò Marcello 
Cervini, amministratore perpetuo della diocesi dal 1540 al 44 e poi 
papa per pochi giorni col nome di Marcello IL Egli mandò Anto¬ 
nio Lorencino a visitare il suo gregge dal Febbraio al Maggio 
del 1543, e il commissario, corso il piano ed il monte, riferì su 
gran parte delle parrocchie con una descrizioue minuta che stringe 
il cuore. Se restavano ancora chiese bene officiate e sacerdoti di 
vita esemplare, formavano purtroppo un’eccezione. Le chiese e le 
canoniche erano quasi tutte in rovina, mancavano serramenti e 
campane : alcune accoglievano le botti e i tini: le tombe erano ta¬ 
lora scoperchiate e ne’ cimiteri pascolavano gli armenti. Arredi 
sacri pochi, stracci e immondi : il Santissimo si custodiva in vasi 
di legno, di corno o di latta: talvolta mancava o lo si lasciava 
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allo sbaraglio: la lampada era speata e la lanterna per accompa 
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et nescit scribere : uno facit buffonum: alcuni giocano, bestem¬ 
miano, mercanteggiano e vestono abiti non consentiti dalla regola. 
Gli ospedaletti annessi a questa o quella chiesa mancano di 
letti: qualche parroco stenta a visitare gli infermi, massime se 
poveri. 1 benefizi sono trascurati, dati in affitto, manomessi dai 
parenti che ne tagliano gli alberi e ne trafugano attrezzi e be¬ 
stiame: un parroco vendè la croce d’ argento a Ferrara, un altro 
scoperchiò la chiesa per coprire colle tegole una sua casa. Il visi¬ 
tatore rimprovera, minaccia, punisce con zelo e prudenza: ma con 
scarso effetto. 

Però la pianta della Chiesa irrorata dal sangue di Cristo non 
poteva marcire: gettò rami nuovi e sani e dopo decine e decine 
di anni raggiunse anche a Reggio quello stato nel quale la 
vediamo. 

Dei vescovi di sì lungo periodo alcuni de’ primi, letterati o 
diplomatici, per necessità o per ufficio non risiedettero sempre 
nella diocesi. Marcello Cervini Giorgio Andreas! (1544 -49) e 
G. B. Grossi (1549- 1569) rappresentarono la chiesa di Reggio 
al Concilio di Trento: il Grossi ne pubblicò gli atti e ribadì colle 
sue Costituzioni sulla vita ed onestà del Clero del 1558 quella ri¬ 
forma che il Cervini aveva iniziata e i successori compirono con 
perseveranza e fermezza. Agevole fu richiamare al dovere il clero 
secolare: più arduo ricondurre l’onestà del costume ne’ conventi, 
ne’ quali l’opera de’ vescovi urtava collo spirito di associazione e 
colla ricchezza. 

Da Ugo Rangone che tenne la cattedra di S. Prospero dal 1510 
al 40, fino a Pietro Raffaelli che T ebbe dal 1849 al 66, la chiesa di 
Reggio fu retta da 21 Vescovi. Solo di alcuni gioverà qui tenere 
memoria. 11 Rangone accrebbe il numero de’ conventi dando un 
nuovo assetto a quelli di S. Maria Maddalena e della Misericordia 
o S. Chiara; Eustacchio Localelli fondò nel 1573 la società del 
Portatile; Paolo Coccapani legò all’ altare della Cattedrale una 
gran croce d’argento; Rinaldo d’Este costruì il palazzo vescovile: 
il Marliani ornò la cappella del Cristo nero nel Duomo e, ancor 
vivente, si compose il sepolcro e l’epigrafe : Augusto Bellincini emanò 
ordini durati fino all’età nostra, ed istituì nuovi conventi di Carme¬ 
litane e Paolotti : pio, dotto, zelante fu Ottavio Picenardi idolo del 
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tefalcone, un poggio donatogli da Guido di Canossa nel 121S: più 
probabilmente fa frate Ugo - poi papa Gregorio IX — il fondatore 
di quel cenobio che per la sua picciolezza si chiamò il Conventino. 
Due frati e un commesso officiavano la chiesetta e custodivano 
la tomba degli ascritti all’arte de’ Secchiaj di S. Polo, ma non man¬ 
tennero sempre la castità loro inculcata dal Serafico, onde furono 
cacciati dal sito. Il vescovo Rinaldo d’ Este ne prese occasione per 
assegnare i beni del Conventino al Seminario, che però avrebbe 
subito la solita sorte se non ne prendeva grande sollecitudine il 
vescovo Marliani e se non gli fossero pervenuti soccorsi più larghi 
e frequenti. Così il Seminario ebbe assicurata la vita e si riaperse 
nel 1674 nel piano superiore dell’episcopio, finché, cresciuti di nu¬ 
mero gli alunni, passò a nuova e propria sede nel Collegio con¬ 
vitto edificato su disegno del Ferraroni. 

L’istituto aveva intanto mutato un po’ d’indole. Il buon ve¬ 
scovo Picenardi vide in esso un mezzo di educazione e di cultura 
non solo per chi si avviava alla vita ecclesiastica, ma anche per i 
laici. Gli prestò buon gioco il Collegio di Modena, poiché non 
accogliendo questo altro che nobili, e molte famiglie civili non 
sapendo a chi affidare i loro figlioli, quel vescovo accolse giovani 
« esenti dall’obbligo di vestir paonazzo ». L’ innovazione ebbe 
fortuna e il Seminario salì ad altissima fama. Come al solito 
ci volle ficcare lo zampino quel guastamestieri del governo: 
Francesco III per consiglio del ministro Giacobazzi eresse in 
Collegio le camerate laiche nel 1750, mettendo a repentaglio il 
patrimonio di tutto il seminario. Quel ministro infatti fece alli¬ 
vellare al Seminario il palazzo Busetti, lo congiunse al Collegio e 
vi aperse il 1. Novembre 1752 l’Università. Troppa roba e pochi 
quattrini ! A poco o nulla valse devolvergli un terzo della Quaran- 
tana imposta per ogni sacco di grano macinato; e quando le sop¬ 
pressioni avrebbero potuto portar largo aiuto, si oppose lo stesso 
vescovo Castelvetro, ripugnando alla sua coscienza che il Semi¬ 
nario - Collegio si rimpinzasse delle spoglie di parrocchie e con¬ 
venti soppressi. Tuttavia il numero dejrli alunni cresceva supe¬ 
rando anche il collegio modenese, poiché pur famiglie nobili tro¬ 
vavano meno dispendiosa la vita nel collegio reggiano sempre più 
prosperoso sotto la guida del vescovo. Questi vi fece costruire nel 
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un bel teatro su disegno del Tarabusi; al palazzo Busetti fu 

OuanH “ ^ P ' Ù baSS ° che ser * d’ingresso. 

Quando poi assunse la direzione dell’istituto Don Giovanni Denti 

otto ed operoso, e vennero ad insegnarvi uomini di valore, come 

Lazzaro Spallanzani e Bonaventura Corti, il Seminario-collegio 

dvm all U \ Ver ° m ° deI1 °- VÌ SÌ PreparaVan ° j delle classi 

civ h alla vita, insegnando loro non solo lettere e scienze, ma 

ballo musica, scherma, eccitandone 1* emulazione colle gare acca- 

coTrecit P T\' ÌSUtUÌte dal PÌC6DardÌ ’ 6 degH ^ondriaci, 
e recite nel teatro e la vita gaja nella splendida villa, nella 

quale si era trasformato fin dal 1721 il Conventino. 

Ed ecco piombare sul Seminario convitto il temporale delle 
riforme di Francesco III e l’ uragano della rivoluzione. 

Rifatta nel 1774 l’Università di Modena, Reggio rimase con 
una magra cattedra d’istituzioni civili, e le 4670 lire onde mante" 
neva il suo Studio furono assorbite dall’ateneo modenese. Resta¬ 
vano bensì ad insegnare nel Collegio i migliori, ma pur decadde- 
Re e io senti tutta la sua inferiorità politica, ne fu ferita al cuore 

avuto l’ide Pr0t r l r del - DUCa 6 fiQ ^ V ° Ce SparSa ’ Che egli avesse ’ 
vuto 1 idea che 1 università per tutto lo stato sorgesse a Reggio 

n valsero a scemare il rancore dell’offesa. Parve questa tempe¬ 
rarsi (ma fu vana illusione) quando Ercole nel 1760 completò il 
corso di giurisprudenza coll’obbligo però della laurea a Modena 

di"! Tr H Uedra ^ ge ° metrÌa ^ ^ 1 e rifornì 

n ri V , gl ° 81 da D ° n CSSere PÌÙ UQ P arassita Semi- 

ano Forse le cose si sarebbero col tempo assestate, ma l’isti- 

T aV6r aSSUnt °. ÌI DOme P Iebeo ^ casa di educatane, 

T r i-oo aQa Piante dlstr utto nelle dolorose vicende del 30 
bil g 1 °, H / 6 9 Lugh ° 1799 ' De ’ mobili si fece scempio: gl’immo¬ 

bili caddero neda voragine del Municipio: le rendite furono dila- 
pi ate, la sostanza mal ridotta e confusa, sì che quando il governo 
stesso insistette nel 1802 perchè il Seminario tornasse in vita il 
vescovo dovette star contento a quel che il Municipio gli rese è di 
riaprire U Seminario solo nel 1808 a vita cosi stentata che si pensò 
chiuderlo nel 1816 per capitalizzare le rendite e attendere nuovi 
m i. Questi vennero alla morte dal vescovo G. M. d’ Este, il quale 
ego al Seminano il suo patrimonio. Risorse adunque il Seminario 
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nel 1821, ma fa per qualche tempo privo della antica dimora, chè 
il palazzo Busetti, già donato dal regno italico al Cornane, alla re¬ 
staurazione fu ceduto ai Gesuiti per impiantarvi un collegio. Con 
evangelica pazienza il Seminario si ranicchio all’ultimo piano del 
Vescovado, dove aveva vissuto dal 1674 al 1701 e peggio an¬ 
cora — si privò della villa di Montefalcone vendendola nel 1823 
ai Gesuiti per la miserabile somma di 10900 lire. Sperava almeno 
di riavere completa la vecchia sede in città: ma ogni sua rimo¬ 
stranza s’infranse contro un « sovrano comando » del 3 di Giugno 
del 1830 che la spartiva fra Gesuiti e Seminario, lasciando a questo 
il palazzo Busetti con quella parte che fronteggia via maestra. E 
lì dall’ Ottobre del 1831 visse alla meglio fino a’ dì nostri. Del suo 
teatro era rimasto proprietario il Comune ; l’ingresso promiscuo 
costituiva una servitù pel Seminario, onde fa riscattata per 4500 lire, 
ma invece di rimettere il teatro per uso degli alunni, fu distrutto. 
Povero vescovo Castelvetro, spendesti bene i tuoi denari e le tue 
fatiche ! Si dovette pensare anche alla villeggiatura : se ne costruì 
una nuova dal 1855 al 57 in Albinea, e giova sperare che almeno 
il soggiorno estivo del Seminario non si muti, chè quello di città 
in questi ultimi anni sembra preso dal ballo di San Vito. 

D’una crisi di carattere politico subita dal Seminario nel 1848 
debbo pure far cenno. Vi insegnava da alcuni anni e n era ret¬ 
tore dal 1843 Prospero del Rio, pio e dotto sacerdote che al pari 
di alcuni suoi colleghi (Nicolò Vergalli, Lodovico Carbonieri, Gae¬ 
tano Chierici e G. B. Bonilaurii era in sospetto di liberale e favo¬ 
reggiatore delle idee del Rosmini. Bastò perchè egli e i suoi com¬ 
pagni venissero in uggia ai preti devoti al Duca ed ai Gesuiti e 
si cercasse di levarli di seggio. L’ occasione si offerse quando dal 
vescovado di Carpi venne a quello di Reggio Pietro Raffaelli, già 
maestro del Duca, cui ogni nuova idea dava ombra. I presidenti 
del Seminario capeggiati da monsignor Jacopo Gasoli, mentre non 
era ancora insediato il nuovo vescovo, costrinsero il Del Rio e 
compagni a dimettersi sopprimendo, col pretesto di limitare la spesa, 
le scuole inferiori alla Teologia e riformando la diaria con un re¬ 
golamento che aveva fatto breve e pessima prova nel 1843. Ottenute 
le dimissioni, mentre Don Casoli con loiolesca dolcezza insisteva 
presso il Del Rio perchè recedesse dal suo proposito, i presidenti 
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andavano a Correggio e inducevano Don Pietro Rota, -là pre¬ 
vosto e ignaro del retroscena, ad accettare il posto di rettore 
Il nuovo vescovo approvò: chiuse il Seminario il 15 Ottobre 1849 
per riaprirlo un mese dopo ridotto alla sola facoltà teologica per 
costringere i giovani chierici a subire la deleteria influenza de’ 
Gesuiti. Per fortuna d’Italia, costoro non s’accorgevano che a 
furia di studi classici preparavano ingegni temprati ai tempi nuovi. 

La cultura religiosa raggiò anche da centri minori come Cor- 
reggio, Marola, Cadelboscosopra e Mirandola fin che questo paese 
fece parte della diocesi reggiana. 

Correggio anzi rivaleggiò con Reggio, avendo avuto un Col¬ 
legio-seminario fiorente. Finché la piccola città serbò governo au¬ 
tonomo, vide coltivate le scienze, le lettere e le arti con tale ardore 
che dalla corte si diffuse nel popolo. Dopo la tragica fine del 
principe Siro le cose andarano alla peggio: coll’assodarsi del 


governo estense parvero pigliare una via migliore. Ma in che 
modo! Antica e ricca di beni era lì una Confraternita di S. Giu¬ 
seppe. Il Duca Rinaldo vi pose l’occhio, e senza alcun riguardo 
la spogliò dei beni e anche della chiesa per farne una sede ai 
Barnabiti che promettevano aprirvi un seminario e un liceo (1707). 
Que frati avendo mancato agl’ impegni, il Duca passò i beni e 
gli oneri agli Scolopi nel 1720 che tre anni dopo piantarono una 
loro sede a Correggio, vi apersero scuole e un collegio eh’ ebbe 
fama e fortuna, finché sciolte le corporazioni religiose nel 1810 fu 
chiuso. Nel 1814 una congregazione di Oblati ebbe dal Duca i beni 
e la cura del Seminario-collegio, che se fiorì per cultura andò di 
male in peggio per l’economia, tanto che nel 1840 fu chiuso per 
ammassarne le rendite. Risorse quattro anni dopo, ma i preti se¬ 
colari che lo ressero se potevano vantarsi d’aver portato il numero 
degli alunni a 120, non s’avvidero che lo sforzo aveva condotto 
l’azienda al precipizio e la lasciarono all’Italia nuova con pochi 
alunni e molti debiti. Peggio fu che, sorta questione tra la Curia 
e il Comune sull’indole dell’istituto, intervenne il Governo che 
dichiarandolo rivolto alla sola educazione civile, vi sopprimeva 
ogni ingerenza dell’ autorità ecclesiastica, ma non gli restituiva 
per questo nè la frequenza, nè la fama di un tempo. 
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Dalle paterne cure de’ ministeri si è salvato finora una scuola, 
che sotto forma di seminario, un modesto parroco. Don Pellegrino 
D’ Oglio, fondava nel 1679 a Cadelboscosopra, dotandola poi di tutto 
il suo patrimonio e pubblicandone le costituzioni nel 1687, in forza 
delle quali alla scuola erano ammessi gratuitamente solo i parroc¬ 
chiani di Cadelbosco e, pagando una modica pensione, anche quelli 
d’ altri paesi. Egli fabbricò la casa che doveva servire di scuola 
e di alloggio per gli alunni e i maestri, e, se nel 1866 il Seminario 
rurale salvò i beni dal fisco, fu solo perchè riesci a dimostrare 
che gli alunni non vi conducevano vita comune, ond era da con¬ 
siderarsi una scuola più che un seminario alla dipendenza di 
quello di Reggio. Gloria al fondatore e lode a chi trovò la 
scappatoia. 

Del seminario di Marola ho parlato altrove: quello di Miran¬ 
dola, il più antico della Diocesi, perchè sorto nel 1574 per opera 
di Fulvia da Correggio vedova di Ludovico II Pico, era « ancora 
informe» e sì scarso di beni che si chiuse presto. Ricostituito re¬ 
golarmente dal vescovo ÌJgo Rangone e riaperto il 1. Ottobre 161/ 
sotto la guida dei Serviti, si vide sottratti gli alunni dai Gesuiti, 
che, sciolto il loro ordine, li lasciarono alle cure degli Sco- 
lopi e poi de’ Minori Osservanti. Anche questo seminario ebbe 
un rettore, un prefetto, un economo vigilati da una commissione, 
ma queste providenze non bastarono a Mirandola, come a Reggio 
e altrove per sottrarsi alle solite vicende: variabilità del numero de 
seminaristi e d’indirizzo e insufficienza di mezzi. 

Tuttavia il Seminario avrebbe durato ancora, ma la Cisalpina 
lo soppresse nel 1798, e quando al passaggio de Russi stava per 
tornare in vita, il dominio francese tagliò la pianta alla radice, 
togliendone i beni al Vescovo e mettendoli all asta. Il colpo fu 
così micidiale, che alla Restaurazione niuno pensò più a dotare 
Mirandola d’un seminario. 
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La Madonna, della Gliòmi. - La fiera 


Modena capitale. — 
— Vicende di 
miracolosa. — 


La B. V. della G hi ara. — 
Marchino. — Il tempio. 
La fiera di Maggio. 


Marchiuo narra il primo miracolo. 
La traslazione dell* imagine 


. D ^ tem P estoso Univa con due avvenimenti importante 
1 , Imi . PSr !* St0na dl Re ^ io: la cessione di Ferrara ai papi, e 
origine del tempio e delle feste per la Beata Vergine della Ghiara 
Perduta 1 antica capitale, restava agli Estensi da sceglierne una 
nuova: fu una gara di sollecitazioni, di profferte, di ambascerie: 

! UCa SCelSe Modena e la sorl e ^ Reggio da quel giorno fu de¬ 
cisa per sempre: sarebbe rimasta una città di provincia, anzi d' al- 
ora m poi si sarebbe chiamata Seggio di Modena. I vecchi e mal 
contenuti rancori delle due città si rinfocolarono: le cronache mo¬ 
denesi riboccarono di scherni e d’insinuazioni e. peggio poi i 
governi alimentarono quelle misere rivalità. Divide et impera! ’ 

® ° scom P 1 gi 1 o che accompagnò la perdita di Ferrara e Fin¬ 
se larsi el Principe a Modena, ai Reggiani balenò la speranza di 
far n™. „ >„ r „ 2ecKi , chlusa da 25 ^ , p0 J! „ Dnca 

per rabbonirli n aveva fatto vaga promessa, s’ erano aperte trat- 
ative con Andrea Caselino di Piacenza, perchè preparasse i coni 
La speranza svanì presto, chè il Duca riattivò la zecca di Modena 
il governatore di Reggio, Enea Pio di Savoja, dichiarò che il 
a zecca era « negozio di molte considerazioni e difficoltà 
si per mancamento di capitale come di uomini intelligenti in simile 
professione ». Non aveva torto; chè l’arte del zecchiere declinava 
colmo ^ ° PPOrtUDO accrescere la confusione delle monete, già al 

serrar! tantC ParV6 *** U ° P °’ ° he 1 Re ^ iani si confortas- 

p r un avvenimento che fece correre il nome della loro città 
per quasi tutte le terre d’Italia 
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In un « nicchio scavato nell’ angolo del muro che serrava 
1’ orto dei Serviti » un ignoto pittore aveva dipinto un’ imagine 
della Madonna. Guastatasi col tempo, Ludovico Pratissuoli nel 
1569 ne fece trarre un disegno a chiaro scuro da Lelio Orsi, enei 
1573 servendosi di quel disegno la fece riprodurre a fresco sul 
muro da Giovanni de’ Bianchi, detto Bertone, « famosissimo pit¬ 
tore all’ora in Reggio » a giudizio del buon Certani. Quell imagine 
della Vergine volta a sinistra, seduta, di profilo, figurata in atto 
di adorare il divino Figliolo, ebbe molti devoti, alcuni dei quali, 
comprato un tratto di terreno nell’ orto stesso dai frati, vi eressero 
una cappelletta e ai 9 d’ aprile del 1596, segata dal muro 1’ ima¬ 
gine cara, ve la posero a riparo dall’ intemperie. Però quel culto 
non avrebbe forse passata la cerchia della città, e 1 opera di Lelio 
e di Bertone sarebbe caduta nell’ oblio, se la notte dal 28 al 29 
Aprile del 1596 un certo Marchino da Castelnuovo, sordomuto fin 
dalia nascita, raccolto da una donna, la Ciana, moglie d un beccaio, 
non avesse riacquistato 1’ udito e la parola. Egli affermò che 
doveva tanta grazia a quell’ imagine e narrava il caso suo ai 
29 d’ aprile in questo modo : 

« Io sono nato muto e sordo e questo dico perchè la mia fan¬ 
tasia me lo dice, perchè non ho mai parlato, nè udito. Io sono 
stato in casa del co : Carlo \ alisneri e poi in casa di Ciano. Sono 
andato in compagnia della Ciana alla Madonna di Loreto, e ho la 
sua imagine nel capello, e nel ritorno siamo stati a visitar quella 
imagine della Madonna che è fuori d’ Imola: ivi. quando mi posi 
in ginocchio, mi venne un sudore alla fronte e segnandomi cennai 
alla Ciana et altri che io sudavo, e quando fui fuori di detta Chiesa, 
gli cennai e gli mostrai un poco di lingua fuori della bocca, che 
prima non vi aveva quasi niente e nella gola nè mai 1 aveva po¬ 
tuta mostrare e beveva malamente, nè poteva smorzare un lume 
col fiato et anco allora mi venne all’ orecchio un businamento. 
Giunti a Reggio avanti andassimo a casa, andai con la Ciana a 
visitare la Madonna del cantone dei Servi, et pregai la Madonna 
benedetta che mi facesse guarire, e vi stessimo mezz’ ora in circa 
che poi andai colla Ciana a casa con animo di ritornare alla Ma¬ 
donna quando avessi accompagnata la Ciana a casa : e così feci, e 
vi ritornai la seconda volta in compagnia di m. Tomaso e d’ altri, 
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ed ogni giorno poi io gli andai un poco la mattina e un poco la 
sera. E ieri sera intorno a un’ ora di notte andai alla detta Ma¬ 
donna pur anche con la Ciana e vi stessimo'anco- mezz’ ora in 
circa, e ritornai a casa con detta Ciana, la quale posta ch’io 
m ebbi in casa me ne ritornai di nuovo alla Madonna ove stetti 
che poteva essere mezza notte, sempre dimandando col core grazia 



Il Tempio della il. V. della Chiara 


alla Madonna di guarire, e perdono de’miei peccali. Ed allora 
sentii per la prima volta un caldo grande, con sudore, che goc¬ 
ciavo tutto, e subito sentito detto sudore, io dissi: 0 Jesu Maria 
D’ onde venisse Marchino non si sa: nato forse nella montagna 
parmense, vagabondo a circa 7 anni, capitato a Castelnovo ne’ 
monti, fu accolto « per 1’amor d’iddio » in casa di m. Giovan 
rospero Pacchioni. A costui il ragazzo parve intelligente assai, 
onde, venendo a stabilirsi a Reggio, qualche anno dopo lo acco¬ 
modò al servizio del Conte Carlo Valisneri, ma incolpato di « un 
certo fatto » e battuto a sangue dal padrone, fu cacciato di casa 
« in Camiscia con uno strazzo di Grembiallo e pioveva ed era 
freddo! ». Lo raccolse un beccaio Sebastiano Ciano che lo tenne 
per garzone quattro o cinque anni, e fu appunto la moglie di lui 
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Caterina, detta la Ciana, che lo condusse di 15 anni in pellegri¬ 
naggio a Loreto e ad Imola. 

La voce del prodigio di Marchino corse come baleno per la 
città, e parve tanto maggiore di quelli che altri asserivano aver 
ottenulo da più di 50 anni da quell’ imagme, che fu dichiarato 
il primo miracolo da una commissione di 7 teologi, 5 giuristi e 5 
medici e confermato dalla sacra Congregazione dei riti ai 28 Luglio 
1596. Questa consigliava di confermar la fede nella miracolosità 
dell’imagine * con qualche dimostrazione publica » ; onde si delibero 
che a 16 di Novembre del 1596 fosse celebrata dinnanzi all’ Imagme 
« una messa pontificale con le maggiori solennità che fossero pos¬ 
sibili ». 

Seguendo nuovi e più frequenti miracoli, la turba dei devoti 
8 ’ accrebbe al punto che si deliberò di erigere alla Vergine un 
tempio degno d’ accogliere si prodigiosa imagine, ed a 6 di Giugno 
del 1567 ne fu gettata la prima pietra. Altri hanno narrato diffu¬ 
samente la storia del meraviglioso edificio : dirò solo delle cose 

principali. 

Ne diede il disegno Alessandro Balbo ferrarese, che per 
quest’ opera merita di essere ascritto fra i migliori architetti del 
tempo: ne eresse la cupola Alberto Pacchioni. L’ edificio è a croce 
greca prolungata dal coro verso ponente: fra i bracci sono accan¬ 
tonate quattro cappelle: vi furono profusi gli ornati d’oro, di 
stucchi di pitture, di marmi e di bronzi senza scemarle la gran¬ 
diosità meravigliosa. Un partito della congregazione che presiedeva 

ai lavori fissò i temi dei dodici grandi quadri della crociera, dando 
aedi artisti anche l’intonazione con una genialità non comune: 
dovevano figurare la storia delle maggiori donne bibliche, destinate 
a far contorno alla più grande di loro, Maria, che vi appare as¬ 
sunta in cielo al sommo della cupola e coronata nel catino del 
coro. Lionello Spada fresco ne’ pennacchi della cupola la Canta, 
la Religione, 1’ Orazione e 1’ Elemosina, e nella tambura e ne a 
volta gli stemmi e i santi protettori della città e dell’ ordine dei 
Serviti. Tomaso Sandrini vi dipingeva a chiaroscuro i fregi (16U). 
Delle quattro volte della crociera, quella di settentrione fu dipinta 
dallo Spada (1616., quella di ponente dal Tiarini (1619) col coro 
(1628) : le altre due da Luca Ferrari (1644). Il Tiarini dipingeva 






LA MADONNA DELLA GHIARA • LA FIERA 


397 



le Sibille nella cappella a scirocco, Camillo Gavasseto i Profeti in 
quella a greco, Pietro Desani gli Evangelisti in quella a maestro, 
e Carlo Bonomi i Dottori in quella a libeccio: ciascuno poi le 
allegorie dei cupolini relativi. 

L’ imagine miracolosa occupa nel 
braccio settentrionale un altare ricco 
d’argenti, di pietre preziose e di statue. 

It Comune ne fece erigere un altro di 
fronte e 1 ornò di un magnifico dipinto, 
il Cristo del Guercino. Istituti pii, cor¬ 
porazioni e privati fecero a gara nel- 
1’ ornare quel tempio. Invero 1’ altare 
della prima cappella a destra di chi 
entra fu eretto a spese di monsignor 
Francesco Pagani; Girolamo Casotti e 
Girolamo Calcagni provvidero ai due 
della seconda cappella di destra, mentre 
quello della prima a sinistra fu eretto 
dal Monte di Pietà quale erede di Ca¬ 
milla Ruggeri Brami, già nota per aver 
speso molto per altre chiese di Reggio: 

Giorgio Gabbi e l’arte della seta sosten¬ 
nero le spese dei due altari della se¬ 
conda a sinistra. I battilana fecero 
fondere la statuetta di San Prospero 
sulla pila dell’ acqua santa a destra, i 
filatoieri rifecero la pila a sinistra in¬ 
frantasi, ma i servitori superarono tutti 
donando all’ altare della .Vergine due magnifiche torciere di bronzo 
opera di Vincenzo Morenghi, non superate fuor che per la materia 
dalle cinque lampade d’argento che pendono davanti all’altare 
della Madonna. Di esse la maggiore, disegnala da Ludovico Be- 
nedetli, pittore reggiano, fu eseguita dal 1734 al 1736 da Lorenzo 
Robbino e Giovanni Tedeschi di Venezia, lavorando nella bottega 
e sotto la guida del Magnavacchi e col concorso di Giuseppe 
Roda bolognese: le due mediane, opera di Giacomo Vincenzi 
modenese, furono offerte da alcuni devoti nel 1837 : le due minori 


Prospero - Statuetta ne] 
Tei11pio della Gbiara. 
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già nella chiesa di Bibbiano, furono dono di un fedele, che le re¬ 
dense dalle rapaci requisizioni dei Francesi. 

Il tempio, compiuto verso la metà del secolo X\ II (16-±4?), 
riesci il più bello dell’ epoca che vanti 1’ Emilia e forse tutta 1’ I- 
talia settentrionale, e può considerarsi il massimo sforzo dell arte 
contemporanea e delia scuola bolognese nella pittura. 

Era a buon punto, ma non ancora compiuto, quando si pensò 
di trasferirvi la sacra imagine, il che avvenne ai 12 di Maggio del 
1619 con pompa straordinaria. Abbattuta la cappelletta che la ri¬ 
coverava, fu staccata dal muro la sera dell 11 Maggio, ricoperta 
di un ammanto ricamato di perle del valore di 3000 ducatoni, 
dono di Isabella di Savoja, e il giorno appresso processionalmente 
portata nel tempio, ove ebbe da prima sede nell’ altare maggiore, 
poi ne 1’ attuale. In quest’ occasione la città rinnovò il confalone, 
le vesti degli Anziani in damasco nero foderato di ormesino pavo- 
nazzo, le livree dei servi in rosso e bianco e quelle in bianco e 
verde delle due compagnie di cavalli della città: sette delle con¬ 
fraternite prepararono carri trionfali, riprodotti nei disegni del 
libro dell’ Isacchi, che descrive il tempio, le pitture e le più meti¬ 
colose particolarità della festa, alla quale presero parte la corte 
estense, molte confraternite e compagnie di Bologna, Ferrara, 
Parma, Correggio, Casalmaggiore, Modena. Sillano, Luzzara, S. Mar¬ 
cello di Pizzighettone e Poviglio, le rappresentanze di tutti i castelli 
e terre del reggiano, e ben quarantamila forestieri. Nella lunga 
processione era segnato a dito Marchino, che fattosi cappuccino 
col nome di frate Angelo Maria, testimoniava in persona la mira- 
colosità dell’ imagine. 

Via via che la grande mole s’alzava e s’ adornava pareva 
crescere lo zelo de’ fedeli, i quali traevano a frotte dai più lontani 
paesi massime nelle feste dell’ 8 settembre (natività della Vergine) 
e del 29 aprile (primo miracolo) a tutto il mese di maggio, lalvolta 
scarseggiando gli alberghi e non bastando 1' ospitalità privata, i 
pellegrini dormivano per la strada. Fioccavano pure le oblazioni, 
onde per amministrarle fu creata una Sovraintendenza di due padri 
serviti e due cittadini eletti dal Consiglio, che spesso andavano 
d’ accordo come cani e gatti, e, quel eh’ è peggio, « i conti delle 
spese fatte nella Fabbrica non si sono mai veduti ». 
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Visto però che la Madonna fra i tanti miracoli faceva quello 
di chiamare gente e quattrini dai più lontani paesi, il Comune 
penso subito di istituire una fiera annua « in onore e memoria del 
primo miracolo ». Avutone permesso dal Duca Cesare, cominciò 
a’ 29 Aprile 1601. Un bando del 29 aprile 1600 1’ annunciava « li¬ 
bera, liberissima et essente » da ogni gravezza per otto giorni dal 29 

aprile al 6 maggio di ogni anno. Si teneva nel corso della Gbiara 
dallo sbocco di via della 
Vite a quello di via 
S. Pietro Martire affin¬ 
chè restasse libera la 
fronte del tempio e del 
convento. Essendosi 
introdotto l’uso di co¬ 
struirvi botteghe in 
legno con tende, se ne 
fissò P affitto da 4 a 6 
ducati (29 aprile 1603), 
e si vietò di tener aperte 
senza speciale licenza 
quelle fuori della fiera 


La Fiera flella Ghiara (1602-1861) 


e nel tempo eh’ essa durava (10 aprile 1604). Si disputava fin da’ 
suoi primi anni se fosse « d’ alcun utile alla Comunità e alli par¬ 
ticolari », ma visto « che da mercanti forestieri » era frequentata 
che « dalli cittadini era molto gradita e che tutte le terre circon¬ 
vicine venivano a fornirsi di molte cose che sarebbero state costrette 
di andare a pigliare in parti lontane », la si continuò fino a me¬ 
moria nostra. Nel 1624 la fiera fu in tanto fiore, che venne estesa 
alle adiacenze della Ghiara e per la strada maestra da S. Stefano 
a S. Paolo: nel 1698 e 1699 fu prorogata a tutto il 18 Maggio, 
poiché le pioggie, guastando le strade, avevano impedita la venuta 
de’ mercanti forestieri: in seguito la si protrasse fino alle Pente¬ 
coste, se tale festa cadeva nel mese di maggio, e finalmente a tutto 
il mese delle rose. Una nevicata a’ 6 di Maggio del 1861 pose fine 

alla sua secolare esistenza, già resa quasi inutile dalle agevolezze 
de’ commerci. 

La cura e il carico di questa fiera spettavano al Governa¬ 
tore che garantiva sicurezza e giustizia a chi vi interveniva. Il 







400 


CAPITOLO QUABANTASEIESIMO 


Connine eleggeva ogni anno incaricati a « dispensare le poste ai 
mercanti » che volessero erigervi le loro baracche, a far costruire 
le botteghe in legno ed i coperti all’estremità per i corpi di guardia 
e nel mezzo per « il Barigello con li suoi esecutori », deferendo 
agli eletti « una sorta* di sommaria giurisdizione » per le cose 
della fiera e le contese di lieve importanza. 

Per garantire poi la sicurezza il governatore Rondinelli ordinò 
che il Colonnello del piano, residente in città, facesse entrare ogni 
giorno 120 o 130 archibugieri e moschettieri delle sue bande e li 
distribuisse in tre corpi di guardia alla piazza grande e ai due 
capi della fiera. « Squadre di cavalieri e di archibugieri cavalcavano 
la notte nel luogo di essa fiera », cioè nel corso della Ghiara ; era 
vietato vagarvi dopo le due ore della notte « sotto pene gravi » ; il 
Bargello la perlustrava. « In caso di tumulto, questioni, homicidi 
ed Incendio si toccava la solita Campana » e le milizie tutte erano 
in armi, come in una piazza che si voglia « guardata » dal nemico. 



Ultima fiera della Gliiara distrutta da una nevicata (notte 5-6 maggio 1861) 






CAPITOLO QUARANTASETTESIMO 

De Majore Magistrati! 


La cittadinanza e i feudatari. — Giulio II. 
Laura. — Governo e Feudalismo. 


Tattica nuora. — La Duchessa 


Il governo papale lasciò una traccia nella legislazione reg- 

giana che duro quasi tre secoli, ricordata spesso colla forinola De 
Major e Magistrati*,. 

Il principato non liberò il paese dal feudalismo, parassita 
spogl .0 d ogni virtù, ricco solo de' vizi antichi. La città nel darsi 
a Estense credette premunirsi contro quel pericolo convenendo 
che cittadini e distrettuali godessero liberamente le terre e i di¬ 
ritti loro, soggetti al dominio del principe, de’ suoi aderenti ed 
eati e che potessero condurre in città i prodotti senza pagare 
acun aggravio a nessun’altra persona «se non secondo gli ordini 
della citta di Reggio,. Nel 1449 sorse contesa fra i proprietàri 
reggiani ed i Gonzaga, signori di Novellara e Bagnolo, che pre¬ 
ndevano esercitare pieno dominio sui beni de’ Reggiani entro i 
loro confini senza riflettere che, nel violento distacco di quei due 
paesi da Reggio, que’ beni erano rimasti forniti de’ privilegi già 
goduti nella giurisdizione del capoluogo. Una sentenza, accolta da 
ambo le parti, sopì pel momento la controversia. 

Nell’anarchia seguita alla discesa di Carlo Vili i feudatari pre¬ 
sero a gravare i cittadini possessori di beni nelle loro giurisdi¬ 
zioni m si fatta guisa che la città colse il momento della conqui¬ 
sta papale e impetrò da Giulio II un rimedio. Infatti tra i 
capitoli che gli ambasciatori reggiani con loro grande lode ritir¬ 
arono ne 1512 ve n* era uno, il quale stabiliva che i possessori 
erre e oro mezzadri non potevano essere gravati dai feudatari 
di alcun onere «personale, reale o misto..., per antiche provvi¬ 
gioni o privilegi, stante che essi per tali beni pagano i dazi le 
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gabelle e altri oneri nella città ». Inoltre si decretò che il Gover¬ 
natore, o il maggior magistrato del tempo in Reggio, decidesse 
tutte le liti, e se i cittadini, intentassero causa davanti ai feudatari 
o loro ufficiali, questi fossero tenuti a rendere giustizia sommaria 
sotto pena di 1000 ducati d' oro ; e la perdita de’ privilegi, mentre 
i cittadini potevano citare i sudditi de’ feudatari davanti al mag¬ 
gior magistrato, come Sua Santità aveva concesso ai Piacentini. 

Da questo momento i cittadini invocano il privilegio del mag¬ 
gior magistrato e colgono ogni occasione per rinfrescarne la me¬ 
moria. Confermato dai Governatori papali, Alfonso I nel 1528 
ordina che lo si osservi « ad unguem » : Ercole II si duole che i 
feudatari non lasciassero portare a Reggio « nè vitelli, nè altra 
grassa, di maniera da produrre penuria e carestia » e riconferma 
il capitolo due volte (29 Aprile 1540 e 27 Settembre 1546): Al¬ 
fonso li lo dichiara « necessario e vitale per la città», e poiché i 
signori di S. Martino, Scandiano e Cavriago ricalcitrano, ordina 
che lo si osservi « senza che fosse necessario in ogni occorrenza 
ricorrere a Ferrara». 

Pare che nel secolo XVII i feudatari mutassero tattica. Una 
informazione del Comune al Duca nel 1647 narra che i feudatari 
vedendosi dal decreto di Giulio II « impedita la Carriera de suoi 
disegni che ad altro non tendevano che di girare il ferro della 
giustizia col braccio imperiale », smisero di molestare i cittadini 
per non incorrere nella pena de’ 1000 scudi, e si volsero a tartas¬ 
sare « i Rustieali.... oppressi e distrutti d’ ogni difesa ». Spezzata 
così la resistenza de’ villani, si volsero a « sottomettere anche 
i cittadini » facendo credere al Duca che le giurisdizioni protette 
dal maggior magistrato riescivano « di minor valore » pel principe. 
Miravano insomma ad usurpare il grado di feudatari imperiali, 
indipendenti dallo stesso duca per aver mano libera nell’ imporre, 
la qual cosa non avveniva nè a Milano, nè a Parma, dove il go¬ 
verno centrale teneva ne’ giusti limiti le minori signorie. 

A Modena e Reggio invece la cosa giunse al punto che la 
stessa reggente Laura nel 1671 in una sua provigione del 3 Ot¬ 
tobre lamentava che i feudatari proibissero ai sudditi di abitare 
fuori delle loro giurisdizioni fosse pure entro i confini dello stato, 
vietassero esportare derrate e robe, far contratti e testamenti se 
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f°“ da ‘ l0r0 ■»**• e beni a' forestieri ne’ loro 

immediato 6 "T * “ C ° mmerek ' ' P eretoo * Stato 

immediato », mentre pò, costringevano i sudditi a carregrt ed 

.•uso 6 dei, 0r ° “” igi ° famigIiare S ‘ Ch ' e ‘ *■»»*«£ 

I uso della loro propnetè e minacciati di confisca, soffrivano in 

miTia d„ r .r“ r SP6Se ^ ' di liU ' PCT '*»«*«" « tanti 

mah la duchessa provoco a’ 23 Dicembre del 1665 un parere del 

Consiglio supremo sui diritti de’ feudatari, e dopo cinque anni 

s, dec.se ad annullare tutte le gride che impedivano la libertà 

persone, del testare e del commercio; vietava i carreggi • cas- 

sav. obbligo di concorrere a collette imposte dal signore'e di 

"! ' ,'T S °‘° m ' rCal ° d “ Ini P res ™ttO- Manteneva 

pero le gride fatte prima dell’infeudartene di ciascun, terra, ordì- 

do ai feudatari che ne dessero nota al consiglio supremo, pena 

ad ogni mancanza la perdita del feudo. L’ autorità de- feudatari 

ne fu di molto ristretta; la duchessa n’ebbe lodi dai sudditi e dai 
cronista Ancini. 

D* allora in poi non si fa più cenno De Malore Magistrata, ma 

forT T°’ °n 1 qUeSt ° aV6Va Pr ° VVedut0 ’ era così e ^eso e pre¬ 
ndo che nulla valse a sradicarlo, e i Don Rodrigo cogli Azzec- 

cagarbugli deliziarono ancora la povera gente. Le stesse costitu- 

zoim del 1/71 ripeterono le disposizioni della duchessa Laura- 

distinsero infatti i feudatari con giurisdizione e senza: riconob- 

dirittiTdTr 41 T r ° 6 mÌSt ° Imper ° P ° deStà delIa Spada « 
tto Comando », regalie ed emolumenti, facoltà d’imporre 

ulte e pene * adeguate » purché non « tendessero ad amnistiare 

. sudditi nell’esercizio dell, libertà de’beni e deila p “ 

dichiararono nulle le loro gride sul domicilio, il testamento e i 

contratti, salvo quelle precedenti l’infeudazione e in ogni caso 

asciando aperto il ricorso al supremo Consiglio di Giustfzia. 

1 eudahsmo era così sgominato; ma a spazzarlo via ci volle 

la bufera delia rivoluzione francese. 









CAPITOLO QUARANTOTTESIMO 

Cesare d’Este 


Tendenze politiche. — Saseuolo. — Querciola. — Gride e leggi. — Sistema proi¬ 
bitivo. — La guerra di Lucca. — Querele per acque. — Decadenza dell’arte 
della seta. — La Madonna della Torre. — La racchetta. — Un successore 
temuto. 

Il governo di Cesare d’ Este, durato più di trent anni, accentuò 
quella sommessione alla politica di Spagna e di Francia, che do¬ 
veva incombere sì a lungo in Italia. Non aspetti dunque il lettole 
fatti grandi e strepitosi, pago di scorrere fra una schiera di piccoli 
avvenimenti, qua e là ravvivati dalla luce della cronaca. 

Eccone subito un esempio. 

Una nebbiosa sera di Novembre del 1598 Marco Pio, odiato 
signore di Sassuolo, uscendo dal castello di Modena, ove s era 
ridotta la corte estense, preceduto da quattro paggi colle torcie e 
seguito da due gentiluomini, giunto di fronte alla chiesa di San 
Giorgio, fu steso a terra mortalmente ferito da quattro colpi di 
schioppo. Portato nel castello, vi morì dopo 18 giorni, nè alcuno 
seppe mai da chi fosse ordito il delitto : ma poiché Marco moriva 
senza figlioli, il Duca incamerò Sassuolo: un feudo e un tiranno 
di meno! Ogni tentativo di rimettere i Pio in quei possesso fu 
vano : il popolo stesso levossi a tumulto contro Monsignor G. B. 
Stella, ito là a tal uopo, e la lunga lite, sorta fra la Camera du¬ 
cale e i Pio, fu transatta per intervento del Duca di Savoia nel 
1608, pagando a costoro 215000 scudi romani. Sassuolo s’incorporò 
al Ducato di Modena, restando ecclesiasticamente unito alla dio¬ 
cesi di Reggio. 

Un altro diritto feudale turbò per un momento la città, susci¬ 
tando una controversia fra il vescovo Claudio Rangone e il Duca. 
I vescovi di Reggio fino dal 1070 avevano V alto dominio di Quer- 
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ciola (S. Pietro, S. Giovanni, il Castello, Regnano e Casola) infeu¬ 
dato da Guglielmo Fogliani nel 1251 al fratello Guido. Dato in 
pegno nel 1535 da Annibaie e Giulio Fogliani a Delifeo Scaioli 
ne divenne proprietà 10 anni dopo per tornare nel 1551 ai discendenti 
di Giulio Fogliani. Nel 1607 il vescovo Rangone li dichiarò deca¬ 
duti: intervenne il Duca, si fece investire dal vescovo del feudo, 



Qnerciola — Veduta della Salsa 


p°! ripugnandoci d’essere vassallo d’ un dipendente, ne rein¬ 
vestì i Fogliani, ne’ quali continuò sino alla morte dell’ultimo di 
quella tragica famiglia, Giuseppe Maria vescovo di Modena (1785) 
Nelle sene delle gride, per lo più ripetute inutilmente, spesseg¬ 
giano quelle contro «i bravi, sgherri, fattiosi e farinelli,, sopra 
«ia bestemmia, l’abbondanza, la legna, la grossezza delle fascine, 
i con agio, ecc. »; poche meritano di essere ricordate. Una del 21 
Settembre 1597 c’informa come Alfonso avesse stipulato un accordo 
co cardmale legato di Bologna per dar la caccia ai banditi che 
infestavano i luoghi di confine : se non che il ricomparire della 
gnda sempre più sanguinaria nel 1598 e 1601 dimostra che anche 
quell accordo fu inefficace. Un’ altra del 1 Giugno 1604, intesa 
a mantenere le immunità e lo statuto De Majore Magistratu rin¬ 
novato spesse volte (1597-1603-1611), vieta ai cittadini reggiani 
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possessori di fondi nella contea di Ino vellara, di denunziare a quel 
conte le biade. Più utili furono le provvigioni emanate nel 1616 
« per l’unione delle terre », cioè per rimediare all’ eccessivo 
frazionarsi delie proprietà, ingiungendo permute, vendite e rad¬ 
drizzamenti di confini fra i possessori. Si fece anche a’ 15 Maggio 
del 1610 un censimento de’ cavalli e si rinnovarono quelli deile 
« bocche di sacco » e delle « bocche umane » ad ogni minaccia di 
carestia, come quella del 1614 cominciata nel Giugno da una grandine 
sì vasta e grave che distrusse quasi tutti i prodotti. Ad un’inva¬ 
sione di monete « tose » di Venezia e « calanti » della stessa zecca 
di Modena si credette rimediare con un magistrato sopra le monete 
e gride draconiane che a nulla valsero, come la nuova riforma 
degli statuti comparsa per le stampe nel 1611 non fece che ripe¬ 
tere leggi e decreti d’ un tempo : il Duca promise di rispettarne 
una del 158S con la quale la città si sobbarcava a certe imposte 
purché fossero riservati ai reggiani i posti della Compagnia de 40 
cavalli leggeri poi divisa in due di 40 lancie e 30 archibugieri. 

La vita si faceva grama sotto il peso de’ divieti e nelle stret- 
toje de’ privilegi che fioccavano da ogni parte. Tutto il territorio, 
per parecchie miglia intorno alla città, formava riserva di caccia 
(18 Die. 1597) : le prerogative della posta strozzavano ogni altro 
mezzo di viaggio (S Aprile 1598); gii stracci e la garavella non si 
potevano raccogliere senza il permesso del « conduttore del Molino 
delle carte delle ragioni » del Marchese d’Este di S. Martino (1600,: 
le lane si dovevano pesare sotto la loggia del Comune pagando un 
soldo al peso (1598) : più tardi se ne vietò 1' esportazione (1620) : 
si formò un monopolio del salnitro e della polvere appaltato a un 
Giovanni Piazza: si pagò dazio per esportare bestiame, merci e 
persino le « doti ordinarie e i mobili di un Bracante » da Cavriago 
e suo distretto (1620). 

A 11 p. leggi proibitive economiche tenevano dietro le morali: 
così si vieta ai mariti e ai padri di andare a «Bettole», a tutti 
di giocare d’azzardo e di tener concubine pena la galera! (1608 : 
3 Luglio e 1598 - 18 Luglio). 

Se Cesare sfuggì alla prima guerra di successione per Mantova 
e vide a pena i prodromi della seconda, non si sottrasse a guer- 
ricciole moleste come quelle di Lucca e di Guastalla. 
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tentò 1 !’ìmp^ìt^h srrrr 0 delia Gar%na “ » 

di soldati. Questi a ““ a8BraVÌ ' ^nisisioni e leve 

dir vero non si mo¬ 
strarono troppo 
battaglieri, se una 
grida del 1613 li 
rimprovera per non 
essersi mossi a tre 
chiamate « in que¬ 
sti rumori di Gar- 
fagnana » e se 
un’ altra del 6 Lu¬ 
glio 1615 parla di 
disertori. Malgrado 
ciò, vinta l’ostina¬ 
tezza lucchese, Ce- 
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Gualtieri ^ """ Reggio ,e querele tra Guastalla e 

senta U cCg d L b r fi La'e e 7 UÌta “ a ' ™ era stata 

vruu*eguenze. La costruzione della botfp -, - 

per la Parmigiana Moglie accrebbe i pericoli d’ini a '° 

Guastalla e le pretese del Reni- ,- P * d nondazjone per 

1605 divampare dalie ragioni d'acque' 0 “n’"' 1 "r™ fe ° er ° ° el 
di Guastalla mandò soldatesche a tutto delia IL ■ 
altrettanto fece il Bentivoglio- un 3000 r„. gnmsdieione: 
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Già si stava per venire alle ma • ° 1 Slgnore dl Guastalla. 

propose un arbitraggio : ricalcitrai ^ Estense-^ 


Festa religiosa in piazza del Duomo t n„ . 
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conflitto. Dovendo egli mandare a Cesare e ad Alessandro Pico 
il toson d’. oro, ne diede 1’ incarico a Ferrante, e il Duca di 
Modena alla vista di quel gran ciondolo calò agli accordi. Un ponte 
costrutto sul Crostolo da Guastallesi e Gualtieresi « libero da 
ogni pedaggio » confermò la pace. Se non cbe quando nel 1618 
il Po ruppe gli argini a Gualtieri, o perchè i Guastallesi non chiu¬ 
sero in tempo la botte sotto il Crostolo, o vi si opposero quei di 
Gualtieri, il Guastallese e 1’ agro mantovano di qua dal Po ven¬ 
nero invasi dalle acque. Il Duca di Mantova mandò fanti e cavalli 
e fece erigere un riparo traverso la chiavica della botte, i Reggiani 
occuparono le 200 biolche e con quei di Gualtieri stavano per 
affrontare i Mantovani, quando Ferrante anche questa volta fece 
trionfare un arbitraggio : la guerra fu evitata e Don Ferrante ebbe 
poco dopo il titolo di Duca. 

Questi rumori di guerra s’intrecciarono con eventi meno stre¬ 
pitosi. La notte dell’Epifania del'1608 circa alle sei ore «tirò un 
terremoto grandissimo: molti camini e, per la neve, molte case pre¬ 
cipitarono ». Peggio fu la febbre lenta con catarro che nel primo 
trimestre del 1610 portò al sepolcro ben 1200 persone: l’inverno 
rigido e nevoso fino a Marzo acuì la sventura. Ma sopratutto grave 
fu la carestia del 1612 accompagnata dalla crisi delFarte della seta. 

Nella monotona vita secentesca, interrotta da queste sventure 
e dal belare de’ madrigali di tanti poeti, i Reggiani videro ravvi¬ 
varsi le feste per un altra Madonna: quella della torre del 
Duomo, con canti, luminarie e spari di moschetti. Quattro cori 
stando alle « aringherie della torre, del Comune, delle Notarie e 
dalla nuova aringheria del Monte » cantavano alternativamente 
le lodi di Maria, cui dalla piazza rispondeva il popolo e il clero 
(21 Aprile 1611). A tal fine Stefano Melli lasciò poi un libello in 
Rubiera di 800 Ducatoni dando l’incarico di erogarli al collegio 
de’ Notai (16231, e si attribuisce a Lionello Spada un dipinto di 
casa Signoretti che rappresenta la piazza del Duomo mentre si 
svolge una di queste raunanze religiose. Un passatempo nuovo fu 
il gioco della Racchetta, pel quale il Comune concesse un luogo 
presso le beccherie nel 1621. Però più che questi sollazzi, il lan¬ 
guire generale della economia in Italia, le feste e le vacanze con¬ 
suete, che nel 1582 toccavano 103 giorni all’anno, la sospensione 
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del lavoro durarne le prediche e le processioni rallentavano la olà 
scarsa potenza produttiva del popolo. 

La scialba e melanconica figura di Cesare scomparve agli 11 
Dicembre de 1628: s’attendeva con sospetto il successore: Al- 
nso III, sul cui conto correvano le più strane voci : tutti 'sane 
-e delia congiura ordita contro di lui dai Popoli, peri P 7ù 
volte erano comparsi i bandi minacciosi contro i congiurati si 
buccinava eh egli fosse cervellottico e prepotente, ma la sua te¬ 
muta apparizione si dileguò ben presto avvolta nel sajo di cap- 
puccmc. J F 



Cortile dei Benedettini 






















CAPITOLO QUARANTANOVESIMO 

Le informazioni del Governo di Reggio 


Importanza d’un documento. — Vicende del Comune. — Il Reggimento. -I 
feudi. — Il governatore. — La giustizia. — Le gride. — L’annona. Auto¬ 
rità comunali. — Finanze. — Conventi. — Le arti. — La carità pubblica. 
_ L’esercito. — Baruffe. — Forestieri. — I salvacondotti. 

Non è facile che lo storico s’imbatta in un documento rispec¬ 
chiante intera la vita di un' epoca : una tale ventura l’ebbero — 
e la trascurarono — gli scrittori di storia reggiana, poiché igno¬ 
rarono. o parvero ignorare, le Informazioni del governo di Reggio 
che il governatore Ercole Rondinelli scrisse a Rivalta e finì il 25 
Settembre 1622. A me parve sempre un lucido specchio delle con¬ 
dizioni di Reggio al principio dell’epoca della quale dovremo discor¬ 
rere e perciò lo riassumo. 

Lo scrittore raccoglie io poche pagine le vicende del Comune 
e delle sue magistrature. Il capitano, scelto la prima volta dal 
vescovo poi eletto dal consiglio generale, pareggiò ben presto 
l’autorità del podestà e del massaro. Caduto poi il dominio nelle 
mani degli Estensi, le capitolazioni del 1409 organizzarono il Reg¬ 
gimento costituito dal Capitano, dal Podestà e dal Massaro che 
uniti « insieme reggevano la città e suo stato eseguendo gli ordini 
del principe » ciascuno nella sua sfera d azione ; le armi, la giu¬ 
stizia, la finanza 

Passata Reggio ai papi, una profonda mutazione avvenne: il 
governatore ecclesiastico, ad istanza della città fece emanare nel 
1511 lo statuto De majore magistratu, raccolse in sue mani 
pressoché tutto il reggimento, riducendo in modesti confini il po¬ 
tere del podestà e a’ minimi termini quello del massaro. D’allora 
in poi i governatori ebbero in mano « un forte freno per li Feu¬ 
datari ed Ufficiali nel Ducato. .. inclinati troppo alle estorsioni ed 
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alli guadagni illeciti ». Vi erano infatti nobili che avevano 
« giurisdizioni separate » da quelle del governatore e della città, 
cagione spesso di liti, onde la città, temendo che il governatore 
cedesse nelle sue prerogative, aveva costituita una congregazione 
di cittadini ed un sindaco per assistere a tutte le udienze del 
Governatore e ricordargli 1’ osservanza di quel capitolo sì inviso 
ai feudatari. Questi a’ 16 di Marzo del 1610 presentarono al Duca 
Cesare « una nota di ventuno o ventidue capi, sopra i quali pre¬ 
tendevano che non dovesse aver luogo l’autorità del Maggiore 
Magistrato ». La città alla sua volta formulò in contrario venti¬ 
cinque capi, e il Duca nominò il giurista Imola, Andrea Codebò 
e il Rondinelli ad esaminare la controversia. Per fortuna Limola 
che possedeva la maggior parte di uno di quei feudi « posto nei 
Borghi della città di Reggio » e si sospettava « avesse avuto parte 
nel formulare i 22 capi », morì, e prevalse 1’ opinione del Rondi¬ 
nelli di mantener ferma l’autorità del Governatore a tutela della 
cittadinanza, tanto più che persino gli ufficiali delle podesterie pre¬ 
tende! ano « di non avere a riconoscere il maggiore magistrato ». 

Stando alle note dell’Azzari nel 1623 vi erano ancora nel du¬ 
cato di Reggio 51 feudi dipendenti dal Duca di Modena: pochi di 
essi erano ancora nelle mani di vecchie famiglie reggiane (Sessi, 
Canossa, Ruggeri, Vallisneri, Fogliani, Manfredi, Bebbi, Dalla 
Palude, Dalli); la maggior parte erano passati a famiglie di Fer¬ 
rara (Tassoni d’Este, Caleagnini, Ariosti, Valenghi, Cortesi, Crispi), 
di Modena (Rondinelli, Ricci, Seghizzi, Bellincini, Coccapani), di 
Bologna (Malvezzi, Aldrovandi) e di Verona (Bevilacqua). Un 
Thiene di \ icenza sposando l’ultima de’ Bojardi, Laura, s’era fatto 
signore di Scandiano : il duca di Parma aveva piede di qua dal- 
1 Enza a Ciano, Rossena, Poviglio, Casalpò e altre terre minori, e 
roteavano intorno al dominio estensi i principati di Guastalla, 
Novellara e Bagnolo (Gonzaga), di S. Martino (d’Estè) e di tor¬ 
reggio (dei Correggio) destinati col tempo a fondersi con quello 
come farfalle attratte dal lume. Il governo centrale però si era 
esteso a molte terre che reggeva per mezzo di podesterie, riducendo 
così la mala pianta del feudalismo. 

Di feudi e di feudatari trovavansi ancora « diversi posti nel 
ducato di Reggio ». I feudi più privilegiati, erano Montecchio e 





412 


CAPITOLO QUARANTANOVESIMO 


S. Martino. Un tempo anch’ essi concorrevano « al cavamente delle 
fossa di Reggio » calcolato al solito a cavallo ed a piè di cavallo : 
Alfonso II li sottrasse a quell’onere « per avergli a far concorrere 
a cavar la fossa in altri luoghi a beneplacito suo ». Seguiva 
quello di Scandiano, « il quale aveva veramente molte prerogative, 
ma ne pretendeva anche di vantaggio », come 1’ esonero dal cava¬ 
mente delle fossa cui era tenuto per 22 cavalli e la sorveglianza 
del canale di Secchia, che spettava al Governatore. 

Questi feudi, erano « liberati dalla superiorità del maggior 
magistrato » come appariva dalle formule dell investitura, il che 
non avveniva per i feudi minori, come Rolo, Livizzano, S. t alen¬ 
tino e simili ; onde col riconoscere la giurisdizione di ufficiali de’ 
luoghi « per lo più poco pratichi », la giustizia veniva sottratta 
al governatore e, massime in montagna, zoppicava. « Non entrava 
il Bargello così tosto nella bocca della montagna, che ne passa¬ 
vano gli avvisi in ogni parte, ed allora quelli ch’erano contumaci 
s’ ascondevano e si valevano del vantaggio de’ Boschi ed altri 
luoghi forti ». Solo la fiera di S. Michele a Castelnovomonti era 
« guardata dal Governatore, che mandava perciò bandi, grida per 
le armi, istruzioni ai Podestà e sopratutto il Bargello cogli esecu¬ 
tori! ». 

Il governatore aveva « l’abitazione nel palazzo della Citta¬ 
della », godeva « il giardino grande serrato di muro entro la mede¬ 
sima » e una provisione di trecento scudi di franchi 6,19 ridotti 
poi a L. 1390: riceveva ogni anno dalla città « un piccolo pre¬ 
sente al Natale di cera e zucchero, di sessanta lire, oltre tutti i 
carreggi che gli bisognavano per le provvisioni della sua casa, 
di Frumenti, Biade, Vini, legna, fieno, paglia, strami e di altre 
cose simili ». Altri donativi gli venivano fatti « al Natale dalli 
Massari e Salinari e dalli Monaci di S. Giovanni Evangelista di 
Parma, possessori di molti beni nel reggiano, da qualche altro 
monastero e dalli Ebrei banchieri, tutte cose da mangiare, con 
qualche zucchero, e cere e poco altro ». 

La giustizia civile e criminale, un tempo resa dal solo Podestà, 
s’era divisa fra lui e il capitano: i governatori, avuto il soprav¬ 
vento, la esercitavano in grado supremo, salvo il ricorso al Con¬ 
siglio di Stato. Se non che le giurisdizioni già complicate s’intrec- 
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eiavano: bastava cbe una causa . delta Ragione comune . cioè 
da riso vers. dal Podestà, secondo lo Statuto . venisse portata al 

foro del Governatore, perchè questo prevalesse o procedesse parai- 
lelamente a quello. 

Il governatore per spedire le cause aveva un giudice delle 
appellazioni consultorie, un cancelliere o capo notaro, notai, copisti 
un bargello « anticamente nominato capitano del divieto con li 
suoi s irri ». Le paghe del Bargello e degli sbirri erano «molto de¬ 
boli », onde non tenevano cavalli sufficienti, « e quello che è peggio 
per fare qualche guadagno... tenevano intelligenza con alcuni galan- 

loToTen enZ - 0SÌ ’ e C ° n UOmÌQÌ faZÌ ° SÌ 6 COntum -i> Ondosi 
Pensionarli » e avvertendoli in tempo degli ordini che aves¬ 
sero da eseguire a loro danno. « La Giustizia, non avendo altre 
braccia, non poteva essere esercitata come conveniva ». Un certo 
Giacomo Antonio Moncigoli di Cerreto dell’Alpi aveva dal suo cóvo 
potuto ridere della giustizia fino alla morte, come un nuovo Do- 
memco d Amorotto (1622). I banditi formicolavano a Rossena, San 
olo, Quattro Castella, Gualtieri e Scandiano; il governatore li 
teneva a! largo a fora, di minacele e di forche, ! ue avrebbe 
anche presi « se altre volte non fosseso stati avvisati dalli stessi 

Riscuoteva le tasse di giustizia il notaio del governo che 
ne pagava 50 scudi d'oro all'anno alla Camera ducale, e 180 scudi 

ZT g 6 “r"’ 614 d " le SP ° rlUle <Che ”” P™~ > poco altri 
-00 scudi) al Governatore, il quale . godeva altre 5 piazze nelle 

compagme de' cavalli, tre di lancia c due d'archibugi 

a principio i capitani e i governatori non giudicavano che 

Piate T, SOl,Ì * U ' degli B>rei 8 d ' allre P ers<>ne Privile- 

crimin’ai, 7 P ° ' dUCl,i dieder<> lOT ° a eiudicare “nche le 
d minai,, quando trattavasi di cause sorte da gride del Duca o 

nel 155J otT ° re ' - t " XV “ > lanla eonfusione che il Comune 

tutti f " ° he * f0SSer ° ““"M a cassali 

tutti proclami e ordini fatti dalli Governatori . ; il che però non 
tolse se ne facessero altri. p 

Fra gli argomenti che davano luogo al diluviare delle gride 

“ '•**-»• 1. frumentaria t 

questioni econ -miche più grosse del tempo. 
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Comune e Governatore pretendevano dirigere la pratica: quello 
in forza.del capitolo 48 del V libro degli statuti: questo pel fatto 
che spesso i soprastanti all’abbondanza « negligevano » il carico 
de’ magazzini, ond’egli l’aveva avocato a sè, « la qual cosa met¬ 
teva la Comunità in grande gelosia che noi facesse per particolare 
interesse. Gio. Maria Crispi, mandato da Alfonso li a provedere, 
aveva indotto la Comunità ad obbligarsi con publico istrumento » 
di fare ogni anno prò vista di biade sufficiente per il vivere della 
città di quattordici mesi, cioè per tutto il mese di Agosto. Ma 
in 25 anni ciò non si era fatto o non a tempo debito, e gli 
eletti all’ abbondanza rifiutavano la carica, tanto più dopo che 
« tre onorati cittadini » per quell’ ufficio erano stati « persegui¬ 
tati, processati e posti in rovina », onde la città s’ era indotta ad 
eleggere « alcuni non solo poco atti, ma pericolosi di far susci¬ 
tare rivoluzioni » e che spessissimo avevano « fatto mangiare il 
pane alla povertà a carissimo prezzo ». Visti i mali, Alfonso con 
un’altra grida, « levata ogni giurisdizione » ai deputati, 1’ aveva 
rimessa al Governatore. Non cessarono le dispute: lo statuto di 
Reggio (V, 27) stabiliva che le biade forestiere si potessero nego¬ 
ziare per dieci giorni dalla loro introduzione in città, passati i 
quali, divenivano « terriere e non si potevano più estrarre ». Il 
commercio del grano n’andò a rotoli, onde per riattivarlo Cesare 
lo rese libero, sino ad obbligare i negozianti « in tempo di biso¬ 
gno » a venderlo in città al prezzo che avrebbero percepito altrove, 
netto dal trasporto. Ne profittarono gli speculatori cristiani ed ebrei 
che « prestavano o meglio dire vendevano a tempo » massime ai 
montanari, pessime qualità di biade a prezzi altissimi, onde il 
Governatore intervenne, fissando lui i prezzi; ma neanche lui avea 
trovata la via d’uscire dal ginepraio, fattosi più folto dopo che 
nuove gride, ad onta dei patti di dedizione a Nicolò, vietavano la 
esportazione dal ducato di « grassa di sorte alcuna, intenden¬ 
dosi grassa: frutti, animali, legna ed ogni sorta di entrate ». Si 
accresceva così « la frequenza delle carestie » e il numero degli 
speculatori. 

La città si reggeva ancora con un Consiglio di dodici Anziani, 
sedici Aggiunti e dei Quaranta. Alla fine dell’anno il Priore convo¬ 
cava le quattro mute d’Anziani, i Sedici, i Quaranta, « quattro 
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riali in una volta » esse, composte di tre o di cinque persone 
« ne spendevano delle migliaia ». 

Il Comune possedeva ancora un ricco patrimonio: mulini 
dentro e fuori di città, case e botteghe, « casoni nelle duecento 
biolche », osterie nel distretto, i canali di Secchia e d Enza, ed 
una grossa possessione in Campo Raineri « lasciata alla Città da 
Gio. Ludovico Affarosi l'anno 1519 con obbligo di mantenere un 
maestro ed un medico » gratuito pe’ fanciulli e pe malati poveri, 
il che non fu fatto dal Comune. Riscoteva inoltre dazi, malte e 
addizioni cioè sovrimposte, sopratutto destinate alla milizia. 

Il Comune nominava e sindacava gli amministratori di alcuni 
luoghi pii, ma talvolta i Governatori facevano portare i libri de’ 
conti in cittadella per « farsi calcolare ed esaminare » a dispetto 
di ogni clausola statutaria. 

La città aveva dodici conventi d’uomini, undici di donne: i 
superiori dovevano essere sudditi perchè non sperperassero le en¬ 
trate, nè dessero asilo « a uomini di mala sorte ed assassini ». 
Vana speranza ! i luoghi sacri talora si mutavano « in spelonche 

di ladroni ». 

Nè qui finivano i guai. Il governatore aveva « 1 uso di man¬ 
dare il suo Bargello alli parlatori delle Monache per levare il mal 
uso di quelli che li frequentano tanto ecclesiastici che secolari » 
senza sua licenza o del Vicario. Nel 1610 il Bargello acciuffò uno 
nel parlatorio delle Convertite e lo tradusse in Cittadella. Apriti, 
o cielo! 11 vicario intimò la scomunica « al Bargello, agli sbirri e 
al Consultore del Governatore ». Nacque lite che durava ancora 
nel 1622, e « li abusi ed i disordini sono passati tanto avanti in 
alcuni monasteri, che se non vi si provvedere, ne riusciranno 
scandali di conseguenza e piacesse a Dio, che non ne fossero sin 
qui successi ». 

Pericoli d’ altro genere venivano dalle undici confraternite o 
compagnie: (S. Agostino, Servi o della Morte, S. Stefano, S. Egi¬ 
dio de’ Genovesi, S. Francesco. Carmine, S. Croce, Rosario, S. Pietro, 
S. Carlo, S. Vitale) che tengono le loro congregazioni « sotto il 
pretesto di buone opere, ed essendo per lo più composte di 
persone popolari e per conseguenza inclinate alle novità ed altre 
sedizioni, è bene averci gli occhi adosso e sapere quello che vi 
si fa ». 
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e finanze andavano malaccio, sia perchè gli eccclesiastici 
malgrado una bolla d’ Innocenzo Vili, ricusavano « di pagare 
le gravezze » e di concorrere alle spese per le strade e i canali 
quantunque « per lungo uso di molti anni vi avessero contri- 
ui o »; sia perche « gli estimi erano in pessimo stato » ónde se 
ne invocava la revisione, fatta altre due volte sotto gli Estensi, e 
dichiarata dal Comune nel 1597 uno degli argomenti « più im¬ 
portanti m questo stato ». Non se ne fece nulla, onde a’ 17 di 
Agosto del 1622 il Comune aveva fatto « nuova elezione di persone 
che avessero a risvegliare il negozio » ! 

Un altro negozio « risvegliato » di bel nuovo si assopiva: il 
a viglio. Pattuito nel 1408, confermato da Borso nel 1456, da Er- 
co e nel 1490 insieme alla convenzione coi Signori di Novellara, 
ribadito negli statuti del 1582 (libro VI) e ripromesso nel 1599 da 
Cesare come opera « tanto utile e tanto desiderata » dalla Città 
stava per essere iniziato, quando costretta anche Reggio a pagare 
oOO) scudi in 12 o ,3 anni per i donativi nelle nozzfdel principe 
ereditano, fu « deferita la fatura del Naviglio ». P 

Le Arti avevano ancora i loro Podestà, Massari e Consoli e 
liticavano spesso. La più ricca e la più difficile a reggere era 
quella della seta, perchè le era chiuso il mercato di Francia dal 
protezionismo, e quelli di Germania, Polonia ed altri paesi dal 
peggiorare dei prodotti, onde gli operaj morivano « di fame » • si 
spero di rimetterla a galla, essendovi gelsi, tessitori, filatoi e 
filatojeri « che con belli artifizi e prontezza riducevano le sete in 
m ato d 1 poteva mettere in opera »; ma fu vana speranza. Lo 

alcunrCiU 3 ’ ^ ^ ^ aM ° fendevano 

alcuni Cittadini, mercanti, che vi facevano delli drappi di buona 

qualità ed in buon numero ». P 

pubhcf ° ref ° mentata dall ’ eccesso della carità 

Pie -li fa di ^ 9UeStl P ° VerÌ haQn ° nelle molte 0 P er e 

P ° 1 mente ’ perchè 1 uand o sono esortati a lavorare e 

affaticarsi per guadagnare, o dissuasi da mangiare tutto quello 
che Meno neUe Osterie, sono soliti rispondere che eoe teael 
ranno loro .i Parole, e gii altri Ospitali e le Carità che vi si 

dosM d • a!C “ r “ 1<> 1 figlioli * andare vagando, cercando, facen- 
dos. ladri e ribaldi, ed invano l’opera pia de’ Mendicanti si sfor- 
zava chiamarli « ad imparare qualche arte ». 
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Gli ordinamenti militari peggioravano. Si continuava ad eleg¬ 
gere per la città quattro Caporioni, uno per quartiere, incaricati 
di scegliere gli ufficiali subalterni e raccogliere in armi 1 cittadini 
ad ogni bisogno: ma tutto finiva per la comune indisciplina e 
svogliatezza. V’erano poi due Colonnelli: del Piano e del Monte, 
che in origine raccoglievano tutte le milizie del distretto; ma a 
forza d’infeudare le terre e così staccarle dalla città, restavano ai 
Colonnelli « poche Compagnie » insufficienti per l’ordine e la 
difesa. Le milizie del piano erano obbligate « a venire alla guardia 
della Città ogni notte * secondo certi turni o Rote, fissati dal loro 
cancelliere: chi mancava doveva pagare 12 soldi: i mancanti erano 
sostituiti da povera gente, che faceva il mestiere per quei 12 soldi 
sotto il nome di Guardiola.■ erano 95 incirca. La vera milizia era 
costituita dalle Compagnie delle Lancie ed •Archibugieri, istituite 
da Alfonso nel 1588, ch’ebbero occasione di mostrarsi piu nelle 
parate che nelle guerre, ma che se mancavano, il paese se ne 
risentiva al passaggio delle truppe straniere, mai negato dai due . 
Seguiva subito una pioggia di gride, un affannarsi della Congre¬ 
gazione degli alloggi per ordinare agli osti « di essere forniti i 
tutte le cose necessarie », per fissare calmieri, comandare caireggi 
pel bagaglio e munizioni, mentre la cavalleria nostrana scortava 
le truppe, e corpi d’ archibugieri impedivano gli sbandamenti e le 
contese co’ terrazzani: così più volte era passata e ripassata la 
cavalleria del reame di Napoli per guerreggiare nel Milanese. 

Le baruffe erano frequenti tra gentiluomini, cittadini e soldati. 
Tutti i publici funzionari in tali casi dovevano far entrare ì sol¬ 
dati ne’ corpi di guardia, i cittadini nelle case con « precetto » di 
non uscirne se non fatta la pace per l’intervento di altri genti¬ 
luomini e capitani. 

Però le contese più comuni e più buffe erano quelle di com¬ 
petenza. Il Rondinelli contese a lungo col generale dell’armi, mar¬ 
chese Ippolito Bentivoglio, che pretendeva quando il Duca era a 
Reggio « che toccasse a lui di pigliare il nome » cioè la parola 
d’ordine, di tener le chiavi della città e di prescrivere agli ufficiali 
di nuova nomina di presentarsi per essere « messi in possesso del 
carico ». Maggiori contese nascevano dall’etichetta. Il governatore 
riceveva principi e cardinali di passaggio incontrandoli * sino 
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di là del ponte di S. Maurizio.... ma almeno sino a S, Lazzaro » 
con codazzo di gentiluomini e soldati. Se erano personaggi « ai 
quali non si dessero ombrelle, andava il governatore ad incontrarli 
fuori della città verso S. Lazzaro » con minor seguito. Alloggia¬ 
vano gli ospiti in cittadella o « nelle buone case de’ Gentiluomini 
e cittadini, alcuni de’ quali li ricevevano con termini di cortesia, 
ma molti ancora malissimo volentieri e con poca creanza ». Per 
finire certi puntigli circa i primi posti nelle carrozze, si dovette 
annunziare dove il Governatore andava per l’incontro col seguito 

d’ obbligo » lasciando ai nobili e alle dame libertà di recarvisi a 
piacimento. 

Altre brighe cagionavano al governo i permessi d’armi e di 
maschera. Chi andava mascherato non poteva portar armi; però 
i gentiluomini, come a Ferrara e a Modena, ottennero di’ farsi 
portar dietro la spada da un servo: indi abusi perchè altri si fa¬ 
ceva portar dietro « delle cortella » o tenevano la maschera al 
viso e l’arme in pugno, mentre Bargello e birri loro « pensionati » 
chiudevano gli occhi. 

Chi alloggiava forestieri doveva denunciarli mettendo un bol¬ 
lettino << la sera ad una Cassetta... al rastello di Cittadella». Pas¬ 
sata un’ora di notte, l’uffiziale dei bollettini, raccolte le denuncie, 
le rimetteva al Governatore. 

Il Principe rilasciava salvacondotti, il Governatore « tolle¬ 
ranza » ai banditi, ai falliti, ai corrieri e ad altri privilegiati; 
cosi si salvavano i galantuomini in bolletta { e molti di loro face^ 
vano professione di non soddisfare mai alcuno): « i poveri arte¬ 
fici e mercanti » restavano vittime di queste « sorta di violenze e 
Tirannia » della quale - si diceva - duca e governatore dove¬ 
vano rendere « uno strettissimo conto » a Dio. Se poi qualche 
gentiluomo mostravasi prodigo, il Governatore lo metteva sotto 
tutela o in prigione « modo pieno di grandezza e carità paterna », 
poiché allo stato premeva che i nobili attendessero « alla vite 
delle lettere e delle armi » e tenessero cavalli e cavallerizzi; la 
qual cosa spesso non avvenendo, mancavano i cavalli, ed i caval¬ 
lerizzi non pagati piantavano in asso i nobili alunni. 

Tali erano le condizioni politiche e civili del ducato che du¬ 
rarono tutto il secolo e formano perciò lo sfondo sul quale si 
muoveranno gli eventi della nostra storia. 
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Arti, costumi e lettere nel secolo XYII 


Gasparo Vi galani. - Girolamo Beltrami. - Palazzi. - Il Duomo trasformato. 

- Scultura. - Plastica. - F. D. Cecati. - Luca Ferrari. - Accademie 
di Belle Arti. - Orazio Talami. - Artisti forestieri. - S. Giovanni 
Evangelista. - Gli avori. - Le scagliole colorate. - L’arte della seta.- 
La casa. — Il vestito. — Scrittori ed accademie. 

L’ arte a Reggio, dal cader del secolo XVI fino ai primi del 
settecento, è dominata da un fatto solo: la decorazione della Basi¬ 
lica e del Tempio della B. V. della Chiara. Questa sopratutto, 
come un sole, illumina -e sovrasta tutte le opere, onde la citta con¬ 
tinuò ad abbellirsi e, colla lunga dimora fra noi di tanti e chiari 
artisti, porse occasione a diffondere o modificare il gusto nella cit¬ 
tadinanza. Però in mezzo a tanto fervore d’ opere, se molti furono 
i Reggiani che si diedero all’ arti belle, pochi hanno raggiunto 

una fama durevole. 

Chi ricorda infatti Gasparo Vigarani, il geniale architetto di 
S. Girolamo, una delle più vaghe chiese della città, dell interno 
di S. Agostino, e di quel gioiello d’ architettura eh’ era la chiesa 
del Gonfalone ora ridotta a legnaia? Eppure fu de’ migliori del 
tempo e la sua fama andò per tutta Italia e per Frància. Nato a 
Reggio nel 1586 diè un primo saggio della sua abilità architettando 
col fratello Giacomo una delle macchine ammirate nelle feste per 
la traslazione della Madonna (1619). Passato a Modena ai servigi 
di Francesco I ebbe le cariche di sopraintendente alle fabbriche 
ducali e di tesoriere segreto: diede il disegno del teatro di Carpi; 
riparò gli argini del Secchia, del Po e del canale della Migliarina ; 
diresse le nuove fortificazioni di Modena nel 1656; costruì la villa 
ducale suburbana delle Pentatorri, il teatro della Spelta e lasciò 
in quella città un’ opera meravigliosa: la chiesa di S. Giorgio, 
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insuperabile esempio dell’arte civettuola'e mondana, precorritrice 
delle gaiezze dèi settecento. Dotato di grande immaginativa ne 
diede tali prove nelle composizioni per funerali e nozze princi¬ 
pesche a Modena e Mantova, che Luigi XIV lo chiamò nel 1659 a 
dirigere le feste per le sue nozze coll’infanta di Spagna. In Francia 
sorprese tutti colla costruzione di un teatro e di altri edifici, sì 



Il Profeta Elia - Soffitto della Curia Vescovile 


che quando egli volle rimpatriare, il Re Sole lo accompagnò con 
una lettera dicendo che era sì ben riuscito in tutte le opere a lui 
affidate e ne lasciava sì belle prove, che la soddisfazione del Re 
toccava il massimo grado. Ritornato nel, 1614 a Modena, il grande 
architetto vi moriva il 9 di settembre dell’ anno dopo, lasciando 
manoscritta 1 opera: Regole sicure e geometriche del fare le fortezze 
con un trattato di Chiromanzia. Suo figlio Carlo, trattenuto alla 
corte di Luigi, continuò a costruire teatri: ne fece uno a Versailles 
in sei giorni; un altro a Parigi destinato ad un’ accademia «nella 
quale si cantavano Commedie in Musica, a l’imitazione delle nostre 
d’ Italia ». Egli ne assunse anche 1’ impresa « insieme al composi¬ 
tore della musica », e concorse in tal modo a diffondere l’opera in 
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musica 3 - l'arigi. Il Dipolo Ludovico ilici ii Le u ne Ih tradizioric dome» 
stica, poiché, quantunque canonico e dottissimo nella sacra scrit¬ 
tura, amò 1’ arte ; e il carro de’ Confratelli della morte nel 1674 e 
il catafalco pe’ funerali di Francesco II nel 1694 furono le prove 
colle quali egli chiudeva il ciclo di sua famiglia nel campo del- 
1’ arte. 

I lavori del Yigarani in Reggio furono quasi tutti eseguiti da 

Girolamo Beltra- 
mi, valente capo¬ 
mastro, e mode¬ 
sto architetto di 
S. Filippo e della 
Cappella del Ro¬ 
sario in San Do¬ 
menico. Poiché 
egli eccelleva 
negli ornati, a 
lui si attribui¬ 
scono in gran 
parte quelli di 
S. Girolamo, di 
S. Agostino e 
fors’ anche di 

S. Carlo, piccolo ma elegante oratorio che si dice disegnato dal- 
1’Avanzini per contentare l’arte dei ciabattini, desiderosa di una 
sede distinta da quella de’ calzolai! 

Autóri di modeste opere furono Gabriello Borghi che architettò 
nel 1628 la chiesa della confraternita del SS. Sacramento presso 
S. Stefano, ora distrutta; Antonio Vascosi che nel 1658 diede il 
disegno del monastero delle Cappuccine di Guastalla fondato dalla 
reggiana Lucia Ferraroni e d’ una cappella pel Sacramento in 
quella Colleggiata. 

Sorsero o si rifecero alcuni palazzi in questo tempo. Il più 
grandioso è quello eretto nel 1671 da Francesco Busetti, sulla via 
maestra, poi sede del Seminario. Secondo un affermazione di G. Bat¬ 
tista Venturi seniore, ne avrebbe dato il disegno il Bernini : certo 
per grandiosità d’insieme ed armonia nelle parti gareggia co 
palazzi di Roma e benché incompiuto vince simili costruzioni della 
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nostra città. Ebbe miglior sorte perchè fu compiuta, la sede della 

Mrdi ° ale ffi ° ald0 d ' E8le ' ® Reggio dal 

1600 al 1660. A tre piani altissimi consta di poche spaziose sale 
disadorne; soltanto due, nella volta h 9rm , . 
i profeti Elia ed ’ 9 ” ra PPresentarìti 

Abacuc, fra le più 
belle pitture del 
tempo di tutta l’E¬ 
milia. Dimore si¬ 
gnorili furono : il 
palazzo Canossa poi 
R a n g o n i ; Ancini 
ora Camera del La¬ 
voro; Visdomini poi 
Bassi; il collegio de’ 

Gesuiti ed altri: 
molti incompiuti o 
trasformati : alcuni 
con portali a grossi 
blocchi di arenaria. 

Una profonda 
trasformazione ar¬ 
chitettonica subì 
nel 1600 il nostro 
Duomo. Essendo 
mal ridotto nell’in¬ 
terno, i canonici 
pensarono di armo¬ 
nizzarlo colla nuova 
facciata del Cle¬ 


Cupola del Duomo 


mente e ne incaricarono I-architetto senese Cosimo Pagliate Questi 
usando lo stile dorico, rivesti di gesso e di mattoni £ veS 

«mite fraisi™ * d ' maCÌB ° 0 ' rid “ ss ' ad DDa sola le 

“ u aPerSe pi “ ,ar g he finestre e costruì una nuova 

volta nelia navata di mezzo pio tassa della primitiva rimasi 

seTfvelereT '"1 ** ^ 81 tot 

aero di vedere la cripta; una tozza cupola coronò il transetto, c la' 
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chiesa ebbe così un carattere più-moderno e regolare, ma acuì in 
molti il desiderio, purtroppo vano, di rivedere il Duomo nella sem¬ 
plicità primitiva, inspiratrice assai più forte del sentimento reli¬ 
gioso. Delle cappelle due furono ornate suntuosamente, la seconda 



Monumento di-Orazio Malaguzzi (Duomo) 

e la quarta a destra. In .quella, a spese della contessa Ruggeri- 
Brami, Francesco Pacchioni scolpì, su disegno dell’architetto G. B. 
Magnani di Parma, 1’ ancona e le due lapidi laterali e modellò gli 
stucchi della volta; Jacopo Palma il giovane dipinse nella pala 
la Deposizione dalla Croce simile ad altra della cattedrale di Bel¬ 
luno e ne Pisciò il bozzetto ora nel nostro Museo. Nella quarta il 
cardinale Toschi fece condurre un ricco rivestimento di marmi 
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finissimi, la riparò con un’alta e ricca cancellata in ferro e ottone 
su disegno del Sampolo ; collocò sull’ altare la Visita di S Eli¬ 



sabetta dipinta dal cavalier d’ Arpino (Giuseppe Cesari) e sui 
lati la Natività della 
Vergine di Antonio 
Pomarancio e la Fuga 
in Egitto di Domenico 
Par ignani : V arricchì 
di preziosi paramenti, 
e, lui morto, il suo 
busto fu collocato so¬ 
pra un sarcofago a 
sinistra, mentre sull’al¬ 
tro a destra è quello 
d’un ignoto, forse il 
fratello del cardinale, 
entrambi, secondo il 
gusto del tempo, poli¬ 
cromati. 

Questo per l’archi¬ 
tettura. Per la scultura 
dirò che la scuola del 
Clementi ebbe rapida 
decadenza : se il Pac¬ 
chioni ci diede una 
discreta ma fredda sta¬ 
tua nel S. Sebastiano 
nel Duomo e ancor 
buoni bassorilievi ne’ 
monumenti funebri del 
suo maestro e di Orazio 
Malaguzzi; se il Sam¬ 
polo modellò bene le F- 1> ' Ce ° ati ~ Ancona {Cassola '> 

cariatidi e male le 

statue di due cappelle fìancheggianti quella della B. V. della 
Gbiara, egli od i suoi compagni si mostrarono da poco nelle statue 
del monumento Malaguzzi e nei busti del Sessi e del Coccapani 
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nel Duomo. Nè avvi da meravigliare: già il maestro s’ era scostato 
via via dal vero, lavorando d’artificio; gli scolari ruzzolarono 
presto nel falso. Però quasi nello stesso tempo fanno capolino 
alcuni spunti di scultura migliore: i busti del canonico Prini, del 
giovinetto Gambazocchi in S. Pietro e dei due Toschi già ricordati 
nulla hanno a che fare colla scultura clementesca e sembrano de¬ 
rivati dall’arte del Bernini: se poi si vuol vedere a quale miseria 
si ridusse la scultura fra noi si guardino i medaglioni che, nella 
seconda cappella a destra in S. Prospero, sormontano le lapidi dei 
due benemeriti Busetti. 

Si sostenne meglio la plastica Paolo Emilio Besenzi, mediocre 
pittore ed architetto, si mostrò ottimo plastico nella statua di 
S. Pietro e nella Resurrezione nella volta della sagrestia de Bene 
dettini e nei quattro Evangelisti, già in S. Domenico, trasferiti nel 
1770 nella Cattedrale, ove - si dice - un cappuccino Stefano da 
Carpi li trasformò in quattro Patriarchi ! Pietro Ancini (1616-1702) 
pittore modesto, plasmò le 16 statue della Rotonda di S. Girolamo 
e, col concorso del Massarini, ornò la macchina dei Confratelli di 
S. Domenico nelle feste della coronazione della Madonna. 

Mentre la scultura precipitava, un solitario ne manteneva il 
culto fra le native montagne: Domenico Francesco Cecati. Il suo 
paese natio. Stiano, ne serba viva memoria, ma la fama sua non 
uscì per molto tempo da quei monti. Nato a’ 2 di agosto del 1642 
da Antonio, un po’ scultore, un po’ architetto ( sono di lui il 
portale e il Campanile di S. Martino di Corneto ove battezzo il 
figliolo.) si disse che il Domenico fosse un autodidatta. Ho dimo¬ 
strato altrove questo errore: Domenico attinse i precetti un po’ 
dal padre, un po’ dagli esemplari visti nella nostra montagna, 
a Reggio, a Modena e fors’ anche a Roma, ove si narra che 
si rifugiasse dopo aver ucciso il fidanzato d’ una sorella. Co¬ 
munque la sua operosità si svolse tutta nella montagna: costruì 
gli altari di Garfagnolo, di Santa Caterina delle Carpinete, di 
Ghiandeto, di Pieve di Toano, di Quara e d’ altre chiese : disse¬ 
minò opere minori a Quattro Castella, Toano, Robbiano, e si 
potrebbe dire che non avvi paese montanino che non vanti qualche 
oggetto di sua mano o degli scolari: Giacomo suo figlio e Michele 
Vignaroli, col concorso de’ quali, fu finito 1’ altare della Madonna 
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della Neve a Cavola. Le sue sculture sono in legno ; .poche in 
avorio : nelle grandi usava intagliare a parte i fregi e i rilievi, 
talora in legno dolce, e poi riportarli nello schema del lavoro : le 
piccole sculture spesse volte in bossolo, condotte tutte d’un pezzo,, 
sono le migliori : s incontravano un tempo in ogni famiglia agiata 
della montagna serbate con 
gelosa cura: gli amatori e gli 
antiquari le hanno disperse 
e confuse nelle raccolte: 
poche ne rimangono ne’ 
musei di Reggio e di Mo¬ 
dena; due bellissime impu¬ 
gnature di sigilli cedetti io 
stesso al Museo d’arte indu¬ 
striale a Roma. Calligrafo 
esperto e fine disegnatore fu 
anche il Cecati; ma di que¬ 
ste sue virtù non rimane 
altra prova che una serie 
di verbali della confraternita 
di Stiano. Egli morì a Cor- 
neto nel 1714 e la sua fama 
crebbe tra i suoi compaesani 
sino a farne uno scultore 
di primo ordine come il Bru- 
stolon: fu soltanto un ge¬ 
niale intagliatore e le opere 
sue belle o piacenti meritano 
d’ essere tenute in pregio 
e custodite dalle chiese e 
dalle raccolte che si onorano di possederle. 

Della numerosa schiera di pittori reggiani di questo tempo, 
uno solo ha vinto fin’ ora la forza dell’ oblio : Luca Ferrari detto 
anche Luca da Reggio. Ne ho dato alcune notizie nella vita del 
Ferrari Bonini suo parente, ho trattato delle sue opere rimaste in 
patria e riprodussi anche il suo bellissimo autoritratto, emigrato 
da Reggio alla galleria degli Uffici di Firenze : qui noto solo che 


F. D. Cecati — Trouetto di S. Antonino 
{Quattro Castella). 
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egli, nato il 17 febbraio del 1605, morì a Padova a’ 6 febbraio 
1654. Scolaro di Guido Reni si modificò profondamente sotto l’in¬ 
flusso della scuola veneta e nella breve vita lasciò molte opere a 
Padova, a Modena, a Reggio e in altre città. In patria restano di 
lui gli affreschi delle volte del braccio orientale e meridionale del 
tempio della Ghiara, due quadri nella quarta cappella a destra in 

S. Pietro (Le nozze di Cana 
e il battesimo di Cristo) ; 
una Madonna nell’ Ospedale 
di S. Maria e quadri minori 
in collezioni private. 

Anclr egli ebbe impulso 
all’ arte dall’ esempio di 
tanti pittori occupati a de¬ 
corare le nostre chiese, tal 
che G. R. Pilla pittore e 
Francesco Pacchioni scul¬ 
tore, agendo a nome d’altri 
20 compagni, ottenevano a’ 
27 marzo del 1586 un locale 
dal Comune per erigervi una 
accademia d’ arti sotto la 
guida di Camillo Procac¬ 
cini, che allora stava tre¬ 
scando il coro di S. Pro¬ 
spero. Di un’ accademia di 
disegno ci parlano gli atti 
del 26 aprile e 23 giugno 
F. D. Cecmi — Fi»ia (Museo cinto) del i59t , C o’ quali il Comune 

le concesse due stanze nel 
suo palazzo di sotto, ma quando gli artisti gli chiesero legnami e 
quadrelli per costruirvi un tassello morto, si sentirono rispon¬ 
dere che le finanze non permettevano tanta larghezza. L amor 
dell’arte crebbe tuttavia sì che Lionello Spada da prima e Giro¬ 
lamo Massarini poi tennero a Reggio accademia; e una scuola 
di pittura vi apriva nel 1625 Sebastiano Zanichelli. Da questa 
semenza uscì una caterva d’artisti: Pietro Ancini, Pietro Armani, 
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Jacopo Baccarani, Paolo Besenzi Jacopo Barton, Giulio Borzani 
Francesco Burani incisore, Matteo Coloretti ritrattista, Bonifacio 
Fantini, Michele e Giulio Mattei, « vero pittar de la pittura viva » 
sua sorella Flaminia, Bernardino Curti incisore, Sebastiano Ver¬ 
cellesi e Nicolò Viacava. Ai 27 novembre 1664 il Comune concedeva 

una stanza a Giovanni Vergnanini per stabilirvi * la sua virtuosa 
accademia di pit¬ 
tura » e nella casa 
di Pietro Armani, 
molti anni prima 
del 1703, s’ acco¬ 
glievano pittori, 
scultori ed archi¬ 
tetti ad esercitarsi 
in forma di accade¬ 
mia, cioè d’imita¬ 
zione e di maniera. 

Troppo lungo 
sarebbe numerare 
le opere che tanti 
pittori dissemina¬ 
rono nelle chiese e 
nelle case della 
città e della pro¬ 
vincia; molte sono 
perite, altre obliate 
o disperse: rimane 
tutto un campo da 

mietere a chi scriverà la storia della pittura a Reggio. Ricor- 
ero, ra tanti quadri, i due amplissimi di Orazio Talami: La cac¬ 
ciata de profanatori e di Eliodoro dal Tempio nel presbiterio 
del Duomo che attendono una mano pietosa che li pulisca e ne 
faccm di nuovo ammirare le sode bellezze. Sono pure lavori del 
alami le cortine a chiaroscuro onde si coprono que’ quadri in 
tempo di quaresima. L’ autore di queste grandi opere e di tanti 
a n buoni quadri, ottuagenario e cieco, ottenue dal Comune una 
pensione .perchè colla sua virtù era stato di molto 'decoro alla 



Piarini La Vergine col bambino (Presso il Pr?f. N. 
Campanini). 
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patria ». Niuno de’ nostri Io vinse nella grandiosità della compo¬ 
sizione e nel movimento de,!!e figure e nella prospettiva : solo il 
Ferrari lo superò nella -freschezza del colorito e nella grazia del 
disegno. Morì a’ 15 settembre del 1705. 

Nè la storia della pittura sarà compita se non si ricordano 
lavori insigni che qui lanciarono pittori forestieri. Basterà accennarne 
alcuni. Annibaie Càracci dipinse per la chiesa di S. Rocco V Elemo¬ 
sina, cui fece riscontro Camillo Procaccini colla Peste, entrambe tolte 
da Francesco I e sostituite da copie del Boulanger ridotte oggi in 
tristi condizioni. Ludovico Caracci diede alla cappella Gabbi della 
Madonna II martirio di S. Giorgio e di S. Caterina e Annibaie, 
alla cappella de’ Notai in Duomo, la stupenda pala di S. Luca 
Evangelista, che que’ ladri de’ Francesi portarono al Louvre. Il 
Guercino (Francesco Barbieri da Cento) oltre 1’ Assunta nella cap¬ 
pella Fiordibelli nel Duomo, dipinse per l’altare di città nel tempio 
della Ghiara Cristo in croce adorato da santi, e fu tale la mera¬ 
viglia suscitata da quest’ opera che il Comune, oltre il prezzo, 
regalò F artista d’ una collana con medaglia d’ oro : il quadro per 
la tecnica infelice ben presto annerì; riparato nel 1855 va deperendo 
e sorte uguale perseguita il S. Giorgio del Caracci e F Annunziata 
del Tiarini nella stessa chiesa. Il tempo e i restauratori insidiano 
tutta la pittura antica. 

Alcuni artisti gareggiarono con quelli della Madonna deco¬ 
rando la chiesa di S. Giovanni Evangelista. 11 parmigiano Bada- 
locchio dipinse ne’ pennacchi della cupoletta le Quattro virtù spi¬ 
rituali: il lucchese Paolo Guidotti fregiò nel catino VAscensione di 
Cristo: Tomaso Sandrini nella volta della navata condusse bellis- 
lime prospettive, secondo la moda del tempo e gli esempi del 
gesuita Del Pozzo: ai lati dell’ aitar maggiore stettero a lungo le 
due grandiose tele del Tiarini. Il martirio e La morte di S. Gio¬ 
vanni: la prima ora nel Museo, la seconda nel tempio della Ghiara: 
entrambe fuori di posto. Torneranno alla loro sede? Purtroppo 
non vi torneranno (e chi sa dove sono finiti) la Purificazione e il 
S. Francesco che Jacopo Palma e Camillo Procaccini avevano 
dipinto per T aitar maggiore e il secondo di destra. Tutta la chie¬ 
suola era un museo d’ arte. E poiché ho ricordato il Palma, dirò 
ch’egli ci ha lasciato un S. Giacinto nel primo.altare a destra di 
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S. Domenico, un S. Giovanni nella chiesa di Bagno e il bassetto 
della Deposizione al Museo. Del Tiarini, lavoratore rapido e inde¬ 
fesso, oltre il bellissimo Ritratto della contessa Brami, rimangono un 

Battesimo di Cristo in S. Bario ora in Curia, 8: Barbara in S. Pie¬ 
tro, S. Ignazio in 

S. Giorgio e L' An¬ 
gelo e Tobiolo nel- 
l’oratorio di Mon- 
tangelo: restava di 
lui un S. Genesio 
in San Rocco: un 

incendio lo distrusse 

» 

fino a metà, onde fu 
sostituito da una 
copia e la parte ri¬ 
masta annerita dal 
fumo sta presso un 
privato. Del ferra¬ 
rese Carlo Bonomi, 
pittore di larga 
fama, restano an¬ 
cora il S. Sebastiano 
nella cappella del 
Consorzio nel Duo¬ 
mo e la S. Barbara 
in S. Teresa, che 
arieggia alle mi¬ 
gliori cose del rina¬ 
scimento. 

Delle arti mi¬ 
nori, continuò a fio- 



lianni — Ritratto della contessa Roggeri Brinai 
(Museo civico). 


nre quella degli avori e sorse 1* altra delle scagliole colorate. 

L’ industria delle scagliole colorate (détta anche dei tavolini 
benché servisse più che altro a far paliotti) ci venne da Carpi è 
fu una felice imitazione della tarsia in pietra dura (commessi 
fiorentini) diffusa in tutta Italia e durata a Reggio fino ai primi 
dello scorso secolo. Nella chiesa di S. Giorgio il 2.» altare a destra 
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ha un magnifico paliotto in pietre dure, e il primo un altro in 
scagliola firmato dal carpigiano Mazzelli. Magnifici sono i paliotti 
di S. Stefano; notevoli le prospettive di quelli di S. Pietro, che ha 
pure in scagliola colorata tutte le balaustre degli altari e persino 
gradinate e pavimenti : quasi ogni chiesa della provincia ne ha 
buoni esemplari che potrebbero servire a far risorgere quest’ in¬ 
dustria geniale, piuttosto che vederli andare in America a conver¬ 
tirsi in tavole da pranzo ! 

Mentre Parti e quest’industrie liberamente prosperavano, un’arte 
già fiorente si dibatteva tra le strette del protezionismo e del fisco: 
quella della seta. Durata in piena libertà per oltre quarant’ anni 
— troppi per l’andazzo dei tempi — a’ 4 febbraio del 1546 molti 
mercanti e quasi tutti i setaioli, dopo una messa solenne, ne 
approvarono e giurarono gli statuti, che confermati dal Duca im¬ 
bavagliarono P industria e P avviarono alla decadenza. L’ Univer¬ 
sità dell’ Arte si caricò d’ una lunga schiera di ufficiali : rettore, 
proveditore, consultatore, notaio, due sindaci, tre consiglieri, otto 
sensali e un messo ! Stabilì tariffe e levò tasse formandosi un pa¬ 
trimonio, in gran parte sciupalo nelle liti. Chiunque, purché citta¬ 
dino o abitante a Reggio da 20 anni, poteva inscriversi all’ arte : 
i non iscritti dovevano contrassegnare i loro drappi con cordoni 
bianchi o aranciati. Venne determinata la tecnica: fu prescritto di 
usar solo la seta : fissate le altezze delle singole specie dei drappi e 
dei pettini, il numero dei fili dell’orditura e del pelo, i cordoni, i 
contrassegni, ecc. Si visitavano ogni settimana caldaie e telai, e il 
Rettore tagliava per mezzo i drappi non tessuti in regola; si puni¬ 
vano filatoieri, calderane, cernitori, abbinatori e incannatori sol 
cbe fallissero alle norme degli statuti, che vietavano al fìlatoiere di 
filar seta per conto proprio e a tutti di vender seta greggia all’ e- 
stero e di comprare altro che alle botteghe publiche. Seguivano 
senza tregua gride sui gelsi e bozzoli, dazi de’ filugelli, delle sete 
e dei drappi, leggi che limitavano la fabbricazione ai soli pro¬ 
dotti di maggior costo, togliendo all’ industria la vita che sgorga 
dal lavoro vario, continuo, a buon mercato. Soffocata così ogni 
iniziativa, è meraviglia come 1’ arte continuasse a vivere e avesse 
anche periodi di floridezza; le violazioni che accompagnano sempre 
le leggi assurde e ne attenuano gli eccessi, i larghi guadagni, 
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1 uso universale dì quelle pastoie spiegano il fenomeno. Però l’arte 
era già in ribasso sulla fine del 500 e continuò a peggiorare fin’oltre 
la meta del 600. Dopo il 1660 ebbe un risveglio dovuto all’ ope- 
rosita de mercanti più che al governo dell’Università; questa 
soprafatta dal fisco, smise ogni vigilanza limitandosi a tener nota 
eg i inscritti, i quali nella libera concorrenza gareggiavano nella 



Colanetto d'osso scolpito 


(Correggio - Chiesa di S. Quintino) 


bontà e bellezza dei prodotti e salvarono-ancora l’arte dall’estrema 
rovina. Ma non tardarono ad inasprirsi gli statuti, cui s’ ag¬ 
giunse — ultima disgrazia - la rapacità del fisco onde i filatoieri 
emigrarono o si fecero soldati, malgrado che « la grida del soldo » 
vietasse ai terrazzani di militare fuori di paese. 

L’ amore alle arti belle rispondeva ad un bisogno della vita • 
a casa adornata con finezza. Questo culto del bello, diffuso nel 
inascimento dalle costruzioni maggiori ai più umili oggetti, dal 
palazzo del Comune al battente della porta d’ogni casupola, conti- 
nua a mantenersi abbastanza vivo, nè mancava chi si dilettasse 
raccogliere cose rare e ornarne la sua dimora. Il vescovo Paolo 
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Coccapani ( 1624-1650) ebbe una preziosa raccolta di libri, di 

medaglie, di disegni e ben 400 quadri dei più illustri pittori. 

Ricche di quadri erano pure le famiglie Parisetti, Pratoneri ecc. 

onde la città non sentiva quasi il bisogno d’ una publica gal 

* 

leria. 

Gli arredi di casa erano rimasti fino al 600 meschini nella 
plebe, modesti anche nelle famiglie borghesi e patrizie. Nel 1583 
la camera detta dell’ Ariosto al Mauriziano era arredata di « una 
lettiera di pioppo con le colonnette di noce polite e le cantinelle, 
con li ferri e il suo fondo un descolino di noce con lo suo cas- 
settino, una lettiera da campo di pioppio ». Ora invece il letto 
aveva assunto forma monumentale, con colonne e cortinaggi di 
damasco e di seta : alla cassa antica si aggiunge il cantarano e 
r armadio: tavole e sedie massiccie in cucina e nel tinello, e, dopo 
che si introdusse il torno, sedie e tavolini più snelli s’ incontra¬ 
vano anche in dimore modeste, cbè il legno di noce era di poco 
valore e la mano d’ opera a poco prezzo. Si vedevano nelle dimore 
più ricche splendere ancora gli arazzi, ma, costando assai, ne 
presero il posto grandi paesaggi, ritratti, fiori, frutta e natura 
morta, nè quali generi i nostri pittori seppero gareggiare co’ Fiam¬ 
minghi. Vasellame dipinto e argenteria a sbalzo e cesello avevano 
le mense de’ ricchi: pe’ banchetti principeschi si requisivano i 
pegni in argento del Monte di pietà o degli Ebrei, costume durato 
anche all’epoca dei pranzi patriottici. 

Massima cura era il vestito, chè da questo si arguivano la 
nobiltà e la ricchezza di chi lo portava: cappelli piumati, collari 
larghi a cartocci o incannellati con pizzi di \ enezia, di Francia e 
di Spagna; velluti, damaschi sfarzosi con predominio di tinte 
scure, corsetti rigidi, gonne lunghe talora non meno rigide e anche 
di pelle per 1’ inverno ; la spada e i guanti pe’ gentiluomini ; i 
guanti, il libro da messa e il cane per le signore. Così i ritratti 
signorili del tempo: quelli de’ plebei compaiono ne’ quadri di genere 
e nelle stampe: un cappello a cencio, una giubba senza maniche, 
la camicia, i calzoni legati al ginocchio, i piedi spesso scalzi. Prenda 
il lettore i libri figurati per le feste della Madonna della Ghiara 
del 1619 e 73, e vedrà il nobilume: la plebe gli apparirà nelle 
stampe del Mitelli e ne' quadri di feste e di fiere: zoppi, storpi, 
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gobbi, mendicanti vi abbondano e rispecchiano la triste condizione 
cui si rassegnava il popolo minuto. Si lavorava poco. Si preferiva 
1 elemosina al sudato guadagno: industria e agricoltura erano in 
regresso: conventi e nobiltà assorbivano la maggior parte delle 
rendite: il commercio era quasi tutto in mano degli Ebrei, pe’ quali 
la vita non era tutta una letizia. A parte le continue umiliazioni, 
i prestiti forzosi e i donativi cui gli Ebrei erano costretti ad ogni 
nascita, matrimonio, maggiore età di principi, tarpavano le ali 
alle loro fortune. 

Nessun scrittore nostro di quest’ epoca passa la mediocrità, 
tutta la vita letteraria si fossilizzava nelle Accademie. Fra esse 
ebbe nome quella degli Elevati, sorta dalle rovine de’ Politici nel 
1587. Ebbe un’impresa: un’ aquila che smidolla un ramo di cedro 
col motto: Hoc virtutis opus; un Protettore in S. Antonio da 
Padova; una sede nella chiesa di S. Prospero ; un principe, un 
censore, un’assistente, uno scrivano o cancelliere (lo storico); 
e sopranomi vari da quello di Animoso a quello di Stolido ! 
Temi prediletti : la Madonna, l’amore e le scene popolari di lavan¬ 
daie e ciabattini. Malgrado ciò il Guasco scrisse che « per la mol¬ 
titudine de’ soggetti, per la frequenza delle adunanze e per l’utilità 
delle opere stampate » ben meritò della patria, promosse feste e 
divertimenti e concorse a dar fama al nostro teatro. Però della 
« moltitudine de’ soggetti » pochi meritano un cenno. Il Miari, 
già ricordato, scrisse per le scene ; Pirro Ponti, oltre che versi 
latini, lasciò inedito un canzoniere italiano, dal quale furono 
tratte per le stampe alcune discrete composizioni ; e Padre Seba¬ 
stiano Chiesi col suo Capitolo fratesco, -ricopiato in tanti esemplari, 
fece per un secolo ridere le brigate laiche e chiercute. Pochi degli 
Elevati tentarono argomenti più seri. Ottavio Panciroli non rag¬ 
giunse co’ suoi Tesori nascosti dell' alma città la gloria dello zio 
(1625); Francesco Perucci trattando delle Pompe funebri e dello 
Stato politico dei Principi (1633), e G. B. Franchi del Principe in 
pace e in guerra (1649) fecero di più rimpiangere i tempi nei 
quali di politica scrivevano il Macchiavelli e il Guicciardini. 
Ottavio Azzari non seppe far di meglio che stampare un magro 
Compendio delle cronache dello zio Fulvio (1623); Alessandro 
Squadroni ci lasciò in latino le lodi di Reggio (1620) ; Bonifazio 
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Fantini in italiano una breve Vita di Raffaellino Motta (1616) e 
Gregorio Gabbi storie di Santi (1643) ; Alfonso Isacchi dettò in 
latino opere legali e in italiano la Storia dell' immagine della B. 
V. della Ghiara (1592-1619), dei corpi di S. Prospero e S. Venerio 
(1602) e della peste (1632); Domenico Maria Melli si ritiene autore 
dell’ operetta sul Modo di scrivere e parlar corretto ; il P. G. B. 
Lanci provinciale in Terrasanta, inquisitore a Genova, segretario 
dell’ Indice e maestro del Sacro Palazzo a Roma, trattò in latino 
di diritto canonico, di storia e di polemica; i cronisti scrissero alla 
buona e senza pretese; abbondano fino alla nausea drammi, madri¬ 
gali, sonetti e canzoni per principi e monache, nozze e feste reli¬ 
giose. Chi ne vuole qualche saggio cerchi la descrizione delle feste 
del 1624 e quella raccolta de' poeti latini reggiani che Jacopo 
Vezzani pubblicò a Genova co’ tipi del Pavone nel 1674. Le occa¬ 
sioni di poetare non mancavano e 1’ indole festaiola de’ Reggiani 
le accoglieva volentieri : persino quando imperversava la peste 
« si stava su le Arcadie », si facevano « commedie, balli e corse » 
invece di « penitenza ». 

Meraviglia del secolo fu Veronica Malaguzzi-Valeri, figlia di 
Valerio conte di Gova, nata nel 1630 e morta nel 1690. Poetessa, 
improvvisatrice, adottorata in filosofia e teologia, gloria di sua casa 
pur così feconda di poeti e di dotti, fece stupire principi e pri¬ 
vati. Venuto a Reggio nel 1664 Cosimo III di Toscana, rimase sor¬ 
preso di tanto ingegno e sì profonda cultura: vollero conoscere 
Veronica la regina di Francia Maria Teresa, Margherita di Savoia 
d’ Este, Margherita Luigia d’ Orleans principessa di Toscana e 
persino Cristina di Svezia famigliare dei più illustri letterati del 
tempo. Poco di lei ci fu tramandato dalle stampe; vi tiene il primo 
posto un dramma più volte applaudito L' innocente riconosciuta; 
la maggior parte delle sue opere teologiche e filosofiche rimangono 
inedite ed obliate per sempre. Gli elogi d’ uomini di lettere e di 
chiesa dileguarono aneli’ essi, e a noi resta solo la memoria di 
questa gentildonna, che, finita in un chiostro, per le sue virtù fu 
reputata santa. Un ritratto di famiglia la rappresenta giovane, pia¬ 
cente, in ricco abito, in atto di spiegare alcune cartelle che ne 
ricordano il nome e gli scritti, ed una vecchia incisione figurava una 
pioggia di gigli sulla città di Reggio : sono i gigli di Francia lasciati 
cadere dalla regina sulla patria della donna tanto da lei stimata. 
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La yita religiosa nel secolo XVII 


La restaurazione cattolica. - Popolazione e clero. -.1 Gesuiti. - Il Rifugio. - 
Le Orsolwe. — I Filippini. - Compagnia di S. Girolamo. - Altre chiese. 

Reliquie. — Liti. — Spese. — (Jna sorpresa. 

Una profonda mutazione si veniva maturando sulla metà del 
secolo XVI e fra noi compievasi sotto il governo di Cesare d’Este 
e di suo figlio, il duca Alfonso III. 

Questi, d animo caparbio, vendicativo e bizzarro, colpito dalla 
sventura per la morte della moglie Isabella di Savoia (1626), 
abdico a favore del figlio Francesco e vestì la tonaca di cappuccino 
sotto il nome di Frate Giovanbattista da Modena, assunto a Me¬ 
rano F 8 Settembre 1629 festa della nostra Madonna. Egli però dal 
chiostro continuò a brigare nello Stato, promosse l’istituzione 
del Catecumeno nd 1632 e coll’esempio contribuì a ribadire ne’ 
sudditi lo zelo religioso, che volgeva ornai al pietismo. 

Così volevano i tempi. Agli Estensi della vecchia razza, capaci 
di emulare nel coraggio e ne’ delitti le altre stirpi principesche 
d Italia, succede con Cesare una serie che non ha altra politica 
che barcamenarsi tra Francia e Spagna; Francesco I e il III, che 
tentarono di darle un carattere personale, ne uscirono con la peggio. 

Alla Riforma protestante la Chiesa aveva risposto colla Restau¬ 
razione cattolica. Nè momento più propizio potevasi scegliere: la 
miseria aveva talmente depressi gli animi che ormai non trova¬ 
vano altro sollievo che nella religione e, più che in essa, nelle 
pratiche del rito. Dalla metà del cinquecento comincia adunque 
un età nuova che dura fino al principio del secolo XVIII. 

La popolazione della città, che al 4 d’Ottobre del 15S2 figu¬ 
rava di 12394 bocche e nel 1585 di circa 13500 di fronte a 16555 
del distretto, comprendeva 489 monache e non meno di altrettanti 
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frati: nel 1614 saliva a 14774, ma nuovi cenobi e congregazioni 
aumentavano il numero de’ regolari. Dodici conventi di frati, un¬ 
dici di donne, undici e poi venti confraternite e quasi un centinaio 
di chiese e di oratori stringono in una cerchia di devozioni la città, 
ampio monastero, nel quale, diffuse le tenebre, la campana del 
Duomo sonava l ’ora di notte, pia costumanza che il vescovo Claudio 
Rangone apprese a Torino quando fu là al seguito del principe 
Alfonso e prescrisse dal 20 Aprile 1610. 

I Gesuiti « chiamati da pochi e mal veduti da molti » s’in¬ 
trodussero in Reggio nel 1607. Scarsi di numero, vissero da prin¬ 
cipio in una casetta di fronte all’orfanotrofio di S. Martino, poi 
officiarono la chiesuola di S. Giacomo maggiore, giuspatronato 
Taccoli, raccolti in una modesta casuccia li presso. Cresciuti di 
numero e fatti più animosi, ottennero dal parroco la chiesa di San 
Giorgio. 

Per aver le mani libere'ai loro uffici non vollero obbligo di 
parrocchia, onde questa fu aggregata alla Cattedrale (1611). Tro¬ 
varono in un loro devoto, Flaminio Ruffini, 1 uomo che ne fab¬ 
bricò il grandioso collegio di fronte alla chiesa e rifece questa su 
proprio disegno (23 Aprile 1638). Piantate così le tende, brigarono 
per fondare una Casa del Rifugio per le peccatrici, cinque delle 
quali il P. Yalmarani avea convertite nel 1611, e per cacciare gli 
Ebrei in un ghetto. Queèta impresa pel momento loro fallì: riusci¬ 
rono nell’ altra. 

Prima che il rifugio, i Gesuiti ebbero alla loro dipendenza le 
Orsoline, congregazione di pie vergini eretta nel 1607 nella chiesa 
di S. Martino. In abito nero, scapolare e velo bianco, esse vive¬ 
vano nelle proprie case occupandosi in lavori donneschi e nell i- 
struzione delle fanciulle sotto la direzione d’una superiora (la Madre) 
e d’ una assistente (la Vicaria). N’era protettore il Vescovo prò 
tempore, che loro decretava due presidenti, uno prete, l’altro laico, 
e una donna protettrice. Si raccoglievano ogni primo Venerdì del 
mese e in altri giorni prefissi in S. Giacomo e Filippo, dove un 
altare era dedicato alla loro fondatrice, la beata Angela Maria da 
Desenzano. A poco a poco la pia congrega si ridusse di numero : 
nel 1825 non restava più che un’Orsolina, proprio quando tornava 
fra noi nella massima potenza la Compagnia di Gesù. 
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Diversa fortuna ebbe altra Congregazione tipica del tempo : 
quella dell’Oratorio di S. Filippo Neri. Una suor Giulia Caterina 
Fontanelli, fondato il monastero di S. Caterina, donò la casa, già 
sua prima residenza, ai Filippini, che vi eressero un oratorio 
(1629). Erano a pena tre da principio: la congregazione stentava. 
Vennero a rafforzarla cinque confratelli, fra i quali un P. Fran¬ 
cesco Vitalini chiamato da 
Fermo a far propaganda 
dal Conte Lattanzio Rug- 
geri. L’azienda si rianimò, 
onde si decise di erigere 
una chiesa presso l'Ascele- 
rium philippianum. Ne 
diè il disegno Gerolamo 
Beltrami reggiano, ne fe¬ 
cero le spese tre nobili: 

Bartolomeo Palmerini, 

P. Antonio Cassoli e Fran¬ 
cesco Masdoni: cominciata 
nel 1672, era finita e bene¬ 
detta a’ 19 di Ottobre del¬ 
l’anno dopo. Ma per soste¬ 
nere la fortuna de’ seguaci 
di San Filippo Neri non 
bastò che il Palmerini 
comprasse e donasse loro 
una comoda abitazione presso la chiesa 'e li facesse eredi di tutta 
la sua sostanza, meritandosi di essere sepolto a destra dell’ aitar 
maggiore ; chè nella gara co’ Gesuiti pel governo delle coscienze 
e l’educazione de’ giovani, i Filippini ebbero la peggio, e sul 
finire del secolo scorso scomparvero dalla vita reggiana. 

Lasciavano di sè qualche traccia nelle opere d’arte. 

Nell’oratorio e nell’annessa sagristia un soffitto a due piani, 
de quali 1 inferiore lascia scorgere per larghe aperture quel di 
fondo, fu tipo d’arte settecentesca, usata pure nella casa annessa 
alla chiesa e in qualche edificio privato. Nella chiesa quattro grandi 
tele rappresentano miracoli del santo: il Morto risuscitato e la 
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Ossessa liberata di Giacomo Pavia, S. Filippo nelle Catacombe e 
il Condannato a morte liberato di Dionigio Girolamo Donnini di 
Correggio (1681-1740): un- Cristo scolpito in legno fu donato alla 
chiesa da Michele Rizzi, mercante di seta, che lo portò da Augusta 
nel 1669; del Pavia è pure il quadro del secondo altare, e d’ignoto 
sono le copie dei capolavori del Correggio che ornano la cantoria; 
la Madonna in gloria dell’oratorio, attribuita allo scenografo Pas¬ 
setti, la direi di Francesco Vellani che la riprodusse in S. Spi- 
ridione. 

Un’altra chiesa — quella di S. Girolamo — rispecchia pure 
l’arte del tempo. 

Ippolito Pratonieri, reggiano, tornando nel 1600 dal pellegri¬ 
nàggio a Gerusalemme con un disegno o modello del S. Sepolcro, 
accese in alcuni il desiderio di riprodurlo. Esisteva a Reggio la 
Compagnia di S Girolamo, fondata a quanto pare nel 1443 da 
F. Bartolomeo da Parma M. 0. accolta prima dai frati del Parolo 
e più tardi nella chiesuola di S. Vitale, dipendenza di S. Raffaele. 
Ór bene Simone Resti volle in quel luogo ricostruire il S. Sepolcro 
ed erigergli presso una chiesa per la confraternita (1646). Ne diede 
incarico a Girolamo Beltrami, che la costrusse su disegno di Giro¬ 
lamo Vigarani, il quale ne fece una delle più belle ed originali 
chiese dell’ Emilia fondendovi con bell’ armonia i motivi classici 
a quelli del barocco. 

Dall’atrio tre grandi scale conducono al piano superiore : in 
capo a quella di mezzo, adibita a Scala Santa, è murata una bel¬ 
lissima imagine a fresco della B. V. col bambino, lì trasferita dalla 
chiesetta di S. Vitale: le statue della rotonda sono di Pietro An- 
cini (1616-1702j: la pala dell’altare della cappella rettangolare è 
una copia del quadro del Procaccini rappresentante la Vergine, 
S. Giovanni e S. Vitale venduto a Dresda: vi restano quattro quadri 
del Vellani, due de’ quali hanno splendide cornici, e un ritratto 
negletto di Simone Resti. La confraternita fiorente anche ai primi 
del secolo scorso, è ridotta ora a pochissimi soci, e — quel eh’ è 
peggio — la sua splendida dimora è quasi lasciata in un deplo¬ 
revole abbandono 

Ai 15 Aprile del 1618 s'aperse una nuova chiesa: SS. Cosma 
e Damiano, della quale avea posta la prima pietra il vescovo 
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Rangone. Officiata dai frati del terz’ ordine di S. Francesco, che vi 
spiegavano gran pompa nella festa di S. Margherita da Cortona, 
durò fin che quei religiosi non furono aggregati a quelli delle 
Grazie di Modena. Allora la chiesa e il convento in capo alla via 
Xuo\ a ( aperta dagli stessi frati demolendo alcune case comprate 
per 875 ducatoni) furono annessi all’Albergo dei Poveri. 

Anche un ospizio dei padri di S. Francesco di Paola fu fon¬ 
dato da Alfonso Munari in al¬ 
cune casuccie presso S. Biagio 
(1663) : e mentre P interno di 
S. Agostino veniva rifatto sul di¬ 
segno di Gerolamo Beltrami, sor¬ 
geva la chiesuola de’ Parisetti 
e poi quella di San Carlo su 
disegno dell’Avanzini (1666). 

Le cronache poi registrano 
quasi ad ogni pagina l’avvento 
di nuove reliquie nella città 
nostra. Una Bebbi, ultima di 
sua tragica gente, monaca di 
S. Caterina, fece chiudere in due 
teche d’ argento le reliquie de’ 

SS Aniano e Severo martiri; 
un cardinale di Savoja regalò 

alla città altri cinque corpi di Chiesa di S. Girolamo — Particolare 
martiri, e nella cripta di S. Pie- della decorazione, 

tro trovarono stanza S. Pro¬ 
spero e \ ittorio, Fortunato e Riccardo, martiri anch’essi: otto 
corpi di santi si providero per i confratelli di S. Girolamo e quasi 
ogni famiglia ebbe il suo reliquiario. Animosa fede de’ padri no¬ 
stri.... che però non impediva le liti. La Confraternita della Visi¬ 
tazione pretese di tenere il primo posto nelle processioni dietro 
il baldacchino del vescovo e ne mosse lite al Comune (1669). Peggio 
avvenne quando la compagnia di S. Girolamo ebbe la precedenza 
sull’altre: queste fecero sciopero, invasero tumultuando il vesco¬ 
vado ed ottennero si tornasse alle antiche regole (1685). Il cattivo 
esempio trovò imitatori, poiché quando il vescovo impose ai preti 
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la veste talare, il clero « si mise andare a squadriglia per la 
città » per qualche tempo ostentando il solito costume, finché si 
venne ad un componimento: che i preti « vestiti talarmente » si 
recassero « a. corteggiare Monsignore mentre andava in cappella » 
e poi vestissero come di consueto, sì che « 1’ editto non ebbe se¬ 
guito ». 

Fra i canonici del Duomo e di S. Prospero restava poi acre 
rivalità per la cappa magna bianca. La risolse il canonico Pelle¬ 
grino Prini, il quale, sapendo che a Roma spesso si mercanteggia, 

« con lo sborso di più migliaia di scudi » l’ebbe vinta per i Pro- 
speriani, i quali alla vigilia dell'Assunzione del 1682 poterono or¬ 
narsi dell’ambito paludamento. I rivali però non si piegarono fin¬ 
ché, rinnovala la lite, Roma confermò il decreto (1684), ricordato 
nell'epigrafe che accompagna in S. Pietro un magnifico busto del 
Prini, superbo della cappa magna. 

Dalle facezie si scivolava talvolta al tragico. Avendo il cardi¬ 
nale Rinaldo d’Este ceduto l’episcopato di Reggio a Girolamo Co- 
debò con riserva di una grossa pensione, il Duca, che avrebbe 
voluto a tale ufficio un certo Graziano, fece tali e tanti dispetti al 
nuovo vescovo, che il pover’ uomo se ne accorò sì da morirne in 
breve (1661). 

La vita religiosa non solo occupava gran parte dell’ attività 
del popolo, ma ne assorbiva anche le ricchezze. Ottocento doppie 
spese il vescovo per un pallio d’argento disegnato dal Bernini per 
il Duomo (1679): nelle feste publiche per l’incoronazione della 
Madonna della Ghiara si spesero 35000 scudi; e niuno può dire 
quanto vi profondessero i privati, cbè l'uso delle rappresentazioni 
e de’ carri costava assai e si coglieva ogni occasione per nuove 
trovate. Solennità strepitose fecero i Serviti quando furono cano¬ 
nizzati cinque del loro ordine, la cui effigie e il nome si veggono 
attergati in una medaglia commemorativa della incoronazione della 
Madonna : in S. Prospero si costruì una gran macchina rappresen¬ 
tante Giona profeta che entrava ed usciva dalla balena, come la 
cosa più naturale del mondo. 

La guerra poi quasi continua fra la cristianità ed i Turchi 
importava frequenti gravezze ai feudi imperiali. Così a’ 6 Maggio 
del 1671 il Duca ordinava si avvertisse il Comune, che, avendo i 
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Turchi invasa la Transilvania, l’Impero minacciato mandava am¬ 
basciatore il marchese Mattei a chiedere aiuto, e, fatti i conti, la 
quota assegnata a Reggio era di 14000 scudi. Simili sorprese capi¬ 
tavano anche quando il pericolo era immaginario, e ben lo seppe 
Francesco II, che a’ 31 d’Agosto del 1692 si alleava alla Francia 
per sfuggire alia taglia di 400.000 scudi onde voleva gravarlo 
F Impero. 

Se il pietismo incombeva su tutti come una negra nube, bi¬ 
sogna pur riconoscere che di quando in quando si tentava rom¬ 
perla con sprazzi di azzurra mondanità. 

Il giorno 22 Luglio del 1607 le monache di S. Maria Madda¬ 
lena, soggette a clausura, ricorrendo la festa della bionda peccatrice 
di Magdala, convitavano a banchetto i Benedettini di San Pietro, 
loro guide spirituali. Uomini e donne già sedevano a lieto sim¬ 
posio, già le ricche vivande e i prelibati vini ne accendevano gli 
spiriti, quand’ ecco si spalanca la porta del refettorio e compare 
sulla soglia... il Vescovo! Un servo di casa Ancini, alloggiando 
di fronte al convento, aveva osservato che i monaci spesso vi baz¬ 
zicavano, e, datone notizia al vescovo, questi gli aveva imposto di 
portargliene avviso alla prima occasione. L’ occasione era venula 
e il vescovo era lì a mirare l’ossequio che i seguaci di S. Benedetto 
e le spose del Signore professavano ai canoni del Sacro Concilio 
tridentino. Il vescovo -ne scrisse a Roma, e da Roma (13 anni dopo! 
a’ 21 Maggio 1620) venne una bolla di Paolo V, che, tolta la vigi¬ 
lanza sulle monache ai frati di S. Pietro, la riduceva nelle mani 
del vescovo. 
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Il principato di Correggio. - La peste del 1630. 
Alfonso III e Francesco I 


Alfonso III si fa frate. — Truppe e prestiti forzosi. — Il principe Siro di Cor- 
reggio. — La sua via crucis. — Correggio annessa al Ducato. —: La peste. 
— La carestia. — Provvedimenti. — Preghiere. — La paura del Duca. — 
Un voto de’ Modenesi. — Feste e debiti. — La guerra di Castro. — Guerra 
della .Reggenza. — Un canonico cannoniere. — Reggio spogliata dei quadri 
migliori. — Vincoli. — Disordine del Comune. — Miglioramenti. 


Francesco I non avrebbe forse' avuto altro ideale che sfoggiare 
in magnificenza come gli antenati, ma fu costretto a vivere quasi 
sempre in armi, chè, quanto pacifico era corso pel ducato il primo 
quarto del secolo, altrettanto tempestoso si svolse il secondo. 

La guerra per la successione di Mantova e quella dei Trenta 
anni erano nella loro pienezza; l’armi di Francia, Spagna e Ger¬ 
mania rumoreggiavano ai confini del Dueato, e sopratutto in¬ 
combevano le truppe alemanne pretendendo d’essere mantenute 
dal Duca, vassallo dell’ Impero. Due gride del 1628 annunziavano 
ai Reggiani T arrivo della cavalleria del Duca e del Re di Spagna 
nella occasione della venuta del Granduca di Toscana e bandivano 
le tariffe colle quali gli osti dovevano servirla; poi cominciarono 
i prestiti forzosi : due di 30 mila e di 50 mila ducatoni a’ 28 Set¬ 
tembre e 12 Dicembre 1628: altri di 45 mila e di 3 mila due anni 
dopo costrinsero il Comune ad aumentare le imposte sui generi 
di maggior consumo « per gl’ imminenti bisogni di guerra » . e 
provedere alle « contribuzioni alemanne » : altre gravezze a’ 12 
Febbraio 1633 fioccarono sui drappi di seta e di bavella. Peroc¬ 
ché il Duca cercò, fin che fu possibile, tener lontane le truppe 
alemanne a forza di denari : promise all’ Imperatore 150 mila 
scudi d’oro e ben 36 mila talleri gettò in tasca al barone Alberigo, 
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capo della bordaglia tedesca, per scaraventarla sugli stati vicini, 
mentre co’ denari cercava accrescere i suoi domini, profittando 
della bufera scatenata sul principato di Gorreggio. 

Fin dal 1616 reggeva quel piccolo stato Don Giovanni Siro, 
uomo di corto ingegno, testardo nelle questioni domestiche, ma 
premuroso de suoi sudditi e amico de’ piaceri e delle arti belle. 
La sua capitale fioriva ancora come nel Rinascimento e serbava 
quell’ aura di signorilità che il pennello deU’Allegri e la poesia 
di Veronica Gambara vi avevano profuso. Un superbo palazzo in 
citta, ville sontuose, ricchi conventi, e dovunque arazzi e quadri 
preziosi ne facevano una gradita dimora: e lì fu recitato con sfarzo 
il Pastor fido, ricordato nella tessera di rame distribuita agli in¬ 
vitati dal principe Syrus. Egli si sopranominava anche Austriacus 
nelle monete; nella guerra parve tener per la Francia, e bastò 
perchè 1 ingordigia spagnuola e tedesca cercassero un pretesto per 
ingoiarne lo Stato. Il pretesto fu offerto da Siro medesimo, il quale, 
mal vigilando la sua zecca, lasciò che ne uscisse moneta alterata 
e suscitò gli scrupoli di quei due falsari provetti eh’ erano Spagna 
ed Impero. Cominciò allora la via crucis di quel povero principe, 
immemore della favola del lupo e dell’ agnello. 

Le truppe imperiali, non riuscendo ad occupare Mantova, furono 
disseminate a’ quartieri d’inverno di qua dal Po da Bozzolo a 
Mirandola, ove non fu iniquità che non commettessero. Siro, mal¬ 
grado le proteste, dovette ospitare più di 3000 di questi predoni, 
e avendo mandata a Reggio la madre per impetrare dal Cobalto, 
comandante degli imperiali, un po’ di pietà pe’ sudditi, risvegliò 
le cupidigie dell’Austria, che, tratta fuori una vecchia accusa di 
falsa moneta, ordinò a Siro di costituirsi prigionero in Novellara 
avanti al commissario dell’Impero. Il misero, messo in salvo la 
moglie e i figli, si ritrasse nel convento de’ cappuccini di S. Mar¬ 
tino, poi, condannato dalla sentenza di Vienna del Giugno 1630 
a pagare 230 mila fiorini d’oro per riavere il dominio e trovatosi al 
verde e m pencolo d’essere imprigionato, si rifugiò a Mantova a’ 

6 d’Apnle del 1631. Allora i suoi palazzi furono saccheggiati, le 
sue ricchezze d’arte disperse, dilapidate: egli co’ miseri avanzi di 
tanta fortuna si sostenne per un po’ alia meglio, poi andò a Vienna 
a chiedere almeno i suoi beni o un tozzo di pane : fu incarcerato 
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e ricondotto a Mantova, ove morì poverissimo a settant’ anni a’ 
23 Ottobre del 1645. 

La Spagna, pagando i 230 mila fiorini, ebbe in deposito il 
principato correggese: il Duca di Modena, corrompendone i mini¬ 
stri e valendosi di una specie di plebiscito fatto di 200 persone di 
Correggio, Campagnola e Fabbrico invocanti il dominio estense 
(così almeno dal rogito del notaio Bellesj del 29 Marzo 1634) su- 
bingredì, sborsando quella somma, nelle ragioni dei Da Correggio 
salvo il riscatto per Siro e pei suoi figli. Uno di questi, Maurizio, 
cedette nel 1659 le sue ragioni all’ Estense, onde Giberto e Camillo 
che pur risollevarono la controversia, non poterono ottenere giu¬ 
stizia. L’ultimo di loro si spegneva a 18 anni nel 1711 e con lui 
finiva una delle famiglie più illustri d’Italia. 

L’occupazione di Correggio fu una prepotenza e un’ ingiustizia, 
ma fece scomparire uno de’ staterelli italiani e diede al ducato 
estense più larghi confini. 

Mentre questi avvenimenti turbavano il paese, una più grave 
calamità lo colpiva : la peste ! quella peste resa famosa fra le tante 
dalla descrizione del Manzoni ne’ Promessi sposi. L’avevano por¬ 
tata fra noi le truppe tedesche: quando se ne avessero i primi 
segni non è facile dire: non vi fu terra che ne restasse immune: 
quelle che se ne risentirono meno l’ascrissero a miracolo: Reggio 
fu del numero e ne diè merito alla B. V. della Ghiara, che fu 
perciò da Francesco I figurata nelle monete col motto « Avertisti 
ir am indignacionis ». 

Il morbo, diffuso per la Lombardia, era già passato di qua del 
Po nel 1629. Sulle prime non ci si credette, o per meglio dire non 
ci si volle credere: i provedimeuti mancarono o non furono baste- 
voli: s.i cominciò col dare la nota delle città straniere messe 
«al bando»: ma sulla fine di quell'anno Parma era invasa: il 
contagio aveva colto Mirandola e Carpi : da Bologna si era diffuso 
nella montagna modenese e da Montefiorino minacciava la riva 
reggiana del Dolo e del Secchia: penetrò finalmente anche in Mo¬ 
dena, e quando là se ne fu certi perchè uccise « il magnifico Cat¬ 
tino», si ricorse alle preghiere e alle processioni, onde il male 
dilagò in modo spaventevole. Allora Reggio mise al bando Modena. 
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e barbieri, infermieri e fossori, subendone anche le gravi pretese 
e ricorrendo alla peggio ad « alcuno condannato alla galera che 
volontariamente volesse maneggiare le robbe per guadagnarsi la 
gratia ». Il Comune comprò medicinali e disinfettanti secondo la 
farmacopea d’ allora — e infine raccolse il supremo governo igie¬ 
nico nell’ Ufficio di Sanità. I reggitori dell’ Ospedale di S. Maria 
fecero chiudere quello di S. Geminiano di là dal Crostolo fuori 
S. Stefano, perchè aveva « concorso di .vagabondi et gente perico¬ 
losa di contagio ». Per gli Ebrei fu ridotto a lazzaretto una ca¬ 
panna nel campo della Moglietta fuori S. Stefano lungo il Crostolo, 
ma nè anche là i loro poveri malati furono al sicuro dalle inso¬ 
lenze della bordaglia. 

Poiché la gente credeva forse più ai soccorsi del cielo che a 
quelli degli uomini, quando già la peste funestava Modena, il 
vescovo e i magistrati iniziarono a’ 18 Agosto 1630 publiche pre¬ 
ghiere. Per tre giorni il vescovo, il governatore, gli anziani, il clero 
e il popolo portarono in processione quante reliquie di santi po¬ 
terono racimolare, e si fissò che all’ avemaria d’ ogni giorno gli 
Anziani e il Magistrato di sanità, raccolti sotto 1’ atrio del Comune, 
andassero a pregare la Madonna, e alla fine d’ ogni mese gli An¬ 
ziani accompagnassero il Santissimo ne’ suoi pollegrinaggi dal- 
F una all’ altra chiesa. Alle porte delle case si affissero tabelle 
col’ monogramma di Gesù e l’imagine della Madonna; i Cappuccini 
andavano predicando e salmodiando; un padre Giuseppe da Cor¬ 
reggio alla fine del suo discorso fece di più : mostrò agli uditori 
« La visione di Davide, cioè una morte, una mano con una spada, 
un’altra con un flagello di spine» e già i fedeli si abbandonavano 
a pianti e grida, quand’ ecco per consolarli un nuovo telone mostrò 
loro la Madonna, alla qual vista, il frate colla corda al collo e la 
gente si gettarono in ginocchio gridando misericordia. 

Le preghiere si accompagnavano coi doni alla Vergine e le 
penitenze. I collegi dei dottori e dei Genovesi raccolti nel coro de’ 
frati, «mentre si cantavano le laudi divine dinanzi alla Santissima 
Imagine, si mortificarono con acute discipline » ; gli osti regalarono 
200 ducatoni... in polize di credito; i parrocchiani di Santa Maria 
Maddalena sessantun carri di mattoni per fabbricare la torre ; il 
Comune si obbligò ad un’ offerta annua perpetua di cento oncie 
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d argento alla Madonna, la quale pareva preservasse la città dal 
morbo (21 Giugno 1630). Dico pareva, poiché fino a tutto il 1630 il 
contagio si fece appena sentire e la mortalità si mantenne normale. 
Se non che le misure di precauzione trovarono intoppo in chi era 
meno da aspettarsi : nel Duca. Quando la peste toccò il colmo a 
Modena, egli si rifugiò a Val verde presso Reggio e le cronache 
dicono ch’egli avesse portato il malanno, poiché era morto un giovi¬ 
netto del suo seguito in cittadella. I magistrati di sanità strinsero 
allora i freni, ma, avendo le guardie proibito l’ingresso in città 
ad un mulattiere della Corte, il Duca li chiamò minacciandoli per 
modo eh essi stettero in forse « d’abbandonare l'impresa, racco¬ 
mandarsi a Dio e lasciar la difesa a Maria Vergine». 

Giunto il 1631 la peste infierì anche in città : dal Febbraio fu 
un crescendo che toccò il colmo nel Luglio e nell’Agosto: andò 
poi scemando fin che, alla fine dell’ anno e sui primi del 1632, ebbe 
termine. Quanti ne morissero non si può dire con certezza; le 
cronache dicono 3617 persone in città e 2130 nelle ville: molti 
fuggirono, tanto che un censimento del 1631 per la città novera solo 
6538 bocche. Passata la paura, tornarono i profughi e la città si 
riebbe ben presto. 

Il flagello colpì più fieramente il modenese, ove perirono ben 
30000 persone : a Modena ne resta ricordo in una chiesa eretta in 
onore della B. V. della Ghiara. Rogatone l’atto il 1. Novembre 1630, 
i conservatori di quella città l’adempirono alzando sulla via Emilia, 
con disegno del modenese Gallaverna, la Chiesa del voto o Chiesa 
Nuova, della quale pose la prima pietra nel 1634 il vescovo 
Rangone. 

Chi crederebbe che, in mezzo a tanti travagli di guerre e di 
pestilenze, il principe trovava tempo e modo di svagarsi, dilapidare 
in viaggi, edifici e caccie, e — quel che più meraviglia — buscarsi 
anche lodi sperticate dagli storici? 

Si ripetono e si estendono le caccie riservate : una grida del 
1632 riserva al Duca vasti terreni «per poter a suo tempo godere 
il piacere della caccia » : nel 1647 subivano quest’ onere le terre 
pei; un miglio intorno alla città, Rivalta, S. Bartolomeo, Coviolo, 
Nebbiara ed il Ghiardo : poi per lui e per lo zio Borso la riserva 
si allargò nel 1649-50 a tutto il territorio dalla città ai colli. Più 
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tardi (24 Febbraio 1658) una grida vietava di tener chiusi i colombi, 
pena 10 scudi d’ oro e obbligo della denunzia de’ colombi comprati 
all’ Ufficio della caccia. I debiti contratti « per il felicissimo acca¬ 
samento » del Duca colla Farnese non erano ancor pagati al 31 
Maggio 1634, onde si ricorse a una nuova imposta: altri debiti si 
contrassero 1’ anno dopo per costruire la cittadella di Modena e, 
ad allettare i prestatori, si dichiaravano trasmissibili, insequestrabili 
e privilegiati i censi; nè questi bastando, si ricorse — nuova tro¬ 
vata per la finanza! — alle lotterie. Una « Pettiniera e diverse robe 
di seta e lana in venticinque capi della valuta di 400 ducatoni » 
furono messe al lotto, e nel 1643 s’iniziò 1’emissione di Luoghi di 
Monte, simili ai nostri buoni del tesoro, concedendo di versare in 
conto « argenti, cavalli, fieno, grano o vino, per servizio delle sol¬ 
datesche ». Tosto che declinò la peste a Modena, il Duca, chiamato 
a corte l’architetto Bartolomeo Luigi Avanzini, gli diede incarico di 
costruirgli nella capitale il superbo palazzo e a Sassuolo la villa 
non meno sontuosa. Spese e fatiche pe’ sudditi: lodi pel Duca. 
Meno male che tanta munificenza si affermava con opere d’ arte ; 
ma quale non fu lo splendore spiegato dal Duca' quando nel 1638 
andò ad ossequiare quell’imbecille del Re di Spagna, portandogli 
regali da far stupire la corte madrilena per averne in cambio il 
solito toson d’oro! Che così volessero i tempi fino a un certo 
punto si comprende, ma che storici, siano pure un Muratori o un 
Tiraboschi, fingano d’ignorare le lagrime e i sudori nascosti sotto 
quel velame fastoso, mi pare un po’ troppo. 

Non erano peranco sanate le piaghe della peste, che una nuova 
s’ aperse colla guerra di Castro. Urbano Vili (Barberini), come 
aveva incamerato Urbino nel 1636, così intendeva fare di Castro 
feudo di Odoardo Farnese, poiché questi non gli pagava il debito 
tributo. Di qui una guerra lunga e grave di minaccie. Le mire 
ambiziose della famiglia del pontefice facevano sorgere timori a 
Venezia, a Firenze e a Modena; onde, allorché il cardinale Barbe¬ 
rini fece mostra di un grosso esercito nel Bolognese, Francesco I 
stretto in lega co’ Veneziani e col Granduca negò il passo ai papa¬ 
lini e lo concesse ad Odoardo; questi traversò il ducato con 
3500 cavalieri, assalì all’ improvviso il nemico e si spinse fino ad 
Acquapendente spargendo il terrore anche a Roma. La disfatta de’ 
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Barberini fece nascere nell’ Estense la speranza di ricuperare Fer¬ 
rara, ma non gliene bastò F animo o la forza, onde riaccesa la 
guerra, il territorio nostro fu corso e ricorso dai belligeranti, 
finché, morto il Pontefice e rovinati i suoi, si fece pace a’ 31 
Marzo 1644 lasciando Castro e Montalto al Duca di Parma. Per 



Assedio di Reggio del 1655 (Do un’ incisione del tempo) 


poco però; chè Innocenzo X, rinnovala e vinta la guerra, spianò 
il castello e incamerò il piccolo ducato. 

Intanto la contesa per la reggenza fra Cristina di Francia e i 
cognati Maurizio e Tomaso di Savoia riaccendeva la guerra tra 
Francia e Spagna. Il Duca sulle prime tenne per Francia e colle 
truppe di Luigi XIII tentò Cremona: fallita l’impresa e vistosi 
mal sostenuto dal re, aperse trattative colla Spagna, e poiché era 
d’ostacolo suo fratello cardinale, che a Roma capeggiava il partito 
di Francia, l’indusse a venire a Reggio come vescovo. Il prove- 
dimento a nulla valse. oDde il Duca si buttò più di prima in 
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braccio ai Francesi e svelò la sua politica passando a terze nozze 
con Lucrezia Barl>erini, sedotto dalla ricchezza e dalla potenza 
che i cardinali barberiniani ancora esercitavano a Roma. Si sca¬ 
tenò più fiera la guerra : il Duca corse ai ripari e fortificò Brescello; 
il Marchese di Caracena, governatore di Milano, gl’impose di 
disarmare e, avutone un rifiuto, minacciò dall’ Enza e dal Po il 
Reggiano. Il Duca mandò a presidiare Reggio il marchese Tobia 
dei Pallavicino di Genova con alcuni pezzi grossi di artiglieria, 
mentre egli cacciava gli Spagnuoli da Correggio e cresceva la di¬ 
fesa a Reggio. Qui volse i suoi sforzi il Caracena, che ai 14 Marzo 
1655 pose il campo sul Crostolo dai Cavazzoli a S. Lazzaro. La città 
fu in grave angoscia: per fortuna il nemico non potè per le pioggie 
dirotte piazzare 1’ artiglieria, sì che (stando all unica cronaca del 
tempo) bastò un colpo di cannone ben assestato da ud canonico 
Don Giambattista Franchi — che uccise Vela d’ Ajala mastro di 
campo e nipote del Caracena, perchè cessassero le minaccie e il Duca 
si mettesse in salvo. Alle 5 di notte del 16 di Marzo egli uscì di 
città, girò verso il colle e fatta sosta a Rubiera, di là con una 
cannonata avverti d’ essere sfuggito al nemico : le artiglierie del 
baluardo di S. Pietro gli risposero, ed egli col primogenito per la 
via di Sassuolo riparò a Modena, lasciando i buoni reggiani nel- 
l’impaccio. Corse voce che il Caracena, sentendo, tonare il cannone 
da Rubiera e da Reggio, temesse d’essere colto in mezzo e si desse 
alla fuga: se si riflette che il Duca lasciò Reggio la notte del 16 
e lo spagnuolo tolse il campo il 22, si scorge subito trattarsi d’una 
leggenda. Certo è che il Caracena sciolse 1 assedio, senza tentare 
l’assalto richiamato alla difesa di Milauo per la pressione delle 
armi di Francia e di Savoia ai confini d’occidente, e, passando sotto 
Brescello senza tentarlo, ritornò ai suoi quartieri. 

Di quest’assedio traggo alcune notizie dal carteggio d’un 
fattore del cardinale Rinaldo e da due incisioni promosse forse da 
casa d’ Este per dare importanza all’ avvenimento. 

Il fattore in una lettera del 16 Agosto narra: «Quel lunedì 
passato quando F esercito spagnuolo arrivò sul stato di Reggio, e 
eh’ io intesi che rubarono tutto quello potevano, io insieme colla 
mia famiglia... cominciassimo parte a caricare robbe e parte a 
condur via li bestiami dalla possessione (di Mazzenzatico) » ; ma 
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giunsero all’ improvviso essi e portarono via quanto poterono, ed 
i bestiami «furono venduti a S. Mauritio, facendo essi spagnuoli 
ivi il mercato alla presenza di Francesco Vailini pure di Mazzen- 
zatico». Aggiunge poi che «gli suddetti Spagnoli sono stati Otti 
Giorno Continuato» bevendo 60 misure di vino «delle migliore 
che vi fosse» bruciando i mobili, facendo andare a male «un bue 
che valeva ducatoni 40, porcellini n. 16 e 10 agnelli e recando 
gravissimi danni in villa Casaletto, alla badia di Corniano, in due 
horti fuori delle porte di Reggio » nella Fornace, ne’ borghi di 
S. Pietro commenda del Cardinale, alla Pieve, al priorato di 
S. Antonio e nelle possessioni di Colvietro, di Rubiera e del Na¬ 
viglio a Massenzatico. 

Il pericolo della città appare evidente dalle incisioni, una delle 
quali rappresenta Reggio a volo d’uccello, P altra di profilo. La 
prima ci mostra « P armata spagnola sotto la città e’ posti loro 
dove erano a quartiero»: si veggono le mura difese da una fitta 
schiera di moschetti, si scorgono due sortite di fanti e di cavalli 
reggiani da S. Pietro e S. Stefano, mentre tuonano le artiglierie 
dai due baluardi con quelle di Cittadella e S. Cosmo. La scara¬ 
muccia più grave avviene al ponte di S. Stefano, ove morirono 
alcuni spagnuoli e il loro mastro di campo, forse il nipote di Ca- 
racena. Gli stemmi della città col Bello paceque fidelis, del Duca 
col Tali sub umbra ovantes, del Pallavicino col motto Hoc duce 
impavidi e quello del podestà Francesco Roscelli mostrano quanto 
fosse dalla parte estense apprezzata quest’azione guerresca, cui 
P autore dell’ altra incisione, Stefano della Bella, volle far interve¬ 
nire anche l’aiuto di S. Prospero, che. affacciandosi dalle nubi 
con un corteo d’angeli protende la mano sulla città e mette in 
volta gli Spagnuoli, molti dei quali fuggono vestiti... da turchi! 

La guerra continuò fiacca, indecisa; il Duca vi ebbe parte non 
indifferente; fu ferito all’assedio di Pavia, espugnò Valenza e 

Mantova e forse per le fatiche soverchie morì di soli 48 anni il 
14 Ottobre 1655. 

Reggio non ebbe molto a lodarsi di questo principe, perchè 
oltre a gravarla d’imposte, la spogliò delle più belle opere d’arte. 
Fermo nell idea di raccogliere a buon mercato una ricca galleria 
di quadri, ne tolse i migliori alle chiese ed ai conventi del Ducato, 
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pagandoli a mitissimo prezzo o ricambiandoli con copie che il pittore 
Boulanger buttava giù alla sua maniera. Una nota ne enumera 85 
tolti da Reggio e fra essi.figurano la Notte e la Madonna d’Albinea 
del Correggio: tiene il posto di quella una copia, fumosa e debole 
idea dell’ originale, che venduto più tardi al Re di Sassonia, illu¬ 
mina della sua luce meravigliosa una sala a Dresda: della Madonna 

d'Albinea è perduta ogni traccia. 

Durante il governo di Francesco s’inasprirono i vincoli della 
libertà personale e della publica economia. Fu vietato ai contadini 
d’inurbarsi e d’ espatriare (1529-30), di asportare cosa alcuna che 
servisse «al nutrimento» e di «vendere per rivendere» il pesce 
fresco : vietalo ai cittadini di « slar fuori di notte » accontentandosi 
di vivere in villa dal mattino al tramonto (1642). Non si poteva 
esportar seta, ed era prescritto di portarla al Monte di Pietà non 
avendo « per la qualità dei tempi... dispaccio » : s’introdusse 1’ uso 
della carta bollata, gravando i contratti del 5 per cento; una nuova 
imposta colpì la macina: ai monopoli dell’acquavite (1684), del 
sapone, del corame, se ne aggiunse uno nuovo quello del Tabacco , 
erigendo a tal uopo botteghe colla promessa di venderlo « di buo¬ 
nissima qualità ». Alle tante arti e maestranze si accodò quella 
degli osti nel 1647. 

Sopratutto è da notare il disordine che invase F amministra¬ 
zione del Comune col suddividersi di questa in Congregaceli, via 
via cresciute fino al numero di 31, «nuova forma di governare la 
cosa publica » introdotta nel 1616 che diede frutti sempre peggiori 
per le competizioni di molteplici uffici e per gli urti fra i nobili 
di cappa lunga, di cappa corta e i dottori, onde le congregazioni 
si formavano. Una informazione a stampa del 1632 ci fa vedere 
F abisso verso il quale ruinava il Comune colla perdita dell antica 
unità amministrativa, e anche senz’ essa lo scompiglio balza agli 
occhi di chiunque esamina le carte del publico archivio. 

Pur qualche po’ di bene germoglia fra tanti mali. L opera del 
Naviglio è già ridotta a buon termine nel 1636; le addizioni 
sulle merci fornirono i mezzi per compirla, e già da tre anni si 
parla di dazi ridotti a favore dei Reggiani pel traffico con Mantova 
«in riguardo alla nuova navigazione» per la Bresciana col porto 
presso Rolo, che ancora si chiama Porto Rolo. Si ripetono più 
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Tolte i censimenti delle persone, delle case e del bestiame e si 
tentò nel 1636 quello dei patrimoni ; ardita riforma allora, deside¬ 
rata anche a’ dì nostri. Il Duca cercò pure tenere a freno la solda¬ 
tesca -regolando i quartieri d’inverno, imponendo che i militi si 
ritirassero in caserma all’ ave maria sonata dalla campana del 
Bordello; che ogni ascritto alla milizia urbana reclutata per quar¬ 
tieri da quattro caporioni, si presentasse in armi, vestito «honore- 
volmente da soldato senza pompa» con due libre di polvere, due 
li corda e 25 palle (1635). Gli esempi stranieri frustrarono queste 
disposizioni spingendo anche le soldatesche paesane al saccheggio; 
e l’alloggio de’ soldati divenne tale sventura che si preferì pagare 
4, 2 e 1 bolognino per ogni biolca di terra lavorìa, valli va o bo¬ 
schiva pur di salvarsi dall’alloggiare «una corazza». La guerra 
diede luogo pure a tumulti, onde si vietò ai cittadini di «far ra¬ 
dunanze» e di marciare per la città «in squadriglia» (1645); e la 
tristezza della vita cittadina rimase solo interrotta dal teatro, dalle 
accademie e dalle corse per il pallio di 20 braccia di drappo fode¬ 
rato di lustrini dall’ osteria del Leoncino a S. Stefano, e dalle 
«Quintanate» o giostre indette col premio di due tazze d’argento 
fra gentiluomini sulla fine del carnevale d’ ogni anno. 



Paliotto di scagliola nella parrocchiale di Quattro Castella 
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Francesco II 


Due pesi e due misure. - Luigi XIV. - V incoronazione della B. V. della Ghiaia 
_ I conventi e le famiglie. - Il vescovo Marliani. - La seducente 
Gagnolati. - Il conte Canossa. Laura Zoboli. — La pnblica economia. — 
Le Missioni. 

Se i vent’ anni di regno di Francesco II possono meritare lode 
dagli storici modenesi pel bene che il Duca fece alla capitale isti¬ 
tuendo l’università degli studi, compiendo il magnifico scalone 
del suo palazzo e relegante chiesa di S. Giorgio su disegno del 
nostro Yigarani, ampliando la biblioteca e il museo d’ antichità, 
ben poco meritarono da Reggio, da lui trascurata. 

Salendo al trono il Duca avea fatto sperare di ristabilire i 
privilegi concessi da Carlo V e Massimiliano II : vane promesse. 
Opera buona di questo periodo furono : la costruzione d una chia¬ 
vica in Secchia per accrescere le acque irrigue, lo sviluppo della 
cultura del gelso e i portici di fronte alla cittadella: ma il trasfe¬ 
rimento del mercato in piazza d’ armi e cittadella, durato poco, e 
il restauro delle mura non fecero che gravare di debiti il Comune 
e d’imposte i cittadini, ondosi vendettero le terre del Ghiardo (16 
Aprile 1682). Provedimento saggio sarebbe stato il divieto di 
portar armi, se non l’avessero reso vano privilegi concessi per 
denaro, e se la giustizia non fosse rimasta quasi un mito per la 

frequenza de’ confini e delle immunità. 

Le 200 biolche erano un asilo di briganti : un testimonio, 
nella lite tra il Comune e il Gonzaga, narra che Bernardino Stra¬ 
dala condannato a morte, stava sicuro nella sua casa sulle 200 
biolche, e gli sbirri del Duca di Guastalla, ai quali dava da « man¬ 
giare e bere » non gli recavano molestia, quantunque « quel sere¬ 
nissimo fosse in collera seco > (19 Dicembre 1683). 





FRANCESCO II 


457 


Nè aveva mutata strada la publica economia, poiché scor¬ 
rendo le gride innumerevoli del tempo ho visto che continuava 
a dibattersi nelle pastoie del protezionismo lino a restarne soffocata. 
Tutto diveniva monopolio di favoriti, d’ebrei e di speculatori. 
Giacomo Mirandola ebbe T appalto per cinque anni « de’ vermi¬ 
celli e altri pastumi da minestre » e guai a chi osasse farne « an¬ 
che per uso proprio » (15 Marzo 1672). A un Rovighi si appaltò 
il tabacco ; ad altri T osso di balena tanto usato nelle stecche da 
busto per le signore (15 Gennaio e 17 Febbraio 1675) ; persino le 
oche divennero privilegio del cardinale Toschi é suoi aventi causa 
(19 Luglio 1689) ! 

E mentre si legava F industria co' monopoli, le si impediva 
ogni espansione. Era vietato introdurre vetri fossero pur di Mu¬ 
rano e di esportarne i rottami (22 Maggio 1680) ; per servire al 
palazzo ducale di Modena si vietò esportare smeriglia e lavagne 
(21 Gennaio 1682) ; ai setajoli, che basivano di fame, fu interdetto 
procacciarsi il pane fuori dello Stato : agli scolari di andare « a 
studio » fuor che a Modena e Reggio (23 Ottobre 1683) : a tutti di 
« spatriare » senza permesso del principe (8 Agosto 1684). 

Un solo avvenimento politico, la guerra scoppiata nel 1690 fra 
Vittorio Amedeo II di Savoia e la Francia, si fece sentire fra noi. 
Luigi XIV erasi scostato dalla politica del Richelieu e del Mazza¬ 
rino, contento che i principi italiani rimanessero neutrali : ma 
quando vide il Duca di Savoia schierarsi per 1’ Impero, si ricre¬ 
dette e brigò in molte guise per accaparrarsi 1’ aiuto di Toscana, 
Parma e Modena. Questi due ultimi stati ebbero perciò a risentire 
dei danni della guerra, e in compenso si videro traditi dal re che, 
a’ 7 Ottobre del 1696, pattuiva a Vigevano che stessero a carico 
loro le spese di rimpatrio delle truppe: 300000 doppie!. Durante 
la guerra passarono soldati francesi e tedeschi, « la rovina dello 
stato » : alcune compagnie di Usseri furono tormento di Rubiera, 
Montericco, Mueciatella, Bibbiano e Cavriago : altre stanziarono in 
città : maggiormente soffersero Gualtieri e Brescello; Boretto fu sac¬ 
cheggiato : Guastalla nell’Ottobre del 1689 fu smantellata dagli 
Spagnoli con tale spavento de’ nostri paesani, che per strade fan¬ 
gose e impraticabili si rifugiarono a Reggio. 
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Gli avvenimenti d’interesse locale furono pochi, ma uno di 
essi — F incoronazione della B. V. della Ghiara — assunse carat¬ 
tere di singolare importanza. 

Durava la fede ne’ miracoli della Madonna, e il culto se n’era 
diffuso anche in paesi lontani : oltre Apennino, a Fivizzano, e 
sull’ Alpi tridentine, ad Arco, quell’ imagine aveva avuto onori 
speciali. Fra noi correva voce avesse tenuto lontana da Reggio la 
peste nel 1630, la carestia nel 1648, F armi spagnuole nel 1655 e 
indotto il Duca a scemare di 150000 lire le imposte, onde si de¬ 
cise di coronarne F imagine, e si diè luogo nel 1674 ad una delle 
feste più strepitose del secolo. 

Nove confraternite « convennero d’ accompagnare con trion¬ 
fali Macchine e Comparse la Coronazione ». Artisti imaginosi ne 
diedero i disegni : Francesco Torri, Cristoforo Cattelli, Carlo Dro¬ 
ghi, Giacomo Carboni, Orazio Talami, il canonico Vigarani e suo 
nipote Gian Battista; il bulino di G. Mitelli bolognese ce ne con¬ 
servò ricordo nelle incisioni che accompagnano la reboante storia 
di quelle feste scritta dall’ abbate Giacomo Certani. 

Convenuta a Reggio la Corte, raccolti qui 2000 soldati per 
guardia o per parata, la solennità fu indetta pel 13 Maggio, in 
questo giorno la soldatesca precluse la piazza « alla tumultuosa 
indiscreta Plebe, la quale... riempie tutto di confusione », per la¬ 
sciarla aperta » alla Foresteria, alla Nobiltà, ed ai Cittadini ono¬ 
rati » che, disposti nei palchi eretti tutto intorno, vi attesero F ar¬ 
rivo e il giocare delle macchine. Montagne, archi e carri di trionfo, 
fontane, tempietti, angeli e mostri, mausolei, cavalli ed elefanti, 
tutto ciò che la sbrigliata fantasia del barocco potè imaginare 
fu messo a partito. Un corteo di fanti e di cavalli precedeva la 
macchina che portava la corona d’ argento dorato, ricca di gemme, 
disegnata da Michele Augusta;, seguiva lo stendardo del Comune 
che allora recava nel campo il solito S. P. Q. R. e in alto San 
Prospero con S. Grisante poggiato all’ arma del Duca e S. Daria a 
quella del Comune. La processione dal Duomo, parato con insolita 
pompa, lentamente sfilò portando la corona al tempio, davanti al 
quale sorgeva un obelisco alto 48 braccia, fiancheggiato da due fon¬ 
tane eseguito, sul disegno di Orazio Talami, da Paolo Giannetti, un 
altro reggiano che aveva saputo « operar bene ne’ Reali Teatri di 
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Francia ». Duecento armigeri « tenevano escluso l’indiscreto tu¬ 
multuante popollazzo dal Tempio » per lasciar passare principi, 
vescovi, prelati, nobili, preti e frati. Così volevano i tempi, paghi 
di apparenza, di stucco, d’orpello, di damaschi, di velluti e di livree 
per coprire la triste sostanza delle cose. 

La cerimonia allegrata dal canto « delle più rare voci di tutta 
Italia » durò dalle prime ore del mattino oltre mezzodì, quando 
la processione, tornata al Duomo, si sciolse. Si ripresero le fun¬ 
zioni nel pomeriggio, e, con una gran luminaria per tutta la città, 
percorsa da bande di sonatori e di cantanti, si chiuse la memo¬ 
randa giornata. 

Abbondio dalla Palude, Alberto Gazzoli, Camillo Affarosi, Ce¬ 
sare Vezzani, Prospero Malaguzzi e Leone Parisetti « deputati 
alla Coronazione » n’ ebbero iJ merito maggiore. 

La pompa religiosa continuava ad essere causa di spese e di 
dissesto delle famiglie. Il principe ed il Comune avevano ottenuto 
un decreto dalla Sacra Congregazione che stabiliva il numero 
delle giovani che potevano essere accolte da alcuni conventi colla 
« dote semplice » di 400 ducatoni, che accresciuta di spese ecces¬ 
sive, « nelle supellettili e ne’ donativi » gravava così le famiglie 
che « li poveri cittadini non potevano più resistere ». Malgrado 
il decreto i chiostri continuavano ad accogliere « sopranumerarie » 
con doti di 700 ed 800 ducatoni e spese infinite per « Pasti, ghir¬ 
lande, donativi e supellettili ». Se ne scrisse di nuovo a Roma 
nel 1669 per ordine del Duca, ma un secolo dopo l’abbate Ferrari 
Bonini si lagnava ancora delle « teste fasciate » che spogliavano 
le famiglie per arricchire i conventi. 

Nel 1674 il vescovo Marliani tenne il suo secondo sinodo 
publicato poi dal successore, ma il popolino ricorda quel vescovo 
più che per il sinodo, per il mausoleo, che si fece erigere ancora 
vivente nella cappella del Cristo Nero in Duomo, ove la morte 
stessa, da lui derisa per 78 anni, ne scrive l’epigrafe e ne consacra 
il nome alla posterità ! — L’ anno dopo s' iniziò una costumanza 
durata fino oltre la metà del secolo scorso ; cioè il passeggio e il 
corso di gala fuori di Porta Castello, e si trasportò la pesa pu- 
blica dai pressi della chiesa di S. Spirito nell’orto dei Bastardini, 
posto che occupa tutt’ ora. Infine nel 1694 s’ebbe una nuova visita 
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della peste (detta il flusso cattivo) e della carestia e per conseguenza 
una « triste fiera » senz’ opera in musica e con pochissimi forestieri. 

Però le cronache s’indugiano in altri fatti piccoli,, viva im¬ 
magine dei costumi. Uno d’essi parve assurgere a dignità di 
storia. Appena Francesco II prese il governo, il cugino Cesare 
lo indusse a mandare a reggere la città nostra il fratello suo Luigi. 
Questi cadde subito nelle reti di una Anna Cagnolati, « non molto 
bella » ma seducente, che avendogli immolato «'il candor vergi¬ 
nale » ne divenne « Padrona ». Egli la scarrozzava con treno prin¬ 
cipesco fin nelle publiche feste e pretendeva che fosse conside¬ 
rata « ancor più che Dama ». L’orgoglio e l’invidia delle gentil¬ 
donne accesero P amor proprio de’ nobili, onde la città fu piena 
di pettegolezzi e di liti. In una festa di ballo il principe non diede 
« il rinfresco alla Rosina, Casotti. Brocchi, Guizzardi e Ancina » 
fiori di nobiltà. Una sera i conti Gabriello Pegolotti e Girolamo 
Cassoli uscirono in poco rispettose parole per il principe e la sua 
druda, onde questi s’ accese di tale sdegno che poco mancò non li 
facesse gettare dalle finestre del palazzo di cittadella : lì per lì fu¬ 
rono messi in prigione, abbreviata solo per intervento della corte 
di Modena. L’impero di quella donna durò fin che visse Fran¬ 
cesco, ma poi Luigi, perduto il governo di Reggio, si ridusse al 
suo feudo di Scandiano, e la « prepotente Cagnolata » andò in 
esilio con due figlioli « nati dagli impuri amplessi del Principe »! 
Nella miseria della vita publica simili fatti prendevano l'aspetto di 
grandi avvenimenti : così quando Eleonora Gonzaga, imperatrice 


Austria, nominò cavalieressa Isabella Dell’ Armi, moglie del 
conte Calcagni, la chiesa di S. Ilario fu « piena di nobiltà », il 
vescovo benedisse la croce della donna e si cantò persino il Veni 
Creator ! 

Questi erano spassi innocenti : non così quelli cui si abbando¬ 
nava il marchese Gaetano Canossa. Per certe pratiche matrimoniali 
non ben riescite era sorta tale contesa fra alcune famiglie (Bor- 
siglia, Cantelli, Mignani) che turbava la quiete di Quattro Castella, 
Bibbiano e S. Polo : il Canossa soffiava nel fuoco. Per calmare 
gli animi e trattar di pace furono chiamati a Reggio i capi, ma 
prima che i pacieri potessero compiere 1’ opera loro, le due fazioni 
si scontrarono nei pressi della Madonna della Ghiara e si presero 
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a schioppettate : uno de’ combattenti cadde ferito : gli fu sopra 
F avversario per vedere s’era morto, ma il ferito con una pugna¬ 
lata r uccise e la pace andò a monte. Ed ecco che il conte se la 
piglia colle campane di S. Giorgio, che turbavano il sonno a lui 
e alla moglie abitanti nel sottoposto palazzo. Per la prima volta 
ece tagliar le corde, ma i gesuiti le rifecero : allora egli di notte, 



La Chiesa, del Cristo e la nuova torre di S. Giorgio 


legata la torre con .grosse funi, a forza di buoi Ja fece precipitare 
nel suo cortile (1675). S’iniziò processo : il conte e la moglie furono 
tenuti in arresto in casa e condannati a rifar la torre che risorse 
più bella, più alta e più rumorosa di prima. Lo spirito litigioso 
di lui si sfogò allora in nuove brighe con Francesco Bergomi : i 
due, seguiti da bravi, si scontrarono l’ultima domenica del 1680: 
archibugiate di qua e di là, poi fuga de’ colpevoli ne’ conventi e 
pace; proprio come nel caso di fra Cristoforo. 

Più tragica e più viva pittura de’ costumi del secolo offre la 
contesa del Canossa col conte Fermo Antonio Crotti. 

Il Canossa si era innamorato di Laura Zoboli, ed ella di lui. 
Chiusa nel convento della Misericordia, non troncò F idilio, anzi 
per due notti ricevette l’amante e lo tenne con sè tre giorni col- 
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1’ aiuto della sua custode, la quale avrebbe dovuto dividere con 
lei il letto e lo lasciava al Marchese per ridursi in quello d’ una 
conversa. Dal convento Laura passò a nozze col conte Crotti, e la 
tresca si fece più grave. Convenivano gli amanti in villa coll’aiuto 
de’ mezzadri e in città per una fitta rete di complici, così abil¬ 
mente tessuta, che quando Laura, dopo aver passato un po’ di 
tempo a Cremona col marito, si ridusse a Reggio nella stessa casa 
del padre a S. Niccolò, il Canossa per una botola fatta nel solaio 
penetrava nel guardaroba e di là nella stanza nuziale, ove una 
compiacente cameriera J ? aiutava a svestirsi per coricarsi colla 
donna amata. Ne corse voce per città; giunse al Duca che impose 
al Canossa di troncare la pratica, ma quel ribaldo spinse l’audacia 
fino a tramare il disegno di levar di mezzo il marito facendogli 
propinare « 1’ acquetta » da un servo. 

Se non che il conte Crotti, conosciuto alfine il suo disonore, 
non frappose tempo alla vendetta. Il mattino del 15 Maggio 1691 
mentre il Canossa conversava con alcuni gentiluomini sulla reggia 
del Duomo, il Crotti e un servo gli spararono a tergo due 
colpi di pistola, & lasciatolo per morto, si ritrassero in Duomo. Di 
qui il Conte volò a casa. La donna che, forse presaga di sventura, 
vigilava dal balcone, corse ad incontrarlo, ma giunta sulla soglia 
dell’ anticamera, il marito senza dir parola la passò fuor fuori con 
due colpi di spada. La misera ruzzolò dalla scala e spirò. Nel 
trambusto la casa fu svaligiata dai servi: uno di loro mise in 
salvo, conservandone la nota, il ricco abbigliamento dell’ uccisa. 

- Alla tragedia seguì la commedia... della giustizia. Il Duca, 
montato in furia, fece aprir processo contro tutti ; contro il Ca¬ 
nossa per disobbedienza, per violazione di monastero, per aver- 
causata la morte di Laura : contro il marito e il servo per omi¬ 
cidio contro le cameriere, il bracciere della dama, i servi e per¬ 
sino i mezzadri per lenocinio. Pareva il finimondo. Il Canossa si 
teneva in casa sotto 1’ egida del chirurgo, che lo diceva grave¬ 
mente ferito e di lenta guarigione; il Crotti e il complice s’erano 
rifugiati nel convento di S. Marco, onde il Bargello ebbe, se pur 
li ebbe, in mano i meno colpevoli. Intanto interveniva la Curia, 
che non volendo fossero « messe in cospetto del mondo... le man¬ 
canze della Dama e 1’ onore di tante nobili famiglie », prescrisse 





FRANCESCO II 


463 


che nel processo le persone di riguardo si indicassero colle iniziali 
dei nomi loro, e si rispettassero i diritti d’ asilo, mentre il Duca 
faceva raddoppiare le guardie e la vigilanza alle porte della città, 
per evitare che qualcuno de’ colpevoli « s’ allargasse dal luogo » 
di rifugio. 

Sulle 20 del 6 settembre 1692 il carrozzone del canonico Mu- 
nari giungeva a P. Castello recando D. Prospero Buosi e D. Gio¬ 
vanni Cavalletti segretari con una lunga valigia. Benché visitata, 
la carrozza passò, e fatta sosta all’ Ospizio de’ Padri di S. Fran¬ 
cesco di Paola fuori P. S. Pietro.... dalla valigia uscì il Canossa 
per rifugiarsi nel suo feudo di Quattro Castella. 

Restava il Crotti. Se non che il 9 Marzo 1693 un suo came¬ 
riere affittò « una sedia » o carrozza di posta col patto di atten 
dere alle tre di notte al Ponte del Crostolo fuori S. Stefano una 
donna diretta a Parma. All’ ora prefissa comparve il cameriere 
con dieci armati, due dei quali, saliti in sedia, ingiunsero al coc¬ 
chiere di filare per Parma. Erano il conte Crotti e il suo complice 
che, scalate le mura fra l’orto de’ Cappuccini e la Yeza, si rifu¬ 
giarono a Parma, e da Borgo S. Donnino in là furono persi... di 
vista per sempre. 

Non ho trovato carte a conclusione del dramma; la giustizia 
anche allora camminava... coi piedi di piombo. 

Questa gente, così pronta alla lussuria e al delitto, di quando 
in quando credeva di lavarsene, come in un bagno, colle proces¬ 
sioni di penitenza. Nel 1688 indette a Reggio le Missioni, la ressa 
di popolo superò quella delle feste della Madonna della Ghiara, e 
fu massima il dì della processione. Il vescovo e quei due stinchi 
di santo de principi Cesare e Luigi, scalzi, colla corda al collo e 
corona di spine in capo precedevano una turba, nella quale molti, 
nudi le spalle, si flagellavano gridando : Perdono, pietà, miseri¬ 
cordia! Il Comune credette la cosa così seria, che ne fece redi¬ 
gere publico strumento! 

Tutto ciò dimostra come le condizioni morali di Reggio si 
fossero di poco mutate per quasi un secolo e mezzo, e si sarebbe 
detto che dovessero continuare per un pezzo, giacché morto a 
Sassuolo, giovane e senza figli Francesco II a’ 6 di Settembre del 
1694 e, ritornata a Parma la vedova Margherita Farnese, Reggio e 






464 


CAPITOLO CINQUANTATREESIMO 


Modena ebbero per duca un cardinale, come Mantova un cent’anni 
avanti ! 

E intanto che la miseria cresceva si pensava combattere « l’ec¬ 
cesso dei poveri » colla frusta, colla corda, coll’ espellere i conta¬ 
dini dalla città, i forestieri dallo stato e col ripetere le leggi sun¬ 
tuarie. Lo stato credeva frenare il lusso « del vestire, carrozze ed 
altro... nelle presenti miserabili congiunture » non permettendo 
altro segno di ricchezza che l’anello nuziale! (1693). Stessero 
contenti i « cavaglieri... di esercitarsi nel gioco dell’ anello »; i 
giovani si dilettassero a « giocare al Pallone » o a veder ballare 
« le figurine di legno nella sala delle grida » mosse da un certo 
Roccella detto il Toscano (1669). Per salvare la morale si spingeva 
la pena di chi defiorasse una zitella fino alla galera e 300 scudi 
d’ oro, mentre si mandava in esilio la bella Maria Smit, detta la 
Todeschina, perchè « adorna e scoperta » stando il giorno di S. Pietro 
in chiesa in mezzo alla nobiltà faceva cenni indecenti a un cava¬ 
liere bolognese. 



Paliotto di scagliola 
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Laura Martinozzi - La reggenza - Il ghetto 


Laura Martinozzi. — Nuovi capitoli. — Debiti. — Il filatoio e l’episcopio, — La 
-Reggenza. — Il Ghetto. — Minacci e di guerre e leve di soldati. — La con¬ 
versione della rendita. — Monopoli. — Un sogno di regno e un convento» 
— La Concezione. —, Laura spodestata. 


Morto Francesco I (tre volte vedovo : caso comune ne’ principi 
d allora), n’ebbe la corona il figlio Alfonso IV, il quale aveva spo¬ 
sata una delle nipoti del cardinale Giulio Mazzarino : Laura Mar¬ 
tinozzi. A dir vero il duca Francesco «con buon garbo » si era a 
lungo schermito da quel maritaggio, ma stretto dal bisogno del¬ 
l’aiuto di Francia, aveva acconsentito che quella nobiluccia salisse 
il trono degli Estensi (11 Marzo 1655). 

Il giovane duca avrebbe voluto continuare la guerra contro la 
Spagna, ma lo zio cardinale gli fece sapere che erano in corso 
trattative di pace; meglio anche per lui, il secondarle. Iniziate 
sotto Francesco, furono riprese e concluse: per esse Alfonso rinun¬ 
ciava alla carica, tenuta anche dal padre, di generalissimo delle 
armi francesi in Italia, prometteva una buona e libera neutralità 
d’amore » fra le due corone, e in compenso il presidio spagnuolo 
lasciava Correggio al Duca, che alla conclusione della Pace de’ 
Pirenej, avutane F investitura dall’ Imperatore ne prese possesso. 
Un confine di meno (11 Maggio 1659). 

Questo per la parte politica. Quanto all’amministrazione della 
città, il Duca concesse nel 1659 nuovi capitoli, confermando quelli 
del 1565 e 1621. Prometteva così di non alienare più feudi col 
privilegio d’essere sottratti al Maggiore Magistrato ; anzi prescrisse 
che le biade delle castellanze, ancora a quello non soggette, si 
potessero liberamente portare a Reggio, ove si dovevano denun¬ 
ziare al Magistrato dell’ abbondanza : però quando il Comune fece 


so 
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notare che il suo reddito maggiore era la tassa sulle vendite del 
bestiame, e che il governo, col raddoppiare il dazio d ! esporta¬ 
zione, induceva molti a comprare altrove, Duca e Consiglio di 
Stato rispondevano tergiversando. In simil guisa alla richiesta di 
temperare le pene aggravate per chi mettesse mano alle armi 
« in Ghiara » fu risposto,che i delitti si fanno più gravi « per ra¬ 
gione di luogo », e si rifiutò di abolire la confisca de’ beni per chi 
avesse ucciso un forestiero, osservando che questi « non ha altro 
che la vita » con cui rispondere de’ delitti e non giovava mutare 
le consuetudini. 

Il disordine della finanza si faceva sempre più grave : si vi¬ 
veva di ripieghi e di debiti. Parve un momento balenare ai popoli 
una speranza e fu quando il governo annunziò a’ 16 luglio 1658 
che si lavorava ad un estimo generale che avrebbe ridotti tutti « i 
pesi all’egualità ». Ma mentre s’aspettava questa manna, ecco piom¬ 
bare P imposta sui camini, una specie di focatico, e poiché si leva¬ 
rono alti i lamenti de’ poveri, più duramente colpiti, la si abolì, 
raddoppiando la macina, per ridurla a metà l’anno dopo, facendo 
però un altro prestito forzoso in ragione delle biolche di terra o 
del valore delle case. 

I villani di Mazzenzatico protestarono nel 1661 di non voler 
contribuire all’imposta di 8000 ducatoni d’argento, piovuta per 
non so qual motivo, ed invocavano i fulmini ecclesiastici perchè 
« il retto dominio di Mazzenzatico era della Chiesa » ; il governo 
questa volta tenne duro, affermando che quel privilegio del Ve¬ 
scovo era caduto da secoli nell’oblio. 

Poi prendendo occasione dalla « poca buona disciplina » delle 
milizie locali, dalla loro disobbedienza e dalle « fraudi degli uffi¬ 
ciali » onde non si poteva loro confidare la custodia delle città e 
delle piazze forti, come Brescello, si deliberò nel 1639 di sostituirle 
con « soldati di fortuna ». Per mantenerli s’introdusse un nuovo 
aggravio d’uno scudo d’oro o mezza dobla d’oro per ogni coscritto. 

II governo di Alfonso IV durò poco, ch’egli tormentato dalla 
gotta morì di soli 28 anni a’ 16 Luglio 1662. Durante il suo breve 
regno la città nostra si arricchì di due nuovi edifici (1639) : il fila¬ 
toio per la seta presso la porta di S. Croce, eretto da Orazio Guic- 
ciardi, e il palazzo episcopale fatto costruire, forse su disegno dello 
Avanzini, da Rinaldo d’Este, cardinale e vescovo di Reggio. 
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Alfonso lasciava erede un fanciullo, Francesco II, sotto la reg¬ 
genza della madre Laura- Martinozzi, donna di non comune talento, 
energica, ma devota alla Chiesa ed ai Gesuiti. 

N’ebbero una dura prova gli Ebrei di Reggio,,Una lapide sor¬ 
montata da una grande aquila le dava lode d’averli raccolti in un 
sol luogo: il ghetto! Ne ho narrate le particolari vicende in altra 
opera: qui riassumo gli eventi principali. 

Nel. 1669 vivevano fra noi circa 162 famiglie di Israeliti com¬ 
poste di 885 persone: di quelle una cinquantina era sparsa per la 
città, massime nelle parrocchie di S. Bartolomeo e S. M. Madda¬ 
lena, ove la famiglia de’ Maccari ha lasciato il nome a una strada : 
il resto erasi di per sè riunito nelle quattro stradicciuole di Mon- 
zermone, Aquila, della Volta e Cagiati: bisognava dunque stipar- 
vele tu tte. La cosa era più facile a dire che a fare, tanto più che 
il decreto del 31 Maggio 1669 prescriveva che il Ghetto fosse 
compiuto entro tre mesi, con la solita antifona della frusta, di 25 
scudi d’ oro e altra maggior pena ad arbitrio contro 1’ ebreo che 
in quel termine non si fosse accasato nell’ odioso recinto. 

Si trattava di chiudere nelle quattro straduccie, che allora ave¬ 
vano case basse, altre 50 famiglie di Ebrei, avvezze a dimore co¬ 
mode, fornite di ampi magazzini e botteghe, e farne uscire un 
numero maggiore di famiglie cristiane d’infimo grado e malvise a 
tutti; ma il Padre Galimberti, incaricato dalla duchessa della bi- 
sogna, instava con ordini e decreti draconiani come avesse il dia¬ 
volo in corpo, dando alla Congregazione del Ghetto (composta di 
D. Paolo Gattinari, Tomaso Cambi e Antonio Ancini) illimitato 
potere, e assicurando costoro che compivano « un’ opera tale » da 
guadagnarsi « corona in terra e in cielo ». 

E i triumviri ci si misero coll’arco della schiena. Piantato il 
loro ufficio fuori del Ghetto in casa dell’ebreo Lazzaro Mòdena, 
assistiti da un notajo. Ercole Menozzi e da un monsignor Telodi, 
cominciarono a far piovere comandi e pene a destra e a sinistra. 
Imposero di costrurre sei portoni; l’Università israelitica respinse 
1 incarico : avrebbe pagato il conto. Costrinsero gli Ebrei fuori 
ghetto a vendere o affittare le loro case che rimasero vuote fin 
oltre l’Ottobre; scacciarono i cristiani dalle misere casuccie della 
famiglia Cagiati; costrinsero questa a levarne le stalle proprie; 
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chiusero la porta di S. Silvestro sulla via Monzermone aprendole 
un nuovo adito di fronte alla chiesa di S. Rocco, del quale riman¬ 
gono ancora le traccie; fecero a viva forza sgombrare la Sinagoga 
o offizio grande, presso S. Giovanni Evangelista, nella casa N. 8 
di yia Migliorati, com’ è tradizione ; aggiunsero alle quattro stra- 
duccie un tratto di via S. Rocco, e piantati quattro portoni agli 
sbocchi delle quattro strade sulla via Emilia e altri due presso 
S. Egidio e S. Rocco poterono dire compiuto il ghetto alla fine 
del 1670. Allora fecero murare sulla fronte di una delle vie l’arma 
ducale, onde si disse poi via dell’Aquila, con questa epigrafe: 
D. 0. M. — Dispersos per urbem Haébreos — in hunc locum 
congregavit — sereniss. Laura ducissct estensis regentie suae 
a. MDCLXXI die 1 Jan. 

Serrati entro questi confini gli Ebrei, dopo molte liti, si adat¬ 
tarono come le noci in un sacco, e trovarono ristoro alle strettezze 
del sito alzando i piani delle case, infiltrandosi come talpe per 
anditi, angiporti e intercapedini nelle case prospicenti la via Emilia 
dall’angolo della via delle Grazie fin quasi a quella Fontana. Do¬ 
vettero però chiuderne gli ingressi sulla via maestra e obbligarsi 
ad addobbarne le finestre — senza affacciarsi — al passaggio delle 
processioni e nelle feste publiche. 

Il governo di Laura durato dodici anni (1662-1674), rigido, se¬ 
vero, assicurò la quiete ai popoli e seppe limitare gli abusi de 
feudatari con una serie di provvigioni, edite nel 1671 dal Vedrotti. 
Non mancarono le difficoltà e le traversie, ma quella donna le 
seppe smussare e vincere. Nel 1664 sorta lite fra il prepotente 
Luigi XIV e il pontefice, le truppe francesi, un migliaio di cavalli, 
entrarono nel ducato minacciando lo stato pontificio. Dileguato il 
turbine, s’affacciò una guerra con Mantova governata pure da una 
donna. Isabella d’Austria, per il possesso di alcune isole formate 
dal Po verso Brescello e Boretto di fronte a \ iadana, e si stai a 
già per mettere mano alle armi, quando s’interpose il governatore 
di Milano, che, temendo l’intervento di Francia, fece risolvere la 
contesa da un commissario imperiale (1667). 

Altro più grave danno minacciava la cristianità e l’Italia: 
l’isola di Candia stava per cadere del tutto in mano dei Turchi ; 
Venezia e il papa chiedevano aiuto. Fra noi fu fatta la leva d un 
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reggimento per quella infelice impresa, e un altro di sei compa¬ 
gnie di fanti fu concesso di arruolare per la Francia al Conte Maga- 
lotti nel 1671. Erano queste leve un mezzo per alleviare la miseria, 
pulire le piazze e i trivi dagli oziosi, dai bravi e dagli assassini e 
mantenere alla meglio vivo lo spirito militare. Talvolta questi sol¬ 
dati di ventura si trasformavano in eroi, e lunga è la schiera dei 
nostri caduti in difesa della cristianità, per la Francia, per T Impero 
in tutte le terre d’Europa, quando non ebbero più a combattere 
per la patria. Quanto più infelici, tanto più meritevoli di storia. 

Continuava il disagio finanziario. Le grida parlano di Congre¬ 
gazioni pei censi della cavalleria — delle 45000, delle 50000, delle 
30000 doppie, dei Signori Quattordici, della Novissima e dell’80% 
della sorte del capitale — ; i Comuni providero per un po’ ai 
debiti a furia di addizioni sulle vecchie imposte fin che il governo 
ricorse a mezzi estremi. A 7 di Luglio del 1666 sospese « il paga¬ 
mento dei frutti de' censi, poi a’ 13 Dicembre dell’anno dopo ri¬ 
dusse i censi del 20 %, depositando 1’ 80 % ad un banco ed avo¬ 
cando a sè tutte le addizioni relative; a’ 4 di Luglio del 1671 
ridusse ancora il capitale al 75 % e il frutto dal 4 al 2 %. Era un 
fallimento parziale; ma bisogna riconoscere che il publico non se 
ne allarmò e questa conversione della rendita passò liscia più di 
quella che a’ dì nostri compiva Luigi Lnzzatti. 

Così pure il popolo s’era adattato a vivere nella baraonda dei 
monopolii'e dei divieti. Nel 1662 si dà in appalto il commercio dei 
vetri all’ebreo Salomone Annobon, e nel 1667 si vieta di impor¬ 
tarne d’alcuna sorta salvo quelli di Murano e in tempo di fiera, 
poiché un certo Pietro Ruggeri, avendo introdotto « l’arte di fab¬ 
bricar vetri e bicchieri » a lui n’era riservato il commercio, com¬ 
preso l’acquisto dei vetri rotti. 

Un avvenimento inatteso parve portare la casa d’Este al cul¬ 
mine della fortuna: nel 1673 Laura conduceva in Inghilterra sua 
figlia Maria Beatrice sposa a Giacomo Stuart duca di York fratello 
di Carlo IL Alla giovane sorrise cosi la speranza del regno: lo, 
ebbe nel 1685, ma breve e doloroso; poiché invisa ai protestanti 
al pari del marito per il suo zelo cattolico, dovette poco dopo 
prendere l’amara via dell’ esilio, e saggiata la protezióne di Luigi 
XIV, che trovò ne’ profughi Stuardi una ragione di più per brigar 
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in Europa, si ridusse alla nativa Modena. Or bene, il nome di 
questa infelice regina si collega in certo modo ad un istituto reg¬ 
giano che mantenne a lungo l’educazione delle zitelle povere e il 
culto de’ più fini lavori donneschi: voglio dire la Concezione. 

Leonora d’Este, zia di Maria Beatrice, poiché si vide tolta dalla 
nipote la speranza di un talamo e del regno inglese, cui anch’essa 
aveva aspirato, si monacò col nome di Maria dello Spirito Santo 
nelle Scalze di Modena. Piu tardi, fatta priora, indusse la duchessa 
Laura e la regina esule ad impiantare anche a Reggio un con¬ 
vento di Scalze. A tal fine le due dame assegnarono 4000 scudi 
romani, e dopo lunghe pratiche condussero da Piacenza quattro 
suore e quattro nobili giovanette monacande al nuovo convento 
sorto sull’ angolo di Borgo Emilio lungo la fossa di cittadella 
(12 Giugno 1689). La prossima chiesuola intitolata allo Sposalizio 
di M. Vergine, fu poco dopo benedetta con gran pompa e parata 
di tapezzerie di corte, mentre le case vicine si ornavano di tele, 
d’arazzi e luminarie. Lì vissero le Scalze fino al 1783; quando 
lasciarono Reggio a’ 22 di Marzo in sei carrozze di corte a quattro 
cavalli, per unirsi a quelle di Modena, il vescovo Castelvetri s a- 
doprò affinchè le zitelle della Concezione occupassero il convento 
delle Scalze lasciando la loro prima dimora presso S. Stefano, 
ove erano state raccolte dal vescovo Picenardi fino dal 17 11 e be¬ 
neficate di quasi tutta la sostanza di un ramo di casa Scaruffi per 
il testamento di Claudia Prati Scaruffi. Le zitelle, che vedevamo 
per la città in lunghe schiere con le vesti color rosso-morello e 
col candido velo puntato sul capo, nel chiostro, che si disse della 
Concezione, apprendevano le cure domestiche e il ricamo nel quale 
divennero abili maestre, finché anch’ esse passarono a fare parte 
dell’ Istituto delle Opere Pie Educative (1907) e il loro convento e la 
chiesetta si trasformarono nelle Scuole tecniche ed elementari (1912). 

Francesco, accostandosi ai quattordici anni, mostrava velleità 
di comando, incitato contro la madre da Luigi, Foresto e Cesare, 
figli di Borso, fratello di Alfonso III. Toccata a pena quella età 
il principe assunse le redini dello Stato, e la madre, offesa nel 
suo orgoglio di donna e di reggente, si ritrasse nel 16i6 a Roma. 
Ritornò l’anno appresso, ma vedendo il figlio dedito ai piaceri e 
Cesare padrone del governo, riparò di nuovo a Roma e là, melan- 
conicamente, finì la vita nel 1687. 
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Il Duca Rinaldo 


Il cardinale Duca. — Guerra per la successione di Spagna. — La publica 
opinione. La nobiltà nuova. — La fuga del Duca. — Reggio occupata dai 
Francesi. — Imacour. — Baldorie. — Reggio occupata dagli Austriaci. — 
lorna il Duca. — Penitenze. — I Magnetiti Antonio Marchetti: Agostino 
Paradisi: Achille Taccolij Antonio Re. — Sistemi di finanza. — La moneta 
alterata. — Feudi scomparsi. — Vicende di Scandiano. — Il Principe 
ereditario. — La villa di Rivalta. — Le seconda guerra di successione. — 
Battaglie di Calerno e di Guastalla, — Pace di Vienna. 

Quando sui primi del 1695 furono fatte anche a Reggio solenni 
esequie pel morto Duca, fra gli astanti spiccava la figura alta e 
magra del nuovo signore avvolto ancora nella porpora cardinalizia. 
Dalla parucca e di sotto al cappello sporgeva l’enorme naso, segno 
di casa d’ Este da Cesare ad Ercole III. 

Al noster pover Duca tut nès tuta parucca era Rinaldo, 
secondo figlio di Francesco I. Nato ai 25 aprile del 1655, cardinale 
nel 1668 per la tradizione di casa d’ Este e per l’insistenza di 
Giacomo II Stuart, poiché gli falli la speranza di cingere la corona 
di Polonia, aveva dovuto aspettare che la morte de’ nipoti gli 
schiudesse la via al trono. Veniva dunque al governo maturo di 
anni ed esperto delle cose publiche; onde suscitò ne’ sudditi 
molte speranze. Si liberò subito da Cesare e da Foresto, che ave¬ 
vano tenuto in mano il cuore del principe defunto, e, smessa a’ 
21 di marzo la porpora, sposò Carlotta Felicita di Brunswich fe 
Luxeburgo, onde la sua politica si orientò verso l'Austria, e le fu 
al tutto e per sempre devota, quando nel 1697 sua cognata Gugliel- 
mina sposò Giuseppe, re de’ Romani e presunto erede della corona 
imperiale. Rinaldo poi, quale mandatario dello sposo, fu pronubo 
delle nozze, celebrate con gran pompa a Modena e, sicuro dell’ap. 
poggio dell’ Impero, vide possibile F estendersi del suo dominio 
allo spegnersi delle linee di questo o quel feudo vicino. 
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Pareva che il secolo riprendesse il solito ritmo fiacco e scolo¬ 
rito, quando scoppiò la prima delle tre guerre di successione, 
iniziatrici della vita moderna Nate da ragioni dinastiche, scossero 
i troni dalle fondamenta, ' rendendoli più malsicuri della sedia di 
un modesto cittadino. La borghesia e il popolo fornirono il sangue 
e i denari, videro che la funzione sociale della vecchia nobiltà era 
cessata, che gli ultimi suoi avanzi affogavano nella stoltezza di 
quelle guerre e nella vanità della vita signorile, e portarono allora 
per la prima volta nella storia un fattore nuovo : la publica opi¬ 
nione, la quale si fece sentire anche a Reggio. 

Mentre infatti a Modena le feste per nozze, battesimi e passaggi 
di principi si seguivano con pompa e frequenza, i Reggiani, liberi 
dall’ incubo della corte, vedevano meglio i difetti de’ governanti, e 
non potendo parlarne apertamente, se ne buccinava ne’ famigliari 
colloqui e se ne prendeva nota nelle cronache. Queste non man¬ 
cano di registrare le solennità ufficiali, ma soggiungono sempre 
— cosa nuova — che erano solo apparenze, e quando nel 1734, 
fuggito il principe ereditario a Genova, Reggio « rimase senza la 
corte in una totale libertà », il cronista osserva che in causa della 
guerra la non si poteva « gustare col totale suo piacere ». Questa 
freddezza verso i principi legittimi s’ andò a Reggio sempre più 
accentuando ed aggravò il dissidio con Modena, da che gli Estensi 
volsero, anche per necessità, le maggiori cure alla capitale. Inoltre 
mentre la nobiltà modenese si arricchiva, quella di Reggio decli¬ 
nava ; alcune vecchie famiglie cadevano in povertà, moltissime si 
estinguevano. 

Altre ne prendevano il posto, ma d’ uomini nuovi che com¬ 
pravano i titoli a suon di doble e di scudi. Salirono al grado di 
conte i Ferrarini, cui il Duca vendè Ligonchio per 17000 scudi ; 
per grosse somme i Guizzardi ed i Piazza ebbero Cervarolo e Ca’ 
de Pellati, gli Ancini Bedogno, i Gassoli Mezzano, e più tardi i 
Munarini, i Marchetti, i Donelli altre contee. Tutti costoro acqui¬ 
starono di loro volontà il blasone : solo Gian Lazzaro Gabbi fu 
forzato a comprare la contea di Paderna per 10000 scudi ! 

Mentre adunque il duca s’ingegnava a far denari, scoppiò la 
guerra di successione di Spagna, cbe travagliò P Italia. - e Reggio - 
dal 1701 al 1706, e P Europa fino al 1714 (paci di Utrecht e di 
Rastadt). 
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Il Duca Rinaldo in cuor suo parteggiava per Austria, dalla 
quale sperava l’acquisto della Mirandola e il ricupero di Comacchio 
ed aveva molto a temere dal rinvigorirsi della preponderanza spa- 
gnuola dopo che il testamento di Carlo II aveva posto sul trono di 
Madrid un nipote di Luigi XIV. Questi per mezzo del cardinale 
d’ Estrées instava perchè il Duca non fornisse aiuti all’ Austria e 
aderisse alla lega promossa dal papa per la neutralità d’ Italia : il 
Duca alle strette firmò bensì questo accordo (11 luglio 1701), ma 
si riservò tempo per avvertirne l’Impero. 

Gli eventi precipitarono e s’iniziò 1’ invasione del Ducato. Il 
generale Albergotti, al servizio di Francia, tentò d’ avere per tra¬ 
dimento e per oro Brescello; se non che il colonnello Suzzari, 
governante la piazza, tenne fede al suo principe, e solo quando 
Eugenio di Savoia, forzate le chiuse dell’Adige, irruppe nella valle 
padana, cedè la fortezza colle solite formali proteste, mettendo in 
salvo le monache benedettine di Brescello a Modena e quelle di 
Castelnovosotto a Reggio (5 gennaio 1702). Se non che avvenne 
quanto il Consiglio e il primo segretario di Stato, marchese Gal- 
liani, avevano previsto: tosto che il Vendòme ebbe respinto gli 
imperiali e frustrato il tentativo d’ Eugenio su CremoDa, 1’ Alber¬ 
gotti invase il territorio reggiano. 11 Duca allora si mise in salvo 
a Bologna, portando con sè il tesoro e quanto aveva di meglio 
di valore e di cose d’ arte, onde emigrò anche la Madonna di 
Albinea , della quale non si è saputo più nè nuova nè novella 
(30 luglio 1702). Restavano i sudditi nelle peste sotto il governo 
d una Consulta di Stato. Intanto l’Albergotti rompeva di sorpresa 
all osteria del Magnano presso Cà del Boscosotto un reggimento 
d’imperiali, uccidendone 600, catturandone 400 e spingendo molti 
ad annegare nel Crostolo. Fattosi sotto Reggio ne domandò la resa. 

Ai primi rumori di guerra i contadini s’ erano rifugiati ai 
monti o in città portandovi quanto potevano di robe, di viveri e 
di bestiame: nello stesso tempo il Duca aveva ordinato si racco- 
gliessero le milizie, si rifornissero i quartieri di pagliericci, si 
riparassero mura e bastioni, e la cittadinanza, malgrado il suo 
bell’ esempio, si armò e divisa per quartieri vegliò alle mura e ai 
baluardi, sotto il comando di quattro caporioni, che posero il loro 
quartiere nell atrio del Comune. Pochi soldati erano rimasti al 
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comando-del conte Abbondio dalla Palude, e il marchese Annibaie 
Visconti, tenuto a Reggio col proposito di far testa al nemico con 
una parte de’ suoi 4C00' cavalli, aveva preso il largo. Non era 
dunque il caso dì pensare sul serio a resistere, onde il governatore 
marchese Guido Foschini e il conte Annibaie Cabrietti, comandante 
de’ bombardieri, vietarono sotto pena di morte di sparare, mentre 
il Comune mandava al. campo fuori S. Stefano una deputazione 
presieduta dall’ ottimo vescovo Picenardi per trattare. Se non che 
1’ ufficiale, venuto a chiedere la resa, mentre riportava al campo 
la sciocca risposta del Governatore che ne avrebbe scritto al Duca, 
sparò un colpo di pistola cui dalle mura ne rispose uno di can¬ 
none. Al rombo una schiera di Francesi tentò forzare porta S. Pie¬ 
tro, ma i nostri, sopratutto preti e frati, la respinsero. 11 momento 
era grave; donne e ragazzi riempivano di pianti e di preghiere le 
case e le chiese, ma i commissari furono pronti, senza aspettar 
ordini dal governo, a cedere la piazza « salvo 1’ onore, la vita e 
le robe ». 

Il rapido dileguarsi di sì spaventoso temporale parve un mira¬ 
colo attribuito a S. Prospero, che, si disse, fu visto lui stesso portar 
le chiavi della città all’ invasore. 

Questo si mostrò tutt’ altro da quello eh’ era preveduto. 

Comandava il presidiò francese un certo Imacour, il quale 
dispose che le milizie paesane coi loro caporioni continuassero 
colle francesi 'la guardia della città, e, fatta rizzare in piazza la 
forca, si mostrò giudice umano e spicciativo. Benché ugonotto, 
stava in armonia col vescovo ed assisteva cogli ufficiali alle sacre 
funzioni : cortese dava udienza a’ nobili e plebei, in ufficio o in 
piazza, ed ascoltava le difese pur di chi avesse il piede sulla sca¬ 
letta del patibolo. Un giudice trascinava da trent’anni una causa: 
egli gl’ impose di finirla in tre giorni sotto pena del capestro; una 
venditrice di paste e liquori si querelò di due soldati, che da più 
sere le entravano in bottega insolenti e rapaci, ma non seppe, 
dirne i nomi: andò lui in persona alla posta, e giunti i due mes¬ 
seri, non ebbero così cominciate le loro braverie, che fu loro ad¬ 
dosso e li mandò via sì malconci che durarono fatica a riaversi. 

I soldati francesi erano giovani, allegri, cortesi e, quel che più 
monta, carichi d’ oro. Ben presto furono amici di tutti, onde le 
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feste e le baldorie non ebbero più fine. Una sala del Vescovado 
fu ridotta a teatro per rappresentarvi Mosè racolto dalle acque con 
musica di G. B. Bassani : feste si diedero nelle case patrizie Fer¬ 
rarmi, Ancini ed Affarosi: F abbondanza del denaro fece rialzare 
i prezzi e dilagare il lusso massime nelle donne « che innamorate 
de’ Francesi avevano perduto il contegno, nè vi fu quasi Dama o 
Signora che non si fosse provveduta di qualche galante francese 
per cicisbeo ». Il male non si restrinse alle case private, poiché 
« tali galanteggia menti erano penetrati in quasi tutti li recinti delle 
sacre vergini, onde erano sempre pieni i parlatori di prof um ati 
Francesi e Terrieri con scandalo della pietà cristiana ». 

Malgrado che la Consulta di Modena estorcesse contribuzioni 
sotto colore di taglie imposte dall’ invasore, in realtà per provedere 
alle spese della Corte rifugiatasi a Bologna e più tardi a Venezia, 
il carnevale del 1703 fu il più allegro che ricordino le storie. 
« Non si sentivano che suoni di danze signorili, plebee e domestiche 
alternati di giochi, di bei conviti e splendide cene» onde il popolo 
non s’ accorse che aveva mutato padrone, nè anche quando nel 
1703 il re Luigi, col pretesto che F inviato del Duca a Vienna 
avesse violata la neutralità mostrandosi favorevole a Carlo preten¬ 
dente al trono di Spagna, convertì F invasione in conquista, e 
dichiaratosi signore di Modena, vi battè moneta d’ una lira e di 
mezza colla sua effigie. Si dimenticava anche la guerra che pur 
proseguiva lungo il Po : Brescello, stretto d’ assedio dai Francesi 
basiva di fame, e quando i Tedeschi lo resero, fu smantellato' dal 
15 maggio al 20 novembre del 1704 per compiacere al duca di 
Parma che vi mandò 3000 guastatori a fine di togliersi presto 
quel pruno dagli occhi. 

Se non che le sorti della guerra mutarono : il duca di Savoia 
abbandonata la Francia s’ unì all’ Austria, e suo cugino Eugenio 
con poderoso esercito rientrava in Italia, varcava il Po occupando 
Guastalla, rifugiò di quei di Luzzara e di Gualtieri, restituendola 
coll’ aggiunta di Luzzara e Reggiolo al Gonzaga ; poi, invaso 
Carpi e Correggio, assediava anche Reggio. Il tenente colonnello 
Narbonne, che governava allora la piazza, parve volesse resistere, 
ma gli Anziani gli chiesero che chiarisse le sue intenzioni e quando 
si videro spiegate le tende nemiche per tutla la campagna, il buon 
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vescovo Picenardi la. notte del 12 agosto andò sul bastione di San 
Pietro, dove quegli vegliava alla difesa e lo persuase a cedere. La 
notte dopo gl’ imperiali entravano pacificamente in città e, fatto 
prigioniero il piccolo presidio della cittadella, restaurarono il 
governo estense (14 agosto 1706). Modena resistette più a lungo: 
aperse le porte ai 20 novembre, ma solo ai 7 febbraio 1707 gli 
imperiali ottennero la resa della piazza. Dileguata così ogni ombra 
di pericolo, Rinaldo ritornò più che mai devoto all’ Austria, la 
quale sostituiva nel predominio d’Italia quello decrepito di Spagna 
e metteva di nuovo in valore l’antico diritto imperiale, pronta a 
farlo subire colla forza ai prìncipi italiani. 

Là restaurazione non fu senza vendette. Ercole Borossi, ispet¬ 
tore delle milizie urbane, altiero, rigoroso e perciò odiato, fu messo 
in prigione : Girolamo Cassoli, capitano de’ cavalli e Carlo Scaruffi 
furono banditi : questi comprò il ritorno, quegli morì esule a 
Bologna. 

Si riprese la solita vita: feste religiose, favoriti, imposte e 
disgrazie. 

La città fu sottoposta a penitenza in espiazione dei dolci 
peccati, e ne rimane memoria in quell’ edicoletta che si raniechia 
fra la chiesa e la torre di S. Prospero. Nè bastando, ai 20 ottobre 
del 1712 vennero a Reggio missionari, fra i quali Paolo Segneri 
nipote del famoso predicatore. Furono accolti processionalmente a 
porta S. Pietro, e sulla piazza grande, coperta d’ un velario, fu 
rizzato un palco di fronte al Duomo con a lato una cantoria. Da 
quello i gesuiti tenevano le loro concioni al popolo seduto per 
terra 0 sui banchi tratti dalle chiese, mentre sulla reggia del Duomo 
si raccoglieva intorno al vescovo il clero. « La città parve diven¬ 
tata santa, mentre da tutte V ore non si sentivano che canti de¬ 
voti » e sfilavano processioni ripetendo il ritornello rimasto popo¬ 
lare : Vi adoro ogni momento, o vivo pan del ciel, gran sacramento.! 
Le missioni si chiusero con una grande processione di penitenza, 
nella quale, fuori porta Castello, presenti il Duca e i figli suoi, si 
bruciarono cinquantasette ceste di carte da gioco, di libri osceni, 
di pitture scandalose e si distrussero armi proibite. Ma non passò 
molto che « il vizio tornò a prendere 1’ antico possesso »: nota 
ingenuamente il cronista. 
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Il ritorno del vecchio regime rincrudì le imposte, rese più 
gravi dal sistema di darle in appalto. 1 publicani, spesso uniti in 
compagnie dette Ferme , corrompevano i ministri e, avuta mano 
libera, riscotevano gli aggravi con fiscalismo inaudito. Il popolo 
li chiamava magnani o mangioni e tali nelle cronache appaiono 
Antonio Marchetti, - Agostino Paradisi e Antonio Re (seniori) e 
Achille Taccoli, nobili o prossimi a nobiltà, ma magnón. 

Nel Marchetti si fondevano le qualità di soldato, di favorito e 
di speculatore. Nato di nobile famiglia, giovine uccise uno di casa 
Ruscelloni, onde fuggito dalla patria, si mise a capo d’ una banda 
di facinorosi e con essa entrato nascostamente a Guastalla attese 
al varco un capitano Rergomi, che gli aveva ucciso un fratello 
innanzi al tempio della Ghiara, e lo freddò con una scarica di 
archibugiate. L’ audace vendetta lo rese famoso. Il Duca interpo¬ 
stosi lo riconciliò colla famiglia Bergomi e lo mandò a Roma per 
cavar dalle prigioni di Castel S. Angelo « un uomo di gran pre¬ 
mura » per lui. Il Marchetti si « maneggiò sì destramente che, 
rotta la prigione, in meno di tre giorni lo condusse a Modena ». 
Quest’ impresa gli meritò d’ essere nominato nel 1708 governatore 
dell’ armi a Reggio. Allora egli si installa Del. baluardo di porta 
S Croce, ne abbellisce i fabbricati e vi mura un’epigrafe, laudativa 
del Duca in apparenza, ma in realtà di sè stesso, che si annunzia 
«Conte di Torricella e prefetto delle cose belliche in pàtria»; poi, 
associato ai fratelli Guidotti, si fa sopraintendente alle gabelle. 
Reggio non aveva veduto da tempo un privato in tanto potere : 
arbitro della volontà del principe, temuto dai nobili che lo dice¬ 
vano protettore dei villani e piaggiatore del popolino, viveva alla 
grande, camminando per la città con un codazzo di servitori, 
ufficiali e nobili, maestoso e terribile nello sguardo. L’armi sue non 
si fecero molto onore : scoppiata una guerra di confine tra Reggio 
e Parma nel 1711, i soldati estensi furono messi in fuga, lasciando 
nelle mani degli avversari un fortino e alcuni prigionieri col 
tenente Ruozì, che furono rimandati a Reggio « con poca carità » 
affatto nudi. Quel prefetto delle cose belliche non ebbe nè anche 
tempo di prendere la rivincita, chè, messosi di mezzo, il governa¬ 
tore di Milano, quetarono le armi ed egli tornò a godere di sua 
fortuna, fino al 1720, quando perduta la grazia del Duca « per le 
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cabale 'de’, suoi nemici » si accorò tanto che ne morì a’ 20 di 
maggio. 

Agostino Paradisi, tenuto fra noi da Città di Castello, consi¬ 
gliere di Stato, posto a vegliare alle acque ed al commercio nel reg¬ 
giano, fu arpia rapacissima. Multava senza pietà chi avesse negletta 
una chiavica, esportato o nascosto un po’ di grano, e le multe, in 
ragione della ricchezza dell’ accusato, finivano in gran parte nelle 
sue tasche. Vigendo un’ imposta del 5 % sui contratti, egli li 
rivide da sessant’ anni indietro, facendo pagare chi aveva pur pri¬ 
vilegio, i vivi per i morti, gli abbienti per i falliti: « vecchio 
ugualmente d’ anni e di scelleraggini morì a Modena » nel 1735, 
ed i legati pii fatti a Reggio non scemarono l’odio per lui e le sue 
male acquistate ricchezze. 

Crebbe il patrimonio nel maneggio delle addizioni Achille 
Taccoli. Erano, esse aggravi straordinari in origine, devoluti a 
bisogni momentanei o all" estinzione dei debiti: di fatto duravano 
a lungo: il Taccoli le prese in appalto a basso prezzo, arricchen¬ 
dosi a danno dello Stato e de’ sudditi e lasciando agli eredi stabili, 
gemme e contanti. 

Un altro vampiro della finanza fu Antonio Re coadiuvato dal 
fratello Francesco. Figlio di un mereiaio venuto dal Milanese a 
Montecchio e a Reggio nel 1690, erasi dato a speculare sulle 
imposte accaparrandosi via via quasi tutti i dazi del paese e com¬ 
prando spesso col ribasso del 60 % i mandati emessi dal Governo 
da coloro che avevano fretta di riscuoterli. Le estorsioni dei due 
Re giunsero a tal segno, che il governo a’ 10 febbraio del 1724 li 
fece arrestare; ma quando i più creduli ne presentivano un esem¬ 
plare castigo, i compari si levarono d’ impiccio « con buone pic¬ 
chiate di doppie al Duca e alli Ministri » e continuarono nelle loro 
ribalderie. L’ odio contro Antonio giunse a tale che un certo Luigi 
Prospero Mercati gli esplose un’ archibugiata il 1° d’ Agosto del 
1724 : la ferita non fu mortale, e portò due conseguenze : la rovina 
della famiglia del feritore e il danno di Bartolomeo Prati, che, 
avendo garantito che il colpevole si sarebbe mantenuto in arresto, 
quando il Duca seppe eh’ era fuggito a Mantova, fece pagare al 
Prati 70 Luigi dicendogli : Non sapete che le sigurtà non sono 
buone se non si pagano ? Intanto il Re, sempre più ricco e più 
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esoso, faceva restaurare S. Bartolomeo; forse nella speranza che 
con un po’ di calce e di mattoni la gente scorderebbe di che 
lagrime fossero bagnati. 

A scusa dei maglioni si può dire che allo scadere di ogni 
affittanza dei dazi, s’ accrescevano i canoni, e gl’ imprenditori se 
ne rifacevano ad usura sul contribuente. Quando i lagni giunge¬ 
vano al duca, ed egli si vedeva leso ne’ suoi interessi, si rompevano 
i contratti e si imprigionavano i publieani: così avvenne a Mellini 
e Gagnoli, conduttori della riserva militare o messa doppia a 
carico de’ contadini (1726 : ma, tolta loro, fu assunta da altri con 
un aumento di 50.000 lire; in simil guisa la Camera ducale, riaf¬ 
fittando la macina, si vantaggiò di 40.000 scudi. Non tutti poi 
pagavano le gravezze, le quali per le esenzioni, benché ridotte, de’ 
conventi e per i privilegi, ricadevano innasprite sul popolo in un 
paese povero affatto d’industria. 

Tutta la vita economica era inquinata dalla mancanza di libertà: 
1 industria del panno era spenta, quella delia seta languiva, 1’ a- 
gricoltura, massima risorsa, dava poco perchè condotta all’ antica 
e limitata dalle riserve di caccia e dai possessi delle manimorte, 
onde sopra cento biolche di terreno, gli era molto se 25 rendevano, 
chè il resto eran boschi e sodaglie. I conventi in città s’ amplia¬ 
vano in orti e giardini, contendendo lo spazio ai privati, e nella 
campagna s’ arricchivano di beni per compre e lasciti, scaricandone 
per la maggior parte gli oneri sui cittadini. 

Il commercio, scarso di per sé, era inceppato dai dazi, che 
col pregiudizio della carestia e della concorrenza, impedivano 
esportare prodotti agricoli e importare 'manifatture. Sopratutto 
erano rigorosamente vietate le estrusioni cioè l’esportazione di 
cereali e^ne fioccavano le multe sugli Ebrei, trafficanti di grano, 
onde que' di Scandiano vi rimisero d’ un colpo ben mille scudi ; 
per i privati, massime se villani, e fino per i conventi e le prebende 
« ogni lieve sospetto faceva un reato ». Altri dazi impedivano di 
usar vetrerie forestiere : onde un giorno del 1725, essendo i birri 
entrati in ghetto per catturare un accusato, corsa voce fosse per 
controllare se c’ erano cristalli stranieri, gli Ebrei si diedero a 
bastonare il loro vasellame senza badare onde venisse ! Il governo 
co’ suoi calmieri rendeva ancor più instabili i prezzi. Nel 1709 
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salita r uva da 14 lire a 32 il soglio, una commissione ne abbassò 
molto il prezzo — si disse — affinchè la cantina del Duca si 
rifornisse «con poca spesa»; mentre «la vera carità sarebbe stata 
nell’ alleggerimento dei dazi e delle imposte » ; nel 1727 il fru¬ 
mento scese a 28 lire il sacco : 1’ anno dopo era a 62 ; nel 1729 la 
vendemmia fu così copiosa che 16 sogli di uva, circa 10 quintali, 
si pagavano 28 lire reggiane, ma ne costavano 15 di gabella: si 
beveva ad ore nelle osterie, si facevano fontane di vino lungo il 
percorso delle processioni : negli anni di penuria un boccale di 
vino era una grazia. 

Il governo aggravava pure i mali alterando la moneta: gli 
scudi del valore di lire 6, gettati sulla piazza e subito banditi dai 
paesi vicini, fecero crescere i prezzi, eppure il Duca « ne faceva 
battere a furia distruggendo li ducati da L. 12 di sua battuta », e 
peggio fu quando il paese venne inondato da monete false emesse 
dal principe ereditario. 

M algrado tutto, la pace portava i suoi benefici : nel 1727 fu 
ridotto di un terzo 1’ estimo « a grande sollievo di un anno sì 
avaro » : nel 1729 furono « levati 10 soldi per biolca della Comu¬ 
nità » che si pagavano dal 1G92 in poi : ai 10 luglio del 1731 i 
proprietari del Reggiano furono esonerati « dal concorso agli argini 
del Po » e scemarono i dàzi sulla cera e i filugelli. 

Ristoro notevole fu la scomparsa di tre feudi : Mirandola, 
Novellara e Albinea e un breve ritorno dì Scandiano alla Camera 
Ducale. 

Rinaldo nel 1710 comprò Mirandola dall’ Imperatore per ben 
200.C03 doppie di Spagna e per mettere insieme questa somma 
requisì le argenterie : le sole chiese di Reggio ne fornirono 14.480 
once, che pesate dall’ arte della seta andarono in pegno a Milano 
sotto la scorta de’ Tedeschi: «alcuni anni dopo le chiese e i privati 
ebbero la istituzione dei loro argenti col vantaggio o col danno 
di vederli imbiancati ». 

Finiva pure nel 1732 la minuscola signoria di Albinea e Muc- 
ciatella, essendo morto a Modena a’ 14 settembre Almerigo, ultimo 
discendente laico de’ Manfredi. 

Anche Scandiano tornò sotto il governo diretto del Duca: ma 
per poco, che que’ terrazzani preferivano avere un feudatario al 
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pericolo d’essere aggregati a Reggio. Lasciammo quel ridente paese 
sotto il mite governo di Matteo Maria Boiardo. Morto Camillo, figlio 
del poeta, senza prole maschile, il feudo si riunì nelle mani di suo 
cugino Giovanni, e morti anche Giulio e Ippolito, figli di costui, 
senza maschi, tornò all’ Estense nel 1560. Alfonso II andò a 
prenderne possesso, poi, negletta l’occasione d’incamerarlo, lo 
concesse nel 1565 ad Ottavio Tiene marito d’una Boiardi. La di¬ 
nastia dei Tiene, dura e altezzosa, ebbe il titolo marchionale, 
ma per fortuna di Scandiano durò poco: nel 1622 il feudo rica¬ 
deva alla Camera ducale, onde i sudditi invocarono dal Duca 
leggi meno fiscali e sopratutto quell’indipendenza da Reggio della 
quale erano tanto gelosi. L’ebbero.... come si usava allora. Fran¬ 
cesco I. diede Scandiano ai Bentivoglio nel 1634 in cambio di 
Gualtieri, e, riavutolo dopo nove anni, lo infeudò allo zio Luigi 
e a quei tre nepoti di lui Luigi, Roberto e Cesare che ordirono, 
sotto Francesco II tanti intrighi. Venne a troncarli l’arcigna figura 
del Duca Rinaldo, e Scandiano rimase più di nome che di fatto a 
Foresto, finché, morto costui a 16 febbraio del 1725, il Duca ne prese i 
quattrini e il feudo. Francesco III confermò a Scandiano il decreto 
di Nicolò del 1414 che lo teneva staccato da Reggio, ma lo diede 
nel 1750 a quel G. B. Mari, governatore di Reggio che lasciò il 
nome ad una via e ad un palazzo in città. Ercole III ne fece 
1 appanaggio d un suo bastardo, Ercole Riccardo, e morto questo 
un anno prima della Rivoluzione, dichiarò Scandiano terra nobile 
lasciandone il titolo alla sua amante Chiara Marini, che vedremo 
involta nelle tragicomiche vicende della Bella Pescatrice. 

\ enne il 1796, e Scandiano respirò la nuova vita d’Italia 1 
Narrammo come il feroce Feltrino Gonzaga, vendendo Reggio 
al Visconte, si riservasse in feudo Novellava e Bagnolo. La piccola 
signoria, come tante altre stanza di cortesie e di delitti, fornita da 
Borso d’ Este di privilegi sui beni del Reggiauo e dell’ investitura 
di S. Tomaso e in parte di S. Maria e S. Giovanni della Fossa 
(14/0-71), fu sopratutto un inciampo all’agricoltura e al commercio 
incuneata, com’ era, nel cuore della nostra pianura. Pure ebbe 
anch essa il suo fiore. Uno de’ suoi conti nel secolo XVI posse¬ 
deva una si ricca biblioteca che il Comune di Reggio gli chiedeva 
copia delle cronache nostre per illustrarne un’ opera ideata da 
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uno de’ Manuzi ; la farmacia ostentava que’ vasi che rimangono 
ancora una meraviglia nella ceramica, la parrocchiale que’ piatti 
dipinti su disegno di Raffaello : la zecca diede scarse e perciò rare 
monete e molte contrafazioni : la casa di noviziato de’ Gesuiti si 
gloriava del soggiorno del santo Luigi Gonzaga, e Lelio Orsi dava 
al paese nativo non piccolo nome nella pittura : floridezza d’ arte 
e di studi vanita. La signoria si mantenne nei Gonzaga lino al 



Veduta dell’ ingresso del palazzo ducale di Ribalta (Da un incisione, del 1790) 


14 dicembre 1728, in cui morì 1’ ultimo conte, Filippo Alfonso. 
Giovinetto s’ era invaghito d’ una Tanari di Bologna, i parenti 
1’ astrinsero a sposare una Cybo, e alla corte dei Cybo morì non 
senza sospetto di veleno. Aveva lasciata erede la moglie, ma 
1’ Impero avocò a sè il feudo e tenutolo fino al 14 ottobre 1737 lo 
cedette all’ Estense per compensarlo di lòO.OOO fiorini avuti in 
prestito per la guerra polacca. 

Mentre il popolo si ristorava nella pace, i Reggiani ebbero a 
subire un’ insolita gravezza dal principe ereditario Francesco. 
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Questi nel 1720 sposò Carlotta Anglae figlia di Filippo d’ Or¬ 
leans reggente di Francia: da qual padre e da quale scuola venisse 
ognuno lo sa. ella stessa, innamorata di un Richelieu, s’indusse a 
sposare F Estense solo per liberare 1’ amante dalla Bastiglia, e 
sempre più capricciosa e bisbetica fu un tormento per tutti. Corsi 
pochi mesi gli sposi si ruppero col vecchio Rinaldo e vennero a 
stabilirsi a Reggio nel palazzo di cittadella: due corti e fin a un 



Veduta del palazzo ducale di Rivalta dalla partd dei giardini ( Da un inci¬ 
sione del 1790 3 . 


certo punto due governi. Figurarsi poi se quella donna avezza agli 
splendori di Versailles poteva trovarsi bene in quella dimora! Tornò 
a Modena alle Pentatorri, ma il Duca le tolse questa villa e la 
mandò a Rivaltella, compratale dai Livizzani. Allora i due sposi 
acquistarono anche Rivalta, e fattisi concedere terre nei contorni, 
si diedero a trasformare que’ luoghi in un’ altra Versailles. 

Dei tre corpi di fabbrica disposti a | j, il principale, diretto 
da Nord a Sud colla fronte a ponente sul cortile d’onore, e il tergo 
a levante sul giardino, era destinato ai principi ; aveva a destra 
quello del seguito, a sinistra T altro per il servitorame : un ora¬ 
torio sorgeva al punto d’ unione dei due primi fabbricati. Per 
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un’ ampia scalea si saliva al palazzo centrale: una piattaforma larga 
tutta la fronte posteriore si protendeva a levante coprendo grotte 
,e luoghi di frescura per finire a terrazza divisa da tre grandi scalee 
ad arco che mettevano al giardino. 

La costruzione di sì gran mole richiese tempo e spese enormi; 
i villani furono oppressi da’ carreggi e da giornate di lavoro: 
atterrati alberi e case, il terreno a torno fu ridotto a parco e caccie 
riservate, con gravi pene ai contravventori e danno ai raccolti dei 
vicini, guasti dalle lepri moltiplicate a dismisura : nel 1730 la 
vecchia strada di Rivalla prossima alla villa fu rifatta più lontano 
« atterrando arbori, schiantando viti e seppellendo raccolti : due 
vasche nel giardino avevano richiesto 1’ impiego per ciascuna di 
800.000 quadrelli : se ne scavò una terza anche più grande e non 
bastò : condotti sotterranei portavano 1’ acqua alle fontane dalla 
gran vasca costruita più al sud e tutt’ ora intatta : i soffitti delle 
sale erano dipinti da « pennelli intelligenti, ma sopratutto fulgidi 
d’ oro finissimo ». Nel mezzo della vasca maggiore in un isolotto 
sorge ancora il casino al quale fu posto il nome di Fuggi V ozio 
perchè cavalieri e dame vi andavano a pesca, mentre i contadini, 
che avevano lavorato a tanta impresa, restavano « sempre in 
travaglio con la vita e bestiami bovini ». 

Irrisione della sorte ! La. coppia principesca stava per inaugu¬ 
rare la sontuosa dimora, cominciata nel 1724, quando scoppiò la 
guerra per la successione di Polonia (1733-38). Aglae col marito 
andò a diporto a Genova poi a Parigi, a Londra e in Olanda ; il 
duca scappò a Bologna co’ suoi tesori ed il popolo rimase a nuovo 
martirio. 

Vennero nel 1734 fra noi un’ altra volta Tedeschi e Francesi: 
quelli discreti; questi un’ ira di Dio ! Non risparmiarono rapine ed 
insulti al contado ed alla città, dove s’ erano rifugiati gli abitanti 
di Breseello e Gualtieri tutti raccomandandosi a San Prospero 
« con pubbliche orazioni ». Gl’ invasori si spinsero fino alle più 
alte montagne a razziare fieno, paglia, viveri. Solo Rivalta non fu 
tocca, ove fu vietato anche agli ufficiali di recarsi a caccia : vegliava 
su quella delizia Francesco pur dalla Francia, e fu questa « tutta 
la provvidenza del Principe per conto de’ suoi Stati 1 » Pel resto 
nessun ritegno. A 15 Maggio del 1735 il governatore ducale Alfonso 
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Molza stava pranzando sul mezzodì, allorché fu arrestato e con¬ 
dotto a piedi in cittadella circondato dai fucilieri: l’accusavano di 
aver detta la verità, cioè che il generale Broglio e i capi erano la 
rovina del paese, e ci volle la Consulta di Modena per liberarlo 
* C011 qualche onesta ratificazione ». La ferocia francese toccò 
persino il ridicolo: essendo Antonio Lupatini fuggito dopo aver 
ueciso un ufficiale che 1 aveva provocato in una festa, ne fu fatto 
un fantoccio, che, con gran pompa condotto in piazza, ebbe mozza 
la testa di legno sopra un gran palco e inchiodata alla forca 
eretta li preso fin dal primo arrivo degli invasori (20 marzo 1736). 

Due grosse battaglie avvennero a Colorno ed a Guastalla; 
quella infausta agli Austriaci, questa incerta : entrambe disastrose 
al paese. I Francesi, accampati a Quistello, mentre nella notte dal 
14 al 15 settembre 1734, erano intenti « a rubacchiare » furono 
sorpresi dai Tedeschi e sbaragliati : il Duca di Broglio che li con¬ 
duceva si salvò in camicia, suo nipote rimase prigione : il campo 
fu preda del vincitore. Se non che l’indugio a far bottino diè 
tempo ai Francesi di raccogliersi a Guastalla alla difesa del -ponte. 
A’ 19 settembre gli Austriaci, occupata Luzzara e il forte de’ 
Capuccini presso Guastalla, vennero ali’ assalto, ma lasciarono sul 
campo il generale, principe di Wittemberg. La rotta di Quistello 
aveva così fattamente impressionato il presidio francese a Reggio, 
che si asseragliò in cittadella e, non fidandosi del popolo, volse i 
cannoni contro la città. 

Alla guerra s’accompagnarono pioggie, cattivi raccolti, carestia 
e malanni. Finalmente in novembre giunse notizia che Luigi XV e 
Carlo VI avevano fatto pace a’ 24 d’ ottobre del 1735, firmata tre 
anni dopo a Vienna. A poco a poco partirono i Francesi accompa¬ 
gnati dalle lagrime di molte nobili e popolane e (giova notarlo) 
dal rimpianto di alcuni per odio al Duca « che non si era presa 
veruna cura per aiuto de’ suoi Popoli », ma era stato durante 
tuttala guerra « intrepido », a Bologna. 

Dileguata la tempesta tornava a Modena a’ 24 maggio 1736, 
e vecchio di 83 anni assaporò poco la gioia del ricuperato domi¬ 
nio : a’ 25 aprile del 1737 rimise il governo nelle mani delle figlie 
Benedetta ed Amalia, assistite dal Consiglio di Stato e Segnatura 
da lui ristabilito, e si spense a’ 26 d’ottobre, mentre il figlio mili¬ 
tava in Germania ed Aglae si dava bel tempo a Parigi. 
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I primi germi di novità, maturati nella stanchezza di un go¬ 
verno vuoto d’ ogni progresso e che perdurava da 150 anni, cre¬ 
sciuti da quel formicolio d’idee che gli eserciti stranieri agitavano 
e dalla più larga cultura diffusa da pochi spiriti illuminati, stavan 
per dare i primi frutti. Se maggiori e più rapidi non furono, la 
valanga rivoluzionaria francese ne ha la colpa o il merito, o n è la 
scusa, secondo si giudicano gli effetti. 

Anche la storia di Reggio prende nuovo indirizzo : s allarga 
dai fatti locali a quelli della nazione, la città non vive più di sè 
e solo in sè stessa, ma palpita della vita di tutta la regione, anzi 
della patria intera. 

Di questa trasformazione va il merito al nuovo duca Fran¬ 
cesco III ed agli uomini da lui e dal successore preposti al governo, 
che. sorti nel ducato con inaudita fecondità, 1 illustrarono nelle 
scienze e nella politica. Il dissidio rimasto insanabile tra Fran¬ 
cesco e suo padre proveniva da un diverso modo d intendere le 
funzioni di stato. Rinaldo, quanto affabile nelle parole e ne modi, 
altrettanto duro negli atti e cocciuto nelle vecchie idee, non s’ac¬ 
cordava col figlio, sul quale certo influì la moglie francese e la 
vita passata all’estero, onde aperse ramina alle nuove tendenze, 
spinto a cose nuove da’ suoi stessi difetti personali. 
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Dopo un nuovo turbine di guerra — la terza, per la suc¬ 
cessione d’Austria durata dal 1742 al 1748 — il paese ebbe quiete per 
quasi cinquant’anni, e se dall'aspetto morale fece lievi progressi, 
neH’economia e nella politica si trovò messo per una via larghis¬ 
sima di riforme e di miglioramenti. 

Gli animi si mostrarono più disposti a novità a Reggio che 
a Modena, legata dagli interessi e dalle abitudini di casta, onde 
allo scoppio del turbine francese, quella plaudì, questa si rassegnò 
alla rivoluzione. 

Francesco III, venuto a Modena in forma privata a’ 4 dicembre 
del 1737, assunse subito il governo. Gessò la reggenza delle due 
sorelle, e, sanato il dissidio promosso da Rinaldo col lasciare a 
queste la massima parte de’ beni allodiali, il principe venne l’anno 
dopo con esse a Reggio a godere le delizie della sua Rivalta e le 
allegrezze della fiera. 

Fu appunto allora che il Duca concesse i soliti capitoli alla 
città (5 Maggio 1738) confermando gli statuti vecchi del 1582, 
1611-88-90, salvo quelli abrogati dall’ uso. Restava il diritto del 
Maggiore Magistrato, ed anzi si stabiliva che le biade delle ca- 
stellanze a quello non soggette venissero liberamente in città: 
F Ufficio di Sanità, eretto a magistrato da una lettera ducale del 
1630, fu confermato, e alla Congregazione dell’ Abbondanza si 
riconobbe il diritto di prelazione nell’ acquisto dei cereali, che le 
dovevano essere denunciati, anche da chi aveva privilegio fosse pure 
del distretto di Guastalla. Si esentavano da gravezze i beni stabili 
del Comune, i prodotti loro e il grano acquistato dall’Annona, ma 
non si pareggiavano per l’imposta sui terreni Nóvellara e Bagnolo 
con Reggio. 

Fu esteso agli ecclesiastici l’obbligo di contribuire ai lavori 
degli argini e delle strade ; i salvacondotti non valsero più pei 
debitori della Comunità, alla quale «angustiata» dai debiti venne 
concesso di riscuotere col privilegio della mano regia i crediti 
verso la Cassa per gli alloggi, confermando le concessioni relative 
di Ercole I (30 Agosto 1497) e di Alfonso IV (3 Ottobre 1660). Si 
estese la caccia e la pesca libera e la giurisdizione dei podestà, si 
stamparono i capitoli de’ Beccai e si ritornò al Comune la nomina 
dei due presidenti dei canali di Secchia e d’Euza toltagli da Rinaldo: 



488 


CAPITOLO CINQUANTASEIESIMO 


si sciolsero due dei soliti appalti d’imposte colla speranza - pur¬ 
troppo vana — di sopprimerne altri. 

Concessioni di poco, che pur sembrarono allora un respiro, 
onde se ne diede merito al M. Francesco Giacobazzi benevolo nelle 
trattative co’ Reggiani. 

Poco dopo la città ebbe da soffrire un gran danno. Il teatro, 

« ridotto all’ ultima perfezione » un anno prima e che colla fiera 
attirava la corte e i forestieri, la notte del 6 Marzo 1740 andò in 
fiamme. Lo si stava allestendo per l’opera quando in poche ore fu 
incenerito. Sorgeva in quella parte del palazzo del Monte di pietà 
che prospetta la strada maestra, a contatto coi magazzini dei pegni 
e collegato da un portico all’albergo del Cappello rosso ora della 
Posta. Figurarsi lo spavento! Le campane sonarono a stormo, accor¬ 
sero i muratori ed isolarono 1 incendio, ma parve sì grande for¬ 
tuna che se ne resero grazie a S. Prospero. Il Duca impose si co¬ 
struisse subito un nuovo teatro, assegnando a tal fine per due anni 
le addizioni, già destinate ai debiti di guerra, e crescendo di fatto 
F imposta sul sale. 

Fu scelto il sito là dove sorgevano 1’ ufficio della Macina e 
le stalle ducali, trasferite perciò in cittadella. Ne fu architetto An¬ 
tonio Cugini, « che tolse l’idea dal teatro di \erona » e lo diè 
finito in dieci mesi, onde per la fiera del 1741 vi si rappresentò 
Vologeso re de’ Parti con immenso concorso di forestieri. 

Il carnevale di quest’anno vide pure una novità degna di nota: 
ai balli sontuosi che Girolamo Luccbesini, governatore, era solito 
dare nel palazzo di cittadella, furono per la prima volta invitati 
anche « i Cittadini », talché le danze furono « più floride e allegre », 
e le mascherate più che mai varie e sfarzose. 

Il Duca volse presto le cure alla milizia: abolì la lucrosa ca¬ 
rica di comandante a Reggio, raccolse soldatesche « di ventura », 
e a’ 21 Dicembre 1738 nel tempio della Ghiara il Vescovo benedì 
lo stendardo del battaglione qui di stanza: nel 1740 poi si compose 
a Reggio un reggimento nazionale di 600 uomini, che nelle nuove 
divise di panno bianco con mostre turchine e col cappello a gal¬ 
loni d’oro fece bella mostra nel solenne battesimo del secondoge¬ 
nito del duca a Sassuolo. Si ebbe pure un reggimento di Svizzeri 
ed uno di Italiani, circa 3000 uomini : 4000 soldati di milizia 
istruiti ed equipaggiati, e 400 tra corazze e dragoni. 
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Nè furono del tutto soldati di parata. Infuriando la guerra 
col Turco, partirono da Reggio due battaglioni di 700 uomini cia¬ 
scuno comandati dal colonnello Marchese di Villanova, destinati 
l’uno ad armare le navi del Danubio, l’altro la fortezza di Ceusca. 
All alba del 22 Luglio 1740 questo fu sorpreso in un bosco dai 
Turchi: all invito di arrendersi, il Villanova rispose che per 
l’onore del suo sovrano avrebbe combattuto lino all’ultimo e màn- 
tenne la parola, restando morto sul campo insieme al capitano 
Giuseppe Foglia reggiano. Prese allora il comando il conte della 
Palude e fece mirabili prove, ma 1’ esercito turco forte di 200000 
uomini costrinse i valorosi a cedere e s’impadronì di Belgrado. I 
superstiti si congiusero a Patervaradino coll’altro battaglione con¬ 
dotto dal conte Prini e già decimato dal ferro e dalle malattie: 
ai 24 Giugno del 1740 ne tornarono in patria appena 400. 

Gloria ai valorosi caduti per l’onore delle armi e la fede di 
Cristo 1 

Più grave tempesta s’addensava per la successione d’Austria 
(1744-48). Morto Carlo VI, a sua figlia Maria Teresa il trono fu 
subito conteso dal cugino col nome di Carlo VII, onde Francia, 
Spagna e Prussia stettero contro Austria, Savoja e Russia. Fran¬ 
cesco III si trovò nel più grave imbarazzo. La neutralità aveva 
poco giovato a suo padre: entrare in guerra contro l’Impero po¬ 
teva costare, come al duca di Mantova, la perdita dello Stato: 
d’altronde le sorti dell’armi sul principio volgevano a danno di 
M. Teresa, salvatasi a Presburgo sotto l’egida degli Ungheresi. In 
tali contingenze il Duca cercò di giocare d’astuzia, aprendo tratta¬ 
tive con ambe le parti, e già erano pattuite in due trattati quelle 
con Francia e Spagna, e se ne aspettava la ratifica, quando — non 
si sa come — cadde nelle mani del marchese D’ Ormea una lettera 
del Cassio, ambasciatore estense a Madrid, al Sabbatini che aveva 
lo stesso ufficio in Austria. 

Il ministro sabaudo, senza porre tempo in mezzo, chiese al 
Duca, che era a Rivalta, un abboccamento, e gli spiattellò sotto 
gli occhi il documento fatale. Francesco non negò : tuttavia non 
essendo ancor concluse le trattative con la Spagna, propose d’ac¬ 
cordarsi cogl’ Austro Sardi ed ottenne una proroga alla neutralità 
per 15 giorni; ma, spirato il termine ed instando il D’ Ormea, egli 
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per salvar le apparenze di neutralità, fuggì al Catajo, presso Pa¬ 
dova, poi si gettò del tutto, e senza sicure promesse, in braccia 
di Francia e di Spagna. 

Mentre pendevano queste schermaglie diplomatiche i Piemon¬ 
tesi invadevano lo stato, ed entravano a Reggio il 17 di Maggio 
1742. 

Sotto il governo del conte Beltrame-Cristiani gli invasori ta¬ 
glieggiarono il paese senza misericordia : soltanto mantennero l’or¬ 
dine, nè si mostrarono ingiusti. Agli 8 di Febbraio del 1743 si 
combattè lunga ed aspra battaglia a Camposanto sul Panaro, fi¬ 
nita colla peggio degli Spagnoli. 11 Duca tentò allora riallacciare 
trattative col re di Sardegna e M. Teresa. Questo passo, rive¬ 
lato a Madrid, portò per effetto che il re di Spagna scrisse al Mari 
a Venezia una lettera umiliante pel Duca, nella quale era detto 
che, malgrado la subdola condotta di lui, si ratificava il trattato e 
lo si nominava capitano generale dell’ esercito di Lombardia col 
patto però di dipendere dall’ infante Filippo, tosto che l’esercito di 
questo si fosse unito all ? Estense. 

Francesco, dovette rassegnarsi a seguire l’esercito comandato 
dal Gages per tutta la guerra. Egli si trovò dunque a Velletri, e 
nell’assalto notturno del Lobcovitz fu costretto a fuggire in ca¬ 
micia e corse pericolo d’esser fatto prigioniero col re di Napoli. 
Ripresa all’alba la battaglia, anch’egli partecipò alla inattesa vit¬ 
toria, che salvò il regno al Borbone (1744), e dopo della quale la 
guerra si trascinò lenta e indecisa. 

Ne soffrirono tutti: ne soffrì anche Reggio. A 25 di Maggio 
del 1746 gli Austro Sardi tentarono di sorpresa l’assalto della città 
nelle prime ore della notte, ma il presidio spagnolo li respinse; se 
non che, scarso di forze, dovette ritirarsi a Parma, onde il giorno 
dopo alle quattro di notte ritornarono austriaci e piemontesi spar¬ 
gendo di nuovo confusione e terrore, per restare per altri tre anni 
(10 Febbraio 1749). 

Le cose intanto s’erano di molto mutate: Carlo VII era morto: 
Maria Teresa trionfava e, placata l’ingordigia di Federico di Prus¬ 
sia colla Slesia e l’ambizione di Elisabetta Farnese col trono di 
Parma a Filippo suo secondogenito, inclinava a pace, minacciosa 
sopratutto pel Duca di Modena. 
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Abbandonato dalla Spagna, debolmente sostenuto dalla Fran¬ 
cia, egli che aveva combattuto contro l’Imperatrice, si trovò su 
l’orlo del precipizio. Seguendo allora i consigli del conte Sabba- 
tini, suo primo ministro, all’inizio di pace aperse trattative coire 
di Sardegna per mezzo del procuratore Foscarini, promettendo di 
ripigliare la neutralità e lasciare un presidio austro sardo ne’ suoi 
stati, purché gli fossero resi al cessar della guerra. Deluso nella 
speranza di aver Mantova e nelle pretese su Guastalla, Bozzolo e 
Sabbionetta, dovette chiamarsi contento se il trattato di Acqui- 
sgrana gli restituiva l’antico dominio e rassegnarsi al risorgere del 
ducato borbonico a Parma, accresciuto di Guastalla, Reggiolo e 
Luzzara, già occupati da M. Teresa come feudi imperiali nel 1746 
allo estinguersi dei Gonzaga. 

S’inizia così il periodo di pace più lungo e più fecondo che 
abbia avuto l’Italia: quello delle riforme, portate dagli storici a 
cielo per tutti gli Stati d Italia, meno che per Modena, dove pure 
non furono nè minori di numero, nè meno feconde. È tempo che 
cessi tanta ingiustizia, e si riconosca che Modena e Reggio diedero 
a quest’opera e prepararono alla prossima rivoluzione una schiera 
di uomini di valore da non invidiare quella onde si vantano Mi¬ 
lano, Toscana e Napoli. 

Il Duca trovò lo Stato oppresso da un debito di 10.670.224 
scudi romani e le entrate non bastevoli ai frutti, onde, esposto al 
pontefice Benedetto XIV lo stato delle cose, ne ottenne il permesso 
di gravare per 10 anni il clero secolare e regolare e i luoghi pii 
fino al limite della metà delle imposte addossate ai laici. Preti e 
frati strillando pagarono ; pure il rimedio non bastò: allora il Duca 
ottenne da Clemente XIIl una proroga di altri otto anni, scaduta 
la quale e invocato infruttuosamente di prolungarla sine die, ri¬ 
solse di continuare nel sistema. 

A tal fine emise un editto a’ 7 di Giugno del 1768 che, col 
nome di legge di parificazione, tolse per sempre ogni differenza 
nelle imposte fra il laicato ed il clero, esempio dato fino allóra 
soltanto dalla Repubblica Veneta, e sottopose a tributi i beni ac¬ 
quisiti dagli ecclesiastici dal 1620 in poi, salvo alcune eccezioni a 
favore delle parrocchie povere. 

Assestate così le finanze, volse le cure al commercio e nel 
1753 concluse trattati con M. Teresa e il Re di Sardegna, forse i 
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primi nella storia dei ducati. Al vecchio e instabile sistema delle 
tariffe autonome si sostituirono regole fìsse, chiare e stampate per 
il commercio largamente esercitato per la linea del Po colla Lom¬ 
bardia e il Piemonte. Fra i patti era quello della nazione più favo¬ 
rita, che dava al piccolo ducato modo di godere dei progressi 
delle tariffe in quegli più ampi domini. Nel 1757 fu concluso con 
M. Teresa un secondo trattato, edito nel 1769, nel quale, pattuita 
la parola di trattamento, si ribassavano i dazi di transito, vieto 
ostacolo ai traffici, e se il Duca da parte sua riduceva i dazi di 
esportazione sull’acquavite, la canapa, i suini, i vitelli e la calcina, 
l’Austria, attenuava quelli sul riso, i grani grossi cremonesi, il 
frumento e la scorza di salice per farne cappelli etc. Altri due 
trattati nel 1777 erano stretti con Maria Teresa e il Granduca di 
Toscana, e se i dazi si mantenevano ancora distinti e. piu gravi 
per il forestiero che per « il terriero », questi accordi rappresen¬ 
tano un primo passo verso quei rapporti internazionali in fatto 
di economia, che i vecchi Stati quasi del tutto ignoravano. 

L’anno 1753 segna una data ancor più memorabile: nella po¬ 
litica decise dell’ avvenire dello Stato ; nell’ amministrazione iniziò 
la riforma delle opere pie e della legislazione. 

Ercole Rinaldo, principe ereditario, fidanzato nel Marzo del 
1738 a Maria Teresa Cybo, ultima di sua stirpe ed erede del du¬ 
cato di Massa e Carrara, l’aveva sposata, tocchi i quattordici anni, 
a’ 16 aprile 1741. 

Questo matrimonio che, ampliando la signoria estense, le 
schiudeva uno sbocco sul mare, quanto fu utile nella politica, 
altrettanto fu disastroso nella vita degli sposi. Maria Teresa Cybo, 
giovinetta di 15 anni, d’ ottimo cuore, assai ricca, non era bella, 
quantunque tale sembri nel mausoleo della Madonna della Ghiara, 
onde il principe subì il matrimonio, abituato a ben altro dai do¬ 
mestici esempi. 

Pur da quelle nozze nacque una bambina. Maria Beatrice Ric- 
ciarda nel 1750 e un maschio a’ 4 Gennaio 1753; ma morto questo 
a 5 di Maggio, i coniugi si divisero per sempre. La povera du¬ 
chessa si ritrasse a Reggio nel malinconico palazzo di cittadella, 
il marito si diede alle favorite, fra le quali primeggiò Clara Ma¬ 
rini. La successione pertanto ne’ ducati di Modena e Reggio e 
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di Massa e Carrara si apriva all’ambizione delle corti straniere, 
poiché se nel feudo dei Cybo era ammes-a la successione di una 
femmina, nell’Estense era solo possibile nella linea maschile. Di 
ciò ebbe a preoccuparsi Francesco quando la morte del suo se¬ 
condogenito Federigo (16 Settembre 1731) e quella del bambino di 
Ercole e il dissidio degli sposi gli fecero perder ogni speranza di 
eredi maschi. 

La lusinga d’un nuovo conflitto fra Spagna ed Austria, al 
quale egli si preparava tenendo sotto l’armi troppi soldati e spin¬ 
gendo i lavori d’una strada militare per la Toscana, venne meno 
col trattato di Aranjuez, ond’egli, vistosi sempre più abbando¬ 
nato da Francia e Spagna, cercò in un matrimonio dell’ unica ni¬ 
pote la salvezza dell’indipendenza de’ suoi stati e della'fortuna di 
Casa d’Este. 

Aperse a tal fine trattative con Giorgio II re d’Inghilterra suo 
parente ; ma poiché difficoltà di politica e di religione impedivano 
l’accordo, seguì il consiglio di Giorgio stesso di rivolgersi a Vienna, 
dove avrebbe trovato facile orecchio, spegnendo anche le antipatie, 
che la sua condotta nell’ ultima guerra aveva suscitate in Maria 
Teresa. Re Giorgio stesso fece la proposla, che fu raccolta a 
braccia aperte, e superate lievi difficoltà condusse il 3 Giugno 1753 
a due trattati uno segreto e uno palese: in virtù de’ quali uno dei 
figli dell’ Imperatrice avrebbe sposata la nipotina del Duca e di¬ 
verrebbe l’erede degli Estensi e dei ducati, che però formerebbero 
sempre corpo separato ed autonomo : in attesa poi che 1’ arciduca 
raggiungesse 18 anni, il Duca avrebbe il comando delle truppe 
austriache in Italia, il governo della Lombardia, e, per tutta la 
vita, la signoria di Varese. 

Da molti, me compreso, quest’atto fu giudicato un mercimo¬ 
nio : a ragione veduta, fu una necessità, la quale però collimava 
con l’interesse personale del Duca, desideroso di aver un pretesto 
per vivere senza impicci fuori de’ suoi domini, da che Aglae si 
era accasata a Parigi, ove morì dieci anni dopo, lasciandolo libero 
di passare dall’ una all’ altra amante. Fra esse fu celebre Stefania 
o Stefana Montou detta Madame Tetè, contadina dei dintorni di 
Parigi, balia dei figli del Duca poi sua druda, che gli procurò due 
bastardi: Francesco Maria poi vescovo di Reggio e Federico conte 
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di S. Romano. A dir vero il marito di lei un certo Simony era 
venuto a reclamarla, ma n’ ebbe per risposta di scegliere la pri¬ 
gione o una borsa di zecchini. Preferì i quattrini e se ne ritornò 
a Parigi più incoronato del Duca. 

Agli accordi con l’Austria si oppose a tutt’uomo Ercole, padre 
della sposa promessa, dicendo che non voleva far debiti per met¬ 
tere insieme i tre milioni della dote; ma il padre lo tenne in ar¬ 
resto per un mese a Sassuolo finché il trattato non ebbe la ratifica 
(28 Giugno 1753). Allora al primo fidanzato, Carlo, Maria Teresa 
ne sostituì un secondo, Leopoldo, poi un terzo, Ferdinando, che 
cresciuto con la sposa a giusta età, celebrò le nozze con gran 
pompa a Milano il 15 Ottobre 1771, e otto anni dopo (6 Ottobre 
1779) nasceva colui che nel 1814 avrebbe inaugurata la dinastia 
degli Austro-Estensi : Francesco IV. 

Poiché la Provvidenza vuole che dal male rampolli pur qual¬ 
che bene, così da questa dedizione dello Stato all'Austria venne 
P idea di migliorare le strade che da Modena conducono in Toscana 
allora soggetta a un principe austriaco, onde gli eserciti alemanni 
dalla valle di Trento meglio piombassero nel cuore d’Italia. Si 
tracciò così la strada pel valico dell’Abetone, che per fortuna servì 
più che alle soldatesche all’economia ed alla civiltà della mon¬ 
tagna modenese. A Reggio rimasero ancora le vecchie mulattiere 
per valicare il suo Apennino ! 

Dissi anno memorabile il 1753: invero esso fu fatale alle opere 
pie. Queste erano ormai ridotte tutte nelle mani di laici: ciascuna 
si reggeva da sé, governata da questo o quel nobile con un can¬ 
celliere ed un fattore : il sistema semplice, malgrado qualche incon¬ 
veniente, manteneva vivo lo spirito di carità e d’iniziativa. Ed 
ecco cbe al Duca fu consigliato di raccoglierle tutte in una Con¬ 
gregazione ed Unione dei Luoghi Pii, retta da un giureconsulto 
collegiate e da altri sei presidenti, ciascuno a capo di uno o più 
luoghi pii, con un sindaco procuratore perpetuo, un cancelliere, 
un depositario e un solo computista : il giureconsulto durava in 
carica un triennio, degli altri sei se ne rinnovava uno ogni anno. 
L’immane congerie diede subito tristi frutti. 

Peggio fu nel 1773 quando per loschi raggiri, essendo gover¬ 
natore G. B. Mari, si impose a tutte le opere pie di affittare i loro 
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beni a una congrega di speculatori : il contratto lì per lì fu annul¬ 
lato, ma solo per sostituirlo Tanno dopo con un peggiore a prò 
di un’altra compagnia, capeggiata da un Bosi, in forza del quale 
le venivano dati in preda per 75 anni 67 fondi dell’Ospedale, 16 
del Monte, 17 de’ Mendicanti, 9 degli Orfani, 8 de’ Bastardini, 6 
del Catecumeno, 5 della Trinità e 3 di S. Lazzaro! 

A tanta confusione si credette rimediare nel 1776 raccogliendo 
tutta la beneficenza in una Congregazione generale delle Opere 
Pie; ma le cose precipitarono al punto che si affievolì lo spirito di 
carità e per molti anni non si ebbe quasi alcun lascito a prò dei 
poveri. 

E sì che questi crescevano. L’ accattonaggio, piaga dell’ Eu¬ 
ropa latina, era fra noi gravissimo: il forestiere vedeva le strade 
gremite di questuanti, e la posta, al mutar dei cavalli, n’era assie¬ 
pata. La stessa publica carità ne aumentava il numero con la 
imprudente larghezza de’ soccorsi : e mancando le occasioni di 
onesto guadagno, la questua e il famulato erano le forme comuni 
della vita del popolo minuto. Quando poi conventi e nobili, col¬ 
piti dagli aggravi, dovettero limitare i soccorsi, le condizioni de’ 
poveri peggiorarono e la rivoluzione fu inevitabile. 

Fra le cause di miseria noD ultima era l’eccesso del numero 
delle feste e delle spese relative. Il Duca, valendosi di una dispo¬ 
sizione papale « facoltativa e non precettiva » del 17 Maggio 1755, 
con due decreti del 19 Giugno e 18 Agosto 1736 ridusse le feste a 
17 oltre le 52 domeniche. Poco valse a sradicare viete abitudini, 
massime nelle campagne, onde un nuovo decreto del 24 Gennajo 
1777 ribadì i divieti, vietò le processioni .notturne e stabilì persino 
un orario per 1 apertura delle chiese e il suono delie campane. 

Un’ altra schiera di persone, meno fattive per T economia pu¬ 
blica, era andata crescendo : il clero, regolare e secolare. Verso la 
fine del secolo dal piano al monte reggiano si contavan 1953 eccle¬ 
siastici in una popolazione di 56002 anime (1794): il principato di 
Correggio ne contava 229 su 17469: in città si aveva una chiesa o 
un oratorio ogni cento passi, un convento quasi ogni contrada: 
una parrocchia talvolta per meno di 100 persone: nel 1722 si nove¬ 
ravano in città circa 42 chiese e 23 oratori: 87 conventi nel ducato. 
Era troppo. 
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Il governo spinto dalla publica opinione, ehe scorgeva in tutto 
ciò un ostacolo al progresso materiale, e sedotlo dall’ idea di fare 
denaro cominciò a ridurre conventi, confraternite e parrocchie. Fu 
una ridda di frati e di monache, un chiudersi di chiesette e di 
oratori anche a Reggio. 

Delle parrocchie, che erano 25 sui primi del 1300, due sole 
avevano subite mutazioni: S. Giorgio unita alla Cattedrale e San 
Michele a S. Bartolomeo nel 1660. Presagio di maggiori mutazioni 
fu l’unione di S. Leonardo con S. Ilario nel 1763, chè poco dopo 
furono soppresse, S. Giacomo maggiore, S. Nazario e S. Silvestro: 
nel 1769 altre sei subirono la stessa sorte: S. Paolo, S. Apollinare, 
S. Raffaele, S. Stefano, S. Tommaso e S. Maria Maddalena. Ne sor¬ 
sero due nel suburbio: l’Ospizio nel 1784 e S. Pellegrino nel 1791. 

Egual sorte toccò ai conventi: alcuni soppressi, altri concen¬ 
trati in uno solo. I piccoli conventi de’ Minori Osservanti in Gual¬ 
tieri e de’ Cappuccini ih S.. Martino di Correggio s’erano chiusi 
fin dal 1631. La raffica si scatenò nel 1768 quando il Duca nella 
idea di formare un grande Albergo dei poveri a Modena (rimedio 
fallace per la miseria, ma in voga a que’ tempi), ne soppresse ven- 
tidue, e poiché l’Albergo non fece buona prova, non ha del tutto 
torto il cronista Rocca se nota: Gran bella cosa! ma nel momento 
che scrivo non si hanno più nè il Grand’Albergo, nè i conventi! 
Si tolsero allora i Francescani del Terz’Ordine da Reggio, i Con¬ 
ventuali da Brescello, i Servi e i Carmelitani da Novellara, i 
Servi da S. Martino- d’Este, i Minimi da Bagnolo, i Servi da 
Scandiano. 

Dai conventi si passò alle Confraternite: nel 1771 ne furono 
soppresse cinque: S. Agostino, S. Domenico, S. Maria del Carmine 
o del Gonfalone, S. Carlo e S. Egidio, ed i loro beni andarono a 
naufragare nel Grand’.Albergo. 

Una sola comunità religiosa pareva sfidare la burrasca: quella 
de’ Gesuiti, e forse si teneva sicura di vincere la guerra, quando 
le piombò addosso il decreto di Clemente XIV che la scioglieva a 
30 Luglio 1773. La chiesa e il collegio furono -dati ai canonici 
di S. Salvatore (1774). 

Lo spirito di riforma invase anche il campo degli studi. Le 
vecchie scuole di legge e medicina ebbero sede più suntuosa nel 
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palazzo Bùsetti. Il Duca nel 1752 ne confermò i privilegi, istituì 
un Collegio e riformò il Liceo. Il collegio accoglieva nobili e civili 
ed era unito al Seminario. Pareva ai Reggiani di avere ancora una 
università propria, vedendo così ben installate le scuole di legge e 
medicina; ma fu fuoco di paglia, cbè nel 1772 aperta e riformata 
quella di Modena, svanì il bel sogno: nel liceo furono soppresse le 
cattedre di legge, medicina e matematica: al Collegio dei giudici 
ed avvocati, istituito da Carlo V, e a quello di medicina eretto da 
Massimiliano II fu tolta la facoltà di concedere lauree, onde Reg¬ 
gio si sentì più che mai ridotta a città di provincia, e trovò irri¬ 
sorio conforto la concessione di 12 borse di studio nell’università 
modenese a’ suoi giovani. 

Riforme più profonde ed efficaci avvennero nella legislazione. 
Ai 14 Maggio 1767 fu publicata la legge sulle manimorte, che, 
abrogati gli editti del 12 Settembre 1753 e del 1764, per impedire 
* 1 eccedente passaggio dei beni nelle Manimorte » dichiarava nulla 
ogni disposizione a tal fine, se non aveva la licenza del principe, 
fosse anche contenuta in un atto già iniziato. La licenza era ne¬ 
cessaria tosto che il lascito passava la ventunesima parte del pa¬ 
trimonio. Si richiamava in vigore anche il decreto del 17 Aprile 1711 
che rendeva « incapaci di qualunque successione »~chi entrava in 
religione, concedendogli di percepire rendite vitalizie purché se le 
fosse riservate monacandosi; e perchè non si eludesse la legge, si 
regolavauo le permute dei beni, onde non celassero lesione pei 
laici, si vietavano le locazioni ad longum tempus e si ingiungeva 
che i beni acquisiti abusivamente dal clero dal principio del secolo 
in poi fossero entro un anno venduti a’ laici, restando soggetti 
alle imposte. In conseguenza di questa legge l’ospedale di S. Ge- 
miniano fuori S. Stefano fu aggregato a quello di città e quello 
de’ Parisetti fu soppresso. 

La legislazione statutaria e feudale poi era divenuta più intri¬ 
cata della selva dantesca ; il decadere degli studi giuridici e la 
casistica l’avevano sì peggiorata che i popoli vi si dibattevano 
come pulcini nella stoppa : Vittorio Amedeo II diede per il primo 
1 esempio di un diritto unico per tutto lo Stato : lo seguiva nel 1771 
Francesco III pubblicando il Codice di leggi e Costituzioni, prepa¬ 
rato da una deputazione di giuristi, come unica sovrana legge nel 
dominio estense. 


Bì 
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Era un grande progresso che anticipò e prevenne alcune idee 
legislative poi divenute comuni. Certo non mutava dalle radici le 
vecchie istituzioni : restava, benché temperata, la tortura, la frusta, 
la berlina, la corda e la confisca: restava il feudalismo e, se al 
feudo era annessa giurisdizione, il mero e misto impero e la po¬ 
destà di spada e di comando ; ma si abolivano i feudi misti, e nei 
rimasti non si potevano far gride contro la libertà individuale ed 
il commercio, nè imporre carreggi, infliggere pene, nè concedere 
salvacondotti ai banditi. Furono aboliti i fidecomessi e le primo- 
geniture che non raggiungessero almeno 20000 lire di Modena come 
inciampo alla libertà del commercio de’ beni; si permisero ai no¬ 
bili e ai feudatari con giurisdizione purché fossero di 50000 lire, 
a tutti quando passassero le 100 mila e non oltre il quinto grado. 
Veniva assicurata la giustizia colla istituzione d’ un Supremo 
Consiglio, cui, abolito il tribunale commerciale e limitato il Foro 
militare, erano rimesse in ultima istanza tutte le cause civili e 

penali. 

Il Consiglio inoltre valse a mantenere l’unità del diritto, rico¬ 
noscendosi per autentiche le sue interpretazioni o dichiarazioni 
stampate alla fine di ogni anno. Si regolava l’esercizio dell’avvo¬ 
catura e del notariato : i giudici oltre la laurea dovevano produrre 
attestato di pratica sotto un esperto professore e subire l’esame 
del Consiglio supremo, cui era riservata la proposta per ogni va¬ 
canza o trasferimento, anche per le podesterie e giusdicenze di 
Modena e di Reggio. I feudatari potevano nominare a tale ufficio 
un notajo. 

Il codice ribadiva la nullità dei lasciti alle Manimorte e per 
l’anime che. passassero lire 3000 di Modena ; e perchè non si con¬ 
centrassero ne’ conventi i beni stabili, volle si alienassero entro 
due anni anche se provenivano da doti monastiche, ridotte secondo 
la consuetudine, o da acquisti inevitabili. 

Ercole III temperò tanto rigore, esonerando i parrochi dall’ob- 
bligo di francare i livelli di loro diretto dominio coll’editto del 30 
Febbrajo 1786 e concesse alle parrocchie prive di. congrua di prov¬ 
vedersene coll’acquisto di beni stabili per contratto o per testa¬ 
mento in base all’editto del 21 Maggio di quell’anno. 
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Poche le riforme nel diritto civile e commerciale: pochissime 
nel penale, che serbò l’antica ferocia: squarto, capestro, manaja, 
galera fioccavano con signorile larghezza anche su chi avesse sca¬ 
late le mura d’un borgo o imbrattato per disprezzo l’imagine di 
Cristo o della Madonna. Agli Ebrei un intero titolo vietava dimo¬ 
rare fuori del ghetto, comprare o affittare stabili, tener cristiani a 
continuo servizio o far loro scuola. Imponeva pure 1’ odiato segno 
del nastro rosso, salvo che durante i viaggi. Le esenzioni e la pra¬ 
tica temperavano queste maggiori durezze. 

In mezzo a tanti segni di progresso rimase immutata, se pur 
non peggiorò, la finanza: colpa in parte delle idee del tempo. Il 
paese aveva sofferto assai dalle scorribande degli eserciti nell’ul¬ 
tima guerra: Maria Teresa occupava i beni ducali incamerandone 
le rendite fino al 1748, e mentre il generale Reil e il conte Cri¬ 
stiani scialavano in feste a Reggio, colpivano la città di sì gravose 
contribuzioni da sollevare le proteste del Senato : per tutta risposta 
il governatore fece arrestare gli Anziani! 

Ritornato il Duca si rimediò in parte al disagio sottoponendo 
ai tributi anche gli ecclesiastici ; ma nel 1768 la finanza fu invasa 
dalle arpie. Una società di publicani milanesi ottenne per dieci 
anni l’appalto delle entrate (regalie), e rinnovata sotto Ercole III 
pesò come incubo sui contribuenti. La ferma generale (così si chia¬ 
mava questa masnada di strozzini) ebbe in mano tutta la fortuna 
del paese, persino il canale d’Enza, antico e incontrastato diritto 
dei Comune. 

I suoi impiegati erano più feroci e temerari degli sbirri, su¬ 
scitando liti, tumulti, processi: nel 1789 il loro capo — un certo 
Castiglia calabrese — commise quattro omicidi a Bibbiano, onde 
fu arrestato e bandito, ma non cessarono nè là, nè a Reggio 
le prepotenze di quegli aguzzini. Perduravano gli appalti e i 
monopoli: nel 1731 il Duca affittava il prodotto delle licenze 
di portar spada, archibugio e pistola a un certo Carlo Monti, mo¬ 
denese, e a 21 Maggio 1736 concedeva il privilegio della triaca ai 
frati di S. Pietro in Modena. Si diffondeva l’uso del caffè, ma nel 
1774 fu colpito da una imposta di 15 soldi per libra, e nell’anno 
stesso si introdusse l’uso della carta bollata negli atti publici: 
Reggio e Modena subirono l’aggravio : la Garfagnana, che sotto il 
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governo della Cybo non conosceva tributi, insorse ; fu invasa dalle 
soldatesche e domata. 

Un tarlo della finanza era pure l’annona. Il governo, non 
avendo la fede di Leopoldo I di Toscana nella libertà del com¬ 
mercio de’ grani come unico rimedio alla fame, manteneva la Fru¬ 
mentaria 1 A’ 25 Gennajo del 1774 Antonio Veneri, Andrea Donelli 
e G. B. Rasponi, andati a Modena a rendere i conti dell’ annona da 
loro gerita, furono messi in prigione. Di qui un lungo processo, 
con accuse e difese a stampa.... ; ma 1’ anno dopo furono liberati. 

Francesco III morì a Varese a’ 22 Aprile del 1780 nella grave 
età di 82 anni. Libertino e giocatore, lasciò nella vita privata cat¬ 
tivi esempi a’ suoi sudditi; ma se guardiamo l’opera sua di poli¬ 
tico, dobbiamo porlo nel novero de’ maggiori principi riformatori 
del secolo: non fu quindi indegno della statua equestre che gli fu 
eretta a Modena,, abbattuta poi ne’ torbidi della rivoluzione. Però 
non bisogna dimenticare che una gran parte del bene ch’ei fece, 
si deve ascrivere a quella plejade d’uomini insigni che fiorirono 
nel ducato e ch’egli ebbe il merito di scegliere, stimare e porre al 
governo della cosa publica. 
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Scienze e lettere nel secolo XYIII 


Accademie. — Pietro Panati. — Aotonio Vallisneri. — Lazzaro Spallanzani. — 
Bonaventura Corti. — Filippo Re. — Claudio Fossa. — Letterati. — Ago¬ 
stino Paradisi. — Pellegrino Salandri. — Francesco Cassoli. — Oratori 
sacri. — Gli Ipocondriaci. — Le accademie di provincia. 

Il secolo XVIII, considerato dagli scrittori superficiali vacuo e 
molle, fu al contrario dei più fecondi d’ uomini di pensiero e d’a- 
zione. Anche Reggio n’ ebbe la sua parte, chè Antonio Vallisneri 
e Pietro Pariati all inizio, Filippo Re e Lazzaro Spallanzani alla 
fine di quest’ età onorarono il paese nativo e Italia tutta. 

Oh! certo: come dai boschi di robinie delle Quattro Castella 
emergono robusti quercioli. quegli uomini s’ innalzano su una 
schiera di minori e una turba di popolo incolto, che però li stima 
ed onora : emergono, e tanto basta. Oh ! certo anche Reggio ebbe 
le sue accademie e accademici dai nomi più sciocchi e melensi, 
ma da’ quei roveti spuntarono pure fiori e frutti d’ ingegno e di 
cuore. L’ accademia dei Muti , nata dalle ceneri dei Fumosi nel 
1673, si 'trascina fin oltre la metà del ’700, finché cede il posto a 
quella degli Ipocondriaci. Perchè quella si chiamasse de’ Muti, a 
dir vero, non bene si comprende: aveva assunto per insegna un 
organo idraulico col motto Mutis datura sonum, e più tardi 
pretese giustificare quel nome dicendo d’ averlo assunto a ricordo 
dei due primi miracoli della Madonna della Ghiara: una pietosa 
bugia! Forse F insegna ed il motto alludevano al fonte d’ Ippocrene. 
Comunque presso i Muti sorse una Colonia Arcadica col nome di 
Crostolia (2 Agosto 1703; che teneva le adunanze nel giardino di 
casa Fontanelli presso la chiesa di SS. Giacomo e Filippo, e pare 
che non desse ombra ai Muti che, tanto per rompere il silenzio, 
e non esser da meno, fecero pubblicare dal loro segretario Fran¬ 
cesco Borghi nel 1710 le loro leggi in latino. Muti e Crostolii si 
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sdilinquirono nei soliti amori delle Muse pur fra le tempeste delle 
guerre di succesione, ed ebbero come tutte le accademie il merito 
di porgere occasione ai giovani d’ingegno di farsi conoscere e 
aprirsi la strada nella vita. 

B la strada nella vita s’ aperse — ma traverso a quante spine ! 
— Pietro Pariati nato a 26 di Marzo del 1665. A dir vero suo 
padre era quel G. B. di Belleville, che, militando al soldo di Fran¬ 
cesco I, fece tante prodezze da meritarne la grazia e una pensione 
alla vedova Lucrezia Carretta. Però nè il valore, nè la pensione 
avevano assicurata dalla miseria la famiglia, che, forse per na¬ 
scondere i ricordi della passata agiatezza, mutò cognome. In Reggio 
dove allora erano scuole fiorenti, Pietro attese alle lettere ed alle 
leggi, ottenendo in queste con plauso la laurea nel 1687. Nel 1695 
era segratario del governatore di Modena: due anni dopo accom¬ 
pagnava, come segretario particolare, il marchese Taddeo Rangone 
ambasciatore straordinario a Madrid; e fu qui che il Pariati, ospite 
del ministro estense Pier Paolo Dini, si preparò le maggiori sven¬ 
ture. L’ abbate Pariati sui trentadue anni, piccolo di statura, ma 
fiero e aperto d’ aspetto, pronto di lingua e di mano, appena ebbe 
messo piede nella casa del residente modenese, ne cacciò la pace 
consueta, facendone d’ ogni sorta e d’ ogni colore : amoreggiò colle 
cameriere e la figlia del Dini, fece bravane in casa e per le strade, 
ordì intrighi, intercettò corrispondenze e segreti, tanto che rimpa¬ 
triato il Rangone lo licenziò, e il Duca lo fece chiudere in prigione 
(4 ottobre 1697) prima a Modena poi a Rubiera. Erano anche al¬ 
lora famose le carceri di questo castello : il Pariati dalla Cortese 
passò ad altra eh’ era un sepolcro, poi nel Forno e rischiò d’essere 
messo nella Carcmdina, e la stette quasi nudo, febbricitante, im¬ 
pedito di scrivere in sua difesa, conscio che si infieriva contro la 
sua famiglia, imprigionando suo fratello innocente, perseguitando 
le sue sorelle tanto che la madre ne morì di crepacuore. Il misero 
languì fino ai 14 d’Agosto del 1699 in Rubiera, d’ onde fu tratto 
più morto che vivo per essere chiuso nella cittadella di Modena e 
dopo tre anni liberato e bandito. Riparò a Venezia, ove strinse 
illustri amicizie e per vivere scrisse prima da sè, poi in società 
con Apostolo Zeno, già in fama di dramaturgo; finché nel 1714 fu 
chiamato a Vienna come imperiale poeta di camera collo stipendio 
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<ii 2600 fiorini. Là scrisse drammi, oratori, feste e componimenti 
teatrali in gran numero da solo, poi nel 1718 gli fu dato compagno 
ed ausilio lo stesso Zeno, col quale mantenne sempre la più cor¬ 
diale amicizia, finché, venuto a Vienna Pietro Metastasio nel 1729, 
il Pariati, vecchio e acciaccoso, si ritirò dall’ impiego conservando 
il titolo e la paga fino alla morte avvenuta nel 1733. 

Non alle lettere, ma alle scienze naturali avevano da tempo 
volto l’ingegno parecchi de’ nostri. 

Cesare Magati, nato a Scandiano verso il 1580 e morto nel 
1647, praticando medicina a Roma imparò che le ferite presto e 
meglio guariscono se aperte di rado, sgombre da filacce e precluse 
all influsso dell aria, onde, passato medico e professore a Pavia, 
fece suo quel metodo precorrendo la dottrina microbica, lo illustrò 
coll’opera De rara medicatione vulnerimi e lo praticò con plauso 
anche quando un voto assunto in un mortale pericolo l’indusse 
a farsi cappuccino. 

La tradizione sua mantennero molti altri a Scandiano ( Matta- 
coda, Garofoli etc.), e da padre scandianese nacque a Bologna 
Laura Bassi meraviglia del secolo quando insegnò nell’ ateneo 
bolognese : soli cui fus vidisse Minervam, come proclama la meda¬ 
glia coniata in suo onore. 

L ’Istoria botanica ricca d’illustrazioni aveva portato il suo 
autore, Jacopo Zannoni di Montecchio (1615-1682), da semplice spe¬ 
ziale in prima linea fra i cultori della flora, quando due astri ven¬ 
nero a temperare la gloria di lui e degli altri naturalisti del ceppo 
scandianese. 

Uno di questi astri fu Antonio Vallisneri. Da una famiglia 
chiamata de’ Nobili di Vallisnera, perchè vissuta in quel povero 
borgo ranicchiato in una forra del Ventasso e poi passata a 
Scandiano, era uscito un modesto legulejo, Lorenzo, che ren¬ 
dendo ragione a Tresilico ebbe a’ 3 Maggio 1662 un figliolo : An¬ 
tonio. Questi avviato agli studi della medicina a Reggio, vi fece 
sì rapidi progressi che, passato a Bologna, fu caro al Malpighi, il 
quale, se gl inculcò 1’ amore al metodo di osservazione e la ripu¬ 
gnanza alle vecchie dottrine aristoteliche, dovette anche spesso 
frenare lo zelo del discepolo che sagrificava la salute agli studi. 
Laureato nel 1684 a Reggio dal Casaleechi, famoso medico, fu ben 
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presto insegnante a Padova, d’ onde la fama del suo sapere nelle 
scienze naturali volò per tutta Europa. Invitato a cattedre stra¬ 
niere, non abbandonò mai la prediletta Padova, mantenendo fre¬ 
quenti relazioni co’ suoi conterranei fra i quali il P. Mauro Valli- 
sneri, monaco cassinense in S. Pietro, e volle che il figlio Antonio 
(unico sopravvisutogli di diciotto avuti dalla scandianese Laura 
Mattacoda) avesse casa a Reggio e desiderò sposasse una reggiana 
« per fare un parentà nobile dove sarà per abitare ». Morto egli a’ 
18 Gennaio 1730, fu questo figlio che lo sostituì con onore nella 
cattedra e ne assicurò la fama pubblicandone nel 1733 tutte le 
opere e donando a Padova il ricco museo paterno. Non mancarono 
invidiosi al Vallisneri (seniore) a Padova ed anche in patria, ma 
ne fu compensato dagli onori ottenuti in vila: Firenze, 1’ Atene 
d’ Italia, volle perpetuarne il sembiante in una grande medaglia 
fusa nel 1713 da A. Salvi, che reca nel rovescio La natura in 
atto di offrire alla diligenza animali e piante da osservare: la sua 
Scandiano, più modesta, gli dedicò una via. 

Tanta gloria fu superata da Lazzaro Spallanzani, nato a 
Scandiano il 12 Gennaio 1729. È una leggenda eh’ egli, avviato 
dai genitori a studiar legge, potesse darsi alle scienze naturali per 
consiglio del Vallisneri morto quand’ egli era nato a pena da un 
anno, a meno che non si tratti del Vallisneri juniore. Comunque 
rimasto libero di sè, prima a Reggio poi a Bologna sotto il Bian¬ 
coni e Laura Bassi — una delle meraviglie del secolo — studiò 
oltre che le scienze fisiche, lettere e filosofia, onde nel 1754 a 
Reggio insegnò logica e greco, e quando Francesco III riformò 
1’ università fu chiamato nel 1760 a professarvi scienze naturali. 
Cresciuto in fama, passò a Pavia. Indefesso indagatore dei feno¬ 
meni della natura, osservò, viaggiò molto, insegnò e scrisse come 
pochi erano in grado di fare, talché in breve il suo nome corse 
per tutta Europa. Intrapreso un viaggio in oriente a’ 22 d’ Agosto 
del 1785, ne tornava per via di terra il 17 Dicembre 1786 lieto di 
molte osservazioni compiute, quando cinque giorni dopo l’arrivo 
a Vienna seppe che alcuni suoi colleghi 1’ accusavano di aver sot¬ 
tratto al Museo di Pavia pezzi preziosi per arrichirne il suo museo 
privato a Scandiano, e della imputazione avevano divulgata la 
voce fino ad affermare che il ladro di Scandiano aveva sfiorato il 



SCIENZE E LETTERE NEL SECOLO XVIII 


505 



Museo pavese asportandone esemplari per un £000 zeccbini. Lo 
Spallanzani, pronto a parare 1’ accusa, volle piena luce ed istruito 
processo, questo si chiuse eon un decreto imperiale del 4 Agosto 
1787 che dichiarava insussistente 1’ accusa, condannava e biasimava 
i calunniatori. 

Essi però avreb¬ 
bero avuto un 
principio di pro¬ 
va, se non fosse 
stato sottratto in 
tempo al giudizio, 
poiché lo Spal¬ 
lanzani a Scan¬ 
diano non solo 
teneva una pro¬ 
pria raccolta, ma 
vi portava anche 
prodotti del Mu¬ 
seo di Pavia « col- 
F unico ed onesto 
fine di studiarli, 
conforme all’ uso 
dei professori 
che avevano cura 
di un pubiico 
gabinetto». Que¬ 
sti pezzi, visti da 
uno de’ suoi av¬ 
versari, andato 
in incognito a Medaglia di A. Salvi riprodotta nel frontispizio delle 
opere di A. Vallisneri. 

Scandiano men¬ 
tre egli era in 

Oriente, non "vi furono trovati dal padre Pini spedito dal governo 
a ispezionare e riferire: probabilmente il fratello di Lazzaro, Ni¬ 
colò, li aveva nascosti a tempo, e a tempo furono rimessi nel 
museo pavese, onde lo Spallanzani potè avere piena e rumorosa 
vittoria e perseguitare gli avversari senza tregua, giacché 
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purtroppo all’ altezza dell’ ingegno e alla dottrina in lui non ri¬ 
sposero la bontà del cuore e la mitezza del carattere. Ed eccoci 
condotti a far . parola di, quel museo che, dopo la morte del suo 
fondatore avvenuta a Pavia il 12 Febbraio 1799, fu con mirabile 
sollecitudine acquistato dal Municipio di Reggio per provederne 
il suo Liceo da poco ricostituito. Furono intermediari del contratto, 
consacrato con rogito Peri 5 Germile 1799, due reggiani medici e 
professori, Antonio Spagni e Carlo Merosi, e il professore G. B. 
Guidolti di Parma. Il prezzo di 106000 lire reggiane fu pagato a 
Nicolò Spallanzani cedendogli due fondi che la Municipalità acquistò 
dal Governo. Il Museo collocato da prima nel palazzo di S. Giorgio, 
fu nel 1825 portato nel Collegio-Seminario e di là nel 1830 nel 
palazzo presso S. Francesco, ove dopo molte vicende fu ricomposto 
a parte col nome di Collezione monumentale di Lazzaro Spallan¬ 
zani e distinto, dalla raccolta annessa di nuovi pezzi col titolo di 
Museo Spallanzani di storia naturale (1885). Là si conserva la 
maschera del grande scienziato, dono del fratello, che servì a 
Paolo Aleotti per scolpirne il busto nel 1845, promesso fin dal 
contratto d’ acquisto, ma collocato in posto solo nel 1856 per me¬ 
rito sopratutto di Giuseppe Galliani, come ricorda F epigrafe che, 
scritta in italiano da Prospero Viani, fu migliorata in latino da 
Michele Ferrucci. Scandiano poi eresse al grande naturalista una 
bella statua opera di Francesco Fornaciari e ne pose il nome ad 
una delle sue vie : Reggio gl’ intitolò il suo Liceo. 

Quando lo Spallanzani nel 1768 lasciò la cattedra di fisica al 
Seminario, lo sostituì un suo condiscepolo ed amico, 1’ abbate Bo¬ 
naventura Corti nato a Corti parrocchia di Viano a’ 26 Febbraio 
del 1729, poi rettore di S. Nazario ed elemosiniere di Maria Te¬ 
resa Cybo. Avendole costei regalato due microscopici inglesi Dol- 
land, egli ne profittò per studiare la circolazione nei vegetali con 
tanto plauso, che meritò d’essere invitato ad insegnare a Pararne 
poi a Padova nel posto del Vallisneri juniore. Preferì 1’ ufficio di 
rettore del Collegio di Modena, nel quale, se fece molto bene come 
educatore, si distrasse a lungo da’ suoi studi. A questi tornò per 
poco nel 1804 insegnando botanica ed agraria nell’ università mo¬ 
denese fino al 1809, anno in cui si ritrasse a Reggio ove morì a’ 
13 Febbraio del 1813; qui lo ricordano l’epigrafe scolpita sul 
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suo sepolcro in S. Prospero e il ritratto disegnato dal Minghetti, in¬ 
ciso dal Rocca e incluso dal Venturi nella sua Storia di Scandiano. 

Mite di carattere e gentile di costumi, fu Filippo Re che controllò 
per primo con critica scientifica l’osservazione de’ fatti agricoli. 
Egli è perciò il vero fondatore della scienza agronomica ed uno dei 
più grandi cooperatori alla prosperità delle nostre campagne. La fa¬ 
miglia sua, originaria di Campegine, arricchita nella condotta delle 
gabelle, ebbe la nobiltà nel 1753, onde Filippo portò per primo 
titolo di conte, essendo nato a 26 Gennaio 1763 in quella casa di 
via Fontanelli distinta da uua lapide, la quale'ricorda come 1’ or¬ 
ticello lì dentro fosse caro a lui, principe degli agronomi: e lì 
venne a morire a 26 Marzo 1817 nelle braccia del fratello Antonio 
e della cognata Caterina Busetti. Filippo fece i primi studi a Ra¬ 
venna nel collegio dei Gesuiti, poi a Reggio, e vi riesci così bene 
che a 17 anni era accademico ipocondriaco (Ilèo) e principe di 
lettere. Preferì le scienze naturali; e 1’ orto di casa, primo campo 
delle sue osservazioni, venne ben presto in fama per i cataloghi 
delle piante eh’ egli ne publicava. Già si sentiva il bisogno di 
volgere gli studi all’ agricoltura: le accademie venete, quella de’ 
Georgofili di Firenze e fin la Società georgica de’ Sollevati di Mon- 
tecchio ne sono una prova: anche il comune di Reggio nel 1789 
ottenne che s’ istituisse una cattedra d’ agricoltura, e ai 12 No- 
vembembre 1790 vi saliva Filippo Re collo stipendio di 21 zecchini 
all’ anno... quando la cassa della scuola potesse pagarli, chè in- 
intanto egli insegnava gratuitamente. Frutto di quella scuola furono 
le Proposizioni teorico pratiche di fisica vegetabile in cui il Re elevò 
a teoria la massima che lo studio della fisiologia vegetale, della 
chimica e della fisica sono il fondamento della nuova agricoltura. 
Forte di tante cognizioni egli potè, viaggiando in Toscana nel 1795, 
mostrare ai Georgofili il nuovo indirizzo delle scienze, trattando 
della più vantaggiosa ed economica maniera di concimare i prati. 
Ritornato in patria ricco di nuove osservazioni, fu purtroppo in¬ 
volto nelle vicende politiche del paese dal 1796 al 1800. Il suo 
buon volere e la sua onestà non trovarono luogo fra tante pas¬ 
sioni: ne fu compensato con calunnie, minaccie e sassate, e malgrado 
ciò spinse il suo disinteresse fino ad assumere 1’ insegnamento 
della botanica nella classe medica del Liceo a patto di non averne 
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ricompensa alcuna. Quando poi nel 1798 lo si volle costringere ad 
un giuramento che repugnava alla sua coscienza, lasciò la cattedra 
e si ritrasse per poco in solitudine a Mueeiatella e a Gollagna, 
che gli inspirarono quel suo idillico Viaggio al monte Ventasso 
e alle terme di Quara e più tardi il Viaggio agronomico nella 
montagna reggiana. Ristabilito 1’ ordine delle cose, Bonaparte lo 
mandò-ad insegnare agraria nell’Università di Bologna (1803), ove, 
malgrado la pochezza dei mezzi assegnati a’ suoi studi, potè com¬ 
piere il meglio delle sue opere, e n’ ebbe in compenso lodi ed 
onori, fra cui la Corona ferrea nel 1810. e una grande medaglia 
d’ oro coll’ effigie di Napoleone e la dedica a lui — « benemerito 
delle scienze agrarie » — che dopo strane vicende è ancora nella 
mia raccolta. Fra le tempeste del 1814 G. Murat gli offerse invano 
la cattedra di Napoli, poi quella di Pavia: accettò da Francesco 
IV d’insegnare Botanica e Agraria nella ristabilita università di 
Modena: ma non vi si trovò troppo a suo agio, e fu durante una 
delle frequenti corse a Reggio che, colto da tifo, si spense; non 
si sa quindi se fu sepolto nella tomba di famiglia o nel cimitero 
vecchio presbiterale o nel nuovo : di lui non rimane alcun ritratto 
dal vero : il busto in marmo, che un parente gli eresse in Duomo, 
fu eseguito a memoria da Ilario Bedotti. 

Di più antica famiglia, ma minore per ingegno e diverso per 
carattere dal Re, fu il Conte Claudio della Fossa, nato al 24 Di¬ 
cembre 1738 e morto ai 25 d’ Ottobre del 1815. Aneh’ esso volto 
agli studi d’ agraria e più tardi di botanica ed esaltalo giacobino 
sostituì Filippo Re nella cattedra, scrisse buone lezioni elementari 
di agricoltura e, fatta ragione dei tempi, anche di chimica: pu- 
blicò un catalogo delle piante eh’ egli crebbe nell’ orto botanico 
istituito sul baluardo di S. Stefano, ma la restaurazione travolse 
1’ orto, F agraria e il Fossa, che privo dell’ insegnamento se ne, 
accorò tanto da morirne! 

Perdura la fama del Vallisneri, dello Spallanzani e del Re; 
declina quella de’ nostri letterati, Salandri, Paradisi e Cassoli ebe 
parve eguagliarla! 

Pellegrino Salandri, nato a Reggio a’ 30 d’ Aprile del 1723, 
morì di caduta a 17 d’ agosto 1771 a Mantova dove era segretario 
dell’ Accademia Virgiliana. Scrisse poesie di vario genere, in istile 





SCIENZE E LETTERE NEL SECOLO XVIII 509 


limpido, ridondanti di sentimento. Nella forma del sonetto superò 
tutti i contemporanei, e fu appunto in altrettanti sonetti eh’ egli 
sciolse le lodi della Vergine con quelle sue Litanie che lo resero 
più noto e ricordato nella republica letteraria. 

Di più solido ingegno fu Agostino Paradisi, che si soleva 
considerare reggiano perchè, nato a Vignola a 26 d’ Aprile del 1736 
ed oriundo di Città di Castello, ancor bambino fu portaLo a Reggio 
dalla famiglia, la quale tenne casa signorile in via Gabbi. Di lui, 
poeta, si leggono e si danno ancora come esemplari alcune liriche. 
Noi dobbiamo ricordarlo perchè pronunciò il discorso inaugurale 
dell’ Università di Modena, ma ancor più perchè là insegnava in 
lingua italiana Economia politica, sull’ esempio dato a Napoli per 
primo dal Genovesi. Restano — ancora inediti nella nostra civica 
Biblioteca, i sunti delle sue lezioni trascritti da Carlo Ferrarini — 
ma traccie ben più profonde del suo sapere lasciò nella cultura 
degli ingegni fioriti poi sotto l’egida napoleonica. Continuò a scri¬ 
vere di poesia, di storia e di politica fino alla morte, che lo colse 
nel 1780 a soli 44 anni, troppo pochi per uomo di tanto ingegno 
e di sì profondo sapere. Fu sepolto in S. Domenico. 

Di Francesco Cassoli, nato nel 1749, non sono tanto da ricor¬ 
dare le liriche e la traduzione delle Odi di Orazio, quanto 1’ esem¬ 
plarità della vita, poi eh’ égli illustrò il patriziato colle opere della 
mente e del cuore. Benché il suo nome fosse già noto, visitò il 
Parini senza annunziarsi poeta, e trovando il Passeioni nella mi¬ 
seria, l’incaricò di una messa lasciandogli come propina mille lire. 
Entrato nelle vicende politiche del 1796 si mostrò caldo apostolo 
di libertà, d’ eguaglianza e di giustizia; ma quando il governo 
della città cadde nelle mani dei demagaghi, si ritrasse sdegnosa¬ 
mente a vita privata, spesso ripetendo : Non son più conte e cit- 
tadin non sonol Sofferto il carcere nel processo del 1799 ricordò 
nell’ ode a Giovanni Paradisi le comuni tristi vicende fra la plebe 
« indocile e il furore potente » col pericolo « di cadere non utili 
vittime... al patrio amore ». Raccoltosi nella quiete degli studi vi 
perdurò fino al 1826, anno di sua morte. Un’ epigrafe in S. Pro¬ 
spero ne ricorda il nome e il sepolcro. 

Se declina la fama di questi letterati, a Reggio si bisbiglia 
a pena il nome de’ suoi tanti oratori sacri, dei quali nel settecento 



510 


CAPITOLO CINQUANTASETTESIMO 


sonò tutta Italia. Solo pochi studiosi fra noi ricordano Domenico 
Aurelio Franceschi (1695-1777), Antonio Boncompagui (1709-1772), 
Alfonso Maria Scaruffi (1722-1802) e Jacopo Belli (1736-1824) che 
salirono con gloria pergami e cattedre nelle più grandi città d’ I- 
talia. — 11 Franceschi fu giudicato" « il primo predicatore » de’ suoi 
tempi, e quando tenne a Firenze in S. Lorenzo il quaresimale del 
1760, i dotti lo levarono alle stelle con una raccolta di poesie, e 
uno dei migliori artisti del tempo, il Weber, ne conservò l’effigie 
in una splendida medaglia a due diversi rovesci ( la Religione e 
un Angelo). — Jacopo Belli, minor conventuale, fra gli Arcadi 
Bellisiano Licariense, udo de’ fondatori dell’Accademia Clementina, 
perorò davanti a principi e papi e due volte nel senato di Lucca 
(1771-1789). Fatta ragione dei tempi, fu anche profondo nell’ese¬ 
gesi come lo dimostrò difendendo in tre poderosi volumi II santo 
libro della Genesi dagli assalti dei liberi pensatori (1788). — Il Bon- 
compagni prevosto di S. Terenziano di Cavriago fu desiderato dal 
re di Sardegna, perorò a Lucca, tenne due volte quaresimale a 
Reggio, e alcune sue orazioni sono alle stampe. — In simil guisa 
Alfonso Scaruffi cappuccino pronunciò e diede alla luce panegirici 
e ragionamenti morali ornati del suo ritratto inciso dallo Zuliani. 
Ma ormai chi più cerca o legge questi lavori? Guai all’ uomo dotto, 
se di fronte al fatale oblio delle sue òpere, non gli restasse la 
coscienza che anche la minima parie del bene compiuto rimane, e 
concorre a sospingere la stirpe nostra verso una vita migliore. 

Tutti questi letterati, ascritti ad una o più delle tante accademie 
fiorenti in Italia, ambivano di ricambiare 1’ onore coll’ offrire agli 
amici 1’ inscrizione a qualche accademia del loro paese. Reggio 
non mancò a questo dovere di cortesia, e poiché erano morte l’ac- 
cademie de’ Lieti e degli Infecondi e quella piu seria di Pratica 
Giurisprudenza era aperta solo ai giuristi, sorse per opera di 
alcuni giovani quella degli Ipocondriaci nel 1° Maggio del 1747. 
Da principio i soci si raccoglievano in una casa Berretti fuori 
Porta S. Croce di fronte alla Madonna del Rivallino e là recitando 
versi e prose credevano cavarne « sollievo alla loro tristezza »! 
Ebbe anche quest'accademia il suo emblema ( il Dio Saturno ), la 
sua dimora (l’abituro) un presidente (il Barbassoro), un segretario, 
un tesoriere, de’ revisori e fino un custode dell’ abituro. Leggi, 
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riforme e lotte co’ Muti non le mancarono: cangiò più volte abituro 
e forse in una di queste sue peregrinazioni occupò una stanza della 
villa Zambona fuori P. S. Croce lasciandovi traccie di figure e vi¬ 
cende accademiche; si fuse quasi co’ Pronti nel Collegio-Seminario; 
fu travolta dalla bufera del 1796; risorse sotto i governi di Napo¬ 
leone e di Francesco IV, ma malgrado tutte le cure del suo segretario 
Luigi Cagnoli si spense serenamente verso il 1840. Aveva avuto 
fino a 470 soci e fra essi il Parini, il Passeroni, V Affò, il Baruf- 
faldi, il Bassi, il Mazza, il Minzoni e tutti i cittadini che davano 
qualche promessa d’ingegno. Un’ Accademia di lettere, sorta sulle 
rovine degli Ipocondriaci nel 1842, 
per quanto tenuta su con infla¬ 
zioni politiche, finì per essere 
dimenticata anche,... dagli stessi 
soci. 

Più ricco ancora di accademie, 
durate quanto fumo in aere ed 
in acqua la schiuma, fu Correg¬ 
gio. Alla prima, fondata da quel¬ 
l’etèra che fu Veronica Gambara, 
seguirono via via quelle de’ Fi- 
logariti, de’ Trasformati, degli Sigillo dell’accademia degli Ipoco»- 
Scioperanti, de’ Spensierati, de’ ànaci. 

Teopneusti e persino degli Incogniti facendo perdere il tempo a 
tutti e il giudizio a molti. Persino Mattavano, villa prossima a 
Scandiano, diede asilo ad un’ accademia degli Scemati, che a luna 
scema si radunavano in una sala della parrocchia, ancora ornata 
di stemmi e fregi dell’ epoca, e là ammazzavano il tempo in ciancie 
letterarie e fors’ anche in qualche boccale di vino generoso. Venne 
la rivoluzione e come diede da fare agli scioperanti di Correggio, 
empì di preoccupazioni le teste degli scemati scandianesi! 
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Il teatro e la casa. -- Arcliitetti. — Brigli. — Andrea Tarabusi. — Il Cristo e 
il Cavallari. — Antonio Cugini e il teatro. — Bagno. Scultura e plastica. 
— Scenografi : Zinani. Fassetti. Bazzani. Paglia. Spaggiari. — Francesco 
Fontanesi. — Pittori nostri. — Pittori forestieri — Lo stendardo del 
Comune. 


L’arte a Reggio nel settecento sarebbe stata ancor più modesta 
dell’età scorsa, se non l’avesse sostenuta una mirabile fioritura d’ar¬ 
chitetti, scenografi e decoratori, poiché il teatro e la casa signorile 
erano divenuti la passione dominante, e la teatralità regnava sovrana 
in tutte le manifestazioni artistiche. Cresce quel senso decorativo 
della casa ereditato dall’ altro secolo. L’ uscio aperto lascia vedere 
nell’ androne un cancello in legno o in ferro battuto e nello sfondo 
del cortile una prospettiva: la scala ampia e sfogata dalle gravi 
balaustre ha nelle riquadrature del soffitto un grande cammeo di 
figure allegoriche ; le sale si adornano di paesaggi e più spesso di 
vedute di grandiosi edifici con fontane e giardini, animati da 
vivaci .macchiette a tempera. Le ricche cornici in stucco ne cre¬ 
scono il bellissimo effetto. Le casa severa de’ secoli scorsi è scom¬ 
parsa: ora ride di pitture allegre, di arredi eleganti, di luce pio¬ 
vente dalle finestre allargate. Aria, luce, colore ; ecco la vita del 
secolo 

E a questa vita si piegavano gli artisti, indirizzati e sospinti 
dall’ esempio de’ pittori teatrali venuti a Reggio : Giuseppe Dalla-t 
mano, Francesco Bibbiena, Tomaso Berri ed altri che allevarono 
alla scenografìa parecchi de’ nostri e lasciarono il loro influsso 
anche nell’ architettura e nella decorazione. 

Fra gli architetti tiene il primo posto Gianbattìsta Ferraroni 
detto Brighi ( Brigh ), rimasto popolare per uno strambotto attribuito 
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a Francesco III, il quale messo in pensiero per le gravi spese 
della sua Rivalta, cantarellava : 

Oh ! se da Brigo 
Io mi disbrigo, 

Mai piu con Brigo 
Io non m’intrigo. 

Il Ferraroni nato a Pieve Modolena nel 1668 lasciò in patria 
tutte le sue opere: la chiesa della sua Pieve, quelle di Sesso, di 
S. Francesco, di S. Domenico, de’ SS. Giacomo e Filippo, i palazzi 
Masdoni e Guicciardi e la villa di Rivalta. La chiesa di S. Dome¬ 
nico da lui rifatta nel 1726 è opera di non comune valore, e se 
al largo e semplice interno avesse corrisposto la facciata, rimasta 
nel disegno, ne avremmo una delle più belle chiese delle città, 
come nella torre di Sesso resta uno dei più arditi e graziosi 
modelli di stile rococò per simili costruzioni. Brigh morì di 93 
anni a 26 d’ aprile del 1735 e fu sepolto in S. Francesco da lui 
restaurato nel 1725. 

Architetto e scenografo fu Andrea Tarabusi, nato il 31 agosto 
1701 e morto a’ 24 giugno 1776. « Avrebbe potuto, scrive il Tira- 
boschi, gareggiare coi più grandi architetti, se la natura 1’ avesse 
favorito di genio corrispondente al lungo studio e alla molta fatica 
con cui 1’ arte fu da lui coltivata ». Se ne servì Francesco III 
nella costruzione del palazzo dell’ università di Modena. A Reggio 
il Tarabusi rifece la vecchia chiesa di S. Rocco (1761), costruì la 
cupola di S. Giorgio, il convento di S. Ilario, un teatrino nel 
Seminario, la chiesa della Masone e lasciò il disegno per la torre 
di S. Pietro, della quale furono gettate solo le fondamenta (1765). 
Si può considerare opera sua la chiesa di S. Teresa costruita dal 
1733 al 1743, che egli corresse, riformò e con proprio disegno 
condusse a fine : solo gli ornati degli altari si debbono ad un 
altro, ancor più modesto artista : Francesco lori. 

Una chiesa sola sorse dalle fondamenta : quella del Cristo. Un 
crocefisso, dipinto in una casa là dove ora sorge la chiesetta, ebbe 
vivo culto durante la peste del 1630. Passato il flagello rimase 
negletto, finché due sarti e un ciabattino nel 1700 ne ravvivarono 
la devozione tanto che fu riparato in un piccolo oratorio; ma fu 
soltanto nel 1761 che si iniziò la bella chiesetta, aperta due anni 
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dopo il 21 settembre ed ancora per la vaghezza del disegno am¬ 
mirata da tutti. Ne fu autore G. B. Cattani detto Cavallari , al 
quale, oltre lavori di minore importanza, come la cappella del 
Santuario nel Duomo, si deve la facciata di San Prospero, con¬ 
temporanea di quella di S. Agostino del bolognese Alfonso Tor- 
reggiani. Invero il conte Claudio Calcagni aveva disposto nel 1/32 
che il suo patrimonio col cumulo dei frutti servisse ad abbellire 
la Basilica e farle la facciata. Il Vescovo Forni decretò che la si 
iniziasse nel 1748 ; fu compiuta in un lustro. A torto la si disse 
un’ imitazione della chiesa di S. Maria in Campitelio a Roma ; 
mentre rivela caratteri propri e del tempo. L adornano statue in 
pietra assai pregevoli del novarese Andrea Finali, rappresentanti 
S. Prospero, S. Grisante e Daria e quattro dei principali dottori 
della Chiesa. 

Allievo di Ferdinando Bibbiena fu Antonio Cugini, che nato 
da poveri genitori nel 1678 e avviato all arte del falegname studiò 
di per sè il disegno, e poscia sotto la guida di quel grande maestro 
assurse a fama di valente architetto teatrale, massime quand ebbe 
costrutto nel 1746 in soli sei mesi il teatro di Reggio, riescito una 
meraviglia anche per 1’ acustica, onde Carlo Manfredi ne incise le 
mappe nel 1772 ad esempio di simili lavori. Il Cugini fu poi 
incaricato di costruire F armeria di Corte, il teatro di Modena e 
quello di Brescia, di Padova e del Collegio di Parma ed ebbe il 
merito di adattare allo stile del tempio della Madonna della Ghiara 
le cantorie e F incassatura dell’ organo già sulla porta maggiore, 
la qual cosa non hanno saputo fare coloro che nel 1890 diressero 
i restauri di quella chiesa. 

Fra gli architetti reggiani meriterebbe pure d’ essere ricordato 
chi diede il disegno della suntuosa parrocchia di Villa Bagno, 
fatta costruire nel 1718 dall’ arciprete Don Francesco Montanari, 
che vi aggiunse poi anche il maestoso campanile. La chiesa, su 
pianta esagonale con cinque altari, in uno de’ quali figura un San 
Giovanni di Palma il giovine, ricorda in alcuni particolari il 
Ferraroni. 

Delle poche case rinnovate in questo secolo rispecchiano il 
gusto del tempo quelle Parisetti in via Toschi, della Banca Popo- 
are in Ghiara e della Banca Commerciale (già Spagni) in Via 
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Maestra S. Pietro e degli Sforza, sulla strada di Porta Castello. Le 
graziose facciate, i cortili colle prospettive e le belle scalee mostrano 
con quant’ arte i nostri architetti allegrassero le dimore ci vili. 

In mezzo a tanto sviluppo di lavori decorativi meraviglia come 
la scultura e la plastica avessero così modesti cultori. Appena è 
da ricordare Antonio Aliai che plasmò la Maddalena in S. Pietro, 
quattro grandi statue in S. Francesco, altrettante in S. Domenico 
e fors’ anche quelle che decorano lo scalone della casa Fontanelli 
presso S. Giacomo. Fu superato da due forestieri : il bolognese 
Francesco Tadolini e il carpigiano Zanone Mazzali. Il Tadolini 
modellò le quattro belle statue di donne bibliche (Giale, Giuditta, 
Ester e Debora) della cappella Rangoni nel Duomo, e forse sono 
dello stesso valentissimo plastico i quattro patriarchi della cappella 
del Santissimo, chè non mi so persuadere siano una trasformazione 
di evangelisti compiuta da un frate, come dissi altrove. Pochissimo 
rimane del Mazzali : un S. Prospero sulla facciata e un gruppo di 
puttini nell’orto di una casa in Via Francia furono vandalicamente 
guasti: restano intatti alcuni bassorilievi in stucco nel palazzo 
della Banca Popolare e due ritrattini in alto rilievo d’ Ignazio 
Trivelli e G. M. Venturi nella mia raccolta. 

Nella lunga schiera di pittori reggiani del secolo tengono il 
primo posto gli scenografi e gli ornatisti, alcuni dei quali segui¬ 
rono i maestri nelle loro peregrinazioni. Così Francesco Zinani 
seguì il Bibbiena, e trovatosi a dipingere a Lisbona, quando fu 
devastata dal terremoto, ne fuggì con tale spavento da non trovar 
più la via dell’ arte, già percorsa con sì bel nome ; ritiratosi a 
Mantova, vi mori obliato forse un anno dopo (1756;. Di Pietro, 
suo fratello, autore di un Crocifisso in S. Giorgio e d’un altro già 
in S. Lorenzo, è molto ricordare il nome. 

Pittore d’ architeLtura e di figura, chiamò sè stesso Giambat¬ 
tista Fassetti, dicendo di aver appresa quella da Giuseppe Dalla 
Mano e dal Bibbiena, questa da Girolamo Massarini e Orazio 
Talami. Nato nel 1686 a Reggio da genitori genovesi, falliti in una 
fabbrica di velluti, si ridusse operaio nella filanda, poi a macinare 
i colori per il Dellamano venuto a dipingere nel convento di Santo 
Spirito. Non potè però apprendere l’arte da quel sospettoso pittore, 
mentre gli furono larghi d’ insegnamento e d’ aiuto il Bezzi ed il 
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Bibbiena, che se lo tirò dietro a decorare teatri e palazzi, finché 
divenuto valente e famoso, dipinse da solo in molte città fino al 
1774 nel quale anno si perde ogni notizia di lui. A Carpi fresco gli 
ornati degli altari della chiesa delle Grazie e 1’ immagine di San 
Giuliano Falconieri. 

Assurse pure a buona fama di scenografo Gasparo Bazzani che 
per ben dieci anni dal 1750 al 60 dipinse le scene del teatro di 
Reggio allora al colmo della fortuna. Egli fu perciò chiamato a 
lavorare a Parma, a Bologna, a Ferrara, a Siena: a 'Genova col 
suo concittadino Giuseppe Davolio dipinse le prospettive dell’ ora¬ 
torio di S. Filippo Neri: a Milano decorò la grande sala del palazzo 
reale quando vi si celebrarono le nozze di Beatrice d Este con 
Ferdinando d’Austria. L’ornato dell’organo di S. Domenico e 
altre poche cose sciupate dal tempo rimangono di lui in patria, 
ove venne a morire a’ 6 di maggio del 1780 e dove era nato a’ 
21 d’ aprile del 1701. 

Seguirono Forme del Bibbiena Gianantonio Paglia e Pellegrino 
Spaggiari. Questi dipinse per alcuni anni le scene teatrali, 1 aitar 
maggiore di San Domenico e le sale di Rivaltella ; a Modena le 
architetture e gli ornati di S. Bartolomeo e la volta d’ un corri¬ 
doio di S. Carlo cominciata dal Dallamano: a Milano le scene delia 
Didone abbandonata del Metastasio. Seguì il duca di \endòme in 
Francia, ove morì circa il 1746. Simili vicende ebbe il Paglia, che 
se lo superò per vivacità di fantasia e perizia nel disegno, gli 
restò inferiore per forza di colorito e di chiaroscuro. Il Paglia 
morto a’ 6 di gennaio del 1765, lasciò nel figlio Giovanni un con¬ 
tinuatore dell’ arte, dipingendo le scene del teatro sui primi del 
secolo scorso (1756-1846) : lo Spaggiari ebbe un allievo in Francesco 
Bartoli, che prima lavorò sulle orme del maestro, poi degli altri 
scenografi reggiani fino al febbraio del 17/9 in cui morì. 1 opera 
sua migliore era una prospettiva in S. Benedetto di Polirone. 

Tralasciando di parlare de’ minori, come il correggese Giorgio 
Magnanini (1682 1735) Floriano Valle e Zanichelli Prospero (1698- 
1752) dirò come da questa schiera di artisti sorgesse uno che 
raggiò di luce vivissima, ma purtroppo breve: Francesco Fontanesi. 
Nato di ricca famiglia il 4 ottobre 1751, ebbe dal padre libera la 
via della vita, sì che dopo aver coltivato un po’ le belle lettere, 
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si volse all’ arte, della quale apprese i rudimenti prima in patria 
dal Bazzani e dallo Zanichelli, poi a Bologna, finché tornato a 
Reggio, mostrò i primi saggi del suo valore disegnando le scene 
per il melodramma V Asti-atto nel 1772 e per due balli nel 1776. 
Quando però ebbe vedute a Parma le scene dipinte dal Gonzaga 
nel 1782 pel dramma 
Alessandro e Timoteo , ne 
fu talmente colpito che 
uscì di teatro quasi fuor 
di sé, onde si diede tutto 
al nuovo indirizzo im¬ 
presso alla scena dal mago 
veneziano. Legatosi a lui 
di devota amicizia, se non 
riesci a superarlo, toccò 
tal punto di virtuosità 
che da molti ne fu consi¬ 
derato emulo. 

Andato a Roma a di¬ 
pingervi le scene per un 
ballo del Clerico, non 
ebbe sulle prime fortuna, 
ma non si diè per vinto 
e trionfò ne’ carnevali del 
1776 e 87 colle scene di¬ 
pinte pel teatro Aliberti. 

Trionfò pure a Venezia 
per sei anni dipingendo 
scenari e palazzi, e su¬ 
però lo stesso Gonzaga nel disegno pei funerali decretati dal 
Senato all’Emo, ed ottenuto il premio, lo volle diviso coll’ amico 
che gli era stato maestro. Con lui divise pure la gloria delle scene 
per il nuovo teatro della Fenice, e tanto crebbe di fama che fu 
ascritto a molte accademie d’Italia, insignito del titolo di cavaliere 
da Ercole III e desiderato per i teatri di Londra e di Vienna. Se 
non che la morte lo colse, nel 1795, nel fiore della vita e della 
fama e troncò la speranza da molti nudrita di salutarlo principe 


Stendardo del Comune 
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de’ scenografi dell’età sua. Alcune delle sue scene ci restano ripro¬ 
dotte dall’ incisione : per Reggio egli aveva preparato un progetto 
per abbellire la piazzetta dietro la chiesa delle Grazie: dipinse la 
cupola del Duomo che non piacque, la prospettive delle case Frig¬ 
gerà Rocca e Cassoli scomparse, la cornice del sepolcro del Para¬ 
disi in S. Domenico, l’altare della cappella Calcagni nel Duomo e 
architettò la graziosa facciata del palazzo de’ canonici in Piazza 
grande, poco tempo fa restaurata da Riccardo Secchi. Buono, colto, 
gentile, scrisse d’ arte con fine gusto e somma perizia. 

Se questa plejade d’ artisti teatrali onorò Reggio per molte 
terre d’Italia, bisogna riconoscere che la pittura ad olio ebbe fra 
noi ben modesti cultori: Girolamo Parmeggiani, Maurizio Oliva, 
Giovanni Brescelli, Nicola Ghiselli lo Zoppo, reggiani ; Giuseppe 
Alemanni, Marco Bianchi, Francesco Forti correggesi e Francesco 
Camuncoli novellarese, non lasciarono opere di grido. È appena 
ricordatp da una cronaca quel Annibaie Franzoni, prete vestiarista 
del Duomo, che dipinse a tempera la bella pala di S. Antonio e 
S. Filippo Neri nella parrocchiale di Quattro Castella e il ritratto 
della duchessa Cybo sul catafalco del funerale di quest’infelice. Al 
Camuncoli, vissuto dal 30 aprile 1745 al 18 novembre 1825, eclet¬ 
tico e migliore maestro che artista, si devono molti, forse troppi 
quadri: ne ricorderò due: la S. Anna, circondata da tal numero 
di santi che la satira irrise il dipinto col nome d’ Arca di Noè, 
sta nel secondo altare a sinistra della Basilica ; S. Prospero e i 
SS. Pellegrino e Prospero nella parrocchiale di Bibbiano. Grandi 
e bei paesaggi settecenteschi decorano le sale della curia vescovile, 
altri vagabondarono pel Comune per finire nella Biblioteca civica 
o rimangono in qualche casa privata, probabili opere di artisti 
nostrali. 

Lavorarono nella città nostra alcuni pittori forestieri: fra essi 
ebbe voga per un po’ di tempo un fiammingo Gian Battista Le 
Belle. Venuto nel 1740 al seguito di Aglae d’ Orleans, dipinse 
molti ritratti fra i quali quello della Contessa Claudia Scaruffi 
Prati (1724) e di G. Pietro Cagnoli (1745) e fu esempio e maestro 
a molti. Accasatosi con Barbara Bulbarini n’ ebbe un figlio Jacopo, 
che italianizzò il suo nome con Belli, e divenne esimio oratore. 
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Un altro pittore bolognese, Ottavio Lavagna dipinse con molta 
franchezza nel 1765 lo stendardo del Comune, che da me restau¬ 
rato si conserva nel Museo, figurando nel diritto la B. V. della 
Ghiara in gloria co’ santi Prospero, Grisante e Daria e nel rovescio 
lo stemma del Comune portato da angeli. Assai modeste cose sono 
i suoi due quadri; La Fede in S. Prospero e la B. V. della Con¬ 
cezione già nella chiesa delle Grazie. 

Assai migliore del Belli e del Lavagna fu quell’ ignoto che 
nel quadro di S. Bonaventura, S. Giovanni e S. Luigi di Francia, 
ora nel terzo altare a destra in S. Francesco, ci lasciò una delle 
più belle opere d’arte del settecento. Il quadro, dono di una con¬ 
tessa Cassoli, è attribuito a Francesco Ricci nelle memorie della 
parrocchia e in quelle del Sogari; ma non è facile accertarne 
1’ autore. 

In complesso se si considera che la massima parte delle opere 
degli scenografi e decoratori è guasta o perduta, e che quella de’ 
pittori ad olio fu debole e fiacca, si può concludere che ben poco 
in fatto di pittura il secolo XVIII legava a Reggio, e solo le poche 
e geniali costruzioni e il mobilio elegante restano a testimoniare 
1’ operosità nell’ arti belle di quest’epoca, che pure tanto contribuì 
al progresso civile di tutto il mondo. 
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Ultima conferma degli statuti. I consigli. Riforme ecclesiastiche. Parrocchie. — 

Confraternite. Opere d’arte. Ritiro. Opere Pie. Finanze. Gli Urbani. — 

Permute. — Ponti e strade. — Lo Stradone. — il Duca e sua moglie. 

Tosto che il nuovo Duca ebbe assunte le redini dello Stato, il 
Comune mandò a Modena ambasciatori per impetrare la solita 
conferma degli statuti : fu l’ultima -volta che si compì con spa¬ 
gnolesco sussiego 1’ ornai inutile cerimonia (1780). Poco dopo si 
fecero anche a Reggio solenni funerali a Francesco, e Berlam ne 
diresse gli addobbi. 

Ercole non rallentò nelle riforme avviate dal padre ; anzi le 
spinse oltre con novello ardore coadiuvato da tre consigli supremi. 
Quello di conferenza presieduto da lui e composta di nove consi¬ 
glieri, fra i quali il marchese Gaudenzio Valotta, più d’ogni altro 
pervaso da spirito riformatore, s’occupava di politica: — il consiglio 
di giustizia di quattro consiglieri e un. sindaco fiscale giudicava 
in ultima istanza sugli affari civili, militari e criminali: — il consi¬ 
glio d’ economia reggeva le materie economiche dello Stato e dei 
Comuni e presieduto dal Valotta, ministro pure alla Giurisdizione, 
preparava e metteva in opera le riforme. 

Nella primavera del 1783 si proseguì 1’ ecclesiastica, e riprese 
la ridda di frati e monache, sbalestrati dall’ uno all’ altro con¬ 
vento. Si buccinava che le riduzioni de’ monasteri fossero se non 
ben viste, tollerate dal pontefice e dal vescovo Castelvetri. Nel 
clero, pur sotto la ferrea disciplina della Chiesa, si diffondevano 
le opere in difesa delle riforme, e non mancavano coloro che 
vedevano di buon occhio le novità tentate a Pistoia dall’ arcive¬ 
scovo Ricci ; « sacerdoti e secolari dei più illuminati » secondo 
un cronista, prendevano nome di Pistojesi lanciando agli avver- 
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sari quello di Papisti. Le discussioni si inacerbirono quando nel 
1786 il Duca istituì a Reggio una cattedra di Diritto canonico affi¬ 
dandola al P. Antonio Grandi cappuccino coll’ incarico di dare alle 
e lezioni un più moderno indirizzo. I papisti tacciarono d'eresia 

e la sua scienza; il vescovo non volle unire la nuova facoltà 
all’ altre insegnate nel Collegio ; il suo vicario Andrea Rota mi¬ 
nacciò guai a chi la frequentasse, e le pinzocchere scorciarono fin 
le limosine ai poveri cappuccini ! Il Grandi tuttavia aperse il suo 
corso ai 4 Novembre 1786 nel locale di S. Giorgio con due scolari, 
ma due mesi dopo ne aveva ben sessanta, tra laici e chierici. Le ire 
si calmarono quando al Grandi, mandato a presiedere le scuole 
di Mirandola, successe Giacomo Lamberti, e morto il Rota nel 1788 
le lezioni poterono continuare senza disordine. 

La città nel 1785 contava 17060 abitanti, fra i quali erano 778 
israeliti e 4925 poveri, de’ quali circa 2396 si calcolava campas¬ 
sero di lavoro, guadagnando una lira al giorno .• gli altri di sus¬ 
sidi e d’ elemosine. 

Spesso il Comune (o come allora si diceva il Pubblico) si 
trastullava di sciocche quistioni : lunga fu, per esempio, quella 
se il predicatore di San Prospero, salendo in pergamo, dovesse 
prima inchinare il Capitolo della Basilica o il Pubblico! E intanto 
naufragava la proposta di ridurre a cultura il Ghiardo, e cessato 
il lavoro della seta in casa Spalletti, restavano fermi 50 o 60 
telai, s’ accresceva il numero dei disoccupati, cui la beneficenza 
più non bastava. 

11 circondario aveva 25110 anime. Il Comune era retto da tre 
corpi : gli Anziani in numero di 14, i Sedici ed i Trenta , riduzione 
dei Quaranta di un tempo. Negli Anziani si comprendevano il 
Priore, il Sindaco generale e il Vice-Sindaco : questi due stipen¬ 
diati : tutti e tre cavati dal Collegio de’ Giudici di cappa lunga. 

Erano nella città 15 conventi di frati, non computando quello 
del Pardo, e 12 di monache. Coi loro cenobi, claustri ed orti e 
colle 64 chiese e chiesuole si .occupavano due terzi dell’area della 
città: a poco a poco gli ecclesiastici si erano impossessati pure 
di due terzi del terreno della Diocesi, onde « il Secolare era dive¬ 
nuto il servitore del Sacerdozio ». 
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In tanta ricchezza e quiete chiesastica erano venute abbatten¬ 
dosi le riforme. Già la legge sulle manimorte del 1767 aveva tar¬ 
pate le ali al progresso dell’ asse ecclesiastico. Ora venivano ven¬ 
duti i conventi e le chiese dell’ Ascensione, di S. Spirito, di Santa 
Caterina, di S. Biagio e di S. Cosimo, della Morte e di S. Salva¬ 
tore; altrettanto avvenne per il Rifugio nei pressi dì S. Giorgio 
prossimo allo stallo dei due Gobbi. Alle zitelle della Concezione 
(venduta la loro sede primitiva presso S. Stefano) fu dato il con¬ 
vento delle Scalze: il cenobio di S. Pietro Martire fu trasformato 
in palazzo del Governatore, e a conti fatti chiese ed oratori si 
ridussero a trentadue. 

Furono soppressi i frati del Parolo, dandone i beni e gli uffici 
alla Congregazione di carità: i Minori osservanti e i Minimi ces¬ 
sarono a Reggio, i Domenicani a Correggio: i Benedettini di Reg¬ 
gio si unirono a quelli di Modena ; l’opposto avvenne per i 
Servi. Così pure gli Agostiniani e gli Scalzi furono concentrati 
nella capitale, d’onde tornarono nel 1794 al loro convento per 
opera del P. Bartolomeo Menocchio, che predicando in S. Prospero 
aveva suscitato entusiasmo per 1’ ordine suo : i padri del Carmine 
passarono a S. Stefano. 

Non meno drammatiche furono le vicende delle suore : quelle 
della Misericordia si' fusero colle Clarisse di Carpi ; le Scalze e le 
Benedettine emigrarono a Modena ; quelle di S. Raffaele trovarono 
ospizio presso quelle di S. M. Maddalena; le Domenicane di 
S. Caterina fecero comunella colle monache del Corpus Domini, le 
Zoccolantezze dell’Ascensione con quelle di S: Antonio. 

Morto poi nel 1780 l’Inquisitore, se n’ era già presa occasione 
per sopprimerne 1’ ufficio a Reggio, portandolo a Modena col suo 
archivio. 

Nel 1786 venne la volta delle parrocchie : un decreto le ridusse 
ad undici (SS. Nazario e Celso, S. Nicolò, S. Bartolomeo, SS. Gia¬ 
como e Filippo, S. Pietro, S. Prospero, la Cattedrale, S. Salvatore 
S. Giovanni Evangelista, S. Lorenzo, S. Zenone), ed una commis¬ 
sione di laici ed ecclesiastici fu incaricata di fare il censo dei 
poveri per ciascheduna (6 Luglio 1786): ogni quartiere, designato 
con una lettera dall’ A. al V, ebbe numerate le case, i conventi e 
gli ospedali con numeri arabici progressivi, in tutto 2030 : piccole 
ma non trascurabili riforme anche queste. 
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Delle confraternite una, la Trinità, fu soppressa, un’altra, le 
Cinque piaghe fu trasferita in S. Pietro; fra le poche rimaste fu 
quella della Buona Morte continuando nel pio costume d’assistere 
i giustiziando di bruciare il capestro dell’ ultimo e gettarne le 
ceneri nel Crostolo. Furono demolite le chiese di S. Caterina e 
di S. Biagio, e delle tre abbazie del Ducato una sola fu salva. 
Nonantola, tenuta dal vescovo di Reggio, poi passata coi beni a 
quella di Modena, lasciando ai Reggiani per molto tempo un 
giorno di festa di più : 1’ ultimo dell’ anno, dedicato a S. Silvestro, 
abbate di quel cenobio. 

Nel 1789 poi furono secolarizzati i canonici delle Grazie e di 
S. Salvatore e se ne vendettero le robe : le Cappuccine passarono 
alle Grazie coll’obbligo di far scuola alle ragazze. 

Si fece ancora di più. Un decreto del 1 Novembre 1786 im¬ 
pose che le feste già soppresse fossero veramente ridotte a giorni 
di lavoro, giacché essendo rimasto vivo dalla precedente riforma 
l’obbligo d’ascoltar messa, la gente non aveva cessato di osser¬ 
varle. Fu dunque per tali giorni e per quelli dei santi tutelari 
delle chiese abolite il suono delle campane, gli addobbi e la mu¬ 
sica, e si vietò persino di contrassegnarli negli almanacchi. Si 
ridusse la facoltà di far processioni, vietando di portarvi statue o 
reliquie di sorte alcuna, salvo la Croce; si diedero ordini affinchè 
le sagre non degenerassero in bagordi e tumulti, proibendo i 
fuochi artificiali, i balli, i mortaretti, le bettole, i saltimbanchi e 
gl’ innocenti burattini in vicinanza delle chiese. A poco a poco la 
saggia riforma si tradusse in pratica; e il numero cresciuto de’ 
giorni di lavoro contribuì non poco a scemare la miseria. 

In questo turbinare d’ uomini e di beni, anche le opere d’arte 
ebbero non liete vicende. Ben quaranta quadri furono portati a 
Modena: quelli della chiesa della Morte se li prese il Duca; quelli 
della congregazione degli artisti si raccolsero per un momento in 
S. Giorgio ; molti, sbalestrati per chiese e conventi, andarono di¬ 
spersi, sperduti o rubati; ventiquattro campane smesse furono 
adunate in S. Pietro, poi fuse o vendute. Il turbine disturbò an¬ 
che i sepolcri: così i precordi d’Aglae d’Orleans dalla chiesa delle 
Scalze, passati alla Concezione, furono trasferiti a quella del Cor¬ 
pus Domini e di là chi sa mai dove! Aveva ragione il Foscolo: 
tutto traveste il tempo. 
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Contro il rinnovellarsi delle riforme chiesastiche elevarono 
una protesta i vescovi del Ducato. Rispose loro ai 15 Agosto 1793 
aspramente il Vallotla che mal provedevano al bene publico se 
fingevano ignorare l’editto del 3 Ottobre 1784 rivolto a scemare il 
soverchio numero de’ claustrali, che in gran parte forestieri «con¬ 
sumavano un’ entrata che meglio s’impiegherà in Ritiri ove le 
Donne saranno salve da matrimoni o voti precipitati, da dispia¬ 
ceri e guai nelle loro case ». 

Soppressi dal Maggio al Giugno del 1783 parecchi conventi 
(Ascensione, S.' Catterina, canonici regolari di S. Giorgio e delle 
Grazie, Misericordia, S. Pietro Martire, Benedettini, S Tomaso, 
S. M. Maddalena, Minori di S. Marco e di S. Cosimo) se ne rac¬ 
colsero ben 138 poderi, oltre le corte del Gualtirolo, di biolche 
9407, circa altrettante case in città e lire 425096, soldi 5 e de¬ 
nari 9 di mobilio. Questo fu venduto all’asta; gli argenti, del peso 
di 6798 oncie, furono ripartiti cogli apparati fra le chiese di città 
e di campagna e gl’ immobili dati d’ amministrare a parte alla 
Congregazione generale -delle 00. PP. detta delle Soppressioni. 

Ercole destinò i redditi di questi beni a fondare due Capitoli 
di canonichesse, uno per la nobiltà a Reggio, l’altro per la citta¬ 
dinanza a Modena per le figlie orfane o sfortunate. 

Sorse così il Ritiro di Dame di S. Pietro nel convento dèi 
Benedettini. Le alunne — dette Canonichesse — portavano come 
distintivo una medaglietta di bronzo dorato coll’ effigie anepigrafe 
fii S. Pietro nel diritto e lo stemma estense nel rovescio. 

Erano donne di famiglie nobili, mantenute gratuitamente se 
oriunde dello stato, a pagamento se forestiere, ma pur sempre con 
signorilità; vestivano di seta nera; ammesse a corte, avevano ap¬ 
partamento, cameriera, carrozza e livrea ducale e pur il palco del 
Duca a teatro. Non erano costrette ai voti, onde potevano uscire 
dal capitolo per passare a nozze o monacarsi. Le reggeva un’ ab- 
badessa, vedova e dama di corte : la cronaca ne ricorda tre ( la 
marchesa Bolognini Dell’ Hopital, la contessa Claudia Zucchi 
Calcagni e la contessa Agata Sabbadini Bolognesi). 

Sopravenne presto la rivoluzione, ’e il gajo sciame delle fan¬ 
ciulle fu disperso: la medaglia divenne rarissima: 
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I beni de’ conventi soppressi passarono all’ Ospedale. Fra le 
conseguenze buone delle riduzioni monastiche è da annoverare 
una biblioteca aperta al pubblico nel convento de’ Servi, costituita 
dalle librerie dei sodalizi sciolti per quel tanto che non andò di¬ 
sperso o trafugato ! (1784). Dieci anni dopo venivano aperte le 
scuole publiche nel convento de’ Gesuiti di fronte a S. Giorgio. 

Anche alle Opere pie si tentò dare un nuovo assetto a Modena 
e a Reggio: là fece gli studi e le proposte Ludovico Ricci ch’egli 
espose poi nel suo aureo libro della Riforma degli istituti pii; fra 
noi riferì una commissione, il cui lavoro inedito' fu da me riassunto 
nella vita del Ferrari Bonini. Il Comune, dopo questa relazione, fece 
le sue proposte, fra le quali è degna di ricordo l’istituzione d’una 
cattedra d’ agricoltura. Era già sorta a Reggio, sull’ esempio so¬ 
pratutto del Veneto, una Società di Agricoltura : ora le si aggiun¬ 
geva l’insegnamento, assunto dal conte Filippo Re. Proponeva 
pure il Comune dei premi ai migliori artisti e altri provedimenti 
per eccitare al lavoro il popolo; chè un Albergo de' poveri, sorto 
fra noi fin dal 1757, non aveva scemata la piaga dell’ accattonag¬ 
gio: si capì che per levarla occorreva dar occasione di lavoro e 
di guadagno, onde lì per lì si aperse un Albergo delle Arti presso 
l’Istituto delle Orfane, con scarso effetto, poiché arti e industrie 
non s’improvvisano e prosperano solo dove è libertà, giustizia e 
voglia di lavorare. 

Poco o nulla si fece per la finanza. Duravano ancora mono- 
poli, appalti e la Ferma generale : nel 1790 si ridusse il sale da 
12 soldi a 7 per libra : nel 1792 il Duca per rimettere alcuni de¬ 
biti al Comune raddoppiò P estimo. 

Si ebbe pure nel 1793 una nuova milizia divenuta poi popo¬ 
lare: gli Urbani, Raccolti in due compagnie, vestiti di bleu con 
mostre rosse e alamari bianchi furono ottime guardie... per le pro¬ 
cessioni e le parate. Le due compagnie furono realmente una sola 
la compagnia urbana volontaria di Reggio, capitanata dal mar¬ 
chese Gabbi, in tutto composta di 79 uomini. 

Già le Costituzioui estensi avevano cercato di rimediare al 
soverchio frazionamento delle terre: su questi argomenti ritornò il 
governo colle disposizioni'del 7 Gennaio e del 16 Maggio 1789, 
intese a rettificare i confini dei fondi, imponendo in certi casi le 
permute. 
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Le riforme poi furono accompagnate da lavori importanti di 
publica utilità. Nel 1789 si diè mano a costruire la strada che 
superato l’Apennino al Cerreto per la Lunigiana doveva far capo, 
a Spezia. Però mancavano di ponti il Secchia, il Crostolo e il 
Panaro. Ercole terzo vi destinò gli avanzi di cassa del Publico 
Censo, creato da più di venti anni per prò vedere ad opere e bi¬ 
sogni straordinari. A dirigere i lavori fu destinato commissario il 
bolognese Ludovico Bolognini, il quale assolse con molta lode il 
compito per i ponti del Secchia a Rubiera (1787) e del Crostolo 
sulla via de monti (cominciato a 6 Ottobre 1788) che sfidano an¬ 
cora il tempo e le piene: non così bene gli andò la cosa per 
quello sul Panaro, da lui architettato a un solo arco, poiché sul 
fare della sera d’una domenica di Giugno precipitò, onde fu ri¬ 
fatto a due arcate dal modenese Sola. Altri ponti minori furono 
costrutti in montagna, povera allora più che mai di vie commode 
e sicure. 

Ebbero pure in questi tempi i Reggiani uno spettacolo per 
que’ tempi singolare : l’innalzamento di un aereostato a’ 15 di 
Aprile del 1784 pochi mesi dopo P invenzione del Mongolfier, e 
godettero a lungo di un bello e commodo passeggio nello Stradone 
da porta Castello al ponte del Crostolo : i viali erano fiancheggiati 
da pioppi cipressini : quattro statue in marmo (le quattro stagioni 
opera di scultore veronese) ornavano i prati. Destinato lo Stradone 
a passeggio, il mercato si traferì nell’ area già occupata dal con¬ 
vento di S M. Maddalena, e vi stette fino alla costruzione del 
Foro Boario. 

Queste benemerenze del Duca indussero il Comune a ricor¬ 
darle in un’ ampia lapide a lettere d’ oro murata sotto 1’ atrio 
del palazzo di città (1792), finita chi sa mai dove nei giorni della 
rivoluzione. 

Una mutazione notevole era intanto avvenuta nel Governo. 
Il ministro \ alotta nel 1785 cadde in disgrazia del Duca avaris¬ 
simo, che non gli seppe perdonare d’ avergli dato per onesto il 
conduttore della zecca, rivelatosi infido. Successe al Valotta Gian 
Battista Munarini, minore per ingegno e dottrina, assistito però 
da una conferenza privata d’uomini d’un certo valore. La confe¬ 
renza divenne un impiccio al ministro, che cedendo anche all’ in- 
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fluenza del clero e dei vescovi di Modena, Reggio e Carpi la fece 
abolire nel 1789, onde il Governo si fece più fiacco e le riforme 
s’ arrestarono. Il prestigio poi del principe andava scemando man 
mano che ne’ sudditi si diffondeva la voce della sua mala con¬ 
dotta. Egli separatosi fin dal 1753 dalla moglie, cadde nelle bran¬ 
che delle favorite, fra le quali ebbe il primato Chiara Marini, che 
gli diede grattacapi e bastardi. Nel 1759 la Cybo venne a stabi¬ 
lirsi a Reggio in cittadella : donna di poco talento, devota, tra¬ 
scurata dal marito, fu lo zimbello di preti, frati e bricconi, che le 
mangiarono le rendite, la trattavano come un fantoccio, fino al 
punto di contenderle il necessario. La poveretta morì a’ 25 Di¬ 
cembre del 1796 e fu sepolta dietro 1’ altare della B. V. della 
Ghiara. Pe’ suoi funerali solenni in quel tempio a’ IO di Gendaio 
del 1791, disegnò il catafalco, che toccava il piano della cupola, 
1’ architetto Marchelli e vi dipinse il ritratto della Duchessa e le 
figure allegoriche un prete, Annibaie Franzoni. Funerali splendidi 
le si fecero pure a Modena ed a Massa, ma il Duca non volle 
spendere un soldo, onde provide del proprio la figliola Maria 
Beatrice, la quale fece anche erigere alla madre un mausoleo ora 
nell’ andito che dal tempio mette alla sacristia della Ghiara. Ipo¬ 
crite condoglianze il nostro Pubblico recò a Modena al Duca, che 
vestito a lutto e con gran sussiego lo accolse con non minore ipo • 
crisia. Non s’ illudeva il popolo : vedeva il cattivo esempio scen¬ 
dere dall’ alto e perdeva la fede nel Governo : vedeva processare 
i famigliari della morta, uno dei quali, il conte Porta, col con¬ 
corso d’ un notajo Casoni e dello scrivano Pietro Lazaroli, s’ era 
tìnto nel testamento della duchessa un legato di 7000 zecchini 
annui più 300 all’ atto della morte. Una sentenza annullò il lascito, 
condannando il Porta a 7 anni di fortezza e alla perdita della 
pensione: intervenne Maria Beatrice e il briccone fu bandito... ma 
colla pensione. Non c’era del marcio solo in Danimarca e ai tempi 
d’ Amleto. 

La rivoluzione si avvicinava. 





CAPITOLO SESSANTESIMO 

La bella Peseatrice 


Semi di Dovità. — La Bella Peseatrice. — Nina pazza per amore. — Tumulti. 

— Il ministro Muuarini. — L’assassinio di Antonio Fabri. — Governo 

inetto. — Prodromi di rivolta. 

Francesco ed Ercole avevano dato impulso a troppe riforme 
perchè la vecchia compagine dello stato non ne fosse scossa e 
indebolita. Il passaggio poi di soldati francesi nel,le guerre di suc¬ 
cessione, la dimora fissata da alcuni di loro fra noi (onde le fa¬ 
miglie Loubet, Balet o Balletti, Valdè, Versè etc.) i libri e gli 
insegnamenti diffusi avevano sparso semi di novità, quando dalla 
Francia cominciarono a venire le notizie, prima timide ed incerte, 
poi decise e forse esagerate delia rivoluzione, onde negli animi 
agitati bastava una scintilla a far divampare un incendio. 

E la scintilla fu la Bella Peseatrice. 

Per la fiera del Maggio del t791 aveva assunta T impresa dello 
spettacolo Domenico Ghedini, bolognese, che si proponeva di dare 
un’opera buffa « La Bella Peseatrice ». 

Composta delle più rancide trovate e zeppa di spropositi, mu¬ 
sicata da Pietro Guglielmi, il rivale di Paisiello e Cimarosa, cor¬ 
reva la scene dal 1770. Riprodotta, a Reggio sedeva al cembalo 
Francesco Sirotti, dirigeva P orchestra Alessandro Zanti ed aveva 
dipinte le scene Francesco Fontanesi: tutti reggiani. 

Pareva al popolo spettacolo impari alle tradizioni del nostro 
teatro. Dell’ impresa, assunta dal Ghedini, era socio uno Zerbini 
di Modena, ma correva voce egli non fosse che il prestanome della 
mantenuta del Duca, Chiara Marini, datasi ancb’ essa a far denari 
come il suo protettore. Iniziate poi le prove, si buccinò che gli 
artisti fossero men che mediocri, indegni di salire un palcoscenico, 
« scendendo dal quale si aveva fama di artisti di cartello per 
tutta Europa » ! 
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I giovani bramosi di novità, massime quelli educati all’ Uni¬ 
versità di Modena, e la nobiltà che si vedeva tolto un mese di 
gran festa, cominciarono ad agitarsi. Invano si obbiettava che 
l’impresario aveva sempre avuta libera la scelta d’ opera buffa o 
seria, invano si cantavano le lodi degli artisti : si ripeteva che la 
tradizione voleva opera seria, e il Ghedini con 280 zecchini, che 
tanti n’ avea spesi, non poteva dare che un meschino spettacolo, 
tale anche a giudizio del suo socio. Quando poi si sparse la no¬ 
tizia che il Ghedini in un caffè di Bologna aveva detto che ai 
Reggiani « bastava un’ opera da burattini » e -se ne volevano una 
buona, bisognava che il popolo mangiasse polenta e la nobiltà 
scemasse di molte pietanze la tavola, gli animi s 1 inacerbirono al 
punto che fu deciso d’impedire lo spettacolo. 

La sera del 30 Aprile — un sabato — s’ aperse il teatro. 
All’ apparire della prima donna urla, fischi, suoni di trombette e 
di campanelli si levarono dalla platea.e dai palchi: gli attori fra 
tanto chiasso finirono non ascoltati il primo atto ; ma quando si 
iniziò il ballo — Nina pazza per amore , — il tumulto crebbe si 
che si dovette calare il telone. 

Peggio fu il 1° Maggio. Ai primi accordi dell’ orchestra la 
folla che attorniava il teatro scoppiò in un urlo di rabbia e co¬ 
minciò a tempestare di sassate porte e finestre. Francesco Parisi, 
presidente, e Vincenzo Manini, ispettore del teatro, corsero a casa 
Sormani dal ministro Munarini, venuto a Reggio d’ urgenza, per 
dargli notizia del tumulto. Egli, spinto « dall’illusione di sedar 
la tempesta e dalla mala idea di sfidare l’ira del pubblico » volle si 
riaprisse il teatro, mandò ordine agli Anziani di andarvi in pompa 
eh’ egli pure sarebbe sopraggiunto con tutti gli ufficiali. Mentre i 
consiglieri agitatissimi si mettevano in assetto per assistere (cosa 
nuova) ad uno spettacolo di opera buffa, e si preparavano le car¬ 
rozze, il Munarini in cocchio s’ avviava al teatro : ma la folla si 
faceva più fitta e fu gran che se egli potè giungere alla porta e 
ordinare al custode di aprire. Allora crebbe il tumulto. Si chiuda! 
Morte a Ghedini ! Abbasso Venturini ! si urlava da tutte le parti 
e al grido : Lì ! lì ! lì ! la folla si serrò a torno al custode impe¬ 
dendogli d’ aprire, e costrinse il Munarini a rimontare in carrozza 
e andarsene scornato. Nel parapiglia fu invaso il botteghino ; 
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libretti e denari andarono a ruba, mentre alcuni armati, spegnendo 
i lumi a quanti incontravano, diffondevano un po’ di panico. Fi¬ 
nalmente i senatori se ne andarono alle loro case e la folla si 
disperse vociando e commentando l’accaduto. 

Mentre il 2 Maggio continuavano i commenti, comparve un 
proclama del Munarini che, fra minaccie e blandizie, avvertiva 
che si sarebbe rinforzata la guarnigione : più tardi corse voce che 
il Duca mandava 1200 soldati a rintuzzare 1’ orgoglio de’ Reggiani. 
L’agitazione crebbe : i timidi rincasavano, gli arditi e i curiosi si 
stipavano a porta S. Pietro in attesa della truppa. Alla notizia 
che questa era vicina il colonnello comandante della piazza, An¬ 
tonio Fabri, stando al caffè (chi dice della Fiera, chi dei Benizzi 
in piazza grande - ), si lasciò sfuggire parole di minaccia contro la 
cittadinanza ; poi accompagnato dall’ aiutante si diresse verso San 
Pietro, ma giunto all’ imboccatura del vicolo della Pulce, un colpo 
di pugnale a triangolo vibratogli alle reni lo passò fuor fuori. Il 
misero si trascinò fino alla bottega d’ un falegname sull’ angolo 
di via dell’ AbbadeSsa, s’ assise sul banco ; alcuni pietosi gli por¬ 
tarono una sedia da casa Lanzoni, accorse Don Vincenzo Artoni, 
ma fece a pena in tempo a raccomandargli P anima. — Non si 
seppe mai chi fosse 1’ assassino ! 

La grave notizia in un baleno giunse al comandante dell’ a- 
vanguardia, forse 120 uomini, fermi all’ Ospizio. Egli credendo 
la città in rivolta fece sostare le truppe, poi tenuto un breve con¬ 
siglio ordinò si avanzasse in silenzio e, varcata Porta S. Pietro, 
filò verso S. Marco e di là per via Stufa al quartiere di S. Fran¬ 
cesco. La folla, che attendeva lungo la via maestra, delusa si pre¬ 
cipitò al piazzale di S. Francesco, ma i portoni della caserma 
erano chiusi e vi regnava pieno silenzio : la turba si sfogò in 
grida e sassate, poi si sparse per la città battendo alle porte delle 
case e chiamando all’ armi. 

Al mattino parve tornata la calma : tuttavia il comandante 
tenne consegnata la soldatesca ed, imitando Noè, mandò fuori un 
sergente Moreale a prendere voce. Questi si cacciò nelle bettole a 
raccoglier ciarle, e mezzo brillo tornò al quartiere narrando che 
la città era tranquilla, che 1’ odio era tutto contro l’impresario, e 
il popolo aveva colta 1’ occasione per inveire contro il Venturini, 







LA BELLA PESCATRICE 


531 


avaro e ladro del publico denaro. La colomba adunque recava 
buone notizie, ma il contegno del Munarini irritò di nuovo gli a- 
nimi. Infatti al 3 di Maggio fu letta al Consiglio del Comune una 
lettera nella quale il ministro narrava che il Duca all’ annunzio 
della « popolare insurrezione » avrebbe deciso di far atterrare il 
teatro : se n’ era astenuto solo per carità di patria e per riguardo 
agli innocenti, però voleva si inquisissero i colpevoli, si sostenesse 
« 1’ autorità somma datagli da Dio » e si riaprisse ad ogni costo 
il teatro. Invano si fece sapere al Munarini che « il fermento po¬ 
polare non era per anco estinto » onde si temeva « spargimento 
di sangue » ; invitato a intervenire alla seduta, egli si rifiutò ad- 
ducendo altri affari di stato, e non cedette nè anche quando il 
Consiglio minacciò di non sciogliersi se egli non veniva a trat¬ 
tare. Fu giocoforza scrivergli : per quella sera non si fece spet¬ 
tacolo. 

Intanto il Governo dava un colpo al cerchio ed uno alla botte. 
Rafforzò la guarnigione, fece arrestare il Ghedini, condurlo con 
gran codazzo di birri al quartiere di S. Marco e il mat tin o dopo 
a Modena ove fu quasi subito prosciolto. Dimesso poi e spogliato 
pur del grado militare il sopraintendente degli spettacoli, capro 
espiatorio, liberato un Longagnani che si diceva capoccia nei tu¬ 
multi, accresciuto il peso del pane, accontentati i Calzolai per la 
scarsezza di vitelli e i Fabbri per la mancanza di carbone, si sta¬ 
bilì di riaprire il teatro la sera del 4 Maggio. 

Il fuoco covava e i partiti facevano capolino nella cittadinanza. 
I sostenitori del Governo si sfogavano con un triduo a S. Pro¬ 
spero finito con una processione alla quale intervenne il Senato e 
il Vescovo, ma che per prudenza il ministro fece anticipare d’ un 
ora. Si sparsero epigrammi latini in lode del Consiglio e del Mu¬ 
narini, però-si fecero venir da Modena altri soldati con quattro 
pezzi di cannone, si ispezionarono il teatro e i contorni temendo 
mine e tranelli, si arrestarono nella notte i supposti capi della 
sommossa : Landi e Martelli orefici, che tenevano bottega « poco 
lungi da S. Bartolomeo contro il caffè di Bastiano », un barbiere, 
Baricchi, un chierico, Burani, ed altri che avevano fatto discorsi 
sediziosi. Si tentò anche d’ acciuffare il prete campanaro di San 
Prospero, Don Pietro Sassi, ritenuto capo del « complotto », ma 
egli se F era svignata a Genova 
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Assicurato colla forza 1’ ordine, si ricondussero da Modena in 
carrozze di corte cantanti e ballerine, fuggite per lo spavento ; 
ritornò pure di là il Munarini con un bel decreto che ordinava lo 
spettacolo ad ogni costo, poiché « l’offesa sovranità » voleva una 
rivincita. 

Segnò con questo la sua rovina ! 

Sul far della sera del 4 Maggio le truppe, schierate come in 
ordine di battaglia, coi cannoni carichi a mitraglia e le miccie 
accese occuparono gli accessi al teatro. A mezz’ ora di notte uscì 
di cittadella il Munarini, accompagnato da pochi ufficiali, e al lume 
delle torcie passando fra la truppa entrò in teatro. Con lui ven¬ 
nero il podestà, il luogotenente e gli ufficiali tutti tremanti di 
paura : si sonò una sinfonia, si cantò un’ aria e un finale, si fece 
« qualche salto », e in mezzo alla tremerella degli artisti e de’ po¬ 
chi spettatori un’ ora dopo tutto era finito. 

Collo stesso apparato di forze si ripetè lo spettacolo per al¬ 
cune sere : la cittadinanza per proposito o per timore se ne astenne, 
‘onde il Governo, visto che non la spuntava, fece chiudere il tea¬ 
tro. La Bella Pescatrice aveva esaurito il suo compito. 

E questo era stato d’iniziare la rivoluzione a Reggio. Checché 
ne dica il buon Aleotti, bisogna pur credere ai cronisti del tempo. 
Fra essi il Rocca, partigiano del Duca, esclama: Non fosse mai 
andata in scena « mentre da quell’ epoca in poi non avessimo 
che inquietudini e timori » ; ed il Viani, liberale, sosta a narrare 
i fatti « non solo per dimostrare l’ardenza degli uomini di Reggio 
e quali principi sin d’ allora nutrivano, ma perchè simile procedi¬ 
mento non era che il preludio di più serie conseguenze ». Insomma 
da quel momento la città fu divisa in due partiti : Codini e Gia¬ 
cobini: era l’alba della libertà accompagnata, come al solito, dalle 
fazioni. 
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Fine del Goyerno Estense 


Malessere. — Governatori inoapaui. — Carestia. — Montenotte. 

Passavano intanto per Reggio emigrati ed espulsi dalla Francia, 
suscitando orrore co’ racconti e pietà colle loro miserie: i preti 
che avevano rifiutato il giuramento venivano a piccole tappe, a 
piedi, elemosinando, e richiamavano alla memoria de’ Reggiani i 
1745 gesuiti espulsi nel 1768 dall’ America e qui passati diretti a 
Roma. Venivano però anche emissari delle nuove idee e trovavano 
facili ascoltatori fra i numerosi malcontenti del governo. Le cause 
della sfiducia erano molte e da lungo tempo preparate. Gli Estensi, 
negletti i patti del 30 Giugno 1409, vi avevano sostituito 1’ asso¬ 
lutismo più barbogio ; ed a’ quei patti mai del tutto scordati i 
Reggiani ritornavano ora con riacceso desiderio, come alla loro 
Magnacarta gl’ Inglesi, chè il popolo è tenace nella memoria de’ 
suoi diritti e pronto a riprenderli. Venuta poi la capitale a Modena, 
la depressione politica, morale ed economica di Reggio crebbe 
sempre più, mentre cresceva 1’ albagia modenese: di qui — non bi¬ 
sogna nasconderlo — un antagonismo fra le due città, che alla 
minima occasione degenerava in discordia. Le cariche pubbcbe ed 
i feudi erano quasi tutti pe’ modenesi od intrusi ; spesso un ve¬ 
scovo modenese sedeva sulla cattedra del popolare S. Prospero, 
mentre era in tutti viva la memoria del ducato reggiano, annesso 
non asservito a quello di Modena. Lo stesso soggiorno della corte 
a Reggio nel Maggio faceva toccare con mano come la città avesse 
perduto di grado e di decoro. Nell’ anime de’ più eletti cittadini 
era un amaro rimpianto del tempo antico e un acuto desiderio di 
un respiro di libertà e d’ indipendenza. Anche quel tramestìo di 
sodalizi religiosi e civili, raggiante « dalla sovrana mente e volontà 
del Duca », aveva scosso il rispetto verso il principe, il quale 
indarno si sforzava a persuadere che il suo diritto gli veniva da 
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Dio. Molti poi della nobiltà e del ceto medio, educati nell’ univer¬ 
sità modenese o nelle scuole di Reggio, studiando filosofi ed eco¬ 
nomisti, italiani e stranieri, avevano aperto l’anima alle nuove 
idee; gli insegnamenti del Muratori, del Paradisi e del Ricci non 
erano andati perduti, e tutta una schiera di gravi giuristi e di 
abili amministratori sedendo ne’ consigli supremi (poche teste di 
rapa frammiste ne facevano risaltare 1’ eccellenza) toglievano al 
sovrano il merito delle cose buone. 

Da parecchio tempo pòi Reggio riceveva da Modena governa¬ 
tori inetti e rapaci. G. B. Mari, morto nel 1777, ebbe fama d’aver 
tenuto il sacco ai frodatori delle opere pie e della finanza; il Ba- 
gnesi moriva nel 1785 carico di debiti sì che fa seppellito senza 
pompa in S. Lorenzo; Ascanio Venturini, ritenuto ladro del publico 
denaro, aveva suscitato l’ira del popolo, ed era « stato costretto a 
lasciar Reggio di notte, perchè lo avrebbero lapidato ». Al Boschetti, 
morto di indigestione, era succeduto un palermitano, Mario Fici, 
tanto ricco di titoli quanto povero di quattrini e di cervello, bravo 
solo alla bisca e a far denaro : « non valeva un fico » a giudizio 
del popolo. 

Fino dal Luglio 1790 F aggravarsi delle notizie di Francia fece 
passare al Governo ed ai sudditi un mare d’incertezze e di paure. 
Correvano anni di penuria: i segni di malcontento si ripetevano 
nelle satire, ed invano il Governo cercava frenare le lingue con 
pene severe. Ercole ridusse il prezzo del sale, crebbe il peso del 
pane, prò vide alla meglio ai filatojeri disoccupati: fu istituito nel 
1790 un collegio di 12 causidici: si ristabilirono tre cattedre di 
legge, di medicina teorica e pratica ; se ne fondò una ' nuova di 
agricoltura, la più desiderata di tutte, e si riconobbe nel Comune 
il diritto di proporre tre cavalieri aspiranti all’ ordine di Malta ! 
Pannicelli caldi! Crebbero le satire ed i clamori coi moti di Fran¬ 
cia ; ed i Reggiani, quando nel 1794 videro passare 3000 cavalieri 
napoletani diretti ad Alessandria, capirono che la guerra s’avvici¬ 
nava; nel 1795 e 96 si sofferse la carestia e, quasi non bastasse, 
il bestiame, colpito da contagio, periva. A mettere il colmo all’ a- 
gitazione degli animi giunse la notizia che Napoleone Bonaparte 
aveva sbaragliato a Montenotte Piemontesi ed Austriaci. 

Le porte d’Italia erano aperte: il trono degli Estensi barcollava. 
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Le Arti e i collegi 


Sodalizi. — Arti, compagnie e confraternite. — Statuti. — L’arte de’ calzolaj. 

— Circhas. — Beni dell’ arte. — Un buon calzolaio. — Sussidi e doti. — 

Gli statuti delle altre arti. — Tecnica. — Esame. — Confraternite. Collegi. 

Giuristi e causidici. — Medici e filosofi. — Giovanni Baccanello. — Periti- 

Agrimensori. — Fine delle arti e dei collegi. — Restaurazione. 

Col, declinare del secolo e del governo estense volgevano pure 
al tramonto quelle maestranze e quei collegi eh’erano stati tanta 
parte della vita dell’età trascorsa: egli è perciò che qui ne rias¬ 
sumo la storia. 

I sodalizi, nati anche a Reggio sotto il dominio di Roma, forse 
non scomparvero del tutto colle invasioni barbariche: cessate 
queste, rifiorirono, e cresciuti di numero e di forze avvolsero di 
una fitta rete tutta la società civile ; utili finché risposero ad un 
bisogno; più tardi, inciampo al progresso. 

II loro sviluppo non avvenne da per tutto nella medesima 
forma. Gli artigiani delle città per i primi costrinsero pur i foren¬ 
si ad entrare nelle Arti loro, o confederazioni per mestieri: gli 
uomini della campagna formarono congreghe per ville con sindaci 
e massari propri; cittadini e campagnoli poi costituirono com¬ 
pagnie o confraternite con carattere religioso, benché non scevro 
da spirito di ceto o di classi sociali. Solo le arti salirono ad im¬ 
portanza politica fino al punto d’impossessarsi del potere colle 
riforme dal 1252 al 1306; e se lo perdettero presto, trascinando a 
rovina lo stato comunale, serbarono però la personalità civile ed 
economica fino a tempi da noi non lontani. 

Si è ritenuto da molti che i sodalizi operai si foggiassero statuti 
assai tardi, anzi nel 1412, quando il Comune era già caduto sotto 
T Estense. In quell’ anno le arti videro i loro statuti, trascritti e 
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autenticati da un notaio, assunti all’ onore di far parte di quelli 
della città, e se ne dedusse che solo d’allora le Arti avessero 
vita. Tale non è la mia opinione. Già in due foglietti del 15 Ago¬ 
sto 1391 abbiamo un elenco di consoli delle arti, compreso il po- 
testas baraterie (podestà de’ giocatori ! ) e i magistri gramatice 
cum scholaris suis. Sono in tutto ventiquattro congreghe (notai, 
mercanti e cambiatóri, fabbri e magnani, drappieri, beccai, calzo¬ 
lai, sarti, speziali, falegnami, pellicciai, tavernieri ed osti, fornai, 
mugnai, facchini, muratori e fornaciai, dazieri, scavezzatori dei 
panni di lana, bifolchi, nunzi, barbieri, maestri e scolari, podestà 
della baratteria e secebiai). 

Ma vi è di più. Nello statuto de’ fabbri resta scritto che la 
casa dell’arte non si possa affittare « alieni potenti vel militi et de 
gente militum vel alieni clerico ». Questa frase, strana per un do¬ 
cumento del 1412, risponde a tempo assai più antico, quando du¬ 
rava la lotta dei pedites contro i mdlites e i clericos : il notaio 
T ha trascritta dall’ originale senz’ altro, e ci' ha fornito così la 
prova che gli statuti delle arti risalgono alle stesse origini del 
Comune, e solo nel 1412 si pensò di assicurarne le sorti incorpo¬ 
randoli nelle leggi della città. Nello stesso documento si dice pure 
che la matricola dell’arte si conservava in armadio comunis, e vi 
erano asciutti i nuovi soci accettati con due terzi di voti nell’ adu¬ 
nanza del giorno di S. Nicolò, pagando 40 soldi fino al Luglio 
e 50 più tardi, mentre per gli alunni ne bastavano sei, e nulla 
si riscoteva da chi lavorava ad precium vel ad diem (a cottimo o 
a giornata). Tutto un frasario insomma insolito nel 1412 sotto il 
nuovo regime, ma perfettamente a posto per chi stendeva la ru¬ 
brica a’ tempi delle consuetudini del 1242 e fors’ anche prima. 

Ciò premesso, fermiamoci a considerare uno dei tanti statuti, 
quello dell’arte de’ calzolai e calegari, la più ricca, la più tetra¬ 
gona alle vicende politiche. 

L’arte di S. Crispino era governata da un podestà con quattro 
consoli, scelti uno per quartiere, e da dodici maestri eletti dal 
podestà e dai consoli vecchi e nuovi, purché d’ anni 30 ed onesti. 
Per entrare in carica bisognava essere cittadino, possedere casa 
propria in città o ne’ borghi o immobili del valore di 100 lire 
imperiali ed esercitare 1’ arte da 15 anni. Un massaro attendeva al 
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patrimonio, un notaio agli atti. Le elezioni si facevano il giorno 
di S. Lucia « ad brevia », estraendo cioè dai rispettivi bossoli i nomi 
del podestà e de’ consoli. Congregata 1’ arte all’ altare della santa in 
Duomo, il podestà faceva leggere gli statuti, ammoniva che, do¬ 
vendo tutti morire, tutti si dovevano astenere dal frodare il prossi¬ 
mo, ed invocato l’aiuto dello Spirito Santo, si procedeva al sor¬ 
teggio dai bossoli, ne’ quali un collegio o balìa di quattro dell’arte 
a certe epoche deponeva i nomi dei capaci di questa o quella ca¬ 
rica e persino dei preti e dei chierici aspiranti ad alcuno dei be¬ 
nefizi dell’ arte. A fin d’ anno due sindaci rivedevano i conti degli 
ufficiali uscenti e si rimetteva 1’ azienda ai nuovi eletti. Ogni mese 
poi il podestà coi consoli e il massaro, si presentavano al Comune 
e previo giuramento il primo riferiva che fatte le visite ( circhas) 
presso tutti gli artigiani suoi dipendenti non avea trovato « nulla di 
male o di frode » ; se scopriva colpe, ne denunciava 1’ autore : alla 
prima adunanza del Consiglio generale della città veniva dato l’an¬ 
nunzio della « relazione de’ cazolaj » : segno manifesto della gelosa 
vigilanza del Comune sull’ arte che doveva assicurare buone scarpe 
ai cittadini ! Gli statuti si improntano alle idee economiche comuni 
al tempo: mantenere in vigore l’arte e combattere la concorrenza. 
Al primo fine si tendeva colla disciplina. Chi aspirava ad entrare 
nell’ arte doveva farne domanda in persona ad una delle adunanze, 
essere accolto con due terzi di voti, subire la prova, pagare 5 lire 
se citladino, 10 se forestiero e aver tenuto bottega per cinque 
anni. L’alunno deveva ubbidire al maestro, nè poteva passare ad 
altro, se non saldava i conti col primo. Prescritte le regole nella 
concia dei cuoi e nel loro uso, stabilita la qualità delle pelli per 
far suole e tomaie, chi comprava corame o pelli doveva farlo ap¬ 
provare dal podestà. I capi dell’ arte visitavano le botteghe e con¬ 
trollavano i prodotti: il cuoio cattivo si bruciava « in platea co- 
munis vel sub giara » (si bruciava o sepelliva nel Crostolo) e il 
lavoro mal fatto si tagliava in due con un colpo di trincetto. Un 
vecchio calzolaio mi descriveva la disperazione di suo padre per 
simili infortuni, pur rimpiangendo il tempo nel quale la magnifica 
arte de’ calzolaj fioriva e dominava il mercato. Ad evitare o ridurre 
la concorrenza si prò vedeva escludendo forestieri e campagnoli o 
gravandone la condizione: il padre calzolaio non poteva allevare 
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nei mestiere più di un figlio; provedimento sciocco, eppure ripetuto 
dalle Trades-Unions inglesi e da alcuni sodalizi italiani moderni. 

L’ arte aveva casa propria nella vicinia di S. Michele per le 
sue adunanze e un altare — il secondo a sinistra — in S. Pro¬ 
spero riccamente arredato. Il podestà precedeva i consoli e gli 
artigiani nelle feste e ne’ funerali; anzi chi 1’ accompagnava doveva 
in segno d’onore ricondurlo fino alla soglia della casa dell’ arte. 
Il sodalizio ebbe pure il suo stemma: un trincetto e una sibilla 
(strumenti dell’ arte) sostenuti dal vecchio S. Crispino e dal gio¬ 
vinetto Crispiniano, riprodotti nel gonfalone e nella stampa de’ 
suoi statuti. 

L’arte presto arricchì probabilmente per il monopolio de’ 
pellami : infatti quando nel 1594 il Comune tentò « calmerare » 
corami e scarpe, i seguaci di S. Crispino protestarono- dicendo: 
« Noi andiamo a Venetia et in altri loci distanti con grande peri¬ 
colo delle persone et robe nostre per comperare corame», vendia¬ 
mo poi liberamente ciascuno i propri lavori, senza far accordi, 
giacché essendo molti, non possiamo schivare la concorrenza nè 
formare «monopolio». Il monopolio però risultava dal fatto che 
non si poteva conciare pelli se non erano del sodalizio, il quale 
così lucrava sulla materia prima. 

L’arte possedeva tre case in città, quattro possessioni, una 
prateria grande e quindici benefici ecclesiastici: faceva celebrar 
funzioni in quasi tutte le chiese della città e in alcune delle ville, 
distribuiva pane in molte vicinie e regali agli amministratori, fra 
cui un pajo di caponi o 30 soldi per Natale a ciascuno dei dodici 
consiglieri. Fra le doti poi alle nubende spiccava quella lasciata 
da Francesco Maria Tajacozzi, detto il Modenino, il quale aveva 
fatto erede l’arte di tutto il suo patrimonio, obbligandola a di¬ 
stribuirne ogni anno «la metà delFentrade» (10 Maggio 1588). 

I consoli ogni sei mesi visitavano i beni dell’ arte, e le rendite 
erano devolute in sussidi ai soci: tanto per le malattie come per 
le nozze, pei funerali come per le feste si largheggiava, e i sim¬ 
posi de’ calzolai dalla vigilia di S. Crispino a tutto il giorno ap¬ 
presso si mantennero in voga per gran parte del secolo scorso e 
sono ricordati nelle poesie di D. Ferrante Bedogni. Alle « figlie 
dell’arte», spose o monache, si dava una dote non minore di 100 
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lire imperiali. Si diè aiuto ai cappuccini quando dovettero allargare 
il convento per raccogliere i compagni cacciati dalla Republica 
Veneta; ai canonici di S. Prospero allorché fecero costruire il 
busto di S. Prospero (14 die. 1607); e a’ 22 Dicembre del 1683 
l’arte con atto solenne consegnava al capitolo di S. Prospero il 
busto in argento di S. Grispiniano, perchè facesse riscontro a 
quello di S. Crispino già donato alla Chiesa per le feste solenni. 

Dagli statuti delle altre arti possiamo spigolare disposizioni 
speciali. Se quasi tutte hanno un podestà, consoli, un notaio e 
un nunzio, quella de’ fabbri vuole otto maestri per consiglieri : i 
beccaj invece concentrano nell’unico podestà le funzioni di ar¬ 
bitro e di massaro, onde possa rivendicare i beni dispersi e inve¬ 
stirne le rendite in altri immobili utili alla professione. Se le ele¬ 
zioni si fanno sempre co' brevi, non avvengono però negli stessi 
modi: i falegnami e i fabbri fanno estrarre i cartellini da un fan¬ 
ciullo che non sia però dell’ arte e lo compensano con sei piccoli 
reggiani: i droghieri sorteggiano quattro compagni, rimettendo 
loro P elezione del console e del massaro. Se tutti i consorzi rico¬ 
noscono una certa giurisdizione ne’ loro consoli, è però diversa- 
mente limitata, poiché mentre i fabbri la riducono a 10 soldi reg¬ 
giani, i droghieri l’estendono a cinque lire imperiali. Tutti i reg¬ 
gitori chiamano a raunanze in questo o quel luogo e puniscono 
anche con quattro soldi imperiali gli assenti, massime se si tratta 
delle solennità, dell’arte o dei funerali di un collega: tutti riscuo¬ 
tono contributi, che i fabbri chiamano ubbidienze e le percepiscono 
fino al Luglio 1796, un mese prima della rivoluzione reggiana! 
Hanno però un limite nello spendere, che i droghieri portano a 
cento soldi reggiani. Molte arti (drappieri, bottegaj etc.) impongono 
a ciascun socio di lasciare al sodalizio almeno.dieci soldi o cinque 
ne’ loro testamenti per provedere ai funerali dei compagni poveri, 
e se un merciajo scordava questa liberalità, era punito coll’ esone¬ 
rarne i colleghi dal prendere parte alle sue esequie. 

Minute sono le regole fissate da ciascun’ arte ed importanti 
per chi ne studierà la tecnica. I drappieri ci parlano di lane gen¬ 
tili, di bisetti, di pignolati : vietano usare lane « bianche o beret- 
tine pelate che si chiamano lane- de baldronibus o di pelati » ; as¬ 
segnano le mansioni ai tessitori, garzatori, purgatori e follatori 
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dei p anni Speziali e lardaroli non possono «gridare» per la città 
la loro merce, tener garzone minore di quattordici anni e pesi non 
controllati dal console, nè far la triaca se non presente il console, 
il massaro e quattro periti nell’ arte di comporla. Ai pellicciaj si 
vieta mettere pelli « in moja » {in multicio), prima di Marzo o da 
mezzo Settembre in avanti; e guai a quel beccajo che si reca ad 
incontrare chi conduce bestie al mercato, o « va sopra » una bestia 
mentre altri sta contrattandola. 

L’arte non è aperta, ma chiusa: è formata dai maestri pas¬ 
sati per la trafila dello scrutinio e dell’ esame. Così, a mo di 
esempio, quando un aspirante falegname s’ è presentato il giorno 
di S. Giuseppe all’ arte raccolta, ne ha ottenuto almeno due terzi 
di voti e pagato almeno venti soldi, viene sottoposto ad esame in 
segreto da quattro maestri che lo interrogano « sopra li meriti del- 
1’ arte e che qualità e condizioni si ricercano e debbono avere i 
lavorieri di legnami beh fatti ». Superata la prova è assunto alla 
dignità di maestro. Se 1’ arte è chiusa, onde chi non v’ è ascritto, 
se caligaro, non può conciar corame; se bottegajo, non può ven¬ 
dere spezie nè grascie, si inculca però sempre ai consoli di far 
entrare nel sodalizio chiunque esercita il mestiere e di mantenervi 
la buona armonia. Tanto per cominciare, chi era accolto fra i beccaj 
doveva dare un pranzo o ' una cena al podestà e a due suoi com¬ 
pagni. Figurarsi che sbornie! Purtroppo non sembra che la pace 
regnasse sempre fra. gli artigiani : onde i divieti di usar parole 
acerbe ed insulti ne’ convegni, 1’ obbligo ne' consoli di « cercare 
per la città e ne - borghi » chi smerciasse robe guaste o chi fosse 
« ignorante dell’ arte del merciajo » e designare via via quell’ unica 
bottega di lardarolo che si poteva tener aperta ne’ giorni festivi. 

Pastoje ! dirà taluno, ed in parte ha ragione ; eppure servirono 
ad impedire che l’inesperto si azzardasse ad esercitare l’arte, 
mantennero la tecnica frutto dell’ esperienza e difesero i clienti 
dagli imbrogli : si potrà dire altrettanto dei nostri sindacati e delle 
cooperative odierne? Speriamolo. 

Finché durò lo spirito della vita comunale e del compagnatico 
le arti prosperarono : alcuna si perdette o si mutò col tempo : 
quella del panno, che aveva dato nome alla contrada del Follo, 
fu soppressa nel 1771. La decadenza iniziata nel 1500 si accentua 
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via via. Già dopo il concilio di Trento fioriscono dovunque le con¬ 
fraternite e compagnie , raccolte non per mestieri ma per ceti • so¬ 
ciali: i confratelli di arti diverse, trovandosi uniti dal vincolo 
religioso, si disamorarono delle vecchie maestranze. Queste del pari 
diedero un soverchio sviluppo all’ elemento religioso, talché par¬ 
vero vivere solo per far dir messe, andare a processioni e fune¬ 
rali. Se scorriamo i loro bilanci del 1780 li vediamo esaurirsi in 
erogazioni alle chiese. I sarti sopra un’ entrata di 3615 lire, ne 
versano 596 alla sagrestia di S. Prospero: i falegnami con un 
reddito di 795 lire ne impiegano 535 in cera: i'fabbri vi spendono 
668 lire, sì che ne restano 32 per sussidi agli infermi. Poi si fa 
avanti lo Stato, e col pretesto di confermare gli statuti pela le 
arti senza misericordia : i fabbri pagarono 299 lire e 6 soldi, e • i 
muratori 123 perchè la cancelleria ducale mettesse una bislacca 
conferma alle loro vecchie discipline ! 

Erano dunque le arti già prostrate nella coscienza del popolo, 
quando la Rivoluzione diede loro il colpo di grazia. Certo lascia¬ 
rono un gran vuoto nella società: immagino come si sarà trovato 
T operaio il giorno, nel quale si sentì mancare pur quell’ ombra 
del sodalizio, che lo aveva per tanti secoli protetto. Com’ uom che 
va nè sa dove riesca, cercò per sentieri nuovi una guida, e non la 
trovò; il capitalismo ne trasse profitto, ne vietò le coalizioni, ne 
ridusse i salari e lo depresse fino al punto che la disperazione lo 
fece svegliare, insorgere e organizzarsi in società operaj e, di mutuo 
soccorso, poi via via in leghe di resistenza, in sindacati e in tutte 
quell’ altre forme di sodalizi per classe che danno tanti pensieri 
a noi e ne daranno fors’ anche più ai nostri figlioli. 

La Chiesa, lo Stato, i nostri vecchi lasciarono fossilizzarsi le 
maestranze; noi raccogliamo gli amari frutti della loro imprudenza. 

Parallelamente alle arti popolane si svolgevano i Collegi delle 
genti di toga : giureconsulti, causidici, notai, medici, filosofi e pe¬ 
ri ti-agrim en sor i. 

L’ organismo loro non infieriva da quello delle arti, anzi ab¬ 
biamo visto i notai nell’elenco dell’arti del 1391. Avevano infatti 
lo spirito e la finalità de’ mestieri : chiudersi in sè stessi, impedire 
la concorrenza, mantenere la tecnica e il decoro, sussidiare i col¬ 
leghi. 
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Del collegio de’ notai ho fatto parola altrove: qui dirò che 
pure antichissimo deve essere stato quello de’ giuristi o giudici 
se il suo statuto approvato «dopo che la città regina riprese la 
pristina libertà » cioè nel 1306, si richiama a testi di lontana me¬ 
moria. Nè doveva essere difficile conseguirne il diploma ed en¬ 
trarvi, se nella matricola di quell’ anno vi sono inscritti 41 pel 
quartiere di Porta Castello, 88 per S. Pietro, 29 per S. Nazario e 
63 per S. Zenone : in tutto 170 : onde si vede che non mancava ai 
buoni Reggiani l’ abitudine di liticare. 

Il collegio ebbe un console, poi un priore, un notaio, un 
massaro e un nunzio: tenne le sue adunanze nella chiesa di San 
Giovanni Battista «nella piazza della città»: riscosse da ogni in¬ 
scritto un bel ducato d’oro, ma non pati che alcuno de’ suoi 
fosse obbligato a servizio o alloggio militare, e si riservò ogni 
ufficio di sindacato delegandolo per estrazione a sorte, e punendo 
con 50 lire chi lo sollecitasse dal Comune o dal Governo. L’im¬ 
portanza del collegio toccò il colmo allorché Carlo V con un suo 
diploma gli concesse la. facoltà di dare lauree, riconobbe nel priore 
il diritto di legittimare bastardi e creare tabelliones, cioè notai 
con facoltà di autentica, e largì agli inscritti il potere di nominare 
tutori, adottare, emancipare ed altro ancora: privilegio ben meri¬ 
tato almeno fino a quando il ciclo de’ grandi giuristi reggiani non 
si chiuse col Toschi. Di tali privilegi si valse a lungo il collegio, 
improntando del suo bellissimo sigillo d’ argento, conservato nel 
nostro archivio, i suoi atti più importanti. 

Distinto da questo era il Collegio de’ Causidici o Procuratori, 
sorto assai tardi, riformato più volte e massime il 31 Agosto 1790, 
allorché Ercole III nominò dodici dottori a formarne uno nuovo. 
Per essere ammesso a trattare cause davanti ai magistrati il lau¬ 
reato doveva subire l’esame di pratica forense pagando 15 ducati 
d’oro, che secondo una provigione fatta dal Collegio T 8 Marzo 
1579 si ripartivano fra i dottori presenti alla prova: chi era co¬ 
optato, pagava solo 412 lire; ma per poter di fatto cominciare la 
carriera, il causidico doveva dare sigurtà di 15000 lire. 

I medici e i filosofi anch’ essi si raccolsero in lega assai tardi : 
nove di loro, fra i quali Tomaso Bonaretti e Giovanni Bacca- 
nello, se ne fecero promotori, presentarono gli statuti al Duca che 




LE ARTI E I COLLEGI 


543 


li approvò il 30 Maggio 1561. Dieci anni dopo a’ 21 Ottobre un 
grande diploma di Massimiliano imperatore riconosceva con re¬ 
boante eloquio il collegio. Questo festeggiava i Santi Cosma e 
Damiano e si reggeva con un consigliere o priore, un massaro, un 
notaio e un bidello. Per essere, ascritti oltre alla laurea si doveva 
avere la cittadinanza o la dimora da 30 anni in Reggio, posse¬ 
dervi casa od immobili, subire un esame sopra un testo d’Ippo- 
crate, Galeno o Aristotile e non tenere interessenza cogli «aro¬ 
matari». Il collegio vigilava sui farmacisti e le levatrici, nè un 
barbiere poteva cavar sangue, nè un chirurgo accingersi ad operare 
senza il parere o la presenza del medico, e ciò fino a quando fle¬ 
botomi e chirurghi non si staccarono dai maestri del pettine e 
del rasoio, il che avvenne alla fine del 1700. Il medico e il suo 
famiglio potevano portar armi di qualunque sorta e sempre per 
loro sicurezza. 

Co’ medici facevano società i filosofi, ma pagavano la metà 
per la tassa d’iscrizione, e serbarono sempre una condizione meno 
elevata negli uffici e negli atti. 

Il collegio rilasciava diplomi di laurea e teneva una matricola 
degli inscritti. Vi figurano oltre i due Vallisneri quel Giovanni 
Baccanello il quale « tante virtutis extitit » che si disse la medi¬ 
cina nascere e propagarsi «in Baccanellorum familia». Egli pub¬ 
blicò a \ enezia nel 15o3 due opere r la maggiore De consensu 
medicorum in curandis morbi» ; la minore De consensu medicorum 
in cognoscendis simplicibus dedicate al collega Giovanni Scutellari 
e ai giovani reggiani suoi discepoli. Lasciò pure inedito uno 
Scientiarum acervus isngogicus che dal sunto serbatoci dal 
Guasco era «una compendiosa si, però sufficiente cognizione di 
tutte le scienze, dalla grammatica all’architettura ». Un altro ma¬ 
noscritto però nel quale si discorre della malattie e delle loro 
cure è giunto in salvo nella nostra biblioteca per dono del conte 
G. F. Ferrari Moreni, cui era pervenuto dal Tiraboschi, che lo 
aveva assegnato a Claudio figlio di Giovanni Baccanello, medico 
anch’esso e già morto nel 1599. Dal confronto de’ caratteri e da 
una nota apposta all’ ultima pagina, che ricorda l’entrata in Reggio 
del vescovo Masetti nella domenica 22 Dicembre 1555, sono in¬ 
dotto a ritenere che anche quest’ opera sia del Baccanello padre, e 
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forse uno schema delle lezioni del grande medico, morto di 63 
anni nel 1571 e sepolto nella basilica di San Prospero, ove una 
epigrafe ne ricorda il nome e la dottrina. 

Un altro medico reggiano, Tomaso Bonaretti, nato sui primi 
del 1500 e vissuto fino al 1587, fu compagno di studi del celebre 
Ulisse Aldrovandi e al pari di lui indefesso semplicista, come di¬ 
mostrano alcune sue lettere pochi anni fa date alla luce. Esercitò 
con lode la medicina in patria, e fu priore più volte del collegio 
eh’ egli aveva concorso a fondare. 

Ultimo per tempo fra i collegi è quello dei Periti-agrimensori, 
eretto a’ 10 Marzo 1787 dal duca Ercole III con sette inscritti, 
fra i quali Gian Domenico Venturi, che ne fu poi priore. 

Comunemente si ammette che Arti e Collegi cessassero colla 
rivoluzione del 26 Agosto 1796: però non è facile stabilire con 
quale atto legislativo ciò avvenisse, tanta è la confusione de’ po¬ 
teri e de’ racconti del tempo. Nel 1797 il Comune invita ancora 
le Arti alla processione del Corpus Domini : una cronaca narra 
che a’ 30 Giugno 1798 furono spogliate de’ beni e degli atti le 
arti e le corporazioni religiose: però nel 1800 il podestà e quattro 
consoli de’ sarti condannano ancora un Pietro Casoli a pagare un 
abito a Pietro Casali, mentre nell’ istesso anno P agente dei beni 
nazionali ritira le carte e i libri del collegio de’ Causidici, e un 
decreto dell’8 Fruttidoro anno IX sopprime i corpi d’arte, meno 
quello della seta. La facenda insomma si trascinò fra soste e in¬ 
certezze, finché il decreto del 29 Maggio 1807 faceva tabula rasa 
di confraternite, unioni, società religiose e laiche. 

Passata la burrasca napoleonica, Francesco IV, che fondava 
la sua forza sulle classi inferiori e la nobiltà, dispettando la borghe¬ 
sia, e con' fino intuito mirava a sviluppar 1’ artigianato, promosse 
la restaurazione delle maestranze. Risorse per prima l’arte de’ 
facchini, proprio quella della quale si era perduta ogni traccia 
dall’ elenco del 1397 e dalle notizie che ne serbava l’Annona nel 
1652. I facchini adunque furono retti da un regolamento del 30' 
Novembre 1830, ebbero per distintivo una placchetta d’ottone, 
nella quale era figurato a sbalzo un sacco e traforato un numero; 
ma fecero cosi mala prova che uno de’ primi atti del governo 
provisorio del 1848 fu di sciogliere V arte e liberare i cittadini 
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dalle sue prepotenze. Era rimasta viva quella de’ Brentatori, che 
coi facchini e i muratori aveva 1’ obbligo d’ accorrere tosto che la 
2 * campana dell’ orologio detta la fughimi o fugarola o quella del 
Comune davano segnale d’ incendio. Ricuperarono anche la perso¬ 
nalità giuridica arti meno irrequiete e pericolose, poiché il Duca 
con una disposizione generale del 1 Dicembre 1843, considerati 
« i vantaggi che le arti ricostituite potevano dare e 1* emulazione 
che avrebbero suscitato per aspirare alle loro cariche]», ne decre¬ 
tava la reintegrazione. Così avvenne che si ristabilirono Parti de’ 
falegnami e de’ ealzolaj, a ciascuna delle quali Perario largì un 
sussidio di 500 lire per le spese di costituzione e prima funzione 
in chiesa e lire 2000 per fondo di cassa. Quella di S. Crispino poi 
ricuperò anche buona parte de’ beni, e vive ancora un po’ all’ an¬ 
tica in mezzo a questa selva di cooperative e di sindacati, destinati 
forse alla fine delle antiche maestranze. 



S. Crispiniano (Basto d’argento del Magnavacchi) 
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La Republica reggiana 


Codini. — Giacobini. — Il Senato. — Il Consiglietfco. Il Direttorio. La Reg¬ 
genza. Tumulti. — Initia dolorum. — Re e Paradisi. Incertezze. 

20 Agosto 1796. — L'albero della Libertà. - Republica reggiana. 

Peggio fu quando agli 8 di Maggio del 1796 si seppe che i 
Francesi erano a Piacenza. Timori e speranze non ebbero più fre¬ 
no : i partiti, come si direbbe ora, presero posizione. 

Governo debole ed inerme: Austria sconfitta: rovina dello 
Stato imminente. I Codini o retrivi (detti anche Clisciani in un 
opuscolo del tempo) si raccoglievano in un caffè all’ angolo occi¬ 
dentale di Via Maestra e- Guidelli eh’ ebbe nome della Speranza, 
quando non rimase loro altro conforto che sperare nel ritorno 
del buon tempo antico. Non avevano un capo riconosciuto: ne te¬ 
neva il posto il conte Luigi Guicciardi e un marchese Gabbi, cui 
il Duca aveva onorato del fèudo di Quattro Castella... pagato poi 
a caro prezzo, e gli teneva bordone un modesto cappellaio, Giu¬ 
seppe Balletti, mio nonno. 

Imbaldanzivano i Giacobini o Patriota. Questo nome compren¬ 
deva tutti coloro che avevano fatto buon viso alle riforme, e che 
dalla rivoluzione francese ora attendevano un rinnovamento deliavita 
civile.' Dai più puri e intemerati idealisti, come il poeta Francesco 
Cassoli, si passava agli ambiziosi, come Antonio Re, per scendere 
giù giù fino al poeta Giovanni Fantoni (Labindo), venuto da Fiviz- 
zano a far propaganda, al camaleonte Luigi Cagnoli, allo Scaruffi, 
già commendatore di Malta, poi Catilina in sedicesimo e alla Rosa 
Manganelli, oratrice piazzaiola e fervente republicana. Il partito 
lo si poteva adunque considerare diviso in due gruppi : uno tem¬ 
perato, di nobili e borghesi, l’altro eccessivo, di plebei e spiantati. 

Crescendo nel popolo il convincimento che il Governo non era 
in caso di fronteggiare i tempi nuovi, gli sguardi di molti si 
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volgevano al Senato, col quale nome pomposo si riprese a chiamare 
il consiglio del Comune. AIcudì liberali che ne facevano parte e 
che fino a .quest’ora avevano negletta la carica al punto da meritarsi 
le censure statutarie, a pena l’orizzonte s’intorbidò, ricomparvero 
ai loro seggi per dirigere o vegliare sulla cosa publica. 

Se non che questa era guidata^ da forze nuove e misteriose : 
le sette, i clubs, gli agenti segreti. 

Così è che il grande agronomo Filippo Re, diarista del tempo, 
nelle sue lettere alla 
cognata ci fa parola 
di un Consiglietto, 
il quale raccolto 
ora in casa dei Cas- 
soli ora di Giovanni 
Paradisi preparava 
le proposte da por¬ 
tare in Senato, che 
le convertiva in de¬ 
cisioni: presso a 
poco come succe¬ 
deva a Parigi. 

Ed anche presso di noi si parla già di veri e propri Clubs, 
e sarebbe meglio dire di sette segrete, se è vero quanto scrisse il 
Viani sul loro ordinamento. Erano composti di 12 persone « delle 
più illuminate », ciascuna delle quali era a capo di altre dodici, e 
così via via senza che uno conoscesse i membri delle altre schiere. 
Uno dei Clubs s’adunava nel caffè di S\ Prospero, un altro in 
quello de’ Patriota. « Eterno oratore » là predicava un Orlandini a 
gara con Labindo; Giacomo Lamberti, Luigi Cagnoli, Serafino 
Viani, pittore e fratello del cronista, in mezzo a una turba di laici 
e di preti, spingevano ai più arrischiati propositi il Consiglietto. 

Però chi tirava le fila del Consiglietto e dei Clubs non era 
a Reggio, ma fuòri ; forse in Francia (il Direttorio), certo poi presso 
il Bonaparte, informato dai commissari francesi Galeazzini e Sali¬ 
ceti delle vicende di Reggio. Da Milano infatti venivano eccita¬ 
menti alla rivolta: il giornale di quella città a’20 d’Agosto inco¬ 
rava i patriotti reggiani a ribellarsi ad un « ladro fuggitivo », senza 
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temere i « raggiri di un vescovo suo figlio »... che era invece suo 
fratello. Contro tutti i vecchi governi la politica francese si svolse 
con un solo metodo, come su una falsariga: si mandavano emis¬ 
sari a reclutare partigiani d’ ogni risma : si faceva scoppiare un 
tumulto dandone la colpa ai codini : si interveniva promettendo 
libertà, eguaglianza e fratellanza ; si spogliavano le casse publiche 
e i privati, lasciando in cambio la miseria e la tirannide giaco¬ 
bina. Questa ricetta a Reggio minacciò di dare sapore di forte 
agrume per la Francia, onde si dovette modificarla. Tuttavia il 
Direttorio, informato dall’Henin, mirava ai tesori del Duca, for¬ 
mati con una politica finanziaria semplicissima, passando cioA gli 
avanzi annui del publico bilancio al patrimonio del principe, il 
quale alla rendita consueta di 5000 zecchini ne aggiungeva 150000, 
che poi prestava ai comuni e alle opere pie : un po' duca, un po’ 
banchiere. 

Nella città i patriotti prendevano il sopravvento: non così nelle 
campagne e nelle terre minori, dominate dai preti o sospettose. 

Chiarita così la condizione delle cose sarà più agevole narrare 
fatti senza cadere nella cronaca. 

Tosto che si seppe la Lombardia invasa dai Francesi, il Duca 
co’ suoi tesori si rifugiò a Venezia (7 Maggio 1796), avvertendo i 
sudditi con un proclama che « per dovere del suo grado era co¬ 
stretto a portare la sua persona in luogo sicuro, onde potrebbe 
vigilare pel loro bene » ! A Modena lasciava un Consiglio di Go¬ 
verno o Reggenza ed il Conte di San Romano suo fratello bastardo 
coll’incarico di trattare coi generali francesi. Il Comune alla sua 
volta delegò il Priore e un Anziano alla Reggenza in caso di bi¬ 
sogno, e conferì, per consiglio del Duca, pieni poteri al San Roma¬ 
no ; ma poi, diffidandone, nello stesso giorno decretò si tenessero 
pronti a tale ufficio Antonio Re e Giovanni Paradisi: provedi- 
mento che sapeva un po’ di ribellione, quantunque il Duca avesse 
consentito al Comune di trattare, in caso d’invasione, direttamente 
col nemico. 

La città elettrizzata dall’ avvicinarsi dei Francesi viveva in 
continuo orgasmo. Ai primi di Maggio molti, prese le armi per 
far giustizia di un Francesco Bossi, figlio del cancelliere del Bar¬ 
gello che aveva pagato un povero vecchio suo creditore ammaz- 
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zandolo, chiesero la formazione di una guardia civica, e non aven¬ 
dola subito ottenuta, tentarono forzare la porta del Consiglio. Que¬ 
sto per sottrarsi alla visita sgradita, si sciolse, e lasciò che i tu¬ 
multuanti si sfogassero atterrando la palizzata che proteggeva i 
lavori di selciatura di piazza grande. Anche la giustizia andava a 
rotoli. Paolo Assaiini — il futuro grande chirurgo — uccise un 
Morini suo competitore al posto di medico dell’Ospedale, raggiunse 
di corsa le truppe francesi a S. Maurizio, e vantandosi di aver 
commesso il delitto per la causa della republica, non solo fu 
perdonato, ma si ebbe la carica ambita « per la giusta opinione » 
che di lui aveva il paese! La politica — come a’ dì nostri, come 
sempre — turbava le coscienze, e gli animi eran messi in tumulto 
dal rapido mutare delle cose. 

Se la fuga del Duca tolse coraggio ai retrivi e l’infuse ai pa- 
triotti, non è dirsi lo stupore e l’angoscia alla notizia che il San 
Romano aveva concluso la pace promettendo 24 milioni di lire 
modenesi — circa 8 milioni delle nostre — a carico di Reggio e 
Modena, dimenticando, pare. Massa e Carrara! Il paese era impre¬ 
parato a sostenere tanto peso, ed il Comune- (se con fine astuzia o 
ingenuità, non saprei dire) pregò il Duca stesso di sopperire del 
suo alla somma mancante, che gli avrebbe garantita co’ suoi beni, 
e, non avuta risposta, minacciò la Reggenza di prendere i partiti 
necessari alla propria salvezza ed iniziò le requisizioni (221 Maggio). 
«Initia dolorumì » esclama non a torto il cronista Rocca; e il 
Magistrato degli alloggi ai 24 Maggio chiamava i ricchi e le cor¬ 
porazioni a prestare entro quattro giorni quanto potevano, trat¬ 
tandosi della salvezza della patria. Nè. chiese invano: nobiltà e 
borghesia fecero miracoli : il Vescovo diede le sue posate e i can¬ 
delieri : il Duomo 4000 onde d’ argento : S. Prospero 2129, la Ma¬ 
donna 3000 : poi 1000 cavalli, 4000 buoi, 600 selle e briglie e fucili. 

Malgrado ciò il l.° di Luglio i predoni francesi accampavano 
nello stradone e nelle tagliate. 

Fino dal 31 di Maggio il Consiglio, vedendosi presentato il 
testo deH’armistiziq, chiese al San Romano la restituzione dei 
pieni poteri poiché la sua condotta era stata « mal fondata, irre¬ 
golare, indecisa e contradditoria », e si dichiarò pronto a pagare, 
purché il Duca rimettesse in vigore i patti del 30 Giugno 1409 e 



550 


CAPITOLO SESSANTATREESIMO 


reintegrasse la città dei diritti ond’era stata spogliata. Quando poi 
la Reggenza chiese prove e documenti, il Consiglio rincarò la do¬ 
se (8 di Giugno) enumerando i soprusi patiti dal governo dei mi¬ 
nistri Bianchi, Bagnesi e Vallotta, 1’ ultimo eccidio della città, e 
finalmente, perduta la pazienza, rotto ogni ritegno, scoppiava in 
un atto d’aperta ribellione alla Reggenza, delegando Giovanni Pa¬ 
radisi e Antonio Re al campo del Bonaparte (30 Giugno). Quattro 
o cinque consiglieri avevano votato contro questo partito prepa¬ 
rato dal Consiglietto, malgrado che Giacomo Lamberti ne prono¬ 
sticasse il finimondo. 

Partivano adunque gli ambasciatori accompagnati da due segre¬ 
tari, Ignazio Trivelli e Giacomo Lamberti, chè fin d allora la 
democrazia non disdegnava costumi signorili. Giunti al campo 
ebbero dal generalissimo per risposta.... che stessero calmi, bastava 
pel momento che Reggio chiedesse assistenza ; il tempo farebbe il 
resto, cioè.... maturar la pera a prò di Francia. 

La risposta glaciale fece allibire quelli che avevano patroci¬ 
nata la nomina degli ambasciatori e massime Giuseppe Sforza, 
priore degli anziani e Gaetano Pierotti, consultore, il quale aveva 
trovata pienamente in regola « quella aperta ribellione al Sovrano ». 
Costoro, vedendosi compromessi al ritorno del Duca, per affogare 
la loro responsabilità in quella di tutto il popolo, prepararono una 
aperta rivolta, e la Reggenza la fomentò con stolti provedimenti. 
Primo de’ quali fu di mandare a’ 20 di Luglio un seicento soldati 
a Reggio. L’ ordine loro dato di farsi rispettare ad ogni costo e la 
naturale burbanza li indussero a inaudite prepotenze. Sopratutto 
i cadetti, che si dicevano mandati a restituire ai Reggiani i loro 
diritti colle sciabole e coi cannoni, provocarono risse, dalle quali 
ora « i soldati di Modena » ora i cittadini, uscivano malconci: 
lavoravano sassi e bastoni, nè mancò qualche colpo d’ arma da 
fuoco. Per giunta i reggenti ordinarono di non tener spettacolo, di 
portar lume acceso appena sonata 1’ avemaria e inviavano a Parigi 
il San Romano coll’ abbate G. B. Venturi per segretario. Questi, 
che iniziava la carriera diplomatica, mandò consigli di prudenza, 
avvertì che bisognava pagare fino ali’ ultimo spicciolo, e con fino 
intuito vide che alla Francia non premeva dare libertà all Italia, 
e sé mirava ad escludere 1’ Austria dal predominio nella penisola, 
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era ben lontana dal sostituirvi uno stato nazionale, fosse pure una 
republica; meglio una fungaia di staterelli e.... quattrini. 

Cresceva l’incertezza col variare della fortuna delle armi. Così 
sconfitti il Massena e il Sauret e ritiratosi il Bonaparte dal Veneto, 
i retrivi levarono il capo, derisero le soldatesche francesi che 
dalla Romagna piegavano su Piacenza, ne impedirono le mosse e 
spinsero i soldati di Modena a maggiori angherie. Ma poi bat¬ 
tuti il Quosdanovich e il Wurmser (31 luglio e 3 agosto) i libe¬ 
rali ripresero ardire, intensificarono la propaganda e, allorché venne 
a guidarli il commissario Galeazzini, sfidarono apertamente le ire 
della Reggenza. Il Commissario, da buon Córso, si mostrò spavaldo, 
rifiutò di dire il suo nome al De Clot, comandante delle truppe: 
richiesto del passaporto, gli voltò le spalle, protestando che egli, 
al servizio della Republica Francese, non avrebbe dato il suo nome 
fuorché alla Municipalità. In egual modo i patriotti mettevano 
in ridicolo il Duca narrando come egli avesse rimpannucciati i suoi 
bastardi co’ velluti tolti alle poltrone del palazzo di Sassuolo e, 
chiesto alla Repubblica Veneta 1’ esenzione dei dazi per due ba¬ 
rili di vino che per economia ogni settimana faceva venire dai 
suoi stati: si vociferava avesse momenti di maniaco furore, an^i 
che egli era impazzito. Peggio conciati erano quel povero Fici e 
un certo Naldi suo segugio, che si vantava d’ aver la lista de’ 
rivoltosi, e pur pavido, minacciava vendette. Di giorno in giorno 
scemava la forza della legge: a S. llario i contadini picchiavano 
di santa ragione sedici francesi a cena in una osteria : il generale 
Menard sguinzagliò i suoi ussari a sterminio del paese, ma un 
Cugini, ardente francofilo, promise d’ arrestare i colpevoli entro 
24 ore, onde tutti la passarono liscia, anche due bricconi promotori 
della lite, poiché il bargello si rifiutò d’ arrestarli. 

Questo conflitto fra Reggenza e Comune degenerava in anar¬ 
chia : una bravata soldatesca lo risolse e chiarì le cose. 

Verso le 5 pomeridiane del 20 agosto 1796 in piazza grande 
un granatiere si bisticcia con un’ ortolana per il prezzo d’un cespo 
d’insalata; s’alzano le voci, fioccano gli insulti: interviene un bar¬ 
biere, Serpini, ma fugge al balenio della spada di quel Rodo¬ 
monte, scagliata poi contro un'giovinetto che cercava sottrarsi a 
tanta furia. Ferdinando Ruffini. auditore militare, sopraggiunto per 
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caso, rimprovera aspramente il soldato, che fatto audace dall’ ac¬ 
correre d’ un compagno, percuote anche il Ruffini. Questi contuso 
in un braccio si rifugia in una bottega protetto dal coraggio di 
Carlo Ferrarini, il quale fattosi sulla soglia, roteando una sedia, 
trattiene i prepotenti : in rinforzo loro giungono altri soldati, affer¬ 
rano il Ferrarini, gli strappano gli abiti, gli sciolgono la coda e 
lo trascinano verso il quartiere di S. Pietro, non badando nem¬ 
meno al tenente Searuffì che intimava loro F arresto. Allo strepito 
della lite la gente s’affolla sulla piazza, e stringe da presso i sol¬ 
dati che, sguainate le sciabole, s’ aprono la via al quartiere trasci¬ 
nando con loro due ragazzi. Cresce il tumulto, ed ecco comparire 
la Manganelli a distribuire armi, a formar pattuglie che lancia in 
coda ai militi : il Naldi si sottrae all’ ira popolare fuggendo, le 
stesse truppe si rintanano per ordine del colonnello Brocchi : un 
tenente, che osa parlamentare, è preso a sassate e salvo dallo Sforza 
o dal Cassoli che gridano: È un reggiano! è Torricelli. Da tutte 
le parti si leva il grido : A Modena ! a Modena ! La città intera é 
in armi. 

Eppure non avvennero disordini maggiori: le autorità cittadine 
con pronto intervento evitarono si trascorresse al sangue : le pat¬ 
tuglie ristabilirono la calma e il priore Sforza ottenne subito dal 
governatore Fici la liberazione de’ prigionieri. Da Modena, ove 
era stato spedito un corriere, giuuge avviso che le truppe sareb¬ 
bero ritirate e puniti i colpevoli : il Fici stesso s’ apprestava a 
partire, però volle prima lanciare la freccia del Parto : persuase il 
comandante del presidio francese di cittadella che la città era in 
armi contro i suoi, onde questi occupò la piazza, e non se ne ritrasse 
fin che i più autorevoli patriotti non ebbero chiarito l’inganno e 
arrestato un ragazzo fornaio che aveva tirato un sasso eontro il 
comandante. 

All’ alba del 22 partì il Fici colla truppa senza batter tamburo 
coi cannoni sopra carri quasi temendo de’ cittadini, che pur non 
l’insolentirono contentandosi della beffa d’impedire la soglia della 
caserma con un truogolo. Correvano le più strane voci : si voleva 
affamar Reggio portando a Modena tremila sacchi di grano : 
tornava il governatore : veniva il Saliceti tanto sospirato : biso¬ 
gnava trarre di casa il Montessori, direttore o appaltatore generale 
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delle finanze e cacciarlo — se pur vi arrivava sano — in prigione, 
e via di questo passo, finché la notte dal 25 al 26 d’ agosto fu 
piantato 1’ albero della libertà. 

L’ albero della libertà ! signacolo di nuovi tempi. 

Una banda di barcaiuoli còrsi che doveva cooperare all’as¬ 
sedio di Mantova, uscita di quartiere sull’imbrunire, girò per la città 
vociando i soliti inni patriottici, poi cacciatasi in una bettola vi 
trovò altri non meno accesi dal vino, dal canto e dall’ idea di 
libertà. Fatta comunella, andarono tutti sul bastione di S. Cosmo, 
ne divelsero un piccolo gelso, lo portarono in piazza grande, ove, 
non potendo conficcarlo nel terreno, lo appoggiarono al muro 
lasciandolo a guardia di alcuni di loro. Era la mezzanotte, il cielo 
minaccioso: una saetta fortissima salutò 1’ impresa. L’impresa era 
preparata 1 Credo che si: il Galeazzini pare ne avesse suggerita 
r idea : alcuni si erano raccolti in arme in casa del Cassoli ; ne 
veniva subito informato Antonio. Re che ne mandò avviso sotto 
una pioggia dirotta al Pierotti, fungente da priore, per mezzo di 
Filippo suo fratello. Al mattino, visto che 1’ albero era gobbo e 
meschino, un gruppo di Francesi tagliò un pioppo altissimo dello 
stradone e lo piantò nel bel mezzo della piazza colla scritta:. Tre¬ 
mate, o Tiranni; tremale o Perfidi, alla vista della sacra imagine 
della libertà! 

E subito cominciarono i balli, i canti, i salamelecchi intorno 
a quel pioppo guardato da quaranta cittadini in arme, che un 
anno dopo, non contenti delle 4500 lire reggiane loro distribuite 
dall’ orefice Giafferri per ordine del Comune, pretendevano un 
assegno vitalizio per avere in quell’ impresa « azzardata la vita »! 

11 Senato, raccoltosi il mattino del 26, volse i suoi sforzi a dar 
ombra di legalità al fatto compiuto. Protestando di adempiere un 
dovere col garantire la quiete publica e assettare le cose nel 
miglior modo possibile, avocava interamente a sé il Governo della 
Città e del Ducato, instituiva la Civica, assicuravi il denaro delle 
publiche casse, informava la Reggenza, ma nell’avviso dato alla 
cittadinanza dichiarava, in modo aperto e meno gesuitico, che assu¬ 
meva in tutta 1’ estensione il governo della Città e Ducato 

Sulla fronte de’ publici edifici fu dipinto a fresco lo stemma 
del Comune colla leggenda a grandi lettere: Bepublica Reggiana, 
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ancora visibile su quella dell’Orfanotrofio femminile, e Filippo Re 
ai 29, dopo aver montata la guardia con 20 nobili, potè scrivere 
con magniloquenza romana : « Tutto è tranquillo, tutto respira 
fratellanza, e persino fin ora tacciono gli odi privati. Il dolce nome 
di patria suona finalmente fra le bocche dei cittadini in modo, 
che all’ udirlo ognuno si anima e rallegra conoscendo che importi. 
Durerà la nostra rivoluzione? Sarà protetta dai Francesi? Noi 
sappiamo, ma v’ha fondamento a sperarlo. E quando no? Allora 
cadremo vittime dei tiranni, superbi di aver dato all’ Europa tutta 
il dolce spettacolo di una rivoluzione alla quale fummo trascinati 
nostro malgrado dalla barbarie di chi ci reggeva, ma che abbiamo 
perciò fieramente con unico esempio saputo sostenere privi di 
tutti i mezzi opportuni a ciò fare ». 

L’ atto audace della proclamazione della indipendenza stupì 
tutti, amici e nemici, chè niuno pensava in cuori italiani alber¬ 
gasse ancora tanto coraggio e fosse sì vivo il ricordo dell’ antica 
grandezza. Noi stessi a distanza di più di un secolo, guardando 
alla microscopica republica sorta in mezzo a tanto tumultuare de 
tempi, non sappiamo se ammirare o sorridere. 

La Republica era però fondata ! 
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Yita republicana 


Speranze. — Cittadini. — Foscolo e Monti. — Le spine. — La plebe. — Il con¬ 
tado. — Scandiano. — In cerca d’ alleanze. — Senato. — Popolo. 


La Republica era fondata : la difficoltà stava nel mantenerla. 

Nata dal lievito francese, che aveva trovato nelle condizioni 
politiche e amministrative di Reggio materia a fermentare, la 
nuova Republica sorgeva circonfusa dai più puri ideali e affatto 
diversa da quelle che il Direttorio francese avrebbe seminato nella 
penisola. Perocché bisogna pur riconoscere che, se alcuni promotori 
del movimento mancavano di coraggio e di abilità, e in altri l’in¬ 
teresse e 1’ ambizione vincevano 1’ amor di patria, nella maggio¬ 
ranza dei cittadini era un alto e nobile concetto di libertà, di 
indipendenza locale che connette direttamente la Republica reg¬ 
giana all’ antico Comune. Questo ideale si rispecchia in una frase 
di Filippo Re, aristocratico e codino, ma galantuomo : Pure è vero 
che dopo quattro secoli Reggio è divenuta Republica ! 

È pure degno di nota che la nuova Republica non nasceva dal 
popolo minuto, ma dalla nobiltà e dalla borghesia : erano tutti 
nobili (28 conti, 2 marchesi e 6 cavalieri) quelli che avevano preso 
parte ai consigli decisivi del 80 giugno e 26 d’agosto: erano borghesi 
la maggior parte de’ patriotti : cominciavano a far capolino dalla 
plebe pochi e più esaltati, pronti a tutto rischiare perchè nulla 
avevano da. perdere. 

Nel nuovo governo, aboliti i titoli di nobiltà, tutti furono 
cittadini : si proscrissero gli stemmi e si raschiarono sfregiando edi¬ 
fici e monumenti : si adottò il calendario francese decorrendo dal 
20 settembre 1796. Il Comune soppresse 1’ arma estense sulla fac¬ 
ciata del palazzo e sugli edifici- publici : fece portare in palazzo 
la polvere del magazzino e la pagò alla Ferma generale come 
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una delle spese di rivoluzione, quantunque fosse già in parte 
rubata, e raccolse la guardia civica fra i soli possidenti, esclu¬ 
dendo in modo esplicito, servitori ed operai. Le poche truppe 
estensi rimaste si ritrassero dalla cittadella ai quartieri, poi lascia¬ 
rono la città scambiando a S. Maurizio il Ferrarini e un altro 
datosi in ostaggio con due ufficiali sottrattisi in casa Cassoli agli 
insulti della plebe. Il Senato provide pure alla giustizia con un 
regolamento del 29 settembre e 1’ istituzione di un Supremo Con¬ 
siglio di tre giudici (Gaetano Pierotti, Sigismondo Suzzari e Luca 
Bartoli) e d’un sindaco criminale (Luigi Viani, il cronista). Il 
Consiglio s’installò nel Convento di S. Pietro, dopo che, con plauso 
dei liberali e rimpianto de’ retrivi, iu soppresso l’istituto delle 
Dame. Poche novità s’ introdussero nella finanza temendone il 
senato le conseguenze : le vecchie congregazioni si trasformarono 
in commissioni : si richiamarono alla cassa del Gomune tutte le 
prestazioni dovute a Modena o fuori : fu libera 1 industria del 
pane, della pasta e la tratta del bestiame, non quella delle biade : 
fu esente da tassa la permuta dei beni: si mantenne la carta 
bollata e il dazio sul vino, lasciando per questo ai comuni di 
provedere per la vendita al minuto. Si promettevano più radicali 
riforme quando la Republica fosse assodata e ridotta la spesa. 

La rivoluzione reggiana destò entusiasmo e speranze. Ugo 
Foscolo dal suo rifugio di Bologna dedicava F Oda a Bonaparte 
liberatore ai Reggiani « primi veri italiani e liberi cittadini ». 
Vincenzo Monti, quando la Republica nostra era già morta, can¬ 
tava nella Mascheroniana : 

Reggio ancor non oblia che dal suo seno 
La favilla scoppiò, d’onde primiero 
Di nostra libertà corse il baleno. 

Napoleone stesso giudicava Reggio « le pays d’Italie le plus 
prononcé pour la liberté ». Tante lodi son ben povera cosa a petto 
di quelle de’ poeti e de’ proclami del tempo, chè la fama di Reggio 
volando per tutta l’Italia vi accese inaudite speranze: un Tordorò 
(Errico Michele L’Aurora) mandava ai Reggiani il progetto di una 
Convenzione nazionale da promuoA'ersi dalla città « che in dicia- 
nove secoli di oppressione fu 1’ unica in Italia che spezzò le sue 
catene ». 
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Fra tante rose spuntavano però le spine: acute, troppe. 

La Reggenza chiedeva al Senato ragione de’ fatti, e questo, 
giustificandoli come una necessità, dichiarava che intendeva «per 
altro per quanto era in lui di rimanere sotto 1’ Estense dominio»; 
il che era falso, onde la Reggenza aveva ragione se insisteva à 
Parigi, perchè in omaggio all’ armistizio il Direttorio non appog¬ 
giasse la defezione dei Reggiani, tanto più che 1’ esempio loro 
metteva in forse anche il governo estense nella fedelissima Modena. 

Più gravi timori venivano dal basso popolo, che, rotto il freno 
e sobillato da pochi secolari e da parecchi ecclesiastici terroristi, 
poneva di continuo in pericolo i cittadini più ragguardevoli e la 
publica quiete : uno Scpruffi aveva racimolata una banda di 40 
disperati, fra legali, preti e bordaglia, dai quali era tutto a temere: 
egli urlava nei clubs a più non posso col Lamberti, Cristoforo 
Corradini, parroco, Serafino Viani, detto il generale dei Sans 
culottes e Fantoni: strana acozzaglia d’ ingegno e d’ ambizione, 
rivolta contro al Senato per rendere la Repubblica sempre più 
democratica. 

A calmare alquanto il popolo si bandirono publici lavori. La 
Republica reggiana s’ era impossessata del vistoso patrimonio del 
Capitolo delle canonichesse, destinandone le rendite a publica 
utilità : furono demoliti i portici di via Emilia dalla porta alla chiesa 
di San Pietro sul lato settentrionale, riducendone le facciate a 
forme regolari intrammezzate dall’arco del Follo; col materiale 
fu costruita la sede della posta e dei tribunali, che durante il 
governo napoleonico prese il nome di Alta Corte, mantenuto a 
lungo fra il popolino. 

Più gravi apprensioni venivano dal contado e dalla politica 
francese. 

Gli sforzi per annettere alla Republica le ville e i centri 
minori del Ducato davano scarsi frutti : il clero apertamente ostile 
soffiava forte nel contado; lo stesso vescovo, fratello del Duca, con 
una pastorale, esortava il popolo ad ubbidire all’autorità costituite, 
ma poi, alla minaccia della Reggenza di confiscargli i beni, si 
ritrasse a Rubiera. 

Invano si lusingavano con belle parole i villani, chiamandoli la 
parte più eletta del popolo e assicurandoli che sarebbero d’ora in 
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poi chiamati a vegliare sulle leggi e gli affari del paese: un pro¬ 
pagandista, Pietro Notari, spedito a Castelnuovo ne’ Monti fu arre¬ 
stato e condotto prigione a Modena. \ alse di più la promessa di 
scemare le imposte. Il Comune, visto che la Reggenza ne aveva dato 
l’esempio col diminuire la macina, e che il Duca aveva finalmente 
dichiarato di assumere a suo carico la contribuzione, si decise 
anch’ esso a ridurre la macina e sopprimere il dazio sull’ introdu¬ 
zione delle biade. Cominciarono le dedizioni: prima Cavriago, poi 
Castelnovosotto: i feudi l’un dopo l’altro cadevano; Bianello e 
Montezano, pur dichiarandosi contenti del loro feudatario, il mar¬ 
chese Gabbi, aderivano « al dolce governo d’una pura democratica 
Republica »; quantunque il Valentini protestasse che « la rivolta 
alle Podestà stabilite da Dio era un delitto in religione e fonte di 
miseria » Canossa si unì alla Repubblica; S. Polo si sottrasse 
ai Gherardini e donò a Reggio due vecchie spingarde. Altri paesi 
mettevano delle condizioni : Castelnovo ne’ Monti cedette purché 
a’ suoi fossero schiuse le scuole di Reggio con parità di tratta¬ 
mento : S. Ilario si votò alla Republica pur d’ essere separato da 
Montecchio, che, lasciato solo, si piegò più tardi. Altri paesi mo¬ 
strarono il viso dell’ arme: Gualtieri e Novellara si rifiutavano 
all’omaggio: Bagnolo piantava l’albero, poi lo abbandonava in mano 
ai retrivi, che condotti dal-podestà di Novellara 1 abbattevano, vi 
cacavano sopra e giubilanti cantavano il Tedeum : a Correggio i 
liberali si rintanarono solo per due parole loro dette dal governa¬ 
tore, e di là i Reggiani tornarono colle ossa indolenzite. 

Peggio fu a Scandiano. Il 31 agosto Gaspare Fiastri e Giuseppe 
Boretti, reggiani, ardenti patriotti, recatisi là, chiesero al priore di 
quel Comune di unirsi alla Republica reggiana. Avutone cortese 
rifiuto e sollecitati a partire per evitare tumulti, attesero la notte 
e fattasi dar mano da qualche liberale, abbatterono le insegne 
ducali, drizzarono 1’ albero della libertà e all’ alba lo lasciarono 
guardato da quattro civici armati fra la sorpresa e lo sdegno degli 
Scandianesi. La Reggenza protestò presso il Bonaparte ; a lui e al 
Saliceti non piacque che il Comune reggiano avesse consentito 
che i suoi militi vigilassero quell’ albero, che poi da paesani e dal 
presidio inviato da Modena fu gettato a terra. Ne sorsero screzi e 
malumori, onde allorché due reggiani — il Ferrarini e un Rossi 
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si recarono là in divisa, e non si vollero togliere la coccarda 
rèpublicana, furono cacciati dal paese. La cosa stava per mettersi 
in tacere quando a’ 16 di Settembre il Galeazzini con amici si 
recò a Casalgrande in visita d’ alcune signore. I più ardenti, 
patriotti, fra i quali tre preti, la Manganelli e qualche guardia 
colla spada e i fucili, saputa la cosa, noleggiarono carrozze e in 
lunga fila si avviarono a Scandiano, non si sa bene con quali pro¬ 
positi: i codini dissero, colla speranza d’ assistere alla ■ punizione 
del paese ricalcitrante ; i patriotti per festeggiare il Galeazzini. 
Entrate in paese le carrozze, gli Scandianesi fecero deporre le armi 
ai Reggiani e chiusero dietro loro la porta ond’erano entrati; poi, 
accortisi che gli ospiti insospettiti mandavano uno di loro a 
cavallo ad avvertire il Galeazzini, serrano anche la porta per 
Modena, suonano le campane a stormo, e soldati e cittadini comin¬ 
ciano a far fuoco sui malcapitati: alcuni riparano nelle case; due 
restano prigionieri, un ragazzo è ferito e un altro uscito alla cam¬ 
pagna è steso morto d’un colpo dai soldati modenesi. Il Galeazzini 
stesso che sulhimbrunire moveva verso Scandiano, sbigottito dallo 
scampanio e dalla vista de’ contadini armati, ritorna su suoi passi 
e poco dopo si vede la casa circuita da quaranta soldati. Giunte 
le notizie a Reggio, la città fu in fermento: i più arditi chieggono 
armi per correre a liberare i compagni, i ragazzi e le donne pian¬ 
gono o incitano alla vendetta: il Senato trattiene a stento la furia 
popolare, quand’ ecco una staffetta del Galeazzini avverte che i 
prigionieri non corrono pericolo e eh’ egli avrebbe a tutto prove¬ 
duto. Infatti al mattino essendogli riescito di penetrare a Scandiano, 
dopo una breve inchiesta, nella quale s’ impapinò anche quel 
brav’ uomo di Lazzaro Spallanzani, riesci a liberare i compagni, e 
fatte loro rendere le armi, li ricondusse in patria. La città cessò 
dai tumulti, ma serbò a lungo rancore contro la riottosa Scandiano, 
e allorché questa tornò all’ ovile, dovette umiliarsi fino a chiedere 
la mediazione di Reggio contro le minaccie francesi. 

I liberali Reggiani avevano fede che la loro republica cresciuta 
sotto 1’ egida della francese, maggiore sorella, avrebbe potuto 
liberamente collegarsi coll’ altre che s’ andavano formando. A tal 
fine spedivano G. Paradisi e A. Re a Bologna e Ferrara per trat¬ 
tare d’alleanza e poscia a Milano per chiedere amicizia e assistenza 
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(10 settembre). I due ambasciatori tornarono tredici giorni dopo 
pieni di parole e promesse raccolte in manifesti e lauti pranzi 
patriottici e fidenti più, che mai nella protezione del governo fran¬ 
cese che prometteva vendetta « anche degli orribili avvenimenti 
di Scandiano » 1 Era appunto questo protettore che minacciava la 
vita alla Republica. Infatti la losca politica francese aveva mante¬ 
nuto il ducato di Parma, e fingendo amicizia per Reggio, ne denun¬ 
ciava gli qtti per mezzo del suo ministro alla Reggenza, poi occu¬ 
pata Modena a’ 6 d’ottobre, minacciava 1’ autonomia di Reggio. 

Qui poi l’edificio repubblicano cominciava a mostrare le crepe. 
Il Senato, costituito di nobili e che pur fra le tempeste aveva 
tenuto con mano ferma il timone, persuaso di non rispondere più 
a’ nuovi tempi, preparavasi ad una riforma che fu una rovina. 
Fino dal 31 agosto — cinque giorni dopo la piantata dell’albero — 
aveva promesso una costituzione democratica.... secondo le istru¬ 
zioni della Republica francese ! Intanto dovendosi eleggere dieci 
consiglieri più quanti bastassero a sostituire quelli che, chia¬ 
mati, non si presentassero, fu stabito che ogni cento capi di 
famiglia, raccolti per parrocchia, nominassero un elettore e gli elet¬ 
tori scegliessero i consiglieri fra i possidenti originari o residenti 
da 10 anni e di buona fama. In attesa il Senato mutava nome 
assumendo quello di Senato e popolo , permetteva a chiunque di 
presentargli per la trafila delle Unioni parrocchiali proposte, aboliva 
ai 12 d’ ottobre la nobiltà, decretava una prima coorte di 700 
armati, inizio degli eserciti italiani, mentre una Commissione 
imbastiva una costituzione democratica... da approvarsi dal governo 
francese. Nelle elezioni del settembre, com’ era facile prevedere, 
trionfarono i giacobini, che padroni del campo costrinsero il Senato 
a dimettersi: i nuovi eletti déposero anch’essi — dopo un giorno — 
la carica, onde si procedette a nuove elezioni, riducendo i consi- 
siglieri a 40, da scegliere fra i 68 componenti del disciolto Senato. 
Questo limite, stabilito per tema che peggiori elementi prendessero 
piede in consiglio, fu subito tolto, e sta vasi per rinnovare i suffragi 
quando V edificio politico eretto con tanta fatica precipitava ! 
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Montechiarugolo 


Gli Austriaci. — A raccolta. — In cerca del nemico. — La resa. _ Il trionfo. 

— L’Italia si desta. 

Prima di cadere la Republica reggiana ebbe un’ altra ora di 
gloria: Montechiarugolo ! 

La sera del 30 settembre 1796 una staffetta avvertiva che nel 
tei ritorio di Correggio passavano Austriaci in gran numero con 
molta cavalleria diretti non si sapeva dove. Raccoltosi in fretta il 
Senato o per meglio dire una raunanza di pochi senatori e di 
molti intrusi, i timidi, ritenendo vana la resistenza, pensarono si 
dovessero accogliere gli invasori « con officiose maniere »; i più 
arditi, con a capo lo Scaruffi, sostennero che i nemici una volta 
padroni della città ne avrebbero fatto scempio, mentre, affrontane 
tandoli, si sarebbero ritirati per sfuggire al pericolo di restar presi 
in mezzo dai Francesi e dai Reggiani. 

Prevalse questo partito : i tamburi chiamarono a raccolta pei 
quartieri della città la guardia civica al comando di Carlo Ferra¬ 
rmi, e le campane delle ville la forense agli ordini del conte Della 
Palude ex colonnello del Duca. Dopo breve consiglio di guerra la 
forense accampò fuori delle porte, l’urbana prese posto sulle mura 
al lume di torcie a vento che « moltiplicando coll’ ombre i soggetti 
dimostrava di fuori un numeroso esercito » ben necessario a fron¬ 
teggiare 5000 austriaci, che a tanti la voce publica faceva salire 
gFinvasori. Si barricarono le porte della città meno Porta Castello 
e si mandarono esploratori a cavallo. Alle due dopo mezzanotte 
uno d’essi avvertiva che il nemico in profondo silenzio, già diretto 
a Reggio, intimorito dallo scampanio, aveva volto a ponente 
lasciandosi a sinistra la città : an altro, che gli era giunto alla 
coda, voltava di galoppo ad avvertire il conte Della Palude. Questi 
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fece prendere le armi, e poiché all’ alba s’ aspettava il nemico, si 
accrebbero i rinforzi alle mura, si raccolse un battaglione di riserva 
in piazza grande e il campinone della Cattedrale sonò a martello... 
finché il Senato ordinò che tacesse. 

Era tempo. Alla luce del sole quei 5000 Austriaci si erano 
ridotti a 150 miseri soldati, che vestiti d’ un saio di lana berrettino 
con una bisaccia di tela al collo, un cappello rotondo, laceri, 
senza calze e quasi senza scarpe, gialli in faccia, affamati, sucidi 
e fetidi chiedevano pane suscitando la pietà di chi li incontrava. 
Mentre Mantova era cinta d’assedio dai francesi, quei poveri 
diavoli usciti a foraggiare, credendosi tagliati fuori, avevano pas¬ 
sato il Po a Borgoforte e cercavano riparo.... a Firenze ! Impresa 
degna dei diecimila di Senofonte. La ciarla aggiungeva che porta¬ 
vano una cassa di denaro tolta a Luzzara e destinata già al soldo 
de’ republicani. 

Ridotte le notizie, già passava il timore e si licenziavano le 
milizie quando balenò ad alcuni 1’ idea d’ un facile trionfo. Il 
1.» ottobre Bonaparte ordinava al generale Sandos d’inseguire quei 
fuggiaschi, e al 3 1’ agente militare Galeazzini invitava il sergente 
maggiore Laroche, commissario di guerra a Reggio, ad accordarsi 
col comandante di un distaccamento che veniva da Livorno per 
fare « cette promnade patriotique », tagliare al nemico la ritirata 
ai monti e cogliere « une belle occasion pour se signaler 1 » Alcuni 
Reggiani anelarono di partecipare all’ impresa, e il Senato ne con¬ 
cesse loro libertà, diede al Ferrarini il comando, 50 zecchini per 
il mantenimento e istruzioni affinchè la spedizione non durasse più 
di tre giorni, o il meno possibile per non indebolire il servizio 
interno della patria. 

Partì la schiera formata da quaranta granatieri francesi all’or- 
dine del Laroche e da un numero molto maggiore di Reggiani al 
diretto comando del Ferrarini, cui però la presenza dello Scaruffi 
e del Fantoni dava scarsa garanzia di disciplina. Si sperava d’in¬ 
grossare la brigata lungo la strada, ma i contadini o non si mos¬ 
sero o fecero la spia agli Austriaci. I republicani seppero che i 
fuggitivi erano saliti a Rossena per cercarvi da mangiare, e delusi 
erano discesi al piano dirizzandosi a Montechiarugolo, paese e 
castello sulla riva sinistra dell’ Enza quasi di fronte a Monteccbio. 
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Que’ poveretti andavano a vanvera, ed i republicani, fatta una 
breve sosta a Bedogno al 4 ottobre, tentarono di tagliar loro la 
strada ed affrontarli. Non vi riescirono, cbè gli Austriaci accele¬ 
rarono la ritirata e, dopo una debole resistenza a Vignale, si rifu¬ 
giarono a Montecbiarugolo, abbandonando al nemico giunto loro 
alle calcagna tre cariaggi, qualche munizione, baionette e fucili e 
circa otto prigionieri tratti a S. Polo e quindi a Reggio. I repu¬ 
blicani scesi nel greto dell’ Enza cominciarono a tempestare di 
colpi di fucile le grosse mura del castello per impedire la sortita 
del nemico; ma consumate così le già scarse munizioni, mentre 
ne chiedevano altre e rinforzi, ecco che gli assediati stretti dalla 
fame e forse atterriti alla vista d'una colonna di circa 200 condotta 
dal capitano Martelli da Monlecchio traverso all’ Enza, dopo aver 
sparato alcuni colpi di fucile che ferirono tre degli assalitori, 
trattarono la resa, e ottenuto che gli ufficiali fossero liberi col- 
1’ armi e sulla parola d’ onore, si diedero prigionieri. 

11 Sergente Laroche ne dava avviso a Reggio gridando: Vittoria 
Vittoria ! insistendo d’ essere ricevuto cogli onori trionfali, e il 
Sandos, vero francese nell’ anima, si spingeva fino ad ammettere 
che « quelques Citoyens de Reggio » avevano cooperato all’impresa. 
Questa, se considerata obbiettivamente potè sembrare ad alcuno di 
poco conto, anzi ad uno scrittore moderno, ridicola; ove la si ri¬ 
guardi dal lato politico e soggettivo può ben meritare ai Reggiani 
il titolo di « primizia d’italico valore » dato loro da Cesare Cantù. 

Un po’ per la novità del fatto e molto più per 1’ arte fina di 
Napoleone di gonfiare anche i piccoli avvenimenti a suo vantaggio 
l’impresa fu strombazzata ai quattro venti e portata alle stelle. 
Le lodi, che il Laroche non aveva lesinato a sè stesso ed ai Reg¬ 
giani, seguite dalle non meno pronte del Sandos, furono vinte da 
quelle che Napoleone mandava dal quartiere generale ai 7 d’ottobre 
ai Reggiani, scrivendo di averne ammirato 1’ energia e la bra¬ 
vura. Ricordando poi che alcuni di loro avevano suggellata col 
sangue la libertà della patria, dava il consiglio di formare- de’ 
battaglioni, poiché era tempo che anche 1’ Rafia contasse fra le 
nazioni libere e potenti, e due giorni dopo mostrava la sua fiducia 
alla Guardia civica donandole una bandiera a tre colori sulla quale 
era scritto: Monteehiarugolo, due cannoni e 500 fucili austriaci... 
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inservibili ai Francesi perchè troppo pesanti. I cannoni, prestati 
al generale Rusca quando invase la Romagna e restituiti dal 
Joubert nel 1799 col dono di altri 200 fucili, caddero in mano 
degli Austriaci nel 1799 e non tornarono più a Reggio: al Museo 
nostro rimasero gli strumenti per caricarli e pulirli e la ricevuta 
dell’ autorità tedesca ! 

La fama dell’ impresa crebbe senza misura. Il Ferrarini con¬ 
dusse al campo francese i prigionieri con un drappello di guardia 
civica: le feste poi che gli furono fatte a Milano superarono ogni 
aspettativa: pranzo patriottico nel cortile del Casino nazionale ai 
giardini publici, bandiere, corone, recita del Brutus di Voltaire, 
canto della Marsigliese e un inno alla fratellanza dei Reggiani e 
dei Milanesi nel quale era detto: 

Vieni in seno ai tuoi fratelli, 

Bravo popolo reggiano, 

Tu eoi sangue e colla mano 
Già tornasti a libertà. 

Dei feriti nell’ azione-, uno restò sul campo, uu altro morì in 
seguito alle ferite : il terzo guarì: sembra fossero della milizia forese. 
Uno dei morti, Andrea Rivasi di Cavriago, fu sepolto nella chiesa 
de’ Minori conventuali di Montechiarugolo. Napoleone scrisse: « Ce 
sont les premiers qui aient versò leur sang pour la liberté de leur 
pays » : il Thiers li esaltò come primi martiri dell’ indipendenza 
italiana, e, poiché non manca quasi mai la parte amena, dirò che 
il parroco di Montechiarugolo scrisse nell’ atto di morte del Rivasi 
che era stato ucciso in un combattimento cogli Etruschi! Alla ve¬ 
dova di lui il Senato accordava una pensione mensile di lire reg¬ 
giane 22,10, finché i suoi due orfani avessero 14 anni e intanto 
ne accoglieva uno nell’ Albergo de’ Poveri. Se scarsa fu la gene¬ 
rosità regale verso la vedova di Pietro Micca, la Republica seppe 
darle de’ punti: vero è che, stando a quanto narrò più tardi un 
testimonio dell’ epoca, Giovanni Paradisi, uno solo dei volon¬ 
tari morì, e non di ferita, ma per accidente. Oscuri martiri ad 
ogni modo : lasciati subito nell’ oblio dai patriotti cui premeva 
cantare i proprii trionfi, fra i quali non ponevano il maggiore, il 
più vero, il più duraturo: quello d’ aver scossa 1’ Italia sonnac¬ 
chiosa e averle messo in mano dopo tanti secoli una spada ! 
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Reggio e Modena 


Sospetti. — La Municipalità. — Trame di Bonaparte. — La Confederazione ci¬ 
spadana. — Transazione. 

Le glorie di Reggio — il 26 d’Agosto e Montechiarugolo — 
erano destinate a finire in tristezza. 

I Reggiani, gelosi e superbi della riconquistata indipendenza, 
vivevano in sospetto della Reggenza, e, fino a un certo punto, della 
Francia. Quando poi Napoleone, rotto con mala fede l’armistizio, 
occupò Modena ai 4 e 5 Ottobre 1796, cominciò a delinearsi un 
altro sospetto: quello di tornare alla dipendenza della vecchia ca¬ 
pitale, sospetto che non dileguò pur quando la guardia civica 
reggiana, capitanata da Filippo Re e formata dei più ricchi citta¬ 
dini, trasse a Modena prigioniero il Candrini, uno dei membri 
della Reggenza arrestato a Reggio per ordine del Garrau. 

II Saliceti ed i Modenesi fecero del loro meglio per sbandire 
quei timori, apersero gratuitamente il teatro agli ospiti e li accla¬ 
marono ; ma il broncio rimase e gli eventi ne diedero ragione. 

Intanto il Senato e il Popolo prendeva il più modesto titolo 
di Municipalità di Reggio, e sbocconcellava la sua già declinante 
autorità fra sette commissioni, una delle quali teneva la corri¬ 
spondenza segreta con Milano. Via via che la cosa publica cadeva 
in mano di pochi esaltati, molti ne sentivano repugnanza e teme¬ 
vano gli eccessi. 

Caduta la Reggenza, si affrettarono le annessioni delle ville e 
de’ paesi del Ducato, si tolse alle ville ricalcitranti la riduzione 
della macina, si vollero ostaggi da Castelnovosotto e fu vietato 
dovunque con pene severe di abbattere le insegne della Republica. 
Ai 12 d’Ottobre vennero di nuovo proscritti i titoli di nobiltà, pro¬ 
sciolti i fidecommessi e le primogeniture : ma quest’ ultimo prove- 
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dimento, toccando molti nella borsa, fu il giorno dopo sospeso col 
pretesto che doveva esser sancito dal popolo. 

Maturavano altri rivolgimenti. Instaurati governi republicani 
alla francese a Modena, a Bologna e a Ferrara, il Bonaparte or¬ 
dinava al Garrau d’invitarli con quello di Reggio a mandar dele¬ 
gati a Modena per indire un congresso a’ 12 d Ottobre, e Reggio 
vi prese parte incaricando il Paradisi e Antonio Re. Per dare im¬ 
pulso alla cosa venne a Reggio lo stesso Bonaparte. Era la seconda 
volta che visitava il paese, essendo già venuto nel Giugno per 
sorvegliare i lavori d’approccio nell’ assedio di Mantova, ed in 
quest’occasione sostando egli a Novellara (che a lui sì parco pre¬ 
parò un pranzo di 42 portate!) ne avemmo quella descrizione fatta 
dall’Altimani che è delle più caratteristiche del grande soldato. 
Questa volta ricevuto in forma ufficiale alloggiò nel palazzo Tri¬ 
velli e dal balcone arringò il popolo invitando la gioventù ad ar¬ 
marsi in difesa della libertà, e fatto il giro delle mura, vedendo 
scarsa l’acqua nelle fosse, dichiarò che di Reggio non si poteva 
fare una piazza forte. 

Otto rappresentanti al congresso di Modena mandava Reggio 
e dodici i centri minori. Nelle elezioni della città avevano ottenuto 
pieni voti G. Paradisi, Antonio Re, Luigi Corbelli, Giacomo Lam¬ 
berti e Don Gaetano Fantuzzi : con minori suffragi erano riesciti i 
più ardenti patriotti Francesco Scaruffi, Antonio Veneri e Giovanni 

Martelli. 

S’adunava il Congresso del 6 d'Ottobre e votava la Confede¬ 
razione cispadana (un passo verso l’unità d’Italia) cui Reggio ade¬ 
riva, pur di non essere nè unita nè dipendente da Modena. 

Era appunto il contrario che si stava macchinando. 

Fino dal 14 Ottobre il Garrau aveva costituito un Comitato 
di Governo degli Stati di Modena. Questo fìngendosi commosso 
dalla generosità della Republica francese, che largiva la liberta 
civile e politica a Modena e Reggio, procedeva a nome delle due 
città ad una convenzione, colla quale esse si obbligavano di pa¬ 
gare alla Francia 1500000 lire in denaro, a dare in saldo della 
contribuzione le somme rinvenute nelle casse ducali, le. proprietà 
e i crediti del Duca, riservando a sè tutte le entrate publiche. 
Quanto a Modena la cosa poteva andare, avendo quella Comunità 
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sottoscritto i patti ; non così per Reggio, cui questi venivano tra¬ 
smessi mentre il Senato era sciolto e doveva essere sostituito da 
un'Unione centrale, composta di deputati della città e dei paesi 
reggiani, in attesa che una commissione di cittadini preparasse lo 
schema di una nuova rappresentanza del ducato di Reggio. Du¬ 
rante adunque questa ridda e nell’assenza di ogni potere regolare 
capita la notizia del tranello a Reggio, suscitando negli onesti stu¬ 
pore e disgusto, in tutti sdegno profondo. 

Ne profittarono i turbolenti capeggiati da quel cattivo mobile 
del Fantoni, che tentò con un colpo di mano di disarmare la 
Guardia della piazza. 11 tentativo fu sventato dal Consiglio, che, 
raccolto di nuovo, riprese il potere, dando incarico ad una com¬ 
missione di rispondere al Comitato che, pur riflettendo come Mo¬ 
dena fosse per la Francia paese di conquista e Reggio solo paese 
protetto, e benché l’erario fosse esausto dal vecchio governo, nè 
si potesse convenire sul numero e sul soldo delle coorti, se prima 
non si fissavano i confini della Republica reggiana, pure per amor 
di concordia si accettava la convenzione, purché Reggio restasse 
sempre distaccata da Modena. 

Nè la cosa finì qui: quando i confini furono di comune ac¬ 
cordo stabiliti in un trattato cui aderirono Garrau e Saliceti per 
la Repubblica francese, il Garrau redarguì i delegati reggiani, e 
col pretesto di equivoci dichiarò obbligatori i patti accettati e non 
gl’imposti da Reggio, poi per ordine del Bonaparte fissò l’unione 
delle due città sotto il comando del generale Rusca. 

L'agitazione a Reggio crebbe al punto che si tentò d’abbattere 
l’albero della libertà : ma nè la sorda opposizione della cittadi¬ 
nanza, nè quella coraggiosa dei delegati potè spuntarla: fu gioco¬ 
forza rassegnarsi a pagare e aprire trattative per regolare i rap¬ 
porti dei due Stati, stabilendo un'Amministrazione centrale o 
governo di 9 modenesi e 8 reggiani, con sede alterna annua a Mo¬ 
dena e a Reggio e una nuova costituzione! Un trattato del 22 
Ottobre sanciva questo progetto, ribadito da un altro concluso 
poco dopo colla Francia. 

11 secolare dissidio fra le due città fu così represso, non spento 
purtroppo ! 
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La Cispadana - Il Congresso - Il Tricolore 


La Confederazione cispadana. — La Legione e la Coorte. Il Comune. Pre¬ 
parativi. — I deputati. — Il Congresso. — Il Tricolore. — Delusione. 

In mezzo a queste miserie nasceva un gran bene, inizio della 
unità d’Italia: ,la Confederazione cispadana. Quattro città: Ferrara, 
Bologna, Modena e Reggio, per decreto dei delegati raccolti a Mo¬ 
dena, si univano in fede fraterna. Altri due decreti indicevano un 
Congresso di 100 deputati e una Legione italiana di 2S00 uomini 
ripartiti in 6 coorti, con una compagnia di cacciatori a cavallo e 
quattro pezzi d’artiglieria. L’esempio di Reggio e le parole del 
Bonaparte fruttavano. 

Intanto il generale Rusca, venuto a Reggio a’ 16 d’Ottobre, si 
mostrò stupito che il Comune già non armasse a prò de francesi 
un battaglione, ed il Fantoni si diè subito attorno per forzare la 
mano al Comune, raccogliendo le adesioni pei caffè di piazza grande, 
quelle sopratutto di preti.... decisi a non partire per la guerra. 
Nè gran voglia ne sentivano molti per 1’ abitudine del queto 
vivere ancora sovrana, onde la stessa guardia civica ormai era in 
isfacelo. Alla coorte poi s’arrolavano più che altro gli oziosi e i 
discoli, cui si faceva balenare « vantaggioso ed onorevole partito 
l’appartenervi »; il Rusca ne nominava colonnello lo Scaruffì: fra 
i capitani era il Ferrarini: Carlo Zucchi, il futuro generale delle 
guerre napoleoniche e italiche, vi teneva il grado di tenente, il 
Bolognini, illustre idraulico, n’era commissario : venticinque cente¬ 
simi di paga e una razione di pane al giorno bastavano ai nuovi 
militi raccolti sotto una bandiera coi tre colori, già usati dalla 
legione lombarda. 

Gli arruolati pensavano forse di starsene tranquilli, quando 
venne l’ordine di armarsi e partire. 
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A dirla schietta la prima impresa non fu nè diffìcile, - nè glo¬ 
riosa. La Garfagnana, memore del mite governo dei Cybo, eccitata 
da un frate Maggesi, era in rivolta, e Reggio la dichiarava « paese 
nemico» su proposta di Ignazio Trivelli. 

La coorte, dal Rusca già condotta a quetare simili tumulti a 
Mirandola e Concordia, partì: al suo arrivo i ribelli si squaglia¬ 
rono: Castelnovo di Garfagnana fu occupato: qualche fucilazione, 
qualche casa arsa. Però tornando da Carrara la coorte s’abban¬ 
donò al saccheggio, onde il Jdusca fece fucilare alcuni di quegli 
eroi — fra cui un Ronchetti reggiano — ed altri dannò alla ga¬ 
lera. Ben a ragione Filippo Re ne aveva salutata la partenza da 
Reggio .scrivendo: « Noi avremo tanta canaglia di meno »! 

In attesa del Congresso riordinavasi il Comune. Antonio Ve¬ 
neri in nome del Governo apriva il nuovo consiglio comunale di 
25 membri costretti a giurare « fedeltà alla Republica francese e 
al Governo provvisorio di Modena ». I consiglieri s’accinsero al¬ 
l’opera: sospesero stipendi e pensioni per aver mano libera nel 
riordinare gli uffici: imposero un prestito 'forzoso agli Ebrei ed 
agli ecclesiastici e caricarono i primi di una grossa tassa per 
non vederseli a fianco nella guardia civica: gli Ebrei ne furono 
contenti. 

Le vecchie abitudini non si sradicano d’un tratto e se n’ebbe 
un’altra prova quando il Rusca ordinò di togliere i portoni del 
ghetto, la qual cosa non piacque nè pure agli Israeliti, che si tene¬ 
vano più sicuri dietro a quei ripari. Ben è vero che a diffondere 
le nuove idee di libertà e d’eguaglianza il Consiglio aveva istituita 
una sala d’istruzione, ove alcuni oratori o institutori, imbavagliati 
da tre censori, leggevano certi loro discorsi conformi agli ordini 
francesi. Malgrado tante cautele la sala cadde in tale disordine che 
il Rusca la fece chiudere e incarcerò il Fossa e un Casepini di 
Parma, che protestando contro tale divieto avevano suscitato tu¬ 
multo in teatro. 

Meglio operava il Consiglio preparando la sede al Congresso 
che doveva raccogliersi a Reggio. Adattava a tal fine la sala co¬ 
struita su disegno del Bolognini per accogliere VArchivio generale 
di Reggio, decretato cogli altri due di Modena e di Castelnovo di 
Garfagnana nel 1772. D’allora in poi e per lungo tempo quell’aula 
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sontuosa, serbò il nome di Sala del Congresso, e adorna di ban¬ 
diere e di busti in marmo racimolati qua e là dalle chiese e dai 
conventi soppressi parve degna d’accogliere il primo parlamento 
italiano dell’età moderna. 

Al vecchio albero della libertà ne fu sostituito uno bèn pial¬ 
lato ricco delle figure dei Bruti, di Regolo e di Catone, e adorno 
di bandiere e d'epigrafi. Requisiti alloggi per i deputati forestieri, 
fu stabilito che la guardia civica e la giunta di difesa vegliassero 
alla sicurezza de’ congregati e che non più di 50 persone assistes¬ 
sero alle sedute dalle tribune guardate dalle sentinelle. Tenute poi 
all’il Dicembre le assemblee parrocchiali, per la nomina dei cen¬ 
turioni, questi ai 15 scelsero gli elettori, i quali nello stesso giorno 
designarono deputati per Reggio: F. Cassoli, G. Lamberti, P. No¬ 
bili, P. Notari, G. Paradisi, G. Pierotti, A. Re. G. Sforza, A. Ve¬ 
neri, P. Barazzini, Luca Bartoli, G. B. Bertoldi, A. Gabbi, D. 
Gentili, A. Rondaci, S. Suzzari, G. Vellani e quattro sacerdoti : P. 
Bizzarri, rettore, A. Gambarini canonico, F. Ghironi arciprete e G. 
Romei. 

Giungevano gli eletti dell’altre città, accolti festosamente, meno 
quelli di Modena salutati dai fischi della plebaglia. La Municipa¬ 
lità ammonì subito la cittadinanza di non offendere « i fratelli di 
una delle vicine libere città » e di cancellare « dai cuori rigene¬ 
rati ogni vestigia di antica rivalità ». A smentire poi la voce che 
1’ assemblea raccolta a Milano fosse gelosa di quella di Reggio, 
1’ amministrazione lombarda col permesso del Bonaparte mandava 
una deputazione al Congresso. 

S’aprirono gli animi a un glorioso avvenire ed esultava il po¬ 
polo quando alle 10 del mattino del 27 Dicembre si tenne la prima 
adunanza del Congresso. Questo per far subito atto di fratellanza 
elesse a presidente un ferrarese, il Facci, e a segretari l’Isacchi 
ferrarese, il Lamberti reggiano, il Leonelli modenese e il Pastorini 
bolognese ; vincendo poi l’opposizione di chi avrebbe volute le 4. 
città confederate ma non unite, ai 30 Dicembre proclamava la Re- 
publica cispadana una e indivisibile col simbolo di un turcasso 
che custodisce quattro freceie. 

Nè qui fu tutto; chè a ribadire questi sentimenti di concordia 
e d’indipendenza il Congresso con atto ben più memorando ai 7 
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di Gennajo del 1797 deliberava che s’innalzassero gli stemmi 
della Republica e che fosse « universale lo stendardo o Bandiera 
Cispadana di tre Colori Verde, Bianco e Rosso col Turcasso » e 
tali pure fossero i colori della coccarda, fino allora portata o im¬ 
posta coi colori di Francia. 

Da quel giorno soltanto i tre colori, usati in altre occasioni, 
divennero simbolo dell’unità e del risorgimento d’Italia, e Reggio 
serba e serberà con orgoglio il vanto d’essere stata la prima sede 
d’un parlamento italiano e la culla del tricolore. 

Già qualcuno vedeva prossimo l’accrescersi della nuova fami¬ 
glia coll’unione della Lombardia, già il Congresso, animato dallo 
ambiente reggiano, si spingeva alle più ardite riforme politiche, 
religiose e civili, quando Napoleone impensierito ordinò si sospen¬ 
dessero le sedute e si riprendessero a Modena. Il Congresso ubbi¬ 
diva; fìngendo di aver sospese le sedute in attesa della nuova 
costituzione, si licenziava dal popolo reggiano, fra le cui mura era 
sorta la Republica, additandolo perchè « giusto, energico, gene¬ 
roso » alla riconoscenza di tutti. 

Sì belle parole non valsero a nascondere l’atto del despota e 
« la prima ingiuria al popolo italiano » secondo un nostro croni¬ 
sta. Purtroppo non era la prima, nè fu l’ultima offesa recata alla 
patria da quel suo ambizioso e crudele figliolo! 



Luigi Lamberti 
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Disordine. — Feste e Tedeum. — Cispadana e Cisalpina. — Rivolte. I contadini. 

La festa della Federazione. — Mutazione del Municipio. — Pio VI. — 

Reggio occupata dai Tedeschi. 

Passato il Congresso a Modena, Reggio rientra nell ombra 
dopo pochi mesi radiosi di gloria, e vi rientra per vivere tra feste 
patriottiche, tumulti popolari, ire di parte e miserie. Le spoglia¬ 
zioni de’ liberatori, gli sperperi inevitabili-nel turbinare dei governi, 
de’ comitati e delle missioni, l’industria e il credito rovinati dalla 
guerra e dai torbidi avevano ridotto il paese, già avviato ad una 
certa floridezza, nello squallore. Fatto nel 1797 il censimento de’ 
poveri, se ne trovavano in città 6672, de’ quali un terzo campava 
alla meglio col lavoro, un terzo abbisognava di sussidio ed il resto 
di completo mantenimento del publico. Il popolo ignaro delle 
recondite cause, irritato dal malessere, si sfogava in rabbie parti- 
giane, sì che rade volte come allora la città nostra somigliò tanto 

all’ irrequeta inferma di Dante. 

Scemata la forza del governo, gli elementi malsani della società 
venivano a galla e intorbidavano la vita civile. Una scuola di 
istruzione civica divenne palestra di arruffapopoli, quali i due ex 
abbati Luigi Cagnoli e Cristoforo Corradini, promotori de’ tumulti 
dei 20 e del 30 marzo 1797 suscitati in barba alle minaccie d’ un 
tribunale straordinario. 

Di fronte a questi pericoli stava un governo provvisorio mal 
sicuro e una municipalità screditata nelle finanze a tal segno che 
per comprare modelli alla scuola di scultura vendeva le smesse 
toghe dei senatori. Crescevano le esigenze del governo e le spese 
perle feste. Modena chiedeva 15000 lire sull’eredità Parisetti quale 
contributo al suo Albergo d’arti; Reggio non solo rifiutò perchè, 
caduto 1’ Estense, rivendicava beni e crediti, ma pretendeva la 
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metà dei fondi del patrimonio degli studi comprese le macchine 
provenienti dalla villeggiatura di Bellaria o acquistate con denari 
comuni dal Venturi per il suo insegnamento. Nè contenta, re¬ 
clamava parte della biblioteca nazionale, del gabinetto di storia 
naturale, del medagliere estense, dei quadri e mobili lasciati dal 
Duca e persino la metà dell’ affitto del palazzo ducale, perchè 
costruito a spese di Modena e di Reggio e quindi di comune diritto. 
Le strettezze acuivano i contrasti. 

E intanto il popolo voleva feste. L’ annunzio della resa di 
Mantova del marzo 1797, dato da un banditore con quattro trom¬ 
betti a cavallo per le vie e col suono delle campane, ne fu l’inizio. 
Una processione patriottica con a capo i consiglieri e la guardia 
civica percorse al mattino le vie principali, fece « una girata in 
ruota intorno all’albero (in farandole) » cantando e ballando ; 
riprese nel pomeriggio in forma religiosa, per cantare e ballare poi 
di nuovo intorno all’albero, e, dopo un discorso di un Orlandini di 
S. Ilario in lode della libertà pronunciato da una finestra sopra la 
stamperia di piazza grande, finì per assistere al tanto profanato 
Tedeum. Il giorno 14 poi si fece un pranzo patriottico preparato 
nelle cucine del vescovo e servito in piazza a 350 invitati, ciascuno 
de’ quali si teneva a fianco un povero ; il Cagnoli e il Paradisi 
brindavano : il Ferrarini con un pugnale in mano rinnovava da un 
palco le proteste di fedeltà alla patria, cui la folla rispondeva : 0 
libertà o morte ! Gli aristocratici alla lanterna ! per tornar poi alle 
danze, ai baci e agli abbracciamenti dell’ albero. «Pareva tornata 
1’ età dell’ oro ! » esclama un cronista : non capì che s’iniziava 
1’ anarchia. 

Il Congresso aveva composta una costituzione sul tipo francese 
da publicarsi nelle riunioni parrocchiali e da sancire nei comizi. 
Questi si raccolsero il 19 marzo : nella riunione della Cattedrale 
sembra che un giacobino avesse lasciato infiltrare degli intrusi : 
scoperto e scacciato dagli aristocratici protestò, onde il comitato 
di governo fece arrestare i due conti Prini e il loro prete di casa 
e per contentare il popolo strepitante, li mostrò la sera del 
20 marzo al lume di torcie a vento rette da quattro sbirri: parodia 
dell’ Ecce homo ! e poiché nella baraonda fu offeso il comandante 
di piazza, il francese Tournon, si volevano soldati, processi, dimis- 
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sioni per finir poi con una pioggia di proclami gonfi della solita 

retorica. „ 

Altri torbidi seguirono le elezioni del 2 al lo aprile 1/97 per 

i Consigli dei Trenta e dei Sessanta e per il Tribunale di Cassa¬ 
zione Ebbene i deputati raccolti a Bologna il 26 d’ aprile ebbero 
a pena tempo di nominare i tre Direttori e il presidente del Con¬ 
siglio dei Sessanta (il nostro Giovanni Paradisi) che il Bonaparte, 
Giudicando V esito delle elezioni favorevole ai preti, ordinava che 
la Cispadana si fondesse colla Cisalpina, e sei deputati di quella 
si unissero a Milano ai comitati legislatori. Il colpo era fatto, e la 
Cispadana si spegneva quasi senza che i Reggiani, assorti ne e 

loro discordie, se ne accorgessero. ... , 

Si era appunto allora rinnovato il Consiglio municipale, che 
temendo altre agitazioni chiese a’ 17 maggio ai Sessanta che si 
spedissero milizie a frenare i turbolenti. Il governo ordinava 
due giorni dopo si trattassero con rigore. Non aveva fatto il conto 
coi demagoghi. La sera del 28 maggio levossi in teatro il Corradim 
urlando: Morte ai traditori! Il Ferrarini lo denunciò e il governo 
lo fece arrestare la notte del 30 e condurre in fortezza a Modena. 

Fu il segnale d’ una rivolta. 

Il mattino successivo Luigi Cagnoli, il compare, vola a Modena 
per protestare, e intanto il popolo si leva a rumore, forza il muni¬ 
cipio, assale i depositi d’armi, se ne impadronisce, occupa la piazza 
e la cittadella, e sempre più riottoso corre alla casa di uno dei 
più onesti consiglieri, Lazzaro Besenzi, e fra lo spavento de’ suoi 
cari l’arresta: poi fa altrettanto del buon Cassoii incontrato per 
via mentre andava a costituirsi : si salvano il Corbelli e il Ferrarini 
perchè lontani, ma non le loro famiglie dagli insulti e dalle 
minacele. Il governo poi porge esca all’ incendio liberando quella 
birba del Gorradini: il Besenzi e il Cassoii vengono liberati, ma 
la plebe vuole sostituito il Ferrarini dal suo aiutante. E la tregenda 
sarebbe durata ancora, se il Tournon non minacciava lo stato 
d’ assedio e non imponeva al consiglio di sedere in permanenza. 
Questo per amor di patria si raccolse, ma solo per chiedere le 
dimissioni che ottenne ai 3 di giugno. Gli onesti erano stufi. « Non 
son più conte e cittadin non sono »! esclamò il Cassoii nauseato per 
sempre di cariche publiche. 
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I demagoghi si facevano avanti. Al Cagnoli s’ aggiunse un 
Luigi Rossi, cresciuto co’ benefici di Teresa Gybo ; Giacomo Lam¬ 
berti teneva loro il sacco mandando da Milano informazioni sull’u¬ 
more di Napoleone e del governo. Era palese che senza l’inter¬ 
vento militare, la città non avrebbe avuto quiete, e la Municipalità 
fin dal 28 maggio aveva dato 1’ incarico d : "ollecitarlo a Filippo 
Re che andava a Milano a far parte del Comitato militare. Egli si 
vide subito giocato : invero aveva ottenuto 
dal Bonaparte che alcune terre del Manto¬ 
vano venissero unite al territorio di Reggio 
e che qui fosse mandato un presidio, quando 
gli giunse avviso eh’ era stato dimesso, che 
la Municipalità, prevenuta dal Cagnoli e 
dal Rossi, minacciava di porgli a carico il 
mantenimento delle truppe. Ebbene pochi 
giorni dopo la stessa Municipalità scongiu¬ 
rava il Bonaparte a mandar soldati. 

Non c’era da perder tempo: la campagna 
era in rivolta. Nella notte dal 29 al 30 giugno, 
i villani di Cavriago e della Cella, prese le 
armi, minacciavano d‘ invadere la città, so¬ 
praffare il municipio per imporre la rescis¬ 
sione degli affìtti, 1 abolizione dei livelli e delle enfiteusi, massime 
risorse delle Opere pie. Nel pericolo fu chiamata la guardia civica, 
ma d una compagnia si raccolsero cinque soldati e in tutto ses¬ 
santa. Per fortuna era entrato in città un corpo di Polacchi diretti 
a Modena; fecero di meglio due coraggiosi: un Favre, aiutante del 
Tournon, ed Alessandro Lanzi. Costoro usciti ad esplorare s’imbat¬ 
terono in dodici usseri francesi, che passando fra i rivoltosi ne 
avevano sentito i propositi : que’ due li indussero a voltar strada 
e lanciarsi a briglia sciolta contro i tumultuanti. Detto fatto: i 
contadini sorpresi da quella furia si sbandarono e la tempesta fu 
scongiurata. 

Si ripresero le' feste. La guardia civica erasi recata a Milano 
alla festa della Federazione: a dir vero erano circa cinquanta 
persone condotte dal capitano Lorenzo Dionigi, che fecero il viaggio 
sotto il sole di luglio parte a piedi, parte su carri; ma ne torna¬ 
rono raccontando meraviglie, talché sorse la voglia d’ imitare 
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l’esempio della capitale. S’impose a tutti la coccarda, si raschiarono 
gli stemmi e si minacciò persino di manomettere i mausolei delle 
chiese, salvati dalla follia demagogica da chi osservò, che dopo 
tutto, erano opere d’ arte. Ciò fatto s’iniziò la festa. 

A’ 16 di luglio uno squadrone di cavalleria apriva il corteo ; 
seguivano 500 polacchi e 400 guardie civiche che andavano a schie¬ 
rarsi in piazza: scendevano dal Comune i consiglieri nelle nuove 
divise ornate di frangie, e col generale Dombrowski e le altre 
autorità si recavano in Duomo a cantare il solito Tedeum. Usciti 
di chiesa prendevano posto nelle tribune per udir un lungo discorso 
del Terrachini ai piedi della statua della Libertà, che il popolo 
chiamava la Signora Rosa , perchè assomigliava a Rosa moglie 
dell’oste di S. Giuseppe, Vincenzo Levrini fervente retrivo. Davanti 
alla statua sorgeva un’ ara e sull’ ara era composto un rogo: una 
fanciulla in bianca veste vi appiccò il fuoco, ed ecco nelle fiamme 
si gettano il libro d’ oro, i diplomi di nobiltà, le insegne ducali 
co’ ritratti di Rinaldo, di Francesco e di Ercole. Fino a tarda 
notte durò il tripudio del popolo, che ballava « gratuitamente », 
mentre le autorità godevano un altro pranzo patriottico senza 
poveri nelle sale del Comune. La giornata però non era corsa 
senza incidenti : il comandante Duras dava ordini in francese alle 
truppe : i nostri non li capivano, onde un tenente gli disse parlasse 
in italiano : Il Duras lo fece arrestare con altri due : ricorsero ì 
municipalisti al Bonaparte e la spuntarono coll’aiuto del Paradisi 
che era al colmo della fortuna, avendolo Napoleone voluto uno dei 
tre direttori della Cisalpina. Braccio destro del Paradisi era Antonio 
Re, che, quale membro del comitato di contribuzione, faceva e 
disfaceva molte cose a sua posta. Entrambi forniti d’ ingegno e di 
buoni studi, ambiziosi e destri si guadagnarono la fiducia del 
Bonaparte e furono spesso F anima del governo cisalpino. Per me¬ 
rito loro principalmente fu salvo il dipartimento, che si voleva 
abolire: lo si accrebbe anzi, aggiungendogli Massa e Carrara, 
mentre gli si toglieva Rubiera e in parte S. Martino per passarli 
a Modena. Altra festa si ebbe nel dicembre allorché vennero dele¬ 
gati « i geni dell’ aurea Milano a compire le glorie di Reggio » 
come si cantò nella scena patriottica nella quale il tenore vociava: 

.... Mercè si chiede ancora 

A piè de J regi? Ah! no, prima si mora! 
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e il coro ingenuamente rispondeva: 

Godiamo ; già riedono 
I Becoli d’or; 

Fra noi si rivedono 
Virtnde e candor. 

Non risero i polli perchè arrostiti pel banchetto, ridevano i codini 
pur non prevedendo che quella nuova arcadia maturava il frutto 
dell’ unità d’ Italia. 

L’irrequietezza non cessava. Viveva da soli due mesi la nuova 
municipalità quando Napoleone la sostituì con nove consiglieri 
scelti.da lui e presieduti da Filippo Re: fra essi spiccava Moisè 
Beniamino Foà, il primo ebreo assunto a cariche publiche, e che 
arricchito nel commercio librario, fu bibliofilo di grido ed anche 
largo benefattore. La nuova amministrazione veniva insediata da 
Pellegrino Nobili, insigne giurista e organizzatore della Cisalpina: 
a commissario del potere esecutivo era destinato il Ferrarini : a 
vigilare poi sui comuni, si istituiva un’ amministrazione centrale 
di cinque membri elettivi, rinnovàbili per un quinto ogni anno e 
collo stipendio allora alto, di 2000 lire. In seguito a queste riforme 
il Nobili scioglieva il governo di Modena a’ 5 d’ agosto 1797. 
Quante vicende in meno d’ un anno. 

Ora pareva che il governo tornasse su suoi passi, ordinando 
a’ 13 di settembre 1’ arresto de’ più focosi giacobini : fra essi era 
il Lanzi, marito della Manganelli, accusato d’ aver promosso i tor¬ 
bidi di maggio e di giugno. Inspiratori degli arresti si dissero que’ 
nove disgraziati municipalisti, onde la Manganelli affrontava in 
piazza il timido Filippo Re, minacciandolo di morte e pochi giorni 
dopo, mentre se ne stava al caffè, un ignoto gli lanciava contro un 
grosso sasso. I reggitori, non sentendosi in un letto di rose, desi¬ 
deravano dare le dimissioni ; ma non ebbero tempo di chiederle, 
che, mutato il governo centrale, mutarono anche i municipalisti : 
fra i nuovi erano cinque preti, giacobini e intolleranti più che 
mai, onde sotto il loro imperio, fioccarono altre riforme. Il l.° agosto 
del 1797 fu introdotto il calendario nuovo, segnando quel giorno 
come il 14 Termidoro dell’ anno V.° Republicano. 

Sciolti i capitoli, le collegiate e le confraternite, soppressi gli 
Agostiniani, venne la volta dei Conventuali di S. Francesco, delle 
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Bianche, delle Cappuccine e delle Canonichesse Lateranensi (20 giu¬ 
gno 1798). Alcune delle Bianche, rifugiandosi nel convento di 
S. Ilario, portarono con sè. il corpo della Beata Giovanna Scopelli, 
e ci fu da ridire per salvarlo dalle mani di uno dei nove munici- 
palisti, Don Riva, che lo voleva riseppellire. Altre tornarono alle 
loro case e furono le più fortunate, poiché le Cappuccine e le Cano¬ 
nichesse, unitesi a quelle di S. Antonio e di S. Raffaele, furono 
ben presto disperse, come branco di timide colombe, per la sop¬ 
pressione dei tre conventi, cui se ne aggiunse un quarto : il Corpus 

Domini. 

Ai retrivi, che ne gemevano, si offerse ben presto più mise¬ 
rando spettacolo : Pio VI, tratto a viva forza dal rifugio di Ema 
presso Firenze, veniva condotto prigioniero in Francia. Il venerando 
vegliardo sostò a Pieve Modolena, ossequiato e compianto dal 
Vescovo, dal vicario Rocca e da alcuni cittadini, e la stanza che 
F accolse per brev’ ora, si chiamò poi la stanza del Papa (1 aprile 

1799). 

Se non che sopravvennero cose maggiori a distrarre gli animi. 
la leva, prima degli usseri, tratti dalle migliori famiglie, poi di 
tutti i giovani: le finanze gravate dall’ingordigia francese: il 
trattato infame di Campoformio e infine quello d’alleanza imposto 
alla Cisalpina dalla Francia, onde Giovanni Paradisi che vi si era 
opposto co’ più onesti, fu cacciato dal Direttorio, e sostituito da 
Giacomo Lamberti. Il malumore contro la Francia cresceva : qual¬ 
che soldato francese fu ucciso a tradimento : i coscritti ricalcitra¬ 
vano e venivano spesso sostituiti da volontari costretti a indossar 
la divisa per non morir di fame. Eppure il generale Joubert. ban¬ 
chettava, ad ogni crocicchio si piantava un albero della libertà, e 
nella piazza maggiore una macchina alta sei braccia su larga base 
si alzava a glorificare la Libertà, assistita dalla Giustizia, dalla 
Costanza, dalla Vigilanza e dalla Fortezza che, avevano preso il 
posto delle vecchie virtù del catechismo. 

S’ iniziava il tremendo 1799. Mentre ai 2 d aprile Luigi Cagnoli 
conduceva una squadra di 200 coscritti a Modena, destinati a 
Ferrara, giungeva notizia che i Tedeschi avevano passato il Po. 
Ai 9 d’ Aprile tornavano que’ coscritti, che a Revere, vedendosi a 
fronte le forche de’ contadini e i fucili tedeschi, s’erano sbandati 






LA CISALPINA 


579 


lasciando le salmerie in mano ai nemici. Rolo, Bagnolo, Novellara 
erano ancor tenuti a freno dalla guardia civica : ma le cose preci¬ 
pitavano. Ai 29 d’ aprile le avanguardie tedesche erano sotto le 
mura di Reggio : il comandante francese Fournier ritirandosi a 
Modena avea fatto levare i cannoni dai bastioni e consigliava la 
Municipalità, sedente in permanenza, a far buon viso a mala for¬ 
tuna. Fu mandata una delegazione a trattare col nemico, ma 
poiché non si voleva venir meno all’alleanza francese consegnando 
i cannoni, la deputazione fu trattenuta in ostaggio, e la città 
occupata all’ alba del 30 aprile coll’ ordine di preparare alloggi 
per 4000 uomini. I cannoni furono presi, lasciandoci la ricevuta. 
Delle bandiere una sola fu salva, nascosta da Don Vincenzo Artoni: 
quella donata da Bonaparte alla Guardia reggiana per 1’ impresa 
di Montechiarugolo. 



La JB'.publica — Tempera di P. Soliaui 





CAPITOLO SESSANT ANO VESIMO 

Il 1799 


Vincitori e vinti. — Il conte L. Guicciardi. — Reazione. Processo. Tornano i 
Francesi. — Tornano i Tedeschi. — Tornano i Francesi. — Tornano i 
Tedeschi. — Tentativi dell’ Austria. Il processo di Modena. — Scuole. — 
Feste. — Morte di Ercole III. 

Anno terribile: anno di reazione, di spogli e di violenze: 
una continua ridda di Francesi, Tedeschi, Polacchi e Russi sul 
corpo di Reggio sanguinante. Nuovi martirizzatori : stranieri e 
paesani; generali tedeschi e francesi: preti, nobili e villani; nuovi 
martiri : i liberali. Se fra costoro alcuni vacillarono nella loro fede, 
ah ! non vogliamo lapidarli, chè i tempi erano difficili : i vecchi 
governi non avevano coltivato mai il fiore della virtù politica 
il carattere — e quella libertà, che s’era affacciata colle mani 
intrise di sangue, non poteva suscitare entusiasmi durevoli. 

Entrati i Tedeschi, corse subito voce che i contadini in armi 
minacciavano la città: la campagna infatti rumoreggiava, e poco 
dopo si formò anche fra noi una massa cattolica condotta da un 
tale che si spacciava per conte di Montalbano e che, se non com¬ 
mise le atrocità di Ruffo e di Brando Lucioni tartassò chiunque 
fosse in odore di giacobino. In tanto frangente i migliori cittadini 
dei diversi partiti per invito della Municipalità e dell’ Ammini¬ 
strazione centrale, costituiti in Rappresentanza comunitativa, 
(30 aprile) elessero due preti e due secolari che occorrendo calmas¬ 
sero i contadini, disposero guardie alle porte, mandarono esplora¬ 
tori alla campagna e infine designarono quattro cittadini perchè 
si recassero come ambasciatori o come ostaggi a Casalmaggiore, 
dove li chiamava colla minaccia dei rigori della guerra, massime 
pei Giacobini, il barone di Vesselency. A capo dei quattro era il 
conte Luigi Guicciardi, un duchista, ma generoso che temperò le 
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ingordigie de’ vincitori, implorò clemenza per alcuno de’ più fieri 
republicani, e n’ ebbe in ricompensa che questi, tornati al potere, 

10 cacciarono in prigione. 

I delegati ottennero che alla città fossero risparmiati gli orrori 
del saccheggio : ai 3 di maggio il Vesselency ne prendeva possesso 
a nome dell’ imperatore, piantava lo stendardo giallo e nero alle 
porte, ordinava che entro 24 ore si consegnassero le robe de’ 
Francesi e de’ Cisalpini, e disarmata la guardia civica, vi sostituì 
la forese. 

Cominciò allora la gazarra reazionaria.. Alberi della libertà 
erano piantati di fronte al Cristo, a S. Tomaso: uno maggiore col 
ritratto di Bruto nel piedistallo sorgeva in Piazza d’armi : un 
beretto frigio pendeva dall’ arco del Broletto : emblemi republicani 
avevano lè colonne dell’ atrio del Comune. Sulla piazza maggiore 
poi s’ alzava una bella statua della Libertà : l’avea modellata in 
stucco forte per sei zecchini il Bestrand professore di plastica 
all’Istituto delle Belle Arti; eoli’ elmo cinto d’alloro s’appoggiava 
al fascio colla scure sormontato dal beretto: aveva a’ piedi alcuni 
libri e il gallo, e in giro del basamento trofei. Fu fatta subito a 
pezzi ai 2 di maggio sostituendovi una statua o un emblema dei- 
fi imperatore; ed un villano, certo Vezzosi, divertì la ciurma tirando 

11 collo al gallo dicendo che non poteva competere coll’ aquila. 
Fin qui poco male : peggio fu quando si cominciò la caccia ai 
giacobini. A sera fu arrestato il capitano Lanzi, marito della Man¬ 
ganelli; ma egli, ottenuto il permesso di risalire in casa, mentre 
due soldati vegliavano alla porta, ne ridiscese con un randello, 
spezzò la lanterna de’ militi, li bastonò ben bene e per viuzze 
a lui ben note si mise in salvo e fu esule. Luigi Rossi corse peri¬ 
colo d’ essere fucilato da quella « tedesca rabbia » della quale 
aveva parlato ne’ suoi discorsi ; e quando stretto in catene fu con¬ 
dotto a Modena, passò fra gli insulti e le minaccie de’ villani non 
meno feroci dei tedeschi. 

Una quarantina di patrioti fu carcerata : alcuni se la cavarono 
coll’ arresto in casa: fra essi Luigi Viani, scrittore della cronaca, 
e la Manganelli, che non mutò carattere col mutare della fortuna. 
Furono pure cacciati nelle prigioni vescovili e sospesi a divinis 
quindici preti, che avevano avuto più o meno parte ne’ casi della 
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republica scandolezzando il gregge: il prevosto di S. Nicolò, uno 
Zoboli, era divenuto capitano : due preti, Bizzocchi e Guatteri, 
avevano vestita 1’ uniforme ; un vescovo s’ era fatto caporale ; Don 
Artoni quartier mastro della Guardia Nazionale, e un manipolo di 
preti in uniforme scortato dal vulcano sacerdotale (Don Cristoforo 
Corradini) nell’ ottobre del 97 era andato a Correggio per frater¬ 
nizzare I II vescovo non inclinava a durezza ; ma il suo vicario 
Gaetano Ròcca, altro cronista, feroce reazionario, per purgare que’ 
suoi colleghi dalla lue republicana li multò e li sottopose a tanti 
esercizi spirituali e corporali da farli ammattire. Contro i promo¬ 
tori del moto rivoluzionario del 26 agosto 1/96 fu poco dopo ini¬ 
ziato un processo, e gli Ebrei, accusati tutti di giacobinismo e 
minacciati d’ esser chiusi co’ portoni, furono costretti a restituire 
subito gli arredi sacri, le argenterie e le terre alle chiese. Non 
valse dimostrare, aver comprato legalmente; si dovettero pagare le 
pensioni gravanti sui fondi dal 1796 in poi : ne soffersero maggior¬ 
mente Beniamino Foà, Mosè Levi, Jacob Carmi e Jacob Rabbeno, 
i più ricchi del ghetto. 

Alla rappresentanza comunitativa ai 12 di maggio fu sostituita 
una reggenza, tutta di nobili : ma subito per suggerimento dei più 
caldi duchisti fece capolino l’idea di punire Reggio assoggettan¬ 
dola di nuovo a Modena, onde, nominato podestà un nobile mode¬ 
nese, Eugenio Malavasi, fu sciolta dopo tre giorni anche la reg¬ 
genza, si affidò ad un corpo comunitativo il disbrigo degli affari 
locali e il governo ad una Giunta imperiale a Modena, della quale 
fecero parte due reggiani, Filippo Re e Giacomo Pierotti. Il 
Comune cercò di ritornare in grazia del duca Ercole, trattenuto a 
Gratz, implorando la protezione di sua figlia Beatrice. 

Toccava il colmo 1’ esultanza della reazione, quando ai primi 
di giugno la colse, come fulmine a ciel sereno, F annuncio del ri¬ 
torno dei Francesi. Era il Macdonald, il quale per sfuggire al peri¬ 
colo d’essere bloccato a Napoli, al richiamo del Moreau stretto in 
Genova, risaliva a marcie forzate la penisola e cogli altri generali 
francesi che tenevano V Apennino piombava su Modena e Reggio. 
Fu un fuggi fuggi di codini : scappavano il vescovo, il vicario, le 
autorità e le loro famiglie, talché a’ 12 giugno a Reggio non 
restava pur ombra di governo. Domenico Peri segretario, trovando 
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deserto il Comune, indusse lo Sforza a riprendere la carica di 
podestà, associandosi i cittadini migliori e più volonterosi. Gli 
ultimi squadroni tedeschi fatta una vana mostra di resistenza 
fuori Porta Castello, abbandonavano la piazza (13 giugno). Ed 
ecco da Porta S. Pietro entra il generale Rusca alla caccia dei 
Tedeschi, passa a fil di spada la sentinella, Michele Coradini, che 
gli aveva ferito il cavallo e lascia altri due militi contadini feriti 
dal seguito di tanta furia. 

Raccolse il Macdonald intorno a Reggio le truppe, circa 16 
mila uomini, rimise il governo ai republicani-, riscosse dai mer¬ 
canti un prestito forzoso e, lasciata Reggio senza difesa e le casse 
con 18 cedole di Banco-Zettel, ai 18 giugno corse a Piacenza e 
alla Trebbia, ove F aspettava la memoranda sconfitta per opera di 
Suvarow. Il giorno appresso ecco un drappello di cinquanta unghe¬ 
resi a cavallo, sforza le porte, scorrazza per la città in cerca di 
giacobini, tenta di arrestare il comandante francese, poi, affrontato 
da pochi invalidi francesi e polacchi, fugge per porta S. Stefano. 
Più tardi fu data la colpa ai Reggiani d’ aver dispersa quella 
masnada ! 

Alle notizie della sconfitta della Trebbia, i Francesi lasciano 
Reggio: vi entrano 600 Tedeschi con due cannoni a miccia accesa: 
non passano 24 ore, ed ecco correre la voce che ritornano i Francesi. 
Era il Macdonald che con 18.000 uomini, avanzi della sconfitta, 
ripiegava su Modena. I Tedeschi corrono a fargli testa al ponte 
del Crostolo fuori S. Stefano, uccidendo sei francesi, ma sopra¬ 
fatti dal numero ripiegano e combattendo lungo la via Emilia e 
attorno alla città si allontanano. I Francesi rioccupata per breve 
ora la città, vi rialzano le insegne republicane, e ripetendo il gioco 
dell’ agnello e del lupo, si fingono sdegnati, vogliono nelle mani 
coloro che avevano chiamati i Tedeschi e malmenati i Francesi, e 
poiché loro si risponde che nulla di ciò era avvenuto, finiscono 
per chiedere denaro; 10.000 zecchini e cavalli, altrimenti il sacco : 
però, sentito prossimo il ritorno del nemico, s’ accontentano di 
1100 zecchini e se ne vanno (23 giugno). 

Gli imperiali erano già alle porte più orgogliosi e più esosi di 
prima. Il generale Ott col pretesto che i Reggiani avessero cacciati 
gli Ungheresi a’ 19 di giugno, fu più duro che mai verso la misera 
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città: 7530 razioni di pane al giorno per una settimana: 2180 di 
foraggi, 5000 paia di scarpe e 20.000 camicie, ridotte poi a 10.000, 
da consegnarsi entro 6 giorni, furono il suo primo saluto; e poiché 
si nicchiava, egli fece serrare in casa di Beniamino Foà i tre soliti 
ebrei più ricchi e non li lasciò che a requisizioni compiute. Nè 
contento a questo, favorì le discordie civili, dando mano a quei 
comuni che si rifiutavano alle contribuzioni col pretesto d’ essere 
stati sempre fedeli al Duca ; onde Scandiano, Montecchio e Gual¬ 
tieri protestarono di non far parte del ducato di Reggio ! Solo 
Castelnovosotto soccorse la città. 

A Modena continuava il processo contro i liberali presieduto 
da un Commissario imperiale. Vivevano perciò nell’angoscia molte 
famiglie. Gli imputati erano quasi tutti reggiani : sopra Antonio 
Re, Giovanni Paradisi, Ignazio Trivelli e Jacopo Lamberti gravava 
l’accusa maggiore: d’essere andati ad invocare l’aiuto di Bona- 
parte: al priore Giuseppe Sforza s’imputava d’aver presieduta 
l’adunanza del 20 giugno 1796, ad altri d’ aver concorso a gabellare 
2000 zecchini al Duca in Venezia. Luigi Cagnoli, Giacomo Lamberti, 
Serafino Viani, Claudio Fossa, Francesco Canali erano dipinti come 
ribelli agitatori o clubisti; contro tutti anelava a vendetta Er¬ 
cole III. 

Si ripresero gli arresti anzi un giorno, circondata di guardie 
la città, si razziarono di casa in casa tutti i sospetti di giacobi¬ 
nismo. Fra i pochi sfuggiti alla retata fu Carlo Ferrarmi cui i 
Tedeschi non avrebbero perdonato Montechiarugolo : egli errò per 
la Toscana e la Spagna finché non risorse fra noi la fortuna di 
Francia: il Paradisi si costituì spontaneamente: alcuni rimpatria¬ 
rono sotto la minaccia della confisca dei beni : altri implorarono 
la protezione di Filippo Re, tornato alla Reggenza imperiale di 
Modena, quantunque spogliata d’ogni potere dal Commissario. Se 
non che alla politica austriaca era balenata la speranza di tenersi 
il ducato escludendone Ercole, onde si mostrò coi nobili propensi 
a Francia benigna al punto da destare i sospetti dei fedeli al Duca, 
che scrissero a sua figlia Beatrice pregandola di mandare persone 
di sua fiducia a sostenere le ragioni di sua famiglia. In breve i 
rigori — fors’ anche per effetto di denaro abilmente speso — ral¬ 
lentarono: le minaccie di confisca, di galera e di forca si mutarono 
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nell’ Albergo della Posta a Modena, che serviva da prigione, in 
pranzi con « capelletti, caponi, fegato d’ oca, stracchino e latte¬ 
miele » alternati con visite, ciarle e letture di romanzi. 

Non si parlò più sul serio del Consiglietto ; i testimoni fìnsero 
d’ aver perduta la memoria o si contradissero; i giudici, sempre 
pensosi d’ un ritorno di vendette republicane,. mostrarono di cre¬ 
dere agli accusati che gettavano la colpa sui compagni morti o 
fuggiaschi o si dicevano costretti ai fatti del 26 d’ agosto dalla 
minaccie degli armati e dal tumulto del popolo che aveva invaso 
la sala del Pubblico. Tutti poi furono beati quando poterono tro¬ 
vare una scappattoia nell’ atto della Reggenza, la quale agli 8 di 
maggio del 1796 consentiva al Senato reggiano, qualora i Francesi 
avessero invaso il paese, di trattare direttamente con essi. Marengo 
convertì il processo in trionfo. 

Fra tanti disordini spuntò qualche po’ di bene. Si riordinò 
l’insegnamento, non più col nome di scuole universitarie, ma di 
studio publico nel convento di S. Francesco, ove insegnarono due 
uomini valenti: Filippo Re e G. B. Venturi: si riaperse il Semi¬ 
nario. si restituirono i beni all’ ospedale de’ Parìsetti e si sgombrò 
la città dagli oziosi ; per poco, chè incorporati nelle milizie ducali, 
disertarono al primo rovescio di fortuna. 

Nè erano mancate le feste. Una prima per la resa di Mantova 
nel luglio ; poi altre maggiori quando le ossa della Beata Giovanna 
Scopelli furono deposte sotto V altare della cappella Rangoni nel 
Duomo. Si riprese la processione del Corpus Domini e si riapersero 
al culto S. Giorgio, S. Rocco e S. Filippo. Ai 7 di Luglio si fece 
un triduo in S. Prospero per la liberazione di Pio VI, e quando 
giunse la notizia eh’ era morto a Valenza prigioniero, i suoi fune¬ 
rali si conversero in dimostrazione politica (29 settembre). Eletto 
Pio VII e caduta Genova, ultimo baluardo de’ Francesi in Italia, 
seguirono altri Tedeum e festeggiamenti. Fidando nel vento di 
tante fortune, anche il Duca Ercole si preparava a tornare ne’ suoi 
stati, quando la battaglia di Marengo V inchiodò nell’ esilio, e la 
morte ve lo colse a Treviso ai 13 ottobre del 1803. 
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Marengo. - La Cisalpina risorta. - L’Italiana 


Marengo. — Mutamenti nei partiti. — La leva. — La fame. — Il Comune. — 

La pace di Luneville. — Il Concordato. — Una satira. — Napoleone. — 

Il pozzo di piazza grande. — Una medaglia. — Il regno d* Italia. 

Un mattino del Giugno del 1800 i liberali, che nelle carceri di 
Modena, Reggio, Carpi e altri siti stavano aspettando la fine del 
processo, si videro aprire le porte, e ritornando frettolosi e inat¬ 
tesi alle loro case incontravano i compagni reduci dai rifugi de’ 
monti o dall’esilio di Francia. 

Che cosa era accaduto? Una cosa semplicissima: Napoleone 
aveva prostrata la fortuna dell’Austria a Marengo. 

Prima ancora di quel fatale 14 Giugno, egli sceso dal S. Ber¬ 
nardo in Val d’Aosta, tagliata la strada agli Austriaci, era piom¬ 
bato su Milano restaurandovi ai 2 di Giugno la Cisalpina per 
correre poi ad affrontare il nemico ad Alessandria. Non è a dire 
come in quei giorni s’alternassero speranze e timori : le notizie più 
strane e contraditorie si incalzavano, e T ansia toccò il culmine 
quando, alla distanza di 24 ore, passarono per Reggio i corrieri 
del Melas, prima ad annunziare la vittoria, poi la sconfìtta degli 
Austriaci. 

Allorché questa fu confermata, i più compromessi duchisti e 
austriacanti non posero tempo in mezzo e fuggirono : fuggì il ve¬ 
scovo col vicario Rocca, fuggirono i Napoletani che pochi giorni 
prima — il 5 Maggio — avevano fatto una scorribanda fino a 
Reggio, insolentendo con le donne e preparandosi l’odio e le ven¬ 
dette de’ cittadini: fuggirono le autorità: Reggio rimase in balìa 
dei liberali. 

Restaurata la Republica, fioccarono premi a tutti i liberali, e 
la Manganelli, già vedova, paragonata per la sua costanza nel 
civismo a Lucrezia e Cornelia, si vide effigiata come la Santa della 
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Rivoluzione. Però gli animi dei fautori della libertà si trovarono 
profondamente mutati. I più miti ed onesti s’erano venuti acco¬ 
stando ai retrivi meno caparbi, e gli uni e gli altri, fatti certi 
dell’esperienza che Francia ed Austria giocavano la pelle e le for¬ 
tune loro, s’erano persuasi che solo da un governo ordinato ed 
indipendente si poteva aspettare salvezza. I più scalmanati, visto 
che non erano riusciti a dominare in Francia e ancor meno in 
Italia, impotenti a levarsi in rivolta, si sfogavano chiamando ca¬ 
naglia la plebe e proclamando col Viani cbe essa « è la medesima 
in tutti i governi, e chi si fida di lei si fida del vento! ». Dopo 
il colpo di stato del Brumajo un’aura di restaurazione monarchica 
fece ingiallire dovunque le speranze repubblicane. 

In forza dell’armistizio di Alessandria si formò a Reggio una 
amministrazione provvisoria di liberali e retrivi, cui parteciparono 
anche due ufficiali austriaci incaricati di far la consegna della 
piazza. A’ 23 di Giugno il generale Victor entrò a Reggio come in 
trionfo, e cantato il Tedeum, si riprese la solita solfa: arresti, con¬ 
tribuzioni e prepotenze francesi. 

Si arrestarono quelli che erano in voce di retrivi, e sulla con¬ 
tribuzione di otto milioni, che alla Francia regalava (per forza) la 
sorella Cisalpina, Reggio dovette pagare in 5 giorni circa duecen¬ 
tomila lire italiane, dare 1500 paja di scarpe, 3000 cappotti ed 
aggiungere ad ogni soldo d’estimo altri sei e 15 denari : due anni 
prima quel liberalone di Antonio Re rimpiangeva i tempi dei ti¬ 
ranni perchè gli era cresciuto l’estimo di 30 denari per scudo ! 

Così strigliati i Reggiani si misero in marcia alla ricerca della 
« sacra e dai mortali mal conosciuta libertà ». 

Procedevano però con lentezza. A stimolarli non bastavano le 
feste, chè si sentivano dolere per le requisizioni continue e per la 
leva. Disarmate le castellanze, si restaurò la guadia civica, la quale 
si assunse l’incarico di « settembrizzarle » ; ma il colle e la mon¬ 
tagna, ricalcitrando a quella libertà condita d’imposte e di prepo¬ 
tenze, spesse volte la rimandarono al piano con un carico di 
legnate. Fino al servizio della civica, antica consuetudine, la 
cittadinanza s’àdattava; quando però, riesciti vani gli inviti ad* 
arruolarsi dei generali Pini e Teulié, s’impose la leva, i malumori 
crebbero al punto che si dovettero chiudere i teatri, impedire che 
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di notte i militi uscissero di città, requisire i cavalli e finalmente 
imprigionare per un po’ di tempo alcuni liberali e primo fra essi 
il maggiore Serafino Viani con alcuni ufficiali che protestavano 
contro ^simile provedimento. In breve anche il servizio della civica 
parve gravoso ed offerse al governo l’occasione di disarmare il 
popolo: infatti esonerò la guardia a poco a poco dai servizi di 
custodia, ne requisì le armi e da ridusse un’ombra, si che quando 
più tardi fu riordinata dal bresciano Antonio Sabbati aveva perduto 
ogni spirito republicano o d’ indipendenza per mutarsi in una 
schiera di poliziotti. 

La miseria cresceva e la fame già si faceva sentire ; alcuni ne 
erano morti. 11 frumento toccò i 14 zecchini al sacco, l’uva 25 lire 
al soglio: prezzi inauditi. Fu in questa occasione che si inculcò 
la cultura delle patate, ed il Fossa ne tessè gli elogi e ne dettò le 

norme. 

Molti per sfuggire alla leva e all’ inedia si gettavano alla cam¬ 
pagna; il monte ed il colle formicolavano di banditi e di ladri. I 
castighi poco potevano: fu decapitato un capitano della guardia 
civica, altri furono arrestati. Il governo mandò un commissario 

straordinario, Giacomo Greppi, prima temuto, poi odiato, poiché 

anch’egli dava nell’aver di piglio per proprio conto. 

La Municipalità, ricostituita con uomini temperati, si diede 
tutta a riparare alla meglio tante sventure. Si riordinarono le 
scuole (iniziali, mezzane e supreme) chiamando ad insegnare uo¬ 
mini probi, non privi d’ingegno, purché dessero un attestato di 
civismo: si ricuperarono da Modena denari, libri e oggetti sottratti 
al Museo Spallanzani: si apersero scuole publiche per fanciulle, 
e un bel giorno il generale Miollis, salito su d’un palco, murava 
una lapidetta al sommo della porta della casa, ove si credeva nato 
l’Ariosto : gran degnazione! Se non che gli amministratori parvero 
troppo deboli e retrivi, onde a capo flel Comune fu posto Don Ste¬ 
fano Montanari divenuto uno dei più ardenti demagoghi. Anche 
egli ben presto fu chiamato il tiranno del Crostolo e cacciato dal 
posto, perchè si ostinava a odiare ogni forma di monarchia, anche 
quella che era in vista. 

Lo sostituì per poco Giovanni Paradisi, poi il Sabbati. Il Comune 
era così caduto nelle mani di un despota - Napoleone - che 
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imperava già per mezzo del governo di Milano e mandò il Greppi, 
che, sospettato, fece luogo a un Giovanni Canepari. 

Le agitazioni, mosse ora dalla penuria, ora dagli eventi poli¬ 
tici, non mancavano. Sui primi del 1801 il popolo tumultuò : 
aveva freddo e fame e mancava di lavoro: i progetti d’opera, fra 
cui 1 atterramento delle mura, erano pronti : il Greppi li ritardava: 
il popolo insorto gli forzò la mano : si riattarono edifìci publici, i 
ponti sul Crostolo, i canali. Tornò un po’ di calma e la gente si 
distrasse con nuove feste. 

Occupata Mantova a’ 3 Febbraio 1801, si annunziò ai 9 di 
Marzo la pace. I popoli la sospiravano da lungo tempo, e Fran¬ 
cesco Cassoli, dando da Milano l’annuncio delle trattative fin dal 
1 di Gennajo, esponeva con mirabile lucidezza le condizioni d’Eu¬ 
ropa e le ansie di quell’ attesa. La pace di Luneville segnava il 
trionfo di Napoleone, lo rendeva arbitro assoluto della situazione 
e gli dava l’aureola di benefattore. 

Si fecero feste dappertutto: ma in nessun paese così grandiose 
come a Reggio: c’era bisogno di scuotere il popolo che inclinava 
a scetticismo. 

La mattina del 17 Maggio splendida di sole le autorità civili 
e mititari, le fanterie francesi, la guardia nazionale di Reggio e 
di Modena, i giovani del Battaglione della Speranza e due carri 
trionfali colle allegorie della Pace e della Vittoria affollati da gio¬ 
vinette in costume mossero in corteo dal Palazzo centrale (Monte 
di pietà) e a suon di banda percorrendo via S. Stefano, la Ghiara e 
le Spadarie (Farini), entrarono nella piazza grande chiamata della 
Rivoluzione, adorna di padiglioni e di trofei. Qui la turba si 
schierò innanzi ad una gran macchina architettonica eretta di 
fronte al Duomo, fregiata di tempere (opera egregie di Pietro So- 
liani) e lì si svolse un’azione coreografica, nella quale l’Europa 

coronava Napoleone e con lui recava rami di olivo all’ara della 
pace. 

Parlò il governatore: finito il discorso, un diluvio d’acqua 
impedì al corteo di recarsi nello stradone fuori Porta Castello ad 
inaugurare un monumento alle ceneri degli Eroi. Tornato il sereno, 
alla sera in piazza d armi si fece un gran fuoco d’artifizio simu¬ 
lante un arco di trionfo antico, in teatro si recitò ii Timoleone, 
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reboante di bolsa retorica giacobina e si ballò allegramente. Le 
ceneri degli eroi aspettarono il giorno dopo ed ebbero scarsa for¬ 
tuna. Ma il grido della festa corse tutta la Cisalpina, cui i Reg¬ 
giani avevano dato sì luminoso esempio di civismo. 

Altra pace più profonda, più sentita fu quella che diede alle 
coscienze il Concordato conchiuso a’ 15 di Luglio tra Napoleone e 
Pio VII : meno chiassose, ma più sincere ne furono le feste fra di 
noi. Si riaprivano le chiese: tornava dall’esilio col Rocca il Ve¬ 
scovo rimesso nella podestà segnatagli dal Concilio di Trento: i 
chierici venivano esonerati dalla leva : nobili e preti ricuperavano 
in- parte i beni e l'antico prestigio. Un nuovo istituto, 1 economato, 
amministrava i benefizi vacanti: il palazzo vescovile, sede del 
supremo comando delle truppe francesi e cisalpine, e di quando 
in quando dato ai pranzi e alle gazzarre republicane, tornava coi 
beni della mensa al vescovo : si mantenne — e fu V unico vincolo 
- Yexequatur per le dignità ecclesiastiche che ricuperarono titoli, 
insegne e prebende (1802). 

Ne fremevano i republicani sinceri, ed arsero di sdegno quando 
nel Giugno videro passare per Reggio Ludovico I di Borbone, che 
dal ducato di Parma ceduto alla Francia andava, scortato dalle 
baionette francesi, al trono regale d’Etruria. Republicani e retrivi 
poi si trovarono d'accordo quando sul finire dell’anno s’iniziarono 
le pratiche per i Comizi di Lione: nella rappresentanza reggiana 
figuravano l’ebreo Foà e il vicario Rocca. 

Oh ! i tempi erano mutati, sì che quando sul finire del 1801 il 
partito republicano tentò rialzare la testa e prendendo occasione 
dal divieto del Comandante di recitare un dramma patriottico, 
suscitò in teatro un tumulto al grido: Abbasso i Francesi! Abbasso 
i tiranni! Evviva il Duca di Modena! e volarono sassi e piombo, 
i soldati cacciarono fuòri a piattonate i più riottosi e chiusero il 
teatro. 

S'aveva a fare con Napoleone e non con Ercole III. Rimossi 
dai pubblici uffici i retrivi ed i republicani impenitenti, li sostitui¬ 
rono uomini docili ai comandi superiori, che cominciarono a chia¬ 
marsi uomini d’ordine: il governo volle essere a giorno dei loro 
portamenti; fissò le norme per sceglierli: espulse dalla scuola i 
giovani più irrequieti, imbavagliò la stampa fino a vietarne le 
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notizie della Consulta di Lione alla quale anclie i delegati reggiani 
andavano (per usar la frase del mio prozio ì). Giovanni Serrini) 
«a fàr niente» e a ricevere la nuova costituzione « bella e scritta »! 

Un giorno di Gennajo del 1802 si vide incollata sulla porta 
del Comune una scritta: « Cittadini, pregate Dio per le due so¬ 
relle Libertà ed Eguaglianza, decesse e sepolte in S.. Egidio », 
chiesetta presso il ghetto, focolare 
de’ patrioti. La satira preveniva 
il decreto del 19 Febbrajo che 
soppresse dalle testate degli atti 
gli emblemi della Republica e 
quelle due fatali parole, mentre 
altri decreti abolivano il calendario 
republicano, ristabilivano le date 
consuete e rendevano obbligatoria 
la carica di membro del Comune. 

11 dominatore camminava or¬ 
mai a passo franco per via spe¬ 
dita : la Republica Cisalpina si 
mutò in Italiana ed egli ne fu 
presidente: ai commissari sotten¬ 
trarono i prefetti e Reggio n’ebbe 
il primo in Carlo Fadigati di Ca¬ 
salmaggiore, ricco, inetto e pigro 
ond’ebbe il sopranome di Fadiga 
ti e governò per lui il segre¬ 
tario Giacomo Lamberti. Il popolo si consolava del tramonto di 
tanti ideali nella speranza di un governo fermo e promotore di 
utili riforme: fra queste ricorderò la proposta di certo Ortalli, 
il quale assicurava che, costruendo un ponte al Cerreto, le merci 
dal Mediterraneo sarebbero giunte « in due giorni » alla nostra 
piazza. 

Resi eguali i cittadini, fu riordinata la giustizia coi tribunali 
di prima istanza e d’appello, si istituirono a’ 26 Agosto 1S02 Camere 
e Tribunali di Commercio e si aperse un Ricovero per i vecchi. 

Nel Novembre del 1802 il censimento diede alla città una po¬ 
polazione di 16058 cristiani e 713 ebrei. Un canonico Toschi ne 



Beniamino Foà (Da un disegno di 
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prendeva occasione per richiamare alla memoria l’accordo del 19 
Dicembre 1407 di reciproca cittadinanza fra Parma e Reggio, ac¬ 
cordo del quale, credo, abbia profittato solo Giuseppe Rossi Deo¬ 
dati, che nelle molte sue opere manoscritte di statistica e di 
storia reggiana si qualificava cittadino di Reggio e di Parma. 

Anche l’amministrazione migliorò : agli impieghi si accedeva 
per meriti, non per zelo d’arcani uffici o privilegio : dopo 30 anni 
si conseguiva riposo e paga intera : lo stato civile delle persone 
era regolato coi registri comunali: l’innesto del vajolo fu reso 
obbligatorio: nel 1805 si mutò il sistema monetario contando a 
scudi e lire italiane decimali. 

Qualche miglioramento ebbe anche l’edilizia. La posta dalla 
antica sede del Cappello Rosso fu trasferita nel 1803 in quella 
parte del convento di S. Tomaso che guarda sulla piazzetta che 
ora' ha nome di Posta vecchia: la chiesa, da poco rifatta e poi 
ridotta a fienile, nella notte dal 4 al 5 di Agosto del 1808 andò 
distrutta dall’ incendio di 400 carra di fieno. 

Abbellita la facciata del Monte verso piazza grande, sul pozzo 
publico, ove era sorta per un po’ di tempo la statua della Li¬ 
bertà, a’ 14 di Aprile del 1802 fu collocata quella del Crostolo. 

Quel pozzo e questa statua hanno pure una storia. 

Il pozzo scavato dal Comune fino dal 1295, rifatto più volte 
e in diverse forme, fu chiuso nel 1786 e sostituito fino al 1795 da 
quello del Teatro vecchio nel Monte di Pietà : ora riaperto fu coro¬ 
nato dal Crostolo. 

Questa statua veniva dalle Delizie di Rivalta, ove con altre 
due, figuranti Secchia e Panaro, ornava una grande fontana. Ber- 
nadino Lelli, tacitato dal governo per crediti di forniture coi beni 
della villa disfatta, donò le tre statue al Comune, che destino 
Secchia e Panaro ad ornamento delle alette del ponte sul torrente 
fuori Porta Castello, mentre la terza fu portata sul pozzo di piazza 
grande, e, preso nome di Crostolo, divenne oggetto di compassione 
o di dileggio per chi non comprende che, se gli fossero rimesse a 
fianco le due compagne sì da ricomporre la primitiva fontana e 
tornasse a versar acqua dall’ urna non sarebbe disdicevole alla 
piazza d’ una modesta città di provincia. 
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Si cercò di rianimare F industria ed il commercio. Quasi finita 
l’arte della seta, si introdusre la lavorazione del trucciolo che, 
diretta da Israele Forti, malgrado il sussidio di 300 zecchini del 
Comune, ebbe vita breve e stentata. Credo rispecchi questo indi¬ 
rizzo economico una medaglia, della quale conservo runico esem¬ 
plare in piombo, con la scritta : La Congregazione di Carità onora 
il merito ed applaude all'amor del travaglio. Fu coniata o rimane 
testimonio di buon volere ? Non saprei dire : certo è che si distri¬ 
buirono premi agli artigiani pur con medaglie : n’ebbero uno Anto¬ 
nio Manfredi per un torchio da stampa, Angelo Pantaleoni e Fran¬ 
cesco Tondelli per lavori in scagliola colorata (arte persa con 
loro) : ebbero pure agli 11 Luglio del 1810 una medaglia Fra Cre¬ 
spino cappuccino per una trafila da tirar piombo per le vetrate e 
Nicolò Mazza per banco da falegname migliorato, come ricordava 
una medaglia d’argento che stette nello splendido medagliere di 
casa Trivelli. Esercitavano il commercio dal 1789 alcuni giovani 
coi sussidi loro largiti dall’ Abbate Ferrari-Bonini, ma non tutti 
riescirono a proda. 

Cresceva la miseria e la poveraglia : il Municipio invocava dal 
governo un prestito di 6000 lire che poi Napoleone convertì in 
dono « per indennizzare il dipartimento delle spese fatte per il 
passato » e « per premiarlo del suo attaccamento alla Republica »; 
otteneva pure a modico prezzo 4000 moggia di grano e 8000 di 
frumentone, un acconto di 9199 lire su vari crediti per spese mili¬ 
tari, per il danno subito dal divieto delle monete estensi e reg¬ 
giane, poi un sussidio di 45000 lire, che non bastò, come non 
bastò tassare fabbricati e famiglie, accréscere l’estimo e distribuir 
con maggior larghezza, marchette d’ottone per il pane dei Parisetti 
e fondare una Casa di lavoro e ricovero nel Conservatorio della 
Trinità. La mendicità non si sradica curandone gli effetti, ma le 
cagioni. 

Comunque la barca sembrava avviarsi per acque migliori, e 
ne parve più sicura la rotta quando Napoleone, creato imperatore 
di Francia l’8 Maggio 1804, fu acclamato anche re d’Italia il 17 
Maggio dell’anno dopo. Il bel sogno cominciato il 26 Agosto 1796 
colla Republica reggiana era svanito. 


38 



CAPITOLO SETTANTESIMO 


594 


Segni precursori di tanti mutamenti non erano mancati: non 
si festeggiò più il 21 Settembre inizio delTanno republicano, ma il 
16 d’Agosto natalizio del Bonaparte; si tolsero, a poco a poco gli 
alberi della libertà che avevano mutato Reggio in una selvetta, 
L’ultimo il più cospicuo che sorgeva innanzi alla chiesa del Cristo 
in capo della Ghiara scomparve il mattino del 3 Febbrajo del 1803: 
si inquisì chi l’avesse atterrato: noi si seppe mai; probabilmente 
la polizia aveva voluto dare una prova del suo attaccamento al 
governo. 

Nell’ attesa di cose nubve passava per Reggio, preceduto e 
seguito da una lunga fila di bagagli e carrozze, Pio VII diretto a 
Parigi ad incoronarvi il novello Cesare. Sostò in Duomo per poco, 
frustrando così i larghi preparativi per l’alloggio e la tavola : tanta 
manna pei chierici! Ripassò poi, col cuore stretto dall’umiliazione 
subita, ai 3 di Maggio dell’ anno dopo. Dei Tedeum non è il caso 
di parlare ; in pochi giorni se ne cantarono quattro, quasi che Dio 
fosse sordo. 

Fu muto e quasi sordo il popolo quando il prefetto in car¬ 
rozza, seguito da gran codazzo d’impiegati e soldati, girò per tre 
ore la città proclamando in ogni quartiere il nuovo re. In quella 
mascherata il popolo intuiva nuova, benché più civile tirannide, 
senza forse prevedere che ne iniziava anche la fine. 








CAPITOLO SETTANTUNESIMO 

Il regno d’Italia 


Napoleone imperatore. — Reggiani ne’ publici offici. — Speranze e delusioni. — 
L’alta Corte. — Caserme. — Cimiteri. — La publica illuminazione. — Il 
sistema decimale. — Ritorno all’antico. — Cattive riforme. — Terremoto, 
carestia e gravezze. — Guardia civica. — Serafino Viani. — Coscrizione. — 
Soldati reggiani. — Angelo Balletti. — Costante Ferrari. — Carlo Zucclii. 
— Ribellioni e zuffe. — Prodromi di mina. 


Il 26 Giugno del 1805 a Reggio era un insolito movimento. Le 
autorità in grande faccenda : i soldati sfilavano in parata ; i ragazzi 
delle scuole s’allineavano e la folla si stipava dal Monte di pietà 
a porta S. Pietro e fuori a perdita d’occhio lungo la via Emilia; 
più in là ancora i Comuni erano accorsi sotto i loro stendardi. I 
campanari stavano pronti sulle torri per squillare a festa. S’aspet¬ 
tava l’imperatore! 

Tre municipalisti erano già andati a Bologna a pregarlo so¬ 
stasse un giorno a Reggio : ora stavano ad attenderlo al ponte di 
Secchia il prefetto, l’amministrazione dipartimentale e una guardia 
d’onore di 20 nobili e possidenti a cavallo in uniforme di panno 
scarlatto, mostre azzurre, spalline e galloni d’argento, spada al 
fianco e moschetto a tracolla: altri 40 a piedi aspettavano con le 
autorità fuori porta S. Pietro: le strade, gli edifici publici ed il 
palazzo ove il monarca avrebbe tenuta corte si ornavano d’iscri¬ 
zioni latine dettate dall’ab. Gaetano Fantuzzi, bibliotecario e lati¬ 
nista insigne. 

Per tutto un brusìo, un clamore, un’attesa acuta. 

Finalmente — erano quasi le 6 pomeridiane — una carrozza 
tirata da otto cavalli bianchi comparve fra un gran polverio : re¬ 
cava l’imperatore. 

Sostò a Porta S. Pietro: il podestà, conte Alessandro Vezzani: 
Eccovi, gli disse, o Sire, le chiavi di una città che vi si dedicò 
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fin da quando la fama cominciò a predicarvi il vincitore ed il 
restauratore dei popoli, l’eroe del secolo. — So che Reggio mi 
ama, rispose Napoleone, ed io pure le voglio bene. L’ho sempre 
considerata e la riguarderò con occhio di parzialità; è stato per 
ciò che vi ho conservato il vostro dipartimento che doveva rifor¬ 
marsi per essere piccolo. — Sì, (fu pronto a ribattere il municipa- 
lista Giovanni Orlandini) il dipartimento è piccolo, ma è grande 
il nostro cuore per voi! 

Gradì l’omaggio l’imperatore e tirò via: sostò per poco in 
Duomo sulla porta del quale 1’ attendeva il vescovo in mozzetta 
con i canonici in cappa magna ed il clero: poi si ridusse nel 
palazzo Trivelli, ove ricevette le autorità tutte in un’ ora, spic¬ 
ciandole con brevi ed opportune parole, e partì lasciandosi dietro 
molte speranze. 

Il Comune aveva presentato all’ imperatore un memoriale chie¬ 
dendo gli si rendessero le 12 ville distratte nel 1804 — si ripri¬ 
stinasse il naviglio da Reggio al Po e la fiera di Maggio allege- 
rendone i dazi — si ricoverassero ne’ quartieri i soldati — fossero 
riservati ai Reggiani gl’ impieghi delle Opere Pie — e il Liceo 
avesse nuovo incremento. 

Uno di quei fulminei decreti proprii del grande autocrate ordi¬ 
nava ai 18 Luglio 1805 non solo il naviglio, ma anche una strada 
nazionale che unisse Reggio a Spezia da compiersi entro il 1° Gen¬ 
naro 1809. La città ne fu tutta in allegrezza: doti alle ragazze, 
sussidi ai giovani poveri, feste in piazza ed in chiesa, inscrizioni 
pompose, rallegrarono il natalizio del principe benefico. La strada, 
già antica, mutata e rifatta più volte, compiuta solo da Francesco 
IV, fu diretta a valicare 1’ Apennino al passo del Cerreto, ma il 
naviglio mal ridotto non porta più alla Nave fuori porta Santa 
Croce le grosse barche cariche di marmo, che vide bambino mio 
padre, e le sue belle conche vuote vanno in rovina. Lieti pure 
furono i Reggiani quando al loro dipartimento fu annesso.il terri¬ 
torio di Guastalla, già nel rimaneggiamento della Cisalpina unito 
a Mantova, mentre ne assumevano il titolo ducale Camillo Bor¬ 
ghese e Paolina Bonaparte, la sorella dell’imperatore, che si com¬ 
piace ancora della bellezza delle sue forme nella Venere pudica di 
Antonio Canova. La fiera fu ristabilita con un sussidio di 5000 lire. 







IL REGNO D’ ITALIA 


597 


Poco si fece per gli studi : un liceo convitto con ordinamenti 
militari accoglieva i giovani, una società d’arti meccaniche teneva 
vive le buone pratiche; schiudeva l’animo a maggiori speranze la 
Società agraria simile a quelle che alla Toscana ed al Veneto ave¬ 
vano recato tanti vantaggi e tanto nome. Il paese, onorato dal 
Vallisneri e dallo Spallanzani, aveva ancora in Filippo Re, in 
Claudio Fossa e in Gian Maria Venturi conoscitori profondi di 
botanica e d’agraria; e furono essi che diedero vita alla Società ai 



Mappa del Dipartimento del Crostolo (Archivio di Stato) 


17 Febbrajo 1806, fornendola di un piccolo podere sperimentale al 
di là del Crostolo sulla via Emilia. 

Questi esempi avrebbero più largamente fruttato, se il governo 
non avesse sottratto denari e braccia alla terra; chè la finanza fu 
lo scoglio contro cui naufragarono tutte o quasi le -buone inten¬ 
zioni dei cittadini e del governo stesso, scoglio non segnalato 
dagli storici, ma non per questo meno vero e fatale. Anche un 
orto botanico fu creato nel baluardo di S. Zenone e diretto dal 
Fossa s’arricchì fin dal primo anno di 1178 piante, ma in breve 
periva per difetto di mezzi e di perseveranza. 

Reggio durante l’impero vide molti de’ suoi sollevati alle più 
alte dignità: Jacopo Lamberti, succeduto a’ 7 d’Agosto del 1805 





598 


CAPITOLO SETTANTUNESIMO . 


al Fadigati nella prefettura, nel Marzo del 1809 fu nominato sena¬ 
tore del Regno e colmo di onori — G. B. Venturi, sbalzato dalla 
cattedra in diplomazia, fu per 12 anni agente diplomatico presso 
la Confederazione elvetica — Paolo Assaiini ebbe grado di primo 
chirurgo di Napoleone — Giovanni Paradisi presiedette al Senato 
e all’Istituto italiano — Antonio Veneri, fatto conte, resse il Mini¬ 
stero del Tesoro e Carlo Zucchi, barone dell’Impero, fu generale 
de’ migliori in mezzo a tanti valorosi. 

Se i Reggiani non s’accorsero o non capirono il motivo della 
nomina del maresciallo Oudinot a Duca di Reggio nel 1809, non 
poca letizia trassero dal nuovo Codice civile che prende nome da 
Napoleone e falciava quegli avanzi di feudalismo che le Costitu¬ 
zioni estensi non erano riescite a sradicare. Per Reggio se ne fece 
la proclamazione ai 24 di Marzo del 1806 con gran concorso di 
autorità e a suon di tromba nella sala del Tribunale. Quésto ebbe 
l’anno dopo sede più degna nell’edificio che occupa tutt’ora e si 
chiamò l'Alta Corte, e qui pure dopo tanti secoli di silenzio rivisse 
la procedura penale colla discussione delle cause fatta a viva voce 
dal publìco accusatore e dalla difesa. 

Alcuni miglioramenti d’altro ordine s’ebbero nel breve periodo 
in cui tacque la guerra. Il Comune per sollevare le famiglie dagli 
alloggi militari comprò nell’Aprile del 1806 alcune parti dei con¬ 
venti di S. Filippo, S. Domenico, S. Marco e della Madonna ridu¬ 
cendoli a caserme; acquistò pure da Giuseppe Fontanesi 6 biolche 
di terra per L. 6300 e iniziò il cimitero comune cattolico nell’area 
in parte occupata un tempo dalla chiesa e dal convento di San 
Claudio.-Fu messo in opera l’8 settembre del 1808; le famiglie 
ricche furono poi autorizzate a costuirvi le loro tombe, onde 
sorse a poco a poco il porticato che ne recinge la parte anteriore. 
La sua chiesetta fu aperta nel 1818. Reggio fino allora aveva avuto 
solo un altro piccolo cimitero ad oriente dell’attuale, che costruito 
sotto il nome dei SS. Grisanti e Daria nel 1631 dal Consorzio pre¬ 
sbiteriale serviva pei sacerdoti e talora anche pei morti di con¬ 
tagio, come nell’epidemia del tifo del 1817 : là mio nonno Giuseppe 
Balletti, modesto eappellajo, dorme l’ultimo sonno forse presso il 
grande agronomo Filippo Re, vittima pure di quel morbo. 
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Nell’anao stesso ai 3 di Novembre s’inaugurò il cimitero israe¬ 
litico alla sinistra del Crostolo, seppellendovi il cadavere di un 
giovinetto di ricca famiglia, Beniamino Foà, e chiudendo nel [suo 
feretro un gallo bianco vivo, giusta l’antico rito ebraico. Gli 
Israeliti però avevano preceduto i Cristiani in questa riforma, poi ¬ 
ché non sepellirono mai nelle sinagoghe ed ebbero cimiteri presso 
la chiesa di S. Egidio, in capo a via Vaioria e sopratutto in quel- 
1’ orto (Brolo) che si distendeva ad o- 
riente della cittadella fra le vie Tira- 
torà, del Mondo e di Bell’Aria, ora 
segnato in parte da striscie di marmo 
infossate nel terreno. 

Mancava tuttavia la publica illu¬ 
minazione. Ai tempi del Comune e sotto 
gli Estensi i cittadini erano obbligati 
— pena gravi multe — di portare un 
lume, cui talvolta sostituivano abusi¬ 
vamente una miccia accesa, uscendo 
di casa dopo il segno del coprifuoco 
dato dalla fogarola. 

Scoppiata la rivoluzione, la buona usanza non fu mantenuta 
e ben lo provò il municipalista Don Biva il quale (come narra 
Don Giovanni Serrini nella, sua cronaca) per avere ricordato ad 
alcuni giovani raccolti in piazza il decreto del 13 Giugno 1798 
che ripristinava 1 obbligo del lume, fu « scacciato con pugni 
e scappellotti e calci, sentendosi intimare ad alta voce che atten¬ 
desse al ministero sacerdotale e non s’immischiasse negli affari 
secolari ». Si parlava anche di orribili attentati commessi dopo 
l’ora di notte, ma si tirò innanzi alla meglio, finché l’ex prete 
Zoboli pronunciò in consiglio un discorso cominciando: «Cittadini, 
la patria è in pericolo! » per concludere che s’illuminassero tutte 
le strade della città. 0 non fossé grave questo pericolo, o bastassero 
a temprarlo le lampadine accese davanti alle edicole sacre e la 
consuetudine negli onesti di portare il lume, certo è che non si 
ebbe una publica illuminazione regolare fino alla sera del 31 Di¬ 
cembre 1812, ottenuta con un centinajo di lampade ad olio con 
riverberi a specchi sul tipo ideato dal ginevrino Bordier. Il merito 
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principale spetta ad Antonio Re, che, vinta con la pertinacia la 
pigrizia burocratica, impiantò una fabbrica di quelle lampade 
diretta da Raimondo Casoli, il quale ne migliorò il sistema e ne 
ridusse il prezzo. 

La illuminazione era regolata da una tabella oraria compilata 
dal Re per indicare l’ora per l’accensione e lo spegnimento a se¬ 
conda delle stagioni e persino della luna: beata economia de’ 
nostri vecchi! 

Dal 1796 in poi erano comparse monete nuove oltre che nella 
fattura, nello spirito delle leggende e delle impronte. Promulgato 
poi il sistema decimale con una legge del 1803, s’applicò pure alle 
monete, e il nuovo Cesare si presentò trionfante nell’oro, nell’ar¬ 
gento e nel bronzo dei denari e delle medaglie, distribuite queste 
in larga copia (1805). L’introduzione del nuovo corso non fu senza 
difficoltà: il popolo, avvezzo a contare a lire, soldi, denari, sesini 
e quattrini, a zecchini e filippi, a lire di Modena, di Parma e di 
Milano, non si adattò subito allo scudo ed al franco. Pubblicata 
sui primi del 1808 la tariffa che riduceva la babelica circolazione 
alla stregua decimale e valutava la lira reggiana a centesimi 25,6, 
nacque confusione e scoppiarono tafferugli nelle piazze e ne’ mer¬ 
cati per la sorda opposizione al governo e pel fatto che questo 
non aveva ben proveduto al ritiro delle vecchie monete. Venditori, 
compratori e soldati di quando in quando si abbaruffavano: vola- 
van sassi e fioccavano legnate. 

Fu pel contrario un utile ritorno all’antico la rinascita del 
calendario gregoriano avvenuta il 1° Gennajo del 1S06 (XI Nevoso 
dell’anno XIII republicano ) : l’era nuova non aveva attecchito, 
come non aveva avuto buona fortuna il titolo semplice di citta¬ 
dino 7 onde ai 4 di Aprile del 1805 ritornò in uso quello di si¬ 
gnore, e con esso ricomparvero i titoli ed i segni dello antico 
patriziato. 

Mala riforma fu apportata al Comune. Questo serbava nel 
Priore, nel Sindaco, ne’ dodici Anziani, ne’ Quaranta o trenta con¬ 
siglieri e negli Aggiunti una traccia della sua autonomia. La ba¬ 
raonda republicana aveva rimaneggiato quest’ ordine di cose senza 
nulla sostituirvi di meglio : la legge del 6 Maggio 1806 che ridusse 
il Comune nelle mani di un podestà e de’ sei savi fu degna di 
tempi servili. 
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Il governo si faceva sempre più duro, e se Reggio fu cara a 
Napoleone, non lo fu altrettanto al viceré, Eugenio Beauharnais, 
c ]je le negò T annessione delle ville, benché gli fosse domandata 
, giorni delle sue nozze colla bavarese Maria Amalia. 

Purtroppo tanto splendore del Regno velava molti mali, e la 
medaglia napoleonica scopriva il rovescio man mano che l’ambi¬ 
zione traeva il Bonaparte agli eccessi del dispotismo. 

La pace d’Amiens fu di breve durata: le guerre, ora provocate 
ora imposte, si succedevano senza posa. Cantato appena il Tedeum 
per una pace, bisognava prepararsi a nuovi sagrifici di sangue e di 
denaro. Avessero almeno dato frutti di libertà, di quiete, di ric¬ 
chezza. Negli anni della Cisalpina e dell’ Italiana e ancor più ne’ 
primordi del Regno italico si prevedeva dagli spiriti eletti un radioso 
avvenire. La gloria dell’ armi, la vastità dell’ impero e del regno 
sostituita al piccolo ducato, un’onda nuova di idee, un rifiorire delle 
arti e delle lettere colle memorie rinovellate d’Atene e di Roma, 
pervadevano ed allargavano i cuori, come si dilata il respiro 
uscendo dall’afa d’una stanza all’aria aperta de’ monti o del mare. 

I nobili, contenti d’aver ricuperati titoli e beni, godevano di tro¬ 
vare pascolo alla loro ambizione in un impero sì vasto; il clero, 
sopravvissuto a tanta burrasca, attendeva che il nuovo Stato avesse 
bisogno dell’appoggio della religione; il popolo vedeva protetto e 
onorato il lavoro e l’ingegno, aperta la via per assurgere dai 
campi, dalle officine e dal banco a maggiore e più sicura ric¬ 
chezza, onde non vi ha forse periodo storico di maggiore letizia di 
quello che seguì le paci di Luneville e d’Amiens. 

Anche a Reggio se ne erano visti i -segni. Il vescovo Fran¬ 
cesco d’Este, reduce da due anni d’esilio a Padova, visitava in 
gran pompa il prefetto, che ricambiava subito l’ossequio con non 
minore sussiego agli 11 di Luglio del 1802, ed il giorno dopo col 
vicario Rocca intonava il Tedeum perchè il Bonaparte era eletto 
console a vita. Il Seminario, già soppresso insieme al Collegio il 
30 Luglio 1798, si riapriva a’ 10 Giugno 1803 e nell’Agosto si ren¬ 
devano i beni alle confraternite. Uomini che avevano accolto eon 
entusiasmo il verbo republicano, come Lamberti, Antonio Re, Pa¬ 
radisi, Nobili, Viani, accettavano impieghi esercitandoli con zelo 
e valore; i nuovi sodalizi coi premi incoraggiavano al lavoro. 
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Le cose mutarono quando ci si accorse che invece di servire 
a sè stessi ed alla patria, si serviva aU’ambizione della Francia e 
del Bonaparte. Questi intuì il pericolo e strinse i freni. 

Proclamato dopo la pace di Tilsitt (1807) il blocco continen¬ 
tale, poiché Pio VII vi s’oppose, cominciarono le rappresaglie contro 
il clero : si sciolsero le confraternite e le unioni pie, si vietarono 
le processioni, si ridussero le parrocchie, si concessero a stento 
gli exequatur ai vescovi e si finì per proibire di predicare a chi 
non avesse certificato di civismo. Il commercio subì una crisi; i 
coloniali salirono a prezzi enormi e le merci di contrabbando si 
bruciavano in piazza: prodromi di carestia. Peggio fu quando, 
annessa Roma all’Impero, Pio VII fu trascinato prigioniero a 
Savona: « questo è un passo ardito » scriveva il Viani, soggiun¬ 
gendo subito: «saranno gravissime le conseguenze ». Nè si sbagliò. 
Il ministero voleva la nota dei consiglieri avversi al governo, ed 
invano Ignazio Trivelli eccitava i sindaci ad essere devoti al più 
grande degli uomini e dei re e considerare una fortuna il ser¬ 
virlo. Lo zelo intiepidiva: Antonio Re e Venceslao Spalletti, par¬ 
vero infidi e furono privati de’ publici uffici: Giacomo Lamberti 
veniva promosso senatore per rimuoverlo dalla prefettura di Reggio 
solo perchè consigliava mitezza negli aggravi e nelle leve: altri 
liberali per sottrarsi alle persecuzioni si ritiravano nelle ville e 
ne’ castelli. Alcuni preti di Castelnovomonti furono carcerati e 
Don Gazzotti e Don Denaglia colpiti da multe per aver compianto 
il pontefice; altri, rifiutando di leggere teologia in italiano o di 
giurare più stretta fedeltà, persero il beneficio e furono deportati 
in Corsica o a Fenestrelle. 

Invano il governo alternava castighi e blandizie. Venuto a 
Reggio il cardinale Caselli, vescovo di Parma, napoleonista ed 
avversario di Pio VII, redarguì il vescovo ed il Rocca, imputan¬ 
doli di nominar preti ignoranti o fanatici; ne fece imprigionare o 
sospendere a divinis alcuni che avevano propalata la scomunica 
inflitta a Napoleone per quell’altro grande errore del suo divorzio 
con Giuseppina seguito dalle nozze con Maria Luigia d’Austria; 
pretese che il vescovo approvasse que’ castighi e vietò la pro¬ 
cessione del Corpus Domini. Furono chiuse nel 1808 le chiese di 
S. Nicolò, S. Giacomo maggiore, S. Giovanni evangelista, S. Nazario, 
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S. Filippo, S. Francesco e di S. Rocco, e se ne vendettero all’ asta 
gli organi e le campane per prò vedere alle finanze del Comune. 
Fatica vana, come quella usata nell’ occasione delle nozze di 
M. Luigia, di comprendere nella lista de’ baroni del Regno il pode¬ 
stà Ancini, il prefetto Ferdinando Porro, Ignazio Trivelli, Giovanni 
Paradisi e Luigi Guicciardi, e far piovere croci della corona ferrea 
su impiegati ed accademici. Anche il vescovo ebbe la baronia con 
la concessione di riaprire il Seminario a sessanta alunni, e qualche 
prete reggiano devoto all’ impero fruì di briciole dei 10 milioni 
assegnati in dote al clero italiano: ma denari e dignità furon 
buttati al vento, cbè lo spirito di ribellione dal clero e dalla no¬ 
biltà pervadeva il popolo. 

E non del tutto a torto. A parte il terremoto che sconquassò 
la città nella notte dell’11 Febbrajo 1806, la carestia cagionata dal 
blocco fu seguita dai morbi disseminati fra uomini e bestiame dal 
passaggio di tante truppe: le imposte e le coscrizioni si fecero intol¬ 
lerabili. Dei vecchi tributi ninno era stato tolto, tutti crebbero; fra 
essi poi quello della macina gravante di più contadini e poveri, 
riscosso con durezza e frodi, era diventato fomite di ribellioni. 
Nuovi aggravi si erano introdotti : requisiti olio e miele nella guerra 
del 1809, il territorio reggiano, che ne mancava, pagò in denaro 
la sua quota distribuita secondo il reddito, ed allorché quella 
guerra si chiuse colla strepitosa vittoria di Wagram, le feste uffi¬ 
ciali furono accompagnate dalla riscossione anticipata e più grave 
dell’estimo, da più dure imposte su la legna, il dazio e la posta, 
e — quasi per irridere alla fortuna — da una leva maggiore. 

Se era stata una celia la Guardia Bonaparte di 60 volon¬ 
tari nobili e ricchi istituita dal Fadigati nel 1802 per proteggere 
Napoleone; se fu una lustra la Guardia d’onore creata dal Co¬ 
mune nel 1805 perchè « incontrasse, seguisse e difendesse » il 
nuovo signore, furono ben altra cosa la guardia civica e la leva. 

La civica, sorta per difendere il popolo dalle prepotenze delle 
milizie regolari, in breve si trasformò in un corpo di polizia; nè 
bastando l’epurazione fatta nei 1802 dal Sabbati a renderla del 
tutto pieghevole al governo, fu sospesa dal Fadigati. Serafino Alani 
che l’aveva a lungo capitanata, si dimise, e allorché il nuovo 
comandante G. R. Bolognini venne a rilevare il comando, egli in 
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un eccesso di sdegno morì : vecchia quercia republicana e buon 
cittadino, intuito in Napoleone un autocrate, piuttosto che piegarsi, 
si spezzava: esempio raro in tutti i tempi. 

Quando poi nel 1805 il dipartimento fu pieno di banditi e di 
ladri e le truppe erano destinate alla guerra, fu giocoforza richia¬ 
merò la Guardia nazionale. Tutti, meno i preti e i chierici ordi¬ 
nati , dovevano prestar servizio dai 18 ai 50 anni. Sotto il comando 
di Carlo Paradisi, generale, e di Luigi Boccaletti, capo battaglione, 
ebbe molto da fare nelle feste, nella custodia dei publici uffici e 
negli ordini di polizia. . 

Una legge del 18 Agosto 1802 poi imponeva la coscrizione: 
sindaci, parroci, rabbini furono obbligati a bandirla e spiegarla, 
ma niuna legge riuscì mai più odiosa. 

Creati Corpi franchi , ne’ quali si cacciarono gii oziosi, i vaga¬ 
bondi, i facinorosi mandandoli a guarnire i presidi lontani e peri¬ 
colosi, se ne formò uno a Reggio a’ 24 Maggio del 1808 col nome 
di Legione italica , al comando di Daniele Zannini, già soldato 
della Republica Romana. La costituivano emigrati veneti, ex sol¬ 
dati cisalpini, ma sopratutto discoli, onde per evitare che si squa¬ 
gliassero subito, furono mandati a Porto Ferrajo nell’isola d’Elba: 
là stettero fin. che, preso spirito di corpo, andarono a guerreggiare 
nella Spagna, ove la maggior parte cadde combattendo glorio¬ 
samente. 

La coscrizione al contrario colpiva artigiani e contadini, av¬ 
vezzi da lungo tempo al quieto vivere, che non avendo mai spinto 
il pensiero ed il passo al di là del borgo o della pieve nativa, 
nulla o poco sapevano d’Italia, d’ Europa e di politica. Costoro 
avevano sempre considerato la milizia un mestiere, nè comprende¬ 
vano come lo si potesse imporlo a chi non v’era per natura pro¬ 
clive, perciò la loro riluttanza fu lunga, implacabile: persino i 
nobili vi ripugnavano: solo alcuni borghesi per rigoglio di vita o 
per ambizione abbracciavano l’armi con entusiasmo e le portarono 
con onore. 

Tale fu Angelo Balletti, mio prozio, che abbandonata la casa 
paterna verso la fine del secolo, non diede più nuova di sè che 
nel 1827 annunciando che s’era fatto soldato del Borbone in Si¬ 
cilia e ne aveva seguito la fortuna giungendo al grado di ufficiale 
e dando origine a un ramo di mia famiglia nelle terre siciliane. 
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Meglio ancora Costante Ferrari: a 12 anni nel 1799 era già 
caporale nel Battaglione della Speranza : combattè per 5 anni nelle 
guerre di Spagna meritandosi le insegne della corona di ferro, 
seguì lo Zucchi nella campagna di Germania del 1813: in quella 
del ’14 fu promosso capitano delle guardie reali, e, caduto il 
regno italico, preferì alla quiete uggiosa del ducato la vita d’avven¬ 
turiere. Fu soldato con Murat: ramingò per Francia ed America: 
qui, nominato tenente colonnello della Republica del Venezuela nel 
1818 si procacciò fama e denari : ritornato in patria con un com¬ 
pagno di ventura, certo Codazzi, pensò farsi agricoltore esercendo 
un podere al Serraglio prèsso Massa Lombarda: non vi durò a 
lungo : andò per combattere in Grecia : ne tornò e prese moglie, 
ma nel 1831 involto nei moti di Romagna fu costretto ad esulare 
in Francia, d’onde, amnistiato, tornò per poco al Serraglio, viaggiò 
per cercare il Codazzi, nel 1848 fu di nuovo al comando della 
guardia civica d’Imola, poi di un battaglione di corpi franchi e 
non quetò che colla morte che lo colse il 30 Aprile 1851. 

Più noto e più glorioso fu Carlo Zucchi : inizia la carriera 
come sottotenente nel battaglione volontari reggiani, messo insieme 
con tanta fatica nel Ì796, e via via assurge ai più alti gradi: è 
barone dell’Impero, generale di divisione e combattè con onore 
sopratutto nelle campagne del 13 e 14, onde Napoleone ebbe a 
dirgli: Zucchi, io son contento di voi!, ed il bollettino ufficiale 
della Grande Armata scrisse: « Il 18 Agosto (1813) il Duca di Ta¬ 
ranto diede ordine al generale Zucchi d’impadronirsi della piccola 
città di Lohen. Egli vi si portò con una brigata italiana; eseguì 
valorosamente il suo incarico e fece perdere al nemico più di 500 
uomini. Il generale Zucchi è un ufficiale di merito singolare. Le 
truppe italiane hanno attaccato alla baionetta i Russi che eran in 
numero superiore. Gl’Italiani si son coperti di gloria ». Infatti gli 
Italiani sotto il suo comando fecero meravigliare tutti, anche 
quando egli li raccolse — miseri avanzi — a Magonza e li ricon¬ 
dusse alla guerra. 

Ma prima che gl’italiani riprendessero amore alle armi, quante 
difficoltà. De’ coscritti alcuni fuggivano alla montagna e si davano 
alle rapine: altri si strappavano i denti canini o si tagliavano le 
dita della destra, necessari quelli per aprir le cartuccie, questi per 
far scattare il cane del fucile. Le reclute venivano scortate dalla 
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civica fino alla sede del reggimento e là soltanto, sottratte all in¬ 
fluenza de’ parenti e de’ preti, si trasformavano ne’ migliori sol¬ 
dati dell’ imperatore. Fatte più frequenti le guerre e più aspre le 
coscrizioni, crebbero le riluttanze. Al .10 Dicembre del 1805 Reggio 
fa teatro d’ una scena dolorosa. 

Fin dal Settembre la guardia civica aveva sostituita la guar¬ 
nigione impegnata nell’assedio di Mantova ; là pure a far trincee 
erano andati mille operaj : s’erano anche requisiti 300 carri di fieno, 
680 di grano e frumentone con viveri, bestiame e filacce, quando 
arriva 1’ ordine che 385 civici al comando del Boccaletti partano 
a rinforzo delle truppe condotte dal "V icerè in Germania. Se ne 
presentò un centinajo, ma non volle partire. Per domare i riottosi 
furono mandati a Reggio 500 Bresciani con due cannoni. All’ ora 
della ritirata si venne alle mani; que’ di Brescia sopraffatti per¬ 
dettero i cannoni ; s’interpose il colonnello de’ Bresciani, Gam- 
bara, e ne ottenne la restituzione pur che i suoi partissero. 

I nostri, sostenuti dal Municipio, non si mossero finché il Fon¬ 
tanella, comandante del presidio, per ordine del Viceré fece arre¬ 
stare il Podestà ed i Savi; allora soltanto si poterono raccogliere 
sette compagnie e inviarle al campo. Ma dal campo tornavano pochi, 
onde nel 1808 le Università di Bologna, Padova e Pavia restarono 
quasi deserte. Ben 2500 coscritti aveva dato il dipartimento in 
tre anni alle guerre in Germania, Austria e Spagna; nè bastarono, 
chè nel 1808 si coscrissero gli scapoli riservisti da 4 anni, poi i 
ragazzi di 18 e fin di 14 anni che, nei depositi di Mantova e di 
Peschiera, attendevano d’esser mandati al macello di Mosca e di 
Lipsia. 

Anche nel Reggiano le ribellioni erano cresciute, fomentate dal 
clero e dai nobili, ma più che altro dalle gravezze e dalle requi¬ 
sizioni incessanti; anche Reggio dovè pagare la sua tangente dei 
25 milioni contributo di guerra del regno italico nel 1810. Si 
imprigionavano i ricalcitranti, si fucilavano preti e disertori, si, 
multavano le famiglie de’ renitenti, mentre una tazza di caffè 
costava 24 soldi, una libra di zucchero tre scudi e un sacco di 
grano 23 lire. 

Dopo l’infelice campagna di Russia le cose volsero a peggio; 
nel 1813 si anticipò la leva del 14: si requisirono le cose più 
necessarie : ma divampavano qua e là le rivolte. Se era bastata 
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l’effimera vittoria dell’ arciduca Giovanni del 25 Aprile 1809 sul 
Brenta a scuotere la fede nelle sorti del regno, tanto che gran 
parte della campagna di Reggio insorgeva e, solo a furia di fuci¬ 
lare preti e ribelli, si poterono domare Castellarano e Carpineti; 
se nella città stessa s’ erano dovuti arrestare i più sospetti, come 
il Rocca e l’abbate Pavesi, si figuri quel che successe quando ap¬ 
parvero manifeste le crepe del colosso napoleonico. Tutti si prepa¬ 
ravano a tempi nuovi : le feste per le vittorie, le nozze di M. Luigia 
e la nascita del re di Roma non velarono lo sfacelo : alcuni già si 
rifiutavano alle publicbe cariche; lo stesso Ancini, barone dell’ im¬ 
pero, non volle comandare un drappello di possidenti e negozianti 
per garantire la quiete della città, e rifiutò persino di raccogliere 
offerte per onorare T imperatore e re. 

L’edifìcio eretto con tanto genio e tanti sacrifici crollava! 



Il Genio della Libertà (Tempera di P. Solicini) 
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Il 1814 


Il regno italico e Giovanni Paradisi. — I Napoletani a Reggio. — GioaeMno 
Mnrat. — Un duca in vista. — I Francesi. — Battaglia del Rodano. — 
Ritorno del Mnrat. — Francesco IV. — Passaggio di Pio VII. — I nomi 
alle vie. — Il Duca a Reggio. — Voti al vento. 

E T edificio crollò nel 1814, anno che per Reggio può stare al 
pari del 1799. 

Per comprendere le rapide vicende della nostra città nel primo 
semestre, bisogna coliegarle a quelle non meno fortunose d’ Italia. 
Appena si conobbe prossima la catastrofe in Francia, e gli emis¬ 
sari austriaci diffusero le più lusinghiere promesse fra gli Italiani, 
alcuni liberali pensarono di salvare il Regno italico svincolandolo 
dalla Francia e dandolo al Beauharnais. Di questi propositi si fece 
interprete Giovanni Paradisi, proponendo al Senato di chiedere ai 
sovrani d’ Europa V assenso: ma T Austria, pronta al riparo, sol¬ 
levò la plebe milanese, e 1’ eccidio del Prina del 20 Aprile decise 
delle sorti del regno: cinque giorni dopo il viceré apriva le porte 
di Mantova agli Austriaci, e fin dall’ 11 Gennaio Gioachino Murat 
aveva creduto provedere alla propria salvezza alleandosi coll’ Au¬ 
stria. Tutti gli itabani perdettero allora la bussola; la confusione 
e la discordia furono al colmo. Il Murat, dichiarata guerra al 
Regno italico a’ 15 di Febbraio, s’avanzava dalle Marche. Al 
1.0 di Febbraio era già entrata in Reggio 1’ avanguardia del suo 
esercito: 600 cavalli e un migliaio di pedoni. 

Le parole però, non i fatti del Murat, aprivano l’animo a sperar 
bene. Il generale Campana invitava tutti ad unirsi al re Gioachino 
«per difendere la causa comune d’Italia »; ma le sue truppe commi¬ 
sero tante prepotenze e ribalderie, che i Reggiani non vi riconobbero 
cuori di fratelli e non capirono se combattessero per la Francia o 



il 1814 


609 


1’ Italia. Vedevano i soldati saccheggiare le botteghe, forzare le 
case per alloggiarvi, i generali vuotare le casse; il Colletta requi¬ 
sire 300 letti, panno e camicie, vettovaglie e tabacco, e più feroce 
di lui un De Liquore, comandante della cittadella, minacciare la 
fucilazione a chi nascondesse disertori o robe de’ Francesi ritiratisi 
a Parma. Peggio fu quando la soldatesca tentò mettere le mani 
sulle donne. Alcuni de’ prepotenti, tratti ad arte nelle casuccie 
lungo le mura, vennero trucidati e sepolti nelle cantine, ed uno 
di loro giace nella tomba della chiesetta di S. Carlo, ucciso dal 
beccaio, che vi teneva bottega, per levargli la pretesa d’ aver la 
carne pagandola a piattonate. 

Il 3 Febbraio poi entrava in Reggio lo stesso Murat, allog¬ 
giando in casa Trivelli, e sfilava F esercito napoletano comandato 
dal Pepe, dal Campana e dal Filangeri, traversando la città da. 
porta S. Pietro a S. Stefano. Divenuta Reggio quartiere generale, 
vi passavano Tedeschi, Ungheresi, Croati ed Inglesi, illuminando 
la scena coi falò degli stemmi e delle bandiere di Francia e del 
Regno italico ( 9 Febbraio ) e acquartierandosi nelle chiese di 
S. Agostino, S. Domenico e S. Giorgio. 

Intanto le sorti del paese erano decise. I generali Stochemberg 
e Nugent, diretti a Parma e a Guastalla per combattere i Francesi, 
passando davano ai Reggiani la notizia che avrebbero di nuovo 
un duca : Francesco IV ; sotto di lui rifiorirebbe F antica casa 
d’Este, e intanto ubbidissero ad una reggenza, nella quale li 
rappresenterebbe il Conte Luigi Guicciardi. Cosi si svelava il patto 
del Bellegard col Murat, che i dipartimenti del Crostolo e del 
Panaro, benché occupati da truppe napoletane, restassero a dispo¬ 
sizione dell’ Austria. Si seguivano in corsa le promesse : riduzione 
di tutte le imposte, abolizione immediata di quelle del sale, del 
testatico e del bollo : non più coscrizione : una nuova cuccagna ! 

Ed ecco ricompaiono i Francesi. 

Usciti da Mantova, condotti dal generale Grenier il 2 di Marzo 
rompevano i collegati al ponte del Baccanello sul Crostolo: i 
Napoletani alle prime avvisaglie s’erano sbandati al grido rimasto 
a lungo popolare: Fuimmo! fuimmo! (fuggiamo) devastando quanto 
loro si parava dinanzi. In conseguenza di questa rotta Parma e 
Reggio tornarono per pochi giorni in mano dei Francesi. 
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Ma Austriaci e Napoletani raccolti a Rubiera ed a Modena ri¬ 
prendevano ai 9 Marzo l’offensiva. I Francesi e gli Italiani comandati 
dal generale Filippo Severoli di Faenza, s’afforzavano al ponte del 
Rodano, ed occupata la chiesa di S. Maurizio vi piazzavano nel 
coro due pezzi di cannone. Mio padre mostrava a me giovinetto le 
traccie delle feritoie narrandomi che i fori erano stati coperti di 
carta, ma che una vecchia aveva avvertito dell’agguato gli Austriaci. 

E lì avvenne quel fatto d’ arme cui si diede poi il nome di bat¬ 
taglia del Rodano. I franco-italiani, lasciato che il nemico s’ acco¬ 
stasse al ponte, sferrarono 1’ assalto, sbucando dalle rive del tor¬ 
rente e dal mulino lì presso e mitragliando il ponte. I Napoletani 
volsero le spalle; non così gli Austriaci che forzavano il passo. 
Il generale Severoli, benché avesse rotto il ginocchio da una 
cannonata, pure continuò ad incuorare ì suoi, finché in una barella 
improvvisata coll’uscio della chiesa venne portato in città, dove gli 
fu amputata la gamba dal chirurgo Cesare Dallari. L’ eroismo 
non valse: i franco-italiani si ritirarono combattendo verso la 
città, atterrita dalla mischia e dal rombo delle cannonate : infine 
1’ abbandonavano. Una palla di cannone, raccolta sul campo e 
murata sul fronte della chiesa, ricorda ancora il fatto d’ armi, 
r ultimo che Reggio vide svolgersi presso le sue mura e luDgo 
le sue strade. 

Il re Murat entrò in Reggio il giorno dopo e vi stette fino al 
25 marzo, ospite sempre di casa Trivelli. La sua presenza salvò la 
città da un pieno saccheggio, quale si promettevano le sue milizie, 
ma non da ogni altra specie d’ ingiurie, onde i nostri vecchi al 
ricordo di que’ giorni fremevano di sdegno e scoppiavano in vitu¬ 
peri contro le truppe di quel re avventuriero. Andarono ad incon¬ 
trarlo il vescovo e i deputati della città, eh egli disse a lui ben 
nota e cara: passò in rivista sul corso della Ghiara circa 9000 
uomini della sua truppa, ammansata con doni e rinfreschi; assi¬ 
stette ad una festa degli Ipocondriaci: forse l’ultima giornata lieta 
di quel re infelice. Egli si ritirava dopo a Modena, lasciando a 
Reggio una parte dell’ artiglieria, che al 31 Marzo tirò a salve per 
festeggiare la caduta di Napoleone e partì maledetta a 29 di 
Agosto. 
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L’ anno dopo Murat, rottosi coll’ Austria, ricompariva nell’ E- 
milia lanciando da Rimini il suo famoso proclama : egli non passò 
Modena, però i suoi a’ 6 d’Aprile, occupata porta S. Pietro, allog¬ 
giavano a S. Marco: sul mezzodì del 9 sopraggiungevano Unghe¬ 
resi ed Austriaci, e fu « un dentro e fuori di truppe » finché il 
giorno 10 i Napoletani si ritiravano lasciando 100 prigionieri e 
molti dispersi, che pagarono il 
fio di tutte le nequizie com¬ 
messe dai loro compagni l’anno 
prima. Il Duca che aveva ab¬ 
bandonato Modena il 2, vi ri¬ 
tornò il 12 e condusse spavalda¬ 
mente gli Austriaci a Bologna. 

La grande epopea napoleo¬ 
nica anche a Reggio era finita; 
si quetava finalmente, ma sotto 
Francesco IV. 

Nato a Milano a’ 6 d’Ottobre 
1779 dall’ Arciduca Ferdinando 
d’Austria e da Maria Beatrice 
d’Este, Francesco iniziava la 
serie degli Austro-Estensi nel 
Ducato. Nel 1796 si era ridotto 
in Austria a vita privata, nè volle accettare, in compenso del 
ducato estense, quello di Friburgo e Artenau, che la pace di Lune- 
ville gli aveva poi riconosciuto: non perdeva dunque di vista il 
dominio avito. Fallitagli poscia la speranza, secondo alcuni, di 
sposare Maria Luigia d’Austria, lasciò quasi fuor di sé Vienna, e 
da solo percorse i principati danubiani, Costantinopoli e la Sicilia, 
e qui alla mensa del vescovo di Cefalù, incontrava quel mio prozio 
paterno che militava per i Borboni. Poi fu a Roma ed a Cagliari, 
ove sposò Maria Beatrice di Savoia aprendo così F animo alla 
speranza pure della corona sabauda. Quando sonò 1’ ora delle 
restaurazioni ebbe senza difficoltà il ducato di Modena e di Reggio 
scemato però di Guastalla, che l’Austria assegnò a Parma per avere 
sempre un piede di qua del Po. Potè tuttavia considerarsi subito 
anche signore dei feudi di sua madre, Massa e Carrara, e dei tesori. 



Lodovico Trivelli 
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che messi in salvo da Ercole III e prestati all Austria, or gli veni¬ 
vano ricambiati con larghissimi possedimenti al di là e al di qua 
delle Alpi, onde si trovò uno de’ principi più ricchi d’ Italia. 

Di lui i contemporanei diedero i più disparati giudizi: ma se 
si pensa eh’ egli cresciuto nell’ odio alia rivoluzione, convinto di 
tenere da Dio il compito di governare i sudditi, e che su questi 
sudditi suoi aveva il diritto e il dovere di esercitare un governo 
paterno , nel senso eh’ egli intendeva la patria podestà, la massima 
parte de’ suoi atti non è più un enigma, e chiaro apparisce tanto 
il male come il bene del suo lungo governo. Fu quella convin¬ 
zione sincera od ipocrita? Ecco forse runico dubbio che si 
affaccia allo storico, ma che però si dilegua, se si riflette che non 
è il primo, nè sarà Fultimo nella storia degli uomini della tempra 
di Carlomagno, Maometto, Filippo II, Torquemada e Cromvell 
che si credono destinati a convertire chi non la pensa come loro 

anche colla più spietata violenza. 

Se discordi sono i giudizi su questo principe per la sua azione 
politica, tutti però gli riconoscono carattere ferreo, ingegno acuto 
e pronto, memoria meravigliosa accresciuta dall’abitudine di notare 
quanto di rimarchevole osservava viaggiando, amore vivo e sin¬ 
cero alla famiglia, signorile larghezza e desiderio di sollevare le 
miserie de’ popoli a lui confidati. Saputo un dì che a Brescello si 
pativa la fame, non volle mettersi a tavola finché non ebbe spe¬ 
dito al governatore di Reggio una grossa somma a sollievo degli 
infelici. Animato da questo proposito riordinò le finanze e 1 am¬ 
ministrazione dello stato e dei comuni, e le sue previdenze anche 
quando fallirono, apparvero frutto di rette intenzioni. 

Egli ebbe nell’ esercizio del potere una disgrazia e commise 
un errore. Salito al trono, gli si serrò attorno quella nobiltà che 
non aveva compresi i tempi nuovi o n’ era stata offesa negli 
interessi. Vi scelse gli strumenti di governo, quasi tutti uomini di 
corto ingegno, energumeni che lo spinsero agli eccessi. Non vide 
(e fu 1’ errore) che la rivoluzione aveva foggiati altri, intelligenti, 
onesti che gli avrebbero pòrto aiuto e lume : n’ ebbe timore, li 
dispetto e se ne fece de’ nemici. Non gli bastarono a conoscere il 
vero stato delle cose la fiducia che aveva in sè, non la smania di 
tutto vedere co’ suoi occhi, e se nel Maggio del 1816 percorse a 
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cavallo il nostro Apennino, ideando i lavori che ne migliorarono 
il capoluogo e il valico, ne tornò esaltato dagli osanna di quelle 
popolazioni rimaste fuori dalla nuova vita civile. 

Mentre s’ attendeva il nuovo Duca, che, quantunque si desse 
arie di gran generale, aspettò che ogni pericolo fosse scomparso, 
ripassava per Reggio a’ 27 di Marzo del 1814 Pio VII reduce dalla 
prigionia di Savona. Con quale esultanza fosse accolto è più facile 
immaginare che dire; furono ad incontrarlo alla Pieve Modolena, 
ove fece la solita sosta, e all’ Angelo, preti, chierici, nobili, dame, 
curiosi e fanatici dicono il Rocca e il Viaoi — e ragazzi, ag- 
giungo io, poiché fra i tanti che, staccati i cavalli, trascinarono 
il cocchio fino al Duomo c’era anche mio zio Pietro, che mi nar¬ 
rava come il Papa alternasse le benedizioni alla turba esaltata 
colla preghiera : Andate piano ! L’accompagnavano due cardinali 
Morozzo e Bertazzoli : in Duomo benedisse il popolo, ma non potè' 
aver alloggio in vescovado, perchè il generale Carascosa, che P oc¬ 
cupava, non si peritò di far questo sgarbo al venerando vegliardo. 

Passavano pure, rifiniti dagli esigli, dalle prigioni e dalla vita 
randagia preti, frati, .disertori e prigionieri di guerra narrando le 
più strane avventure. Il popolo udiva a bocca aperta questi ultimi 
echi della grande epopea, e quasi non s’ accorgeva di un pic¬ 
colo progresso avvenuto in quei giorni: erano stati dipinti a fresco 
in capo alle strade i nomi loro, prima ricordati a memoria ! Una 
commissione municipale ne fece le proposte, in parte consacrando 
i vecchi, in parte proponendone de’ nuovi. Scomparse molte chiese, 
scadute alcune industrie, come le purghe della seta, o vecchie isti¬ 
tuzioni come la corda pei delinquenti, ù frati del Paralo e la Com¬ 
menda, o sbiaditi i nomi di vecchie famiglie, fu giocoforza sosti¬ 
tuire nuove indicazioni, sì che tornarono a galla nomi quasi 
obliati, come gli Aschieri, o se ne applicarono altri a sproposito: 
come Borgo Emilio e via Boiardo. Hanno la loro fortuna anche i 
nomi delle contrade. 

Finalmente venne il Duca a’ 27 Luglio accompagnato dalla 
bella consorte e dal fratello Massimiliano, e stette fra noi fino al 
l.° d’ Agosto del 1814, alloggiando nei palazzo della prefettura, 
donatogli dal Comune da che quello di Cittadella era ridotto a 
caserma. Le solite feste, le solite puerilità e purtroppo le solite 
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debolezze, per non dire viltà. Sotto un grand’ arco dipinto da Gio¬ 
vanni Paglia, e sul quale il buon Fantuzzi aveva dovuto scrivere 
epigrafi laudatone (che pur non lo salvarono dal crepacuore patito 
quando consegnò la biblioteca, da lui tanto onorata, ai Gesuiti), 
il Duca ricevette le solite chiavi della città e gli omaggi di tanti 
che avevano ballato intorno all’ albero della Libertà. Soldati della 
campagna, a lui sì cari e sì fidi, guardie e granatieri d’onore, cioè 
ottanta giovani che portavano — ironia della sorte — i colori 
dell’ aborrita bandiera di Francia, nobili fanciulle che spargevano 
fiori sulle scale del palazzo mentre le loro mamme avevano ballato 
la • Farandole ; tedeum, banda militare austriaca fatta venire da 
Parma, e in teatro la cantata — Il ritorno di Alberto signore 
d’Este — di Luigi Gagnoli; poi pranzi agli ufficiali austriaci ed 
estensi, visite, tornei, doti a dodici fanciulle povere ; e finalmente 
la viltà dell’elemosina di poche migliaia di lire distribuite a famiglie 
nobili decadute ed ai poveri cresciuti fra tanti sconvolgimenti politici. 

Il Comune volle anche un’ effigie del nuovo signore; anzi gli 
decretò una statua equestre da erigersi in piazza grande, ma, o 
calassero gli entusiasmi o mancassero i quattrini, la statua non 
sorse e ci si contentò di un ritratto a cavallo opera di Gaetano 
Peri, finita male, d’ una mezza figura di Prospero Minghetti e d’un 

busto in marmo, raccolti ora al Museo. 

« Il faustissimo rialzamento del Trono atestino eccitò gli 
Ipocondriaci a riprendere le loro cetere! » scrive il Gagnoli. La 
sera del 22 Luglio si belarono infatti trentatrè componimenti in 
quella sala del Congresso che pochi anni prima aveva risonato 
delle grida acclamanti il tricolore d’ Italia. Malgrado il « grazio¬ 
sissimo aggradimento » del nuovo sovrano; malgrado che il Gagnoli 
(Episemo) ai 16 ottobre 1814 informasse il Ministro della publica 
istruzione, il marchese Rangone, dell’ esistenza dell’ Accademia, e 
si tentasse nel 1819 di unirla alle due società d’ arti meccaniche 
e d’agricoltura per formarne una di scienze, lettere ed arti, come 
a Modena, 1’ accademia degl’ Ipocondriaci moriva e la reggiana 
non nasceva. Il secolo aveva ben altro a fare : alle accademie 
sostituiva le sette segrete ! 
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Polizia. — Il Comune. — Le circoscrizioni comunali. — Condono di debito. — 
Finanza. — Imposte. — Gli Ebrei. — Le assicurazioni. — La disoccupa¬ 
zione. — Opere Pie. — I Gesuiti. — Seminario e collegio. — Scuole. — 
Insegnamento. — Seminari di Reggio, Correggia e Marola. — L’ Università 

e i convitti. — Idee del Duca. — Convitto di Reggio. — La Censura. _ 

La Giustizia. — Le Delegazioni. — Palazzo del Duca. — Casa di carità. 
Gli orfanotrofi. — Pionieri. — I Cappuccini. — Le Mantellate. — Antonio 
Galloni e San Lazzaro. — Il tendalo. — Le Canonicbesse. — Provedi- 
menti annonari. — Fòro boario. — Il terremoto del 1832. — Fine dell’arte 
della seta. — Le nozze del principe ereditario. — La Guglia. — Francesco V. 

Nel nuovo stato Reggio ebbe per primo governatore il conte 
Antonio Re, voltosi alia reazione. 

Massimo strumento di governo fu la Polizia, che spesso usava 
i precetti notturni , infliggendoli tanto ai vagabondi come a quelli 
« che spiegavano idee politiche opposte al Governo ». 

N’ erano strumenti le spie, gli sbirri e i dragoni : gli sbirri, 
vestendo in borghese, furono più temuti ed odiati; i Dragoni ser¬ 
bavano dei gendarmi solo la spavalderia. 

L’ alta polizia ebbe sede nella casa. N. 29 in via del Gambero 
(ora Guido da Castello); i Dragoni nella caserma di S. Filippo: 
un vegliante stava alle porte della città per riscontrare alla notte 
i permessi di entrata e di uscita. 

Nel 1821 si fece una nuova numerazione delle case di città e 
del circondario e il governo fece porre fanali anche sotto i portici 
di S. Pietro. 

L’ ordinamento dei comuni subì profonde riforme. Una legge 
dell’ 11 Gennaio 1815 riordinando le circoscrizioni territoriali, ne 
limitò il numero come rimedio alla « moltiplicità delle ammini¬ 
strazioni » e alle spese. I comuni distinti in tre classi (ranghi), 
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si ridussero a 16 nel Reggiano. Quelli di prima classe, come 
Modena e Reggio, furono retti da un podestà e otto conservatori : 
nella seconda stavano i comuni con più di 7000 abitanti governati 
da un podestà e sei amministratori, mentre nella terza erano tutti 
gli altri con a capo un sindaco e quattro anziani. Tutti ebbero 
r obbligo di un consulente. Per discutere i bilanci due volte al- 
P anno°s’ adunava un Consiglio comunale di 40, 30 o 20 « maggiori 
estimati » secondo il grado del Comune; se questo era esteso, 
poteva avere delle « agenzie » nelle frazioni più numerose. Po¬ 
destà e consulenti per la prima volta furono nominati dal Go¬ 
verno : per V avvenire si sarebbe proveduto. Intanto la scelta de’ 
conservatori cadde * nel ceto nobile * ; per gli altri in persone 
devote al principe, per impedire che « settari » entrassero a reg¬ 
gere la cosa publica, onde si ebbe un’ amministrazione ■ economa, 
ma ostile ad ogni progresso. 

Ai comuni piccoli il' Duca mandava « Podestà di sua scelta » 
non più gratuiti, ma pagati, stimando che il « servizio gratuito 
sostenuto per ambizione o privato interesse, fosse meno attivo e 
poco vigile», e precorrendo così i tempi dei deputati e dei sindaci 
a paga fissa. La riforma però più odiosa ai comuni e a tutti ì 
consigli fu P imposizione di un delegato del Governo, che assi¬ 
steva sotto pena della nullità alle deliberazioni. 

All’ inizio del regime Austro-estense la città contava 15o91 
abitanti fra i quali poco più di 800 ebrei e ne dipendevano 18 
ville con 12976 anime: colla nuova circoscrizione non solo riebbe 
le ville che il Regno le aveva tolte, ma le furono soggette Bagnolo 
e Muceiatella, e fu troppo. S. Martino in Rio fu annesso a Carpi; 
Boretto a Brescello ; Fabbrico e Campagnola a Correggio; Rubiera 
a Modena, S. Ilario a Montecchio; Quattro Castella a S. Polo; e 
così via. Le finanze stremate dalle guerre dell’ Impero, furono 
restaurate con nuove imposte; e con-chirografo del 29 Dicembre 
1816 il Duca assunse a suo carico quei 200 000 fiorini, di cui ne 
1796 i Comuni erano stati gravati per fronteggiare le guerre del- 
P Austria colla Francia e che, prestati loro da Ercole III, e de 
voluti per eredità a Maria Beatrice e poscia al Duca, s’ erano con 
gli interessi di ben venti anni trasformati in un peso intollerabi e. 
Fu per tutti un sollievo. 




FRANCESCO IV 


617 


Nella- gestione del publico denaro s’ introdusse una strana 
distinzione. Il Duca riservava a sè le rendite delle finanze — Regio 
Erario o Patrimonio del Sovrano — provedendo poi alle spese 
di governo (impiegati, magistratura, milizia, lavori publici, sussidi, 
ecc.). I beni demaniali — Cassa publica — pagavano 1’ acqua, 
le strade e 1 istruzione. Ciò che restava di netto delle finanze finiva 
nella cassetta del principe, oltre un assegno ordinario o lista civile 
di 432.000 lire, un fondo di riserva di 100.000 lire e lire 37429 
per gli impiegati della biblioteca estense, dell’ archivio segreto e 
della cappella di corte. I redditi della finanza che sotto Ercole III 
erano di circa 1.326.500 lire si accrebbero via via fino a toccare 
gli otto e, secondo i più accaniti liberali, sino a passare i tredici 
milioni, segno di ricchezza e d’ ordine, ma anche occasione ad 
impinguare il patrimonio di casa d’ Este. 

Però bisogna riconoscere che alcuni aggravi furono temperati 
come quelli del sale, del tabacco e del registro: l’uso della carta 
bollata si restrinse agli atti giudiziari ed ai contratti: scomparvero 
per accordi cogli altri stati 1’ albinaggio e 1’ ubena; si abolivano 
le tasse di patente già imposte alle professioni, alle arti ed al com¬ 
mercio; solo più tardi si tassarono i capitali investiti nei traffici 
per colpire gli Ebrei, e ne fu colto anche il bestiame, nerbo della 
agricoltura. Gli aggravi adunque, considerati in sè, non erano 
eccessivi. in nessun stato d’Italia le imposte dei predii urbani e 
rurali erano allora più lievi che nel Ducato: bassissimi i dazi doga¬ 
nali; pur tuttavia scarseggiavano i capitali mobiliari e sopratutto 
le industrie e il denaro. 

Questo era in mano degli Ebrei, che sfruttavano i commerci di 
grano, di seta, di pellami e contendevano ai Grigioni quello de’ 
coloniali. Erano privative la raccolta e la concia delle pelli grosse 
o di capretto: il privilegio delle carte da gioco fu concesso fino 
dal 18 Maggio 1818 ad una società: Geminiani Vincenzi- e C.: 
così ben poche occasioni di guadagno restavano alla borghesia. 
Gli Ebrei, sciolti sotto l’Impero dal divieto di comprare fondi e di 
tenerli per più di due anni, avevano acquistato 34347 biolcbe di 
terra (circa 11.000 ettari), e i più ricchi, lasciato il ghetto, s’ erano 
proveduti di case comode nelle parti migliori della città e dei 
borghi; ma a’ 13 Luglio del 1816 furono proibite le promiscue 
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abitazioni di cristiani ed ebrei, falcidiando così il valore delle 
dimore di questi, il Governo si mostrava nemico di novità econo¬ 
miche, come le casse di risparmio e le assicurazioni : anzi un 
decreto del 23 Gennaio 1841 vietò di assicurare «fabbricati presso 
società estere » considerandole « speculazioni che cogli incendi 
procacciati ad arte costringevano i proprietari a francare le loro 
proprietà », e poiché gl’ incendi s’ andavano intensificando (forse 
anche per ragioni politiche) si istituirono commissioni inquisi- 
trici di simili delitti (17 febbraio 1841). 

Erano a buon mercato i prodotti della terra, de’ quali sopra¬ 
tutto il popolo minuto godeva : i nostri vecchi ricordavano d aver 
comprato 1’ uva per una svanzica al soglio, circa L. 1,30 al quin¬ 
tale e d’ aver bevuto ad ore per pochi soldi. Si sarebbe dunque 
detto che la miseria doveva sparire da un paese agricolo e tran¬ 
quillo, eppure tutti s’ accordano nel lamentare la turba degli ac¬ 
cattoni: a Reggio, così ricca di opere pie, la sola parrocchia di 
S. Teresa ne contava 1400 su 1700 anime, e tanta poveraglia asso¬ 
ciandosi agli infingardi, ai discoli, alle femmine dissolute tormen¬ 
tava i viaggiatori e forniva alimento abbondante alle prigioni. 

I ricoveri aperti e le dure leggi contro 1 accattonaggio, rinno¬ 
vate a Modena e a Reggio, approdarono a scarso effetto. Egli è 
che la terra rendeva poco • e mancavano utili occupazioni, onde 
quasi ogni famiglia numerosa lamentava la sua croce, cioè un 
figlio disoccupato o traviato. 

Talora i redditi delle opere pie tralignavano : la Casa pia della 
Carità aveva finito per gettare le rendite in molti meschinissimi 
sussidi (talon), fomite più che rimedio alla miseria, e lo stesso 
Ricovero di mendicità, aperto nel 1845 in villa Ospizio, fu inade¬ 
guato provedimento. 

Appena salilo-al trono Francesco IV chiamò i Gesuiti ad inse¬ 
gnare nei ginnasi e ne’ licei : solo le classi d’ infima, inferiore e 
media grammatica rimasero a’ preti. I Padri s’ installarono nel 
convento e nella chiesa di S. Giorgio: là insegnando con dottrina 
ed ingegno ; qui predicando e funzionando con zelo e apparati 
sfarzosi. Apersero inoltre nel loro, convento tre Congregazioni dei 
Nobili, degli Artisti e degli Scolari sotto i titoli della Concezione, 
della Purificazione e di S. Luigi, celebrandone feste agli 8 Dicembre 
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a’ 2 di Febbraio e al 21 di Giugno nelle cappelle del cenobio e 
nella chiesa di S. Giorgio. Ben presto dominarono la Curia, il 
sacerdozio e la famiglia, e sperarono di preparare sudditi fedeli al 
Duca: in parte riuscirono, ma bisogna pur riconoscere che dalle 
loro scuole provennero anche gli uomini del 1831, del 48 e del 59. 
Apersero pure ai 3 di Novembre 1817, per opera sopratutto del 
P. Bonifazio Malfatti, un loro Collegio-convitto nella sede già del 
Seminario-collegio, loro concessa dal Duca, da prima per intero, 
poi dimezzata e tennero a Montefalcone ricca villeggiatura. 

Chè i padri vivevano riccamente: oltre la- sede e un asse¬ 
gno fisso di L. 9211, sfruttavano per un terzo la tenuta del Tra¬ 
ghettino loro concessa con decreto 6 Ottobre 1815, riservando 
gli altri due terzi ai Gesuiti di Modena ed ai Benedettini cui già 
quella vasta azienda apparteneva: ebbero così prima in usufrutto, 
poi in proprietà 2200 biolche di terreno fecondo, ricavandone circa 
80000 lire di reddito: il Collegio ne rendeva loro altre 2500: poche 
a dir vero, sopra una dozzena di 1150 lire che pagavano gli alunni 
per percorrere scuole proprie elementari, di grammatica e facolta¬ 
tive di musica, disegno, danza e scherma e passar poi ai Ginnasi 
ed ai Licei comuni. 

Chiusa il 13 Ottobre del 1814 quella Casa di lavoro e di rico¬ 
vero che il Regno aveva fondato nell’ edificio della Trinità per 
togliere dall’ozio e dal vizio molte fanciulle, si aperse nell’edificio 
dell antico ospedale di S. Matteo e Pietro, che le era stato annesso 
nel 1811, una Casa di Carità sul tipo di quella eretta da Don 
Pietro Leonardi nella sua Verona ed affidata alle cure delle Figlie 
di Gesù. Lo stesso Don Leonardi con tre monache venne ad inau¬ 
gurarla con gran pompa a’ 29 ottobre del 1819. Le fanciulle abban¬ 
donate e vagabonde crebbero all’ ago, alla spola ed al telaio fin 
che 1 arte del filare e del tessere fu in onore nel nostro paese; in 
tempi a noi vicini, quando la scuola, rifornita di nuovi congegni, 
dava ottimi prodotti, s’ impaludò nelle Opere educative riunite, e 
gli ordigni di Aracne e di Penelope furono bruciati o venduti a 
prezzi vili. 

La chiamata dei Gesuiti e delle Figlie di Gesù rispondeva al 
piano politico di Francesco IV di volgere la religione a strumento 
di governo e dominare tutti i rami dell’ educazione civile. Restava 
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adunque da occupare 1" Opera pia dell’Albergo, la quale, rimasta 
schiettamente laica, reggeva gli orfanotrofi maschile e femminile, se 
non che, il governo, mòsso all’ impresa, trovò un ostacolo fortis¬ 
simo proprio nei governatori, Antonio Re ed Ippolito Malaguzzi, 
ma sopratutto in questo che nel 1832 chiamò alla presidenza del- 
1’ Albergo Giuseppe Masetti il quale, fatto ricco e nobile, aveva 
mostrato molta coscienza ne’ publici uffici. A costui s’ affacciò su¬ 
bito impresa più ardua, quella cioè di correggere i disordini del¬ 
l’orfanotrofio femminile : pur vi si accinse di proposito, e, affidata 
la direzione dell’ istituto ad Annunziata Zappi d Imola, donna 
intelligente, colta ed onesta, vinse le difficoltà sollevate dalle mae¬ 
stre, dal confessore e dal servitorame e ricondusse 1’ ordine nel- 
l’educandato. Quando però al Malaguzzi successe nel governo 
Salinguerra Torello, vecchio sciocco, quegli attriti offersero al go¬ 
verno motivo per stendere la mano sui due orfanotrofi, e gli porse 
buon gioco Don Luigi Beretti rettore di S. Zenone e confessore 
dell’ Albergo, che, appoggiato dal Vescovo, dalla Curia, dalle fa¬ 
miglie delle maestre e dei committenti dei lavori, scatenò tale una 
burrasca che rese al Masetti insostenibile la carica. Duca e vescovo 
lo costrinsero a revocare i provedimenti presi, ed egli se ne an¬ 
gosciò al punto da cadere malato di corpo e di spirito. 

Allora a reggere 1’ Albergo fu messo come delegato governa¬ 
tivo quell’ arnese di polizia, che fu T avvocato Giuseppe Bertolini, 
ed egli, licenziata la direttrice e richiamate maestre e confessore, 
già si teneva sicuro della conquistata dignità, quando il Duca, che 
aveva da tempo in animo di istituire a Reggio nell’ orfanotrofio 
maschile un Corpo di pionieri sull’ esempio di quello di Modena, 
composto di muratori, falegnami, fabbri, manuali, costretti a vita 
militare, e di affidare il femminile alle Suore della Carità, tagliò 
corto agli ostacoli. Il 1. Gennajo 1839 le monache presero il posto 
delle maestre laiche e i Pionieri si installarono nella sede degli 
orfanelli. In quell’ anno stesso all’ onesto Masetti fu inflitta dalla 
giusdicenza la capitis diminutio della consulenza per lo stato men¬ 
tale in cui 1’ affronto sofferto 1’ aveva ridotto, e il poveretto, per¬ 
duta la moglie e i figli, trascinò grama vita fino al 1872, proprio 
quando i due orfanotrofi, tolti ai religiosi, tornavano al laicato 
conforme alla volontà de’ nostri avi. 
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Se il governo aveva coi Gesuiti proveduto alla istruzione me¬ 
dia, nulla aveva fatto per istruire il popolo minuto. A Reggio 
quattro luride stanze s’ aprivano per insegnare a leggere, scri¬ 
vere e un po’ d’ aritmetica. In molti paesi, massime della mon¬ 
tagna, non si vedeva faccia di maestro, che non fosse quella del 
parroco o del curato. Supplivano pedagoghi, per lo più chieri- 
cuzzi o pretuccoli : pareva un gran che la scuola mattutina che 
]a buon anima del Ferrari Bonini aveva istituita pe' garzoncelli 
operai. 

Perduravano vecchi pregiudizi, come quello di curare l’idro¬ 
fobia colle chiavi di S. Donnino benedette, e quando nel 1837 morì 
il vecchio carnefice Antonio Paltoni, lo si volle sepolto fuori del 
cimitero: il vescovo pietoso fece benedire la detestata fossa. 

Tutti assorti i maestri negli studi classici e filosofici, quasi 
ignorate restavano la storia, la geografia, la fisica, la chimica, le 
matematiche e la meccanica, gli strumenti insomma onde le altre 
nazioni traevano ricchezza e progresso, sì che quando T Italia 
aspirò ad un risveglio dovette accontentarsi delle glorie di Roma 
e del Risorgimento, cullandosi col Gioberti nell’illusione di un 
primato morale e civile pur di dubbia esistenza. 

Fiorivano i seminari di Reggio, di Correggio e di Marola. Al 
primo il Duca restituì parte dell’ antica sede e quasi per compen¬ 
sarlo di quella data ai Gesuiti, comprò per 12000 lire — e gliene 
fece un dono — la casa sull’ angolo di via maestra e del Semi¬ 
nario (ora Andreoli), destinata forse a formare 1’ ala destra del pa¬ 
lazzo Busetti e ridotta ora ad una scialba dimora. Il seminario di 
Correggio riaperto il 4 Novembre 1819 ebbe restauri per 50.000 lire. 
A lode di Francesco IV e del vescovo Ficarelli si deve ascrivere la 
fondazione di quello di Marola. Già narrai come i beni dell’ antica 
abbazia finissero in diretto dominio della Congregazione di carità 
di Modena e a livello della famiglia Moretti. Il vescovo nostro, visti 
insufficienti gli altri due seminari, pensò di fondarne uno nella 
montagna. Se ne aperse col Duca, che si mostrò subito favorevole 
al disegno: pensava istituirlo a Castelnovomonti o alla Gatta,‘.ma 
si decise per Marola per economia e sollecitudine. Acquistato dai- 
Moretti nel 1824 per L. 48.895 1’ utile dominio, riscattata la prò 
prietà, ridotti i locali e proveduti di arredi dal Duca con una 



CAPITOLO SETTANTATREESIHO 


spesa di oltre 70.000 lire, il Seminario si aperse nel novembre di 
quell’anno. Gli alunni interni ed esterni crebbero via via, e bisogna 
pur riconoscere che Marola, fatta ragione dei tempi, brillò come faro 
di luce intellettuale nella montagna reggiana. Attorno al chiostro 
stendevansi 465 biolche di terra di sua proprietà, altre 103 ne aveva 
a Sarzano e fondi minori a Pantano e Montecastagneto. godeva 
pure di trenta livelli attivi, benché di scarso reddito, come ad 
esempio le 454 biolche allivellate ai Principi Pio di Savoja per un 
peso di ceri. Prosperava il Seminario quando le leggi del 1866 e 
67 ne falcidiarono il patrimonio, non per rimediare ai bisogni 
d’ Italia, ma per arricchire speculatori. 

L’ Università ? Rimase unita fino al 1821 a Modena: vi insegna¬ 
rono con plauso i reggiani Filippo Re e Paolo Ruffini: questi ne fu 
anche rettore. Quand’ecco un decreto del 16 Ottobre 1821 ne spezza 
1’ unità sostituendovi i convitti : due a Mirandola e Fanano nel 
1821 e due a Modena e Reggio F anno dopo. I decreti del 24 Set¬ 
tembre 1820 e 8 Novembre 1822 ne regolarono la disciplina. Vi 
erano ammessi in numero prefisso alunni vagliati nelle opinioni 
politiche e negli studi : vi restavano per cinque anni con disciplina 
monastica e alla fine d’ogni anno si davano 12 lauree, quattro per 
ogni convitto, badando piuttosto- « ad una maggiore esemplarità 
di condotta che ad un più distinto merito scientifico »; poiché il 
Duca pensava essere necessario « imporre un limite all abuso delle 
scienze » ; essere la sola Religione capace di frenare le passioni 
dell’ uomo » e perciò limitava « il numero de’ sapienti ne’ suoi 
domini », lasciando « le classi infime nel loro essere », giacché ogni 
«desiderio di innalzamento riesce allo scioglimento della Società». 
Eppure chi proferiva queste bestemmie non era nemico del sapere 
in genere, ma di quello che gli dava ombra; onde, mentre si guar¬ 
dava dal sussidiare chi si desse agli studi di legislazione comparata 
e d’ economia, accresceva le biblioteche e i musei di Modena e 
mandava alcuni giovani a perfezionarsi negli atenei d’Italia e di 
Europa. Cosi avvenne che, aiutati dal Duca, andarono a Roma lo 
scandianese Luigi Mainoni per la scultura, i reggiani Prospero 
Minghetti, Gaetano Peri e Giovanni Fontanesi per la pittura, Lodo- 
vico Pelli e Pio Canossini a Milano per l’incisione; Antonio Mosca¬ 
telli a Parigi per la cura de’ sordomuti, Bartolomeo Battilani alle 
cliniche di Toscana, Antonio Galloni a Napoli per la freniatria. 
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Anche Reggio ebbe il suo convitto per la giurisprudenza 
aperto al 15 Novembre 1823 in una parte del convento di S. Fran¬ 
cesco; ivi insegnò con profonda dottrina quel Iacopo Bongiovanni 
dal quale, come e fama, il Savigny attinse i concetti fondamentali 
della sua classica opera del diritto romano, e vi furono, più 
che maestri, censori 1’ avvocato Filippo Cocchi e il Dott. Giuseppe 
Pini, cosi invisi agli alunni che il Peretti li colpì coll’epigramma: 

Morrò contento, se vedran quest’ occhi 
Divelti i Pini e rovesciati i Cocchi. 

Il poeta non ebbe queste soddisfazioni. Il Pini continuò a 
scribacchiare di storia su pei lunari, a belare inni a Francesco IV 
e poemetti (I Moccoli), finché si ridusse direttore della libreria 
Rossi a Modena e là morì a’ 27 d’ Agosto 1867. Il Cocchi resse le 
segrete fila della polizia a Reggio finché durò il governo estense : 
giudicato « probo, onesto e dotto, benché dubitoso e retrogrado » 
e messo in burletta dal Paradisi ne’ Versi fortunati, da professore 
sali a ministro di giustizia nel 1856 al posto dello Scozia, l’ultimo 
uomo di valore del governo estense, e fu fatto anche conte. Per- 
duta 1 alta carica nel 1859, visse nell’ ombra e morì a’ 12 Agosto 
1862 a Reggio nella casa N. 1 in via Nacchi. 

A imbavagliare gli ingegni fu istituita con decreto del 28 Aprile 
1828 la censura; e Reggio ebbe tre censori ecclesiastici e tre seco¬ 
lari, che bollavano i libri e non permettevano di leggerne pur uno 
nella propria casa che non fosse da loro « stampigliato». 

Si vigilava anche sulle inezie: fu prescritto nel 1821 che le 
funzioni sacre con musica finissero all’ avemaria e fu rimproverata 
P autorità comunale perchè non vi interveniva, nè adempiva i 
legati pii con zelo. 

La Giustizia? Quando non la turbava la politica correva spe¬ 
lta, altrimenti il Duca la stimava una grazia. Abolita fino dal 
3 Maggio e 28 Agosto del 1814 * la francese atea legislazione », 
ornavano in vigore il diritto canonico e le constituzioni del 1771, 
onde molti interessi ne furono turbati. Nel penale fu soppresso il 
pubhco. dibattimento, giudicato scuola di astuzia agli oziosi ed ai 
bricconi, e si ritornò al processo segreto e scritto anche per la 
ifesa: nè ci si fermò a questo: chè a tutti son noti i Tribunali 
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statari e le Commissioni militari, ove persino il difensore era im¬ 
posto all’ accusato dal ministro. La giustizia civile percorreva tre 
tffadi : in prima istanza resa da un giudice solo, in seconda dal tri¬ 
bunale e nella terza dal supremo Consiglio formati ciascuno di tre 
membri. Le riforme promesse dal Duca furono poche: rimase in 
vigore il sistema ipotecario, nel quale s’introdusse l’ipoteca gratuita 
per chi prestasse denaro ai coloni: s’ iniziò per la Garfagnana un 
registro publico per le disdette delle mezzadrie, riforma che anche 
oggi potrebbe formare un mercato delle affittanze e delle colonie, 
e in tutto lo stato si ammise la conciliazione per le cause civili. 
Furono abolite la tortura e il fidecomesso ; ma quella di fatto 
si usò nei processi politici, questo rinasceva man mano che il Duca 
lo consentiva: le rinnovate asprezze di Francesco III per le gra¬ 
vidanze illegittime furono inutili, nè meritò lode 1’ aver tolto ai 
comuni gli uffici di stato civile per affidarne il carico ai parroci 
e la fede ai loro libri. Talora la giustizia veniva intralciata dalle 
Delegazioni. Quando un padre famiglia minacciava mina poteva 
chiedere che fosse delegato un giudice per rassettarne gli affari, 
salvo ricorso al supremo Consiglio. Il sistema non era forse cat¬ 
tivo. ma un tal favore si concedeva più spesso ai nobili, mirando a 
salvarne il nome ed i beni a scapito de’ creditori. 

Gli Ebrei furono di nuovo « tollerati » ; esclusi dai publici 
uffici, minacciati del ghetto e del segno, tornarono ai loro 
cui aggiunsero le risorse d’ una proprietà immobiliare Ai 34307 
biolche censita di 12.460.988 lire nelle sole provinole di Modena e 
di Reggio. Nelle loro scuole insegnarono storia, geografia, calcolo 
e calligrafia, precedendo tutti nella riforma della coltura. 

Se Modena e altre terre del ducato godettero largamente della 
munificenza del principe, meno ne fruì Reggio guardata con oc¬ 
chio sospettoso e maligno. 

Il Duca, avuto in dono nel 1814 il palazzo di fronte a a 1 
donna della Ghiara, lo separò dagli altri edifici, aprendo nel 18*! 
la via che si disse di S. Liberata. Soleva dimorarvi colla Corte 
nel mese di Maggio: lo arredò riccamente, 1’ ornò di quadri e n 
fece dipingere a tempera le stanze e le volte dal Carnevali m que 
stile arieggiale Pompei e 1’ Impero, ch’era nel gusto del tempo. 
Il governatore alloggiò insieme al tribunale nell’ Alta Corte. 
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Dal turbinio delle riforme di Ercole III e della Republica 
erano usciti salvi i Cappuccini, impiegati sopratutto nella cura degli 
infermi: se non che all’11 Marzo 1810 anche il loro convento fu 
chiuso, ed essi, pensionati, tornarono alle loro case. Caduto il 
regno, i superstiti furono richiamati a’ 7 di Marzo del 1820 al loro 
cenobio ricostruito insieme alla chiesa, già venduta e in parte 
distrutta. Providero alla spesa Luigi Caiti e il Duca, il quale 
concorse pure alla restaurazione d’ altri conventi, fra cui quello 
delle Mantellate. La contessa Maria Piazzi aveva raccolto prima in 
sua casa a Reggio, poi a Gonzaga e a S. Martino in Rio, alcune 
donne viventi con lei vita claustrale sotto quel nome. Nel 1816 
ottenuto dal Duca in dono il monastero di S. Maria della Miseri¬ 
cordia vi portò le sue compagne. « Una fiera tribolazione, dice un 
cronista, venne a visitarle e purgarle » lasciando loro per un po’ 
di tempo il sopranome di smantellate. Era entrato nel convento 
1 amore, ma espulso il piccolo iddio coi soliti mezzi spicciativi, le 
monachelle tornarono alle preghiere, al canto, ai lavori donneschi 
e a preparare ottimi dolci, finché le disperse la soppressione de’ 
conventi del 1866-67. 

Opera migliore di queste fu il riordinamento del Frenocomio 
di S. Lazzaro, ridotto in pessimo stato. Francesco IV per consiglio 
del podestà Giuseppe Cugini e del governatore Conte Ippolito 
Malaguzzi ne affidò la direzione ad Antonio Galloni. Questi, nato 
a Reggio il 1.» Aprile del 1794, durante una lunga convalescenza 
cagionatagli dal tifo s’ era dato a studiare freniatria: messo a capo 
dell istituto riformò il locale, ma sopratutto il metodo di cura 
degli alienati, traendo profitto dalle sue. osservazioni nei manicomi 
di Aversa, di Francia e d’ Inghilterra e superando tutti nei risul¬ 
tati, onde il celebre Esquirol propose a Carlo Alberto il frenocomio 
di Reggio a modello per Torino, ed il Cessberr lo proclamò uno 
dei primi d’Italia e forse d’ Europa. Il Galloni, che fu anche 
scrittore di versi e di cose agrarie, morì a’ 19 Marzo del 1855 
asciando grande fama di sé e del suo istituto. Una lapide nella 
chiesetta di S. Lazzaro, ove fu sepolto, e un busto in marmo nella 
sala maggiore del manicomio ricordano ancora 1’ illustre freno- 
ogo, mentre una lapide murata in fronte all’ edificio lungo la via 
Emilia rammentava al viaggiatore le benemerenze del Duca nel 
grande istituto. 


40 
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Gioverà ricordare anche un’ altra sua particolare beneficenza. 
Soleva la processione del Corpus Domini, dopo aver percorso le 
vie Emilia, Fontanelli e Toschi, rientrare in Duomo : ora nel Maggio 
del 1845 il Duca, trovandosi a Reggio, la volle seguire a piedi con 
tutta la corte. Fu perciò disposto un tendato lungo tutto il per¬ 
corso a riparo del sole, e il Duca ne fu così contento che volle si 
mantenesse in perpetuo assegnando a tal fine lire 16000 col frutto 
delle quali si acquistavano allora ogni anno 2000 braccia di tela 
grossa, che dopo aver servito per il velabro, si distribuiva ai po¬ 
veri della città. Ora la processione si fa in. chiesa e colle 800 lire 
de’ frutti si comprerebbero a pena 100 braccia di tela ! 

Lamentavano i Reggiani che il Duca avesse incamerati gli 
avanzi delle rendite delle Canonicbesse, calcolati da alcuni in 
10000, da altre in 2500 zecchini all’ anno. Il Comune ne. ritraeva 
di certo lire 27885,35 annue, e già aveva cominciata lite per 
rivendicare alcuni di que’' beni venduti dal governo napoleonico e 
ne sperava vittoria, quando il Duca col suo decreto del 25 Febbraio 
1816 troncò la causa ed • avocò tutto quel patrimonio alla regia 
Camera, giudicando che il Comune lo godesse abusivamente. Alla 
protesta rispose : Si provederà come si giudicherà per il meglio ! 
(3 Maggio 1816). 

Tale era F indole del governo.... paterno, ma assoluto: non 
mancava di fare il bene, però a modo suo. Venti giorni dopo il 
suo arrivo, il duca visti i sudditi colpiti dalla fame e dalla moria 
del bestiame, provide subito ; vietò a’ 4 d’Agosto 1814 1’ esporta¬ 
zione del grano, ne fece larghi acquisti in Ungheria e nei porti 
dell’ Adriatico per venderlo poi a prezzi miti, istituì magazzini e 
depositi di farine, aperse cucine economiche, distribuì canape da 
filare a domicilio e iniziò case di lavoro, ond’ è ingiusta F accusa 
eh’ egli speculasse sulla fame de’ sudditi ; e se persistette nella 
pratica de’ monti annonari, che parvero ai contemporanei un me¬ 
rito, egli stesso però abolì il dazio d’ esportazione del bestiame e 
poi a’ 9 d’ Agosto 1816 lasciò libero il commercio del grano, 
persuaso essere il mezzo migliore di provedere alla crisi che fino 
a quell’ anno travagliò il paese. 

Mag aci ni di farina di frumento e di castagne furono istituiti 
ne’ luoghi soggetti a siccità per farne cambio col grano dei 
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privati: benché conservata in cassoni di pietra, se ne sciupò molta, 
ma il Duca non si scoraggiò, perdurando a provederne e a 
donarne ai Comuni, ai quali largì pure una somma, tolta dall’erario 
perchè comprasseso i grani dai proprietari e li custodissero nei 
magazzini, salvo al depositante ricuperarli quando gli convenisse. 
Un po’ per difetto d’ organismo, un po’ per colpa degli uomini, 
queste providenze non raggiunsero sempre il loro fine, ma tuttavia 
dimostrano le buone intenzioni del principe e spiegano 1’ affetto 
che molti, massime della montagna, gli serbarono. Un nuovo 
Monte frumentario fu decretato anche a Reggio a’ 15 Novembre 
1824 ed in mezzo a fortune, sperperi ed inchieste continuò la 
vita finché il Duca credette consolidare queste misure costituendo 
a 15 Febbraio 1845 il Monte Annonario Perpetuo (Opera pia anno¬ 
naria e Annona pubblica) dotandola di 40.000 sacchi di cui 18 000 
di frumento, 12.000 di frumentone, 8.000 di risone e 12.000 di 
farina di castagne, cui aggiunse 1000 sacchi di fagioli da vendere 
negli anni di carestia a prezzi alquanto maggiori del costo e minori 
di quelli del mercato. Anche quest’ impresa non sortì buon esito, 
ma a Reggio ne rimane memoria nella fondazione del Fóro Boario. 

R mercato del bestiame era andato vagando dentro e fuori 
delle mura cittadine, tenuto sempre a cielo scoperto: Francesco IV 
pensò dargli una sede definitiva e riparata in un sontuoso edificio 
eretto nel prato di S. Chiara su disegno dell’Ing. Pietro Marchelli 
Costituito da tre corpi (due laterali in pieno, ed uno più ampio, il 
mediano, sostenuto da colonne) avrebbe offerto il pianterreno al 
mercato del bestiame ed agli uffici, e i due superiori alla custodia 
delle riserve annonarie. La grande opera disgraziatamente non fu 
mai compiuta: rimasero da fare le due costruzioni laterali, e più 
tardi 1’ edificio, ridotto a caserma, ebbe chiuso da muro tutto il 
colonnato sul quale si reggevano la parte centrale e le anse; onde 
1 insieme del sontuoso palazzo si ammira in una litografia del 
tempo e nella medaglia coniata per ricordare la duplice istituzione 
del foro e dell’ annona. Ideata ed incisa dal Putinati, dietro i con¬ 
sigli di Celestino Cavedoni, coniata in un esemplare d’ oro pel 
Duca, trenta in argento per le maggiori dignità e cento di bronzo, 
la medaglia ha nel dritto la figura dell’Abbondanza colla leggenda: 
Francisco IV principi providentissimo ordo populusque regiensis. 
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e nel rovescio il Fòro boario con sfondo di paese e di cielo nel 
quale raggia il sole e stendesi un arco dello Zodiaco coi Pesci e 1 
Gemelli e colla leggenda Annona pia constituta forum boàrium 
decretum An. MDCCCXXXXV. 

L’indole del governo si rivelò anche in altre occasioni. Un 
grave terremoto, durato dieci secondi, scosse la città a’ 13 Marzo 
1832 facendo danni assai maggiori di quello pure non dimenticato 
dall’ 11 Febbraio del 1806. Tutti gli edifici publici e privati se ne 
risentirono: nella chiesa di S. Agostino precipitò per un largo 
tratto la volta d’ingresso, e la cuspide della sua torre si fesse in 
guisa da minacciare mina : sopratutto corse grave pericolo la 
Basilica, e ne soffersero assai gli affreschi del coro, non mai tanto 

però come dai più recenti restami. 

La gente stette alcune notti accampata all’ aperto, massime 
nelle Tagliate, riparando in baracche e carrozze finché passò lo 
spavento. Ma intanto il Duca aveva tirata 1’ acqua al suo mulino, 
avvertendo i sudditi con un editto del 15 Marzo che il terremoto 
era « un segno dell’ ira di Dio per le ribellioni alle autorità e le 
immoralità dei libertini » ! senza riflettere che erano state scosse 

oltre le case dei liberali, le chiese, i conventi, il suo palazzo e. 

la sua polizia. Non erano dileguate le ansie pel terremoto che 

sopraggiunse 1 ’inondazione della bassa pianura. 11 Po, rotti gli 

argini, allagò vaste zone: il Duca andò a visitare i paesi colpiti da 
tanta disgrazia, onde Reggio ne festeggiò il ritorno con una acca¬ 
demia di musica in teatro a’ 18 d’Aprile del 1833. Seguì nel 1836 
la minaccia del colera : il governo impose agli impiegati di non 
abbandonare 1’ ufficio e il governatore Malaguzzi minacciò di de¬ 
stituire chi non 1’ avesse ripreso agli 8 d’ Agosto. Fu questo uno 
degli ultimi provedimenti dato da quell’ uomo insigne, poiché, 
guastatosi col Duca, lasciò più o meno di buona voglia la carica 
nel 1836, ed ebbe per successore Salinguerra Torello (1837-41). 

Passati questi guai, cui bisogna aggiungere lo spegnersi del- 
1’ arte della seta, fonte di tanta ricchezza e di sì bella gloria per il 
paese, la città ebbe freddo spettacolo nella venuta dell’ Imperatore 
d’ Austria nel 1841, e fu poi tutta in festa dal 3 al 17 Maggio 
dell’anno dopo per le nozze del principe ereditario con Aldegonda 
di Baviera. Già si era fatto uh triduo per augurare buon viaggio 
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alla famiglia ducale per Monaco (gran viaggio!), come nel 1821 per 
auspiòare felice il parto a colei di cui Aldegonda veniva prendere 
il posto : ritornata la comitiva colla sposa a Reggio, Agostino 
Gagnoli scrisse una cantata per celebrarne le nozze e 1’ accademia 
degli Ipocondriaci svegliatisi dal letargo si sdilinquì nelle Iodi. 
Il popolo serbò più a lungo memoria dell’ aereostato pilotato da 
Francesco Orlandi, del corso mascherato nello stradone, e sopratutto 
della festa dei moccoletti del 12 maggio. « Squillata V Avemaria i 
briosi Reggiani davan fuoco a lucerne, torchi, doppieri e lampade 
degli anditi, atrii e corti, cangiati in romitaggi; tempietti, grotte e 
pareva ardessero i balconi, le ringhiere, i loggiati di palazzi »! 
Delle molte decorazioni posticcie delle strade e delle case ci fu 
serbata memoria in un album del Conte Luigi Corbelli; e si gareggiò 
per modo nel lusso e nello spreco che da molti si stimò iniziarsi 
da quell’ anno la rovina della fortuna di quasi tutte le famiglie 
nobili reggiane. 

Il Comune alla sua volta a memoria di queste nozze decretò 
1’ erezione di quell’ obelisco di granito alto 17 metri e 75 centi¬ 
metri (un monolito di 6 pezzi!) che il popolo battezzò con nome di 
Guglia, e sorse nel 1843 su quella piazzetta in capo alla Ghiara, che 
si era formata atterrando quattro casuccie costituenti l’isola Guasco 
(1842). La piazzetta s’intitolò Aldegonda, poi Gioberti: ma la 
Guglia la superò nel mutar più volte le sue epigrafi a seconda del 
volgere dei tempi. 

Francesco IV morì a 21 Febbraio 1846. 

Considerati indipendentemente dalla politica, i suoi 32 anni di 
regno costituiscono una stasi civile e un provido riposo. Il paese 
stanco, sfatto da una vita corsa per 18 anni traverso a mutazioni 
di governi, di leggi, d’idee e al turbinìo d’ eserciti e di guerre, si 
riposa rassegnato sotto il dominio di questo principe di questa 
«quercia impavida » come la cantò il Peretti, che aveva saputo lottar 
co’ venti e alla cui ombra aveano trovato quieto, se non fido ricovero, 
le genti. È un periodo di sonno ristoratore che ritempra e prepara 
a nuove lotte, a più aspre battaglie, a più arditi progressi; ond’ è 
che il Duca fu dagli -alieni dalla politica — i più numerosi — 
tollerato senza fatica; dai preti e dai nobili sinceramente rim¬ 
pianto, dai liberali maledetto senza pietà e senza misura. 
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Lotta politica. - Le sette politiche nel Reggiano. - 1 Sublimi maestri peifetti 
_ La Carboneria. - I Sanfedisti. - Un proclama. - Gl. arresti. - Il 
tribunale di Rubiera. - G. C. Vedriani. - Condanne. - Monteecb.o. - 

I condannati. - Le accuse. - A. Panizzi. - A. Pampan. - G. Sidoh. 

_ G. Franceschini. - P. Pìrondi. - C. Zucchi. - G. Grillenzoni. - No- 
bili esempi. - Un frate, mariti e mogli. - Don Giuseppe Andreoli. - Il 
supplizio. - Il conte Antonio Re. - Epigrammi. - Inasprimenti. - I 
moti del 1831. — Prodromi. — La Civica e la bandiera. - Il Comune. - 

II generale Carlo Zucchi. - Novi. - Battaglia di Rimini. - Vicende dello 
Zucchi. -Esigli e condanne. - Fallimento della politica d. Francesco IV. 

— I partiti. — I Mazziniani. — Giuditta Sidoli Bellerio. — G. Lamberti. 
— A. Spagni. — G. Grassetti. — I Liberali. 

Fu maledetto — ed a ragione — da coloro che nei fremiti 
delle republiche e nelle glorie dell’impero e del regno avevano 
intravveduto l’alba della libertà e del risorgimento d Italia: per 
costoro il governo di Francesco IV era un ostacolo, un durissimo 
ostacolo al trionfo dei loro ideali, onde cercarono di rimoverlo, di 
girarlo o di frangerlo. Di qui una lotta lunga, accanita tra il pic¬ 
colo Tiberio e una parte del suo popolo ; lotta che si riassume m 
due date : 1821 e 1831. 

Non faccio la storia politica d’Italia, onde potrei tirar via, ma 
considerando che il truce dramma della prima data si chiuse in 
terra reggiana, a Rubiera - il Golgota degli stati estensi - e che 
la breve fiamma della seconda riaccese in Reggio le illusioni e 
1796, non posso a meno di ricordarne in breve le vicende. 

Le sette segrete non erano, anche fra noi, cosa nuova , proba 
bilmente ne avevano importati i primi semi gli eserciti delle guerre 
di successione: più largamente si diffusero durante la rivoluzione, 
i propagandisti della quale certo appartenevano a qualche sodalizio 
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politico, forse a quella Lega nera di cui parla il Botta, benché 
non ne rimanga traccia nei documenti nostri. Venuta la restaura¬ 
zione, le sette si moltiplicarono : alcuni si ascrissero agli Adelfi di 
Alessandria, altri alla Spilla nera che favoriva il ritorno dei Bona- 
parte ; ma delle tante forme della Massoneria, che aveva la sua 
Chiesa centrale a Torino, si sviluppò fra noi quella dei Sublimi 
maestri perfetti. Nelle loro congreghe, tenute a Reggio in casa dei 
fratelli Fattori di Scurano parmense, portavano un piccolo grem¬ 
biule bianco di pelle con bordo di cordella dai colori nazionali 
(bianco, rosso, verde), un pettorale rosso col sole raggiante in oro 
e una stola, rossa da un lato e nera dall’altro, a seconda della 
gioja o del lutto dell’ adunanza; così è 1’ esemplare del grado di 
rosa alla croce, che si conserva nel nostro Museo. 

Ai sublimi maestri tenne dietro come loro dipendenza La Car¬ 
boneria, introdotta a Reggio nel 1820 dal D.r Carlo Franceschini. 
Allora tutto un piano di insurrezione fu organizzato in rapporto 
coi moti del Piemonte. Un duemila carbonari della nostra mon¬ 
tagna dovevano unirsi a Ciano con quelli del Parmense per muo¬ 
vere su Reggio. Le munizioni sarebbero venute dalle fabbriche di 
Spilamberto, Montechiarugolo e Pontremoli: Aniceto ed Evandro 
Carpi con l’aiuto del fonditore Luigi Manfredi avrebbero provisto 
le palle di piombo ; ciascun milite porterebbe un fucile : a chi ne 
mancasse sopperivano quei quattrocento che aveva raccolti a San 
Tomaso Domenico Agosti. Il moto doveva iniziasi a Reggio dal 
Battaglione dello Spavento, risoluto a tutto, che avrebbe trascinato 
con se la plebe, i Dragoni, gli Urbani, finché i Carbonari, i Su¬ 
blimi e ì Liberali venissero a prendere la direzione degli eventi. 
Sognavano ad occhi aperti questi congiurati? Parmi: certo non 
ebbero nemmeno il tempo di tentare il più piccolo moto, che la 
polizia li ebbe abbrancati. 

Facevano contrapposto ai Sublimi maestri i Concistoriali, tra¬ 
sformatisi ben presto in Sanfedisti, intesi a difendere, per usar la 
frase del tempo, « il trono e l’altare », da principio con un rima¬ 
neggiamento d’Italia che escludeva l’Austria, poi colla lega dei 
principi sotto l’egemonia degli Ausburgo. Correva voce ne fosse 
uno, de’ capi il Duca di Modena, anelante alla corona sabauda e 
orsanche a quella d’Italia, sostenuto da un ingegno deciso ed 
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audace e dalla sua sterminata ricchezza, la quale si accrebbe di 
ben venti milioni di fiorini quando nel 1829, mortagli la esosa 
madre, ne ereditò i risparmi e il Ducato di Massa e Carrara. 

Avvenuti i moti del 1820 a Napoli, l’Austria mandò a repri¬ 
merli sotto gli ordini del generale Fremont un esercito in gran 
parte di Ungheresi. Colta l’occasione, fra di loro fu diffuso un 
proclama in latino, lingua fino allora imposta negli atti ufficiali 
all’Ungheria, e preparato dalla Chiesa de’ Carbonari di Parma col 
concorso di quelli di Reggio. S’incitavano que’ soldati a non gra¬ 
vare un popolo oppresso come loro dall’Austria, acceso dal desi¬ 
derio della libertà e dell’indipendenza e calpestato dal Congresso 
di Vienna. 

Quel proclama diede molto da fare alle polizie di Parma e di 
Modena, e, scoppiati i moti del 1821 in Piemonte, 1 estense 
crebbe d’attività, vòlta a bracheggiare gl’ inscritti alle sette segrete 
nel Ducato: purtroppo non difficile impresa, poiché non tutti gli 
adepti avevano saputo mantener il segreto, che si svelò poi con la 

scoperta d’un documento massonico. 

Dirigeva la polizia Giulio Besini; a Reggio ne teneva le veci, 
come consigliere delegato presso il governatore, 1’avv. Filippo 
Cocchi, colto, destro, devoto; perfido il Besini, onesto il Cocchi; 
entrambi accaniti nella caccia ai liberali. 

Servendosi della notificazione ducale del 20 Settembre 1820 
che dichiarava colpevole persino chi non avesse denunciati coloro 
che sapesse appartenere ad una setta, la polizia formò una lista 
di ben 200 rei di lesa maestà in primo grado, e la notte del 27 
Febbra.j o 1822 per ordine del Duca la sbirraglia arrestò i compro¬ 
messi. 

Che scene terribili nelle famiglie: erano genitori, spose, fidan¬ 
zate (una alla vigilia delle nozze), che si vedevano strappati bru¬ 
talmente i loro cari... e per quale destino. A giudicarli fu istituito 
un tribunale statario straordinario in Rubiera, formato da tre giu¬ 
dici, da un procuratore fiscale e da un cancelliere (Decreto 15 
Marzo 1821). Ebbe la presidenza Vincenzo Mignani, presidente del 
Tribunale di Reggio; furono giudici Jacopo Mattioli e Alfonso 
Toschi; procuratore fiscale il giudice Felice Fieri e cancellieri Giu 
seppe Verini e Domenico Giglioli: la carica di primo giudice 
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processante fu affidata a Giulio Cesare Vedriani di Reggio ch’ebbe 
per coadiutore Pietro Curti. 

Alla difesa furono chiamati tre causidici di Modena (Andrea 
Bettoli, Ludovico Palmieri e Giuseppe Vandelli) e tre di Reggio 
(Biagio Borsiglia, Antonio Peri e Giuseppe Viappiani). 

Il processo s’iniziava il 22 Giugno del 1822, e subito ap¬ 
parve che i giudici erano eletti non a rendere giustizia, ma a con¬ 
dannare, onde uno di loro, 
il Vedriani, uomo di pro¬ 
fonda cultura e di retta 
coscienza, preferendo affron¬ 
tare qualunque pericolo 
anziché farsi strumento di 
procedure infami e vera¬ 
mente settarie, si dimise 
dall’ ufficio. Lo sostituiva 
G. B. Barbieri. 

A quali torture fisiche 
e morali fossero soggetti i 
detenuti nelle orrende pri¬ 
gioni del forte di Rubiera, Antonio Panici (Busto del Bristhk Museum) 
ce lo dice uno degli accusati, 

Antonio Pamzzi di Brescello, sfuggito miracolosamente alle un¬ 
ghie del Resini ed al capestro, e non è il caso d’insistervi. Quaran- 
tasette furono i colpiti dalla prima sentenza dell’ 11 Settembre 1822 

che ne designava a morte nove e gli altri a pene dalla galera in 
vita all’esilio. 

Scorrendo la nota dei condannati balza subito all’occhio che 
i maggior numero è della provincia reggiana: 28 su 47, e dai nomi 
e alle residenze loro si può arguire che il centro d’irradiazione 
del moto era Montecchio, d’onde si diffondeva per la vallata del- 
Lnza. Infatti dei nove condannati a morte, oltre Francesco Conti 
(eh ebbe commutata la pena in dieci anni di carcere « per la sua 
sincera, pronta e spontanea confessione » - dice la sentenza - ■ 
per aver fatto la spia - dicono gli atti) erano di Montecchio: 
Prospero Bosi, segretario del Comune, Sante Conti. Giovanni Si- 
doli e il medico Pietro Umiltà: era di Burano Carlo Franceschini 
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e reggiani il conte Giovanni Grillenzoni Falloppia e ilD.r Prospero 
Pirondi; era di S. Possidonio il professore Don Giuseppe Andreoli 
Dei nove due soli erano. carcerati : il Conti e P Andreoli; gli altri 
per loro fortuna contumaci. 

Le accuse erano state varie, oltre quella comune d’aver appar¬ 
tenuto -ai Carbonari e ai Sublimi maestri perfetti. S’apponeva al 
Bosi, al Franceschini e al Fattori d’aver per ciò fatti arruolamenti 
nella montagna reggiana. Il D.r Umiltà era inquisito per avere 
tenuto fino dal 1816 rapporti cogli Adelfi di Alessandria, G. B. Farioli 
per aver distribuito i proclami agli Ungheresi e lo scenografo Carlo 
Zucchi come socio della Spilla nera. Degli accusati alcuni erano 
confessi, altri negativi: uno di loro, fattosi delatore per amore 
della moglie, alla quale il Besini aveva promessa salva la vita del 
marito, « per i lumi che diede alla giustizia » ebbe ridotta la pena 
da 20 a 15 anni. Niuna meraviglia che alcuno sfatto dai pati¬ 
menti cedesse. 

Varia la fortuna de’ carcerati e de’ contumaci. 

Fra essi raggiunse alta fama e onori non comuni Antonio 
Panizzi. Nell’esilio scrisse le memorie del 1821 e irrise al Duca 
colla lettera direttagli dall’ anima sud, poi fattosi nome cogli 
studi su Dante e il Bojardo raggiunse l’ambito ufficio di bibliote¬ 
cario del Brithis Museum di Londra, e da Londra soccorse larga¬ 
mente di consiglio e di danaro i compagni di sventura, e del suo 
prestigio la causa d’Italia. 

L’avv. Antonio Pampari, già viceprefetto del Regno, si spense 
in carcere per veleno di belladonna propinatogli perchè confessasse: 
Giovanni Sidoli, primogenito di Bartolomeo, ricchissimo negoziante, 
riparò in Svizzerà colla moglie, giovine e bella, Giuditta Belletto, 
e incontratosi col Mazzini ne divenne al pari di lei ardente se¬ 
guace: bello di maschia bellezza si spense di tisi a Montpellier (3 
Febbraio 1828J ove il padre, uomo di fede ed onestà antica e pure 
orgoglioso de’ patriottici entusiasmi di lui, gli fece erigere un mo¬ 
numento. 

Carlo Franceschini, soldato nella Spagna, alla battaglia e 
Trocadero combattè coi liberali contro il futuro re di Sardegna, 
prigioniero per due anni, poi internato in Francia, qui passò la 
vita, modesto professore d’ italiano nel liceo di Clermond-Ferrand. 
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Nel 1843 la moglie gli impetrò un salvacondotto perchè potesse 
rivedere la vecchia madre e il Duca volle anche parlargli, promet¬ 
tendogli di revocare la condanna se avesse disdetta la sua fede: 
egli preferì morire in esilio. 

Il D. r Prospero Pirondi, cognato dell’altro esule Carlo Lam¬ 
berti, riparò in Francia, ove esercitò con plauso l’arte medica, 
soccorse i compagni, scrisse dottamente del Cholera, e nel 1860, 
sedendo nel Parlamento subalpino, vi difese la causa de’ Carra¬ 
resi ancor sepolti nelle carceri austriache : ridottosi a Reggio, donò 
allo spedale di S. Maria la sua biblioteca medica, curò gratuita¬ 
mente gl’ infermi e si spense a 82 anni a Pieve Modolena (13 Mag¬ 
gio 1869), e lì nell’oratorio della sua villa un busto in marmo ed 
una epigrafe ne ricordano 1’ aspetto, il nome e la vita onorata. 

Carlo Zuccbi, randagio fanciullo fino al 1800, attese poi in 
patria all’arte di scenografo e d’incisore: nel 1818 incise e stampò 
coi torchi di Vincenzo Melegari le patenti in pergamena della Mas¬ 
soneria, onde fu arrestato in teatro a Reggio, e, scontata la pena, 
emigrò a Buenos Ayres ove si rivelò uno dei più immaginosi e 
valenti architetti. Fatta fortuna, venne a dissiparla in Francia, 
donde nel 1848 rimpatriò, ospite del nipote avv. Pier Donnino 
Bongiovanni, nella cui villa di Nebbiara morì agli 8 Settembre 
1859 in età di 60 anni, 

Fra tutti questi ebbe fama di grande agitatore il conte Gril- 
lenzoni. Nato a 6 d’Aprile del 1796, era già uno dei più ardenti 
liberali nel 1818, e a far proseliti percorse nel Marzo del 1820 le 
Marche ed il Regno. Venuto in patria ed -accusato sfuggì alla po¬ 
lizia in modo insolito: il conte Malaguzzi, amico di sua famiglia, 
volendo salvarlo e non tradire il dovere, ricorse ad una via di 
mezzo : ricevuto l’ordine d’arresto, lo squadernò sullo scrittojo e 
mandato a chiamare un parente, a lui ben noto per curioso, lo 
trattenne in vari discorsi finché si accorse che aveva sbirciato e 
letto l’ordine fatale; allora lo licenziò, sicuro che avrebbe avvertito 
il Grillenzoni : così avvenne e costui fu salvo. In questo modo mi 
spiegava il fatto il nipote del governatore, conte Ippolito juniore : 
altri invece ritiene che la moglie del governatore o suo figlio, Ge¬ 
rolamo (poi prevosto venerato di S. Prospero), leggessero gli or¬ 
dini d arresto e ne avvertissero chi n’ era minacciato. Comunque 
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sia, il Grillenzoni nell’esilio visitò Francia, Jnghilterra e Belgio 
e strettosi in amicizia con Giuseppe Mazzini non declinò mai più 
dalla fede republicana. 

Esempi di coraggio e di virtù non mancarono. Gioverà ricor¬ 
darne alcuno. Fra i compromessi erano Francesco e Pietro Bolo¬ 
gnini, cugini, giovani di talento e di bellissimo aspetto. La con¬ 
tessa Sagredo, moglie del Governatore, connivente il marito, 
avvertì la famiglia Bolognini del pericolo: Pietro non potè sfug¬ 
gire alle unghie della polizia: Francesco fu salvo dall’intervento 
di Pietro Ferrari suo cognato. Questi scongiurò il suo amico Padre 
Pacifico, guardiano dei cappuccini di Reggio, di ricoverare l’infe¬ 
lice. Detto fatto. Il giovine, entrato nel monastero per espiarvi i 
suoi peccati (come disse P. Pacifico a’ suoi fraticelli), in una notte 
tranquilla condotto dal frate sugli spalti delle mura urbane, che 
dividevano l’orto del convento dalla campagna, scese per una scala 
sul terrapieno, saltò il canale di cinta ; una carrozza di casa Fer¬ 
rari lo portò in salvo a Parma. Di là fu in Svizzera e poi a Lione 
e Montpellier, ove fattosi maestro di lingua italiana, pianista e 
scrittore di musica, condivise con la moglie, fida compagna, i do¬ 
lori dell’esilio, nel quale si spense a 45 anni per tisi. 

Degnissima di ricordo è la moglie di Ludovico Moreali, che 
entrata nel carcere di lui, stretto in catene, tentata dal Besini tra 
il pianto del figlioletto perchè inducesse il marito a farsi delatore 
gridò in faccia al manigoldo: Se mio marito deve acquistare la 
libertà a prezzo dell’onore, io lo consiglio a morire in prigione! 
Il consiglio non fu vano ed il Moreali sofferse per 10 anni la galera. 

Non fu così eroica la moglie di G. B. Farioli; ma questi, che 
pur l’amava, la cacciò da sè e corse sereno ad affrontare 20 anni 
di carcere. 

Mentre questa schiera di martiri dalle prigioni e dall’asprezze 
dell’ esilio diffondeva l’idea dell’ indipendenza d’ Italia, sorgeva a 
consacrarla un patibolo. 

Chi pochi anni fa da Reggio andava a Rubiera, giunto là ove 
la via Emilia di fronte alle tetre mura del forte si biforcava, ve¬ 
deva nel prato sottostante alla rocca una radura circolare tenuta 
sempre sgombra dall’erba. Lì, mi diceva mio padre, sorse il palco 
sul quale a’ 17 di Ottobre del 1822 fu decapitato Don Giuseppe 
Andreoli. 
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Nato da povera famiglia di S. Possidonio, l’Andreoli studio a 
Bologna da perito, poi fattosi prete nel 1819 entrò come istitutore 
in casa de’ conti Soliani-Rasellini di Reggio, con l’appoggio dei 
quali potè essere assunto a professore di retorica nel collegio-con¬ 
vitto di Correggio. Di pronto ingegno, di costumi intemerati la si 
acquistò V affetto dei discepoli e la stima dei superiori, poi 
nella primavera del 1820 in casa Fattori si fece ascrivere alla Car¬ 
boneria e assistette coi soliti riti alla recezione di adepti, alcuni 
de’ quali da lui presentati. Sorvoliamo alla tristezza del processo: 
pronunciata la condanna, a lui solo il Duca non volle commutare 
la pena « per essere stato seduttore della gioventù e piu reo per 
la sua qualità di professore e sacerdote ». Invano il vescovo ì 
Reggio, Angelo Maria Ficarelli, angelo di bontà, corse ad invocare 
la grazia dal tiranno, e avutane aspra ripulsa se ne accoro al 
punto che, secondo alcuni, gli fu non ultima cagione di morte: 
invano egli rifiutò di sconsacrarlo, chè a sì triste ufficio si pres o 
Filippo Cattaui, vescovo di Carpi, onde l’infelice Andreoli dovette 

subire la pena. •. . 

Nel mattino del 17 Ottobre le campane della chiesa di Rubiera 

sonavano a morto: i lugubri rintocchi agghiacciavano i cuori del 
popolo e quello de’ prigionieri nella rocca. Verso le 11 e mezza 
usciva da questa il ferale corteo; ma, essendo fissata l’esecuzione 
alle 12, il condannato dovette sostare aspettando seduto sulla 
sponda dell’ingresso alle carceri, recitando il miserere fra la 
costernazione e le preghiere degli astanti. Scoccato il mezzodì, 
ascese il palco e gli fu tronca la testa da un carnefice di Brescia. 
In quell’istante si scatenò un furioso temporale: il popolo lo 
giudicò mandato da Dio a lavar le traccie di quel sangue inno¬ 
cente, e volle per lungo tempo fosse tenuta sgombra la terra 
che l’aveva bevuto. Il pietoso ricordo è scomparso; chè, divisa in 
due parti la rocca, la via Emilia passa diritta sul sacro terreno, 
sì che Rubiera potrà solo imitare l’esempio di Firenze, la 'quale 
sparge di fiori a’ 23 Maggio d’ogni anno quel tratto della piazza 
della Signoria ove nel 1498 fu impiccato ed arso Gerolamo Savo¬ 
narola. 

Dalla venuta dell'Estense fino al 1821 aveva governato Reggio 
il conte Antonio Re, devoto, ma non sempre docile strumento nelle 
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„„„ Lìcncrnoso di far mettere in oblio il 

nOT saiMro ° o però rex glaco ' 
suo gassato.-Le grammi ehi dice di un vecchio 

b^’^uXteTmular 3 partito, Luigi ’ Cagnoli, chi di Gio- 

:r -pò « ^ <*.—*.— ad, 

rito « .«oso - “t 

mortone suo » Filippo, si 

cantò : 

Oggi è morto il conte Re 
Di quel male che non c’è, 

cui più tardi i liberali aggiunsero il ritornello •. 1 

Dio lo mandi a tutti i re ! 

retrici, si sentì fischiare agli orecchi questa strofa. 

Il Re governatore ha decretato 
Pel Lene dello Stato 
E per salvar la pubblica onestà, 

Che dal cader del Bole 

Inaino alla dimane 

Non vadan più a girar per la città 

Le femmine puttane: 

Il conte Re non vuole 
Veder tante rivali alle figliole. 

Dopo « « « governo si 

Duca s’esaltasse nella repressione Fu ^ ai 

per Reggio a Ungi Cagnoni i ^ ^ Ippo i llo Malagussi 

liberali i libri proibì ■ dell, città, temperò per 

succeduto al Re (18-.1 3b) o litica infantile ed 

^ - rpasrire e ne seguirouo i moti del 1831. 
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Per quanto riguarda Reggio questi si presentano in modo al¬ 
quanto diverso da quelli del 1821, poiché su 212 condannati sol¬ 
tanto 15 sono reggiani o della provincia e uno solo, Francesco 
Melli, fu tra coloro che la sera del 3 Febbrajo 1831 si raccolsero 
in casa di Ciro Menotti. 

Le dure prove sofferte forse avevano fra noi ridotto il numero 
degli ascritti alle sette segrete. Tuttavia qualche segno d’irrequie¬ 
tezza si era avuto anche a Reggio. Il 7 Settembre del 1830 tre 
giovani — Giusti, Giovi e Carpi — furono imprigionati perchè 
cantavano il fa ira. Nella sera poi d’ una domenica a metà di 
Gennaio del 1831 un attruppamento di cittadini insultò la pattuglia 
militare, la pigliò, a sassate e nella notte s’udì qualche grido : 
Viva la Republica ! Il governatore Malaguzzi non che reprimere 
il moto, scrisse al Duca prendendo le difese del popolo e dando torto 
alle truppe. Il Duca andò sulle furie, ne fece aspro rimprovero al 
conte, mandò a Reggio un suo fido, il tenente colonnello Sterpin, 
e spedì al governatore, perchè la publicasse, la minuta d’ un’ or¬ 
dinanza con la quale si imponeva ai soldati in fazione di far fuoco 
su chiunque li insultasse a parole o con atti (19 Gennajo 1831). La 
città adunque non era ancora tranquilla, quando sopravennero i 
fatti di Modena. 

Le notizie della notte del 3 Febbrajo giunsero a Reggio prima 
colla voce del cannone, poi il mattino del 4 colla famosa lettera 
(se pur fu scritta) colla quale il Duca avvertiva il Malaguzzi dello 
scoppio della congiura e chiedeva il boja. Questo o non fu spe¬ 
dito a tempo o giunse a Modena quando, insorta Bologna con la 
Romagna, il Duca aveva abbandonata la capitale, trascinando con 
sè a Mantova uno degli organizzatori della sommossa, Ciro Me¬ 
notti, poiché l'altro, Enrico Misiey, era a Parigi, donde gli vietò 
il ritorno il re di Francia Filippo d’ Orleans, suo amico. 

Le cose procedevano intanto con tale lentezza, che dimostra 
come il popolo fosse sorpreso piuttosto che pronto ad una solle¬ 
vazione. Partito il Duca la sera del 5 Febbrajo, due giorni dopo si 
costituiva a Modena un governo provisorio, che il giorno 9 si 
trasformava nella dittatura del Nardi. Anche a Reggio le cose si 
mutavano. 
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Partite le truppe estensi nella notte del 4 e rimasti a guardia 
delle porte e della piazza gli Urbani, la feccia del popolo nel mal- 
tino del 5 Febbrejo tentò di saccheggiare la cassa della Concia 
pellami e fu respinta dagli stessi conciapelli. Si voleva anche far 
sonare a stormo dalla torre di S. Prospero: intervenuti gli Ur¬ 
bani frenarono il tumulto, ma per poco chè verso le 11,30 scoppiò 
di nuovo e quelli furono disarmati. Nel pomeriggio « era in armi 
quasi la metà di Reggio », dice un cronista, però senz’ armi, ag¬ 
giungo io, ed eccone la ragione. Traendo partito da quel tumulto 
Paolo Lamberti, Angelo Lustrini ed altri giovani liberali si pre¬ 
sentarono al governatore Malaguzzi e lo persuasero a concedere la 
guardia civica : avrebbe mantenuto l’ordine ed evitato il peggio. 
La concessione fu proclamata a suon di tromba, e alcuni militi 
s’ armarono lì per lì « coi fucili dei Matti » in custodia a S. Laz¬ 
zaro. Lo stesso Duca avvertito del provedimento mentre stava per 
partire da Modena, lo approvò lodandolo. Ma il 6 giunse a Reggio 
Aniceto Carpi, compagno di Ciro Menotti, liberato dall’ ergastolo 
che incuorò a maggiori cose. Infatti il giorno 7 il Lamberti an¬ 
nunciò al Governatore che la Civica voleva il tricolore: questa 
rifiutò; non voleva passare per un ribelle. Tagliò il nodo Giuditta 
Sidoli Bellerio che salita in carrozza portò pomposamente al corpo 
di guardia del Podestà la- bandiera, tosto issata al balcone del Co¬ 
mune. Il Malaguzzi si dimise : un governo provisorio fu procla¬ 
mato con a capo il senatore Jacopo Lamberti. La rivolta parve 
allora completa: tutti si misero la coccarda; furono abbattuti gì 
stemmi ducali da Antonio Sidoli accompagnato da due facchini; 
la guardia si armò con altri 900 fucili spediti da Modena il giorno 8, 
sì che nel pomeriggio del giorno appresso potè sfilare in piazza 
grande sotto gli occhi del colonnello Carlo Rossi e del maggiore 

Vincenzo Bolognini, ufficiali napoleonici. . 

Utili servizi rese la guardia civica mettendo al sicuro le casse 
publiche e mantenendo l’ordine in città: ebbe poi una sede pro> 

pria in Cittadella, una bandiera tricolore offerta a nome delle donne 

reggiane dalle signore Ruscelloni, Ferrari e Spagni, e Moisè Foa le 

regalò anche 100 bavare. , 

Non si evitarono però del tutto i disordini: Castelnovo ne 
Monti insorse, a Bagnolo in piano fu saccheggiato il deposito di 
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farine (la Farinera) e a Montefalcone il Collegio: a Novellara e a 
Correggio si evitarono guai maggiori, distribuendo la farina con 

1 obbligo di ripagarla in frumento al raccolto (!) e rendendo i pegni 
da una lira. 

Il Consiglio comunale che, sorpreso dagli eventi s’era aggregato 
cinque liberali, con a capo il senatore Jacopo Lamberti, il giorno 
8 si dichiarò governo provvisorio per la provincia reggiana, spie¬ 
gando anch’esso il tricolore. Si stava già per ripetere il gesto del 
1796. A vincere le difficoltà sorte dall’opposizione dei retrivi e 
degli incerti, si deliberò che il podestà conte Giovanni Tommaso 
Calvi-Parisetti con otto conservatori continuasse a regger l’ammi¬ 
nistrazione civile del Comune, mentre la parte politica era assunta 
da un gruppo di vecchi liberali: Pellegrino Nobili, Giovanni Lam¬ 
bert^ Giovanni Friggeri, Gaetano Bergonzi, Jacopo Ferrari e Pier 
Giacinto Terrachini. 

Si ebbero per alcuni giorni nel ducato due governi provisori 
i quali, considerandolo costituito da due Stati (Modena e Reggio), 
spinsero la chimera del non intervento fino ad impedir che i Sas¬ 
solesi, guidati da un certo Piva, passassero il Secchia! 

Compreso il pericolo, furono iniziate trattative con Modena e 
un’assemblea là convocata il 15 Febbrajo dal dittatore Nardi nomi- 
nava una commissione di 10 membri, e finalmente a cessare ogni 
incertezza, si costituì un solo governo provisorio di tre modenesi 
Nardi, Morano e Rangone e di tre reggiani Pellegrino Nobili, Ja¬ 
copo Ferrari e Pier Giacinto Terrachini. Questi partirono per Mo¬ 
dena il 21, e là una convenzione, approvata nella sala maggiore 
del palazzo ducale da un’assemblea di- popolo, unificava il governo 
delle due provincie, salvo considerarsi separate nel caso che si 
aggregassero ad altri stati! A Modena restava l’Università, a Reggio 
il Liceo, ed ì comizi, avrebbero eletto la rappresentanza legislativa. 

Furono condotti al confine i Gesuiti dal D.r Carlo Del Rio e 
sciolta l’irreqneta arte de’ facchini, ne fu messa all’asta la carretta 
(mambrucca). Fu concessa la cittadinanza all’ing. Giuseppe Cialdini,- 
onde suo figlio Enrico potè considerarsi reggiano, e fu mandato Leo- 
po do Nobili a dichiarare all’ambasciatore di Francia che il governo 
di Reggio riconosceva Luigi Filippo, cosa che non aveva mai vo¬ 
luto fare il Duca. Il re scettico avrà sorriso ! 


41 
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Pellegrino Nobili ebbe la presidenza del nuovo governo, il quale 
deliberò la formazione di due reggimenti: uno a Modena col nome 
ài Primo di linea italiano, l’altro a Reggio chiamato Pruno leggero, 
comandati dai generali di brigata Pietro Maranesi e Carta R«m. 
Quasi subito l’incarico di accrescere e comandare 1 esercho fu da o 
col nomedi prefetto generale militare a Carlo Zucchi, chesfugg 
il 22 Febbraio all’arresto a Milano, era stato accolto con gran festa 
a Reggio il giorno dopo e il 26 a Modena. S’era perduto un tempo 
prezioso, eppure lo Zuccbi s’accinse risoluto all impresa, mo 
accorsero sotto le sue bandiere, pochi vi recarono animo disci¬ 
plina di soldato, fidando nella fisima del non intervento proc a- 
mata da Luigi Filippo, mentre l’Austria era decisa anche alla 

"""E mantenne la parola. Bastò che 800 Austriaci il 25 Febbraio 
movessero da Piacenza su Parma, perchè, sbandato il piccolo pre¬ 
sidio di Fiorenzuola, rimettessero sul trono Maria Luigia. Con Poca 
fatica poi il tenente maresciallo Geppert s’avanzava su Modena: 
la sua avanguardia, formata da tiragliatori tedeschi e dal batta¬ 
glione estense comandato dal colonnello Stanzani, si scontro il 
5 Marzo a Novi colle schiere liberali, condotte da Antonio ì o- 
randi. Queste, lasciati nella breve resistenza 40 morti sul campo e 
50 prigionieri, si ritrassero bruciando il ponte sul Secchia^ 
truppe austro-estensi lo ripararono subito, occupando Carpi, disfe¬ 
cero in uno scontro a Ponte Alto sul . Secchia una colonna di 
guardia civica reggiana, uccidendo uno Strucchi e ferendo molti e 

il giorno 9 ricondussero a Modena il Duca. 

All'avvicinarsi dei Tedeschi, il governo provisorio s’era squa¬ 
gliato; onde lo Zucchi a’ 6 di Marzo lasciò Reggio con 250 uomini 
male armati e peggio equipaggiati e per Scandiano e Sassuolo scese 
a Modena il giorno dopo, assunse la dittatura, eccitò con un pro¬ 
clama alla resistenza, requisì denaro e si pose sulle di ese es 
vano! Raccolti circa 820 uomini con due cannoni, una bandiera e 
quattro tamburini si ritrasse a Castelfranco per ripiegare U 9 di 
Marzo su Bologna. Però i reggitori di questa citta credendo inge 
nuamente al non intervento degli Austriaci nello stato del Papa, 
vollero che i soldati dello Zucchi deponessero al confine le armi 
e li accolsero non come alleati, ma come rifugiati. Pochi giorni 
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dopo, invaso dagli Austriaci anche il territorio pontificio, que’ 
reggitori capirono la loro stoltezza e ridonarono Tarmi e il comando 
allo Zucchi. Questi dispose i suoi (circa 7000 di cui appena 2000 
soldati regolari e il resto un’accozzaglia senza disciplina e male 
armata) in due schiere con l’ordine di ricongiungersi a Rimini. E 
là si raccolsero la notte del 24 Marzo, ma non erano ancora ripo¬ 
sati che il Geppert alle 3 del pomeriggio del 25 fu loro sopra con 
5000 de’ suoi rinforzati da 4 cannoni e 500 cavalli. I due batta¬ 
glioni de’ corpi franchi tennero onoratamente testa al nemico, 
ributtandolo due volte con gravi perdite; gli altri si sbandarono 
imprecando al tradimento dello Zucchi invece che alla loro viltà. 
Rimini non fu occupata che alla mezzanotte. 

Lo Zucchi co’ pochi rimastigli pensava attendere il nemico 
alla stretta di Cattolica, ma, venuta nuova che Ancona aveva capi¬ 
tolato ed il governo di Rologna s’era sottomesso al legato ponti¬ 
ficio, si cercò da tutti salvezza per mare. Ottantasei insorti, fra i 
quali Giuseppe Lamberti e il D.r Rinaldo Belloli, rifugiati a bordo 
di un cattivo trabaccolo, il San Giorgio, dopo molle ansie rag¬ 
giunsero Marsiglia il 1° Maggio del 1831. Lo Zucchi con 98 compagni 
noleggiò un brik mercantile, VIsotta ; ma nelle acque di Loreto, 
ove li aveva condotti il capitano Lazzarini,'due navi austriache li 
catturarono (29 Marzo 1831). Condotti a Venezia tutti furono libe¬ 
rati per l’intervento francese, salvo il coraggioso loro condottiero 
serbato a maggiori sventure. 

Da un umido sotterraneo di Venezia, ove stette in catene fino 
al 29 di Aprile, lo Zucchi, condotto a Gratz, fu da un tribunale 
militare condannato come disertore a morte. Solo allora il governo 
di Francia ebbe vergogna di lasciar perire sul patibolo il prode di 
Raab, di Lahen, colui che a Katzbach aveva salvato dalla rovina 
1 esercito di Macdonald, ed ottenne che la pena venisse commutata 
in 20 anni di carcere duro a Munkacs in Ungheria. Più tardi la 
moglie, Teresa Montanari che seppe al pari di lui « guardare ani¬ 
mosamente in faccia i nemici d’Italia » gli impetrò per riguardo 
alla salute di essere portato nella fortezza di Josephstad, ove ebbe 
sano e più libero alloggio. Anche là il rigido clima minacciandone 
la vita, fu trasferito a Palmanova nel 1845, d’onde gli avvenimenti 
del 1848 lo resero ancora una volta libero per risospingerlo a 
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nuovo esilio, fin che nel 1859 potè ritornare nella città nativa libe¬ 
rata per sempre e morirvi fra il compianto universale. 

I membri del governo prò visorio già dispersi e richiamati per 
poco a Modena dall’esempio dello Zucchi ripararono in diversi paesi. 
Pellegrino Nobili, vecchio di 76 anni, si rifugiò in una villa alla 
Vendina, proprietà di casa Advocati, e là stette parecchi giorni 
protetto da fide scorte, finché pe’ monti riparò in Lumgiana, poi 
a Marsiglia e finalmente in Toscana, ove suo figlio, il sommo 
fisico Leopoldo, doveva con la sua gloria consolarlo di tante 

sventure. 

Il giorno stesso in cui il Duca rientrava a Modena, una depu¬ 
tazione reggiana gli rinnovava l’omaggio e quando poco dopo vi¬ 
sitò Reggio, Paolo Advocati ebbe dal Comune l’incarico di fargli 
la serenata. Venuto poi a presidiare Reggio il colonnello D Asper 
col reggimento Giulaj s’acquartierò nel convento della Madonna e 
in S. Domenico, e nel partire pretese dal Comune un * attestato 
di buona condotta ». Non aveva del tutto torto, chè la sua venuta 
concorse a salvare la città da altro pericolo. Infatti il 10 Marzo 
avvenne «una spaventevole rivolta di contadini che volevan disar¬ 
mare la Civica e dare saccheggio ». 1 cittadini in armi respinsero 
gl'invasori, ne imprigionarono alcuni e chiusero le porte: ma solo 
le baionette austriache fecero tornare la quiete. . 

Era in quel tempo direttore provinciale di polizia a Reggio 
l’avv Giuseppe Bertolini. Nato nell’ultimo quarto del secolo X\ IH, 
nel 1800 è delegato a far il conto della Cassa delle Soppressone 
nel 1814 presenta al Duca una storia delle Opere Pie a Reggio, 
nel 1827'offre i suoi servigi quale procuratore d’ufficio della citta 
di Modena, e divenuto strumento di polizia fa sua la massima che 
il governo debba vigilare sulle opinioni e sull’ insegnamento. Scop¬ 
piati i moti del 1831 egli fu implacabile contro i liberali al punto 
che lo stesso Riccini in una lettera scrittagli nel 1833 a nome del 
Duca ed il Cocchi, che continuava di fatto ad essere l’ispiratore 
del governo nelle cose reggiane, lo rimproverarono di zelo ecces¬ 
sivo e pericoloso pel governo, d’arresti arbitrari o di pene esagerate: 
altri gl’ imputò sopratutto d’aver procurata la morte dell’avvocato 
Gaetano Bergonzi che sotto l’accusa di aver estesa la rivolta u 
dannato a 7 anni di carcere e morì in prigione. Se ne difese U 







Bertolini accusando il conte Malaguzzi di aver suscitato contro di 
lu. . .1 disgusto di S. A. R. dandone un clamoroso annuncio nd 
pubhco ». li duca parve approvate ia condotta del poliltto 
pomhe scrisse a tergo del ricorso . Visto e letto a giusUfcJ™ 
dello scrivente ». Con tale uomo a capo della polirla reggiana 

non e meraviglia se anche la città nostra fu funestata d'esS e di 
prigionieri. c 

Cosi colle 218 condanne pronunciate per i moti dei 1831 col 
chiamare a reggere la poliria birbe matricolate, come un Casosa 
un Garofalo ed un Riccini, coli'impiccare Ciro Menotti e il notato 
Giuseppe Borelli, eoi fucilare il cav. Ricci colpevole solo di avere 
fleggiato in teatro il capo della polizia, coll’accogliere e pen- 
-onare un branco di esuli Portoghesi rimasti fedeli aDon MigTl 
col sostituire al Malaguzzi uomini da poco come il Torello Sahm 
guerra e il conte Francesco Scannelli (184348), coll'armare il 
contadiname contro la città, eolie polemiche della Voce delia 

TCCCh ' d “ reli «B Ebrei e mnltlS 

ì" 1 "' 0redeva ™ di rassodare il suo trono. 

S illuse. Man mano ch'egli invecchiando stringeva i freni gli 

PfWva l'ossequio dei sudditi f erano tramontate le sperante di 

™ CheZ2a ° onoepile “> .“«i « gH aggravi non erano 
- luti erano scarsi i commerci e scemate le occasioni di gua¬ 
dagno: il piccolo stato, quasi diviso dal mondo, languiva, e gli 
eccessi d una politica oscillante tra la ferocia e la paura finirono 

~ StarC C0l0r ° Che VÌVeVaQ ° al 

A Reggio poi, che non godeva nè meno dei vantaggi e delle 
usmghe d una corte, l’avversione al Duca si faceva sempre più 
prò onda ; e le gazzarre in occasione di fiera, le feste de’ mocco- 
etti e per le nozze del principe velavano, non nascondevano la 
realta del e cose. Il governo stesso n’ebbe molte prove: alla par¬ 
tenza degli Ungheresi nel Giugno del 1833 avvenne qualche « di- 
ostrazione nvoJuzmnaria » con arresti di « molta gioventù »: il 

Telia dTr Perqu ; send0 molte Case di cittadini non esclusa 

quella del Governatore, arrestando Ludovico Spagni un compro- 

messo e poi un Duchi, detto Pachella, noto ancora ne’ miei anni 

giovanili per le sue corbellerie. Nel Maggio del 1840 mentre il 
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_ r proio per la fiera alcuni - lordarono » 

Duca e la cor e era ^ cronista) il portone del 

(dirò per non daar 1 . Parola deli^g ^ ^ ^ p0 . 

palazzo ducale di e ro . paolo Lamberti ebe 

lizia ne prese motivo per ^ ,, aulore del P lnsu l l0 

fruiva d- un salvacondotto f»> tMal0 delle eoo 
era stato di Modena , fu preso, legato 

carde tncolorate ^ due ai cartelli a l petto e a 

a rovescio sopra un a g di aleotti per le vie 

della' capitali e^ondannat^ all’ergastolo perpetuo a Sestola. Pm 
della capitale -««-itati nel 1841 in teatro dai giovani. Al- 

gravi furono . altri per Eugenia d'Aiberti, 

cum partegg ' an ° ^ la idea d > interessarsene, e poco mancò non 
il governo ebbe la mala iae T l Duca e la polizia, 

si ripetessero i casi della P ^‘”Ì J,ro “Tautori della De 

sostenitori della d Alberti, s re r h , teie loni durante 

Giuli, ma videro restarvi solo le autor ita P 
p opera; tornavano gli spettatori al ballo. La 

dere -po"PtHE3 rh x rx 

a Bonifazio Stanzan deeli studi perchè 

o nn Marza fu troncata la via negli ^ UU1 
per un anno; a un Mazza tu t . e lQ si 

ne aveva « abusato » scrivendo satire contro _ l0 . 

voleva costringere « ad imparare un’ arte o mestie », 

laj o, Fontana, fu condannato per ^ 

a tre colori ad un dragone, e ^ tulta d i soggetti che 

ciarlo; e il Duca componeva un, orebe^ ruBsa , ebe 

non avevano ma, ^ /cantare pei patriottil 

a Bologna nel 1831 s. era riflutat ^ modificando e 

i\» fanatici, scemati 

audacia forti delia Tf Ldesini la schiera dei tiepidi e degli 

dd montanari. S’andava mgro^ndoL ^ megUo nella 

sfiduciati ebe preti alcuni si distaccarono dai 

politica del governo. Anc P nrenararono ad essere 

oiù ed eccellendo per dottrina ed ingegno si prepararono 
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non piccola forza nei prossimi eventi benché mostrati a dito come 
acerrimi nemici de’ seguaci del Lojola. 

Ideilo stesso tempo fra i liberali una scissione profonda, insa¬ 
nabile si era prodotta, cui la carità di patria potè temperare, estin¬ 
guere mai. Falliti i moti della Carboneria, Giuseppe Mazzini, uscito 
da questa setta, ne aveva fondata un’altra più vasta, la Giovane 
Italia, republicana ed unitaria: programma semplice, e come 
tutti i semplicismi attraente, quanto difficile a tradurre in atto. 
Vi avevano aderito quasi tutti i nostri esuli e alcuni vi spicca¬ 
vano per ingegno e virtù di sacrificio: tali il Grillenzoni, Giuditta 
Sidoli Bellerio, Giuseppe e Paolo Lamberti, Antonio Spagni, Carlo 
Francesebini che erano de’ primi nella Congrega generale di 
Francia, centro de’ Mazziniani. 

Figura singolare la Bellerio. Nata nel 1802 da famiglia di 
mercanti milanesi, ai 20 di Ottobre del 1820 venne sposa a Reggio 
di Giovanni Sidoli, professante al pari di Antonio suo fratello 
idee liberali, in contrasto con quelle del loro padre Bartolomeo 
« per quella legge che i figli non possono pensare e credere 
come i loro vecchi ». La Bellerio, che aveva pure un fratello 
Carlo carbonaro, bella, di pronto ingegno, di carattere vivace, fu 
* un vulcano » nella casa del vecchio Sidoli, arricchito nel com¬ 
mercio sopratutto durante il blocco continentale, ossequioso alle 
autorità costituite, senza essere perciò un sanfedista, nè scemare 
d’affetto verso i figlioli. 

Ella era sposa da poco più d’un anno quando a’ 30 Marzo 
1822 vide la polizia cercar invano suo marito nella villa paterna 
fuori porta Castello, e sgravatasi, lo raggiunse esule nella Sviz¬ 
zera, donde, rimasta vedova a’ 3 Febbrajo del 1828, riparò a 
Reggio cogli altri tre figli. Qui si diede a far proseliti, qui spiegò 
il tricolore nel 1831, onde compromessa, lasciata la prole alle 
cure affettuose de’ suoceri, si rifugiò di nuovo in Svizzera e 
là fu tutta per la Giovane Italia, amante ed egeria di Giuseppe 
Mazzini. Spinta dal desiderio di vedere i figli, sfidò la polizia del 
Duca, indicando il giorno, l’ora e il luogo in cui avrebbe varcato 
il confine. Il 27 Agosto 1836 infatti ella è a Reggio, rivede le sue 
creature, e riparte fra i birri per l’esilio ed a nuovi ardimenti 
patriottici. 
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Altrettanto devoto al Mazzini, di cui divenne segretario, fu 
Giuseppe Lamberti (1801-1851), figlio del fiero senatore Jacopo che 
condannato a due anni di carcere per semplici sospetti nel 1831, 
fu da lui mutata, per non vedere il trionfo estense, in volontaria 
prigionia nella propria casa fino alla morte avvenuta il 26 Marzo 
1838. Giuseppe era nel 1821 del Battaglione sacro, formato dagli 
studenti e nell’esilio :lo raggiunse il fratello Paolo dopo ì fatti del 

1831. . _ 

Di tutti costoro ebbe vita più avventurosa Antonio bpagm 

(1810-1875), che, fuoruscito nel 1831, caro ed utile al Mazzini, 
insofferente del declinare della fortuna domestica e della vita del 
profugo, emigrò al Canadà, e là fattosi cacciatore di animali da 
pelliccie fra gli Siouc nelle montagne rocciose, ne riporto un di¬ 
screto peculio e una magnifica collezione d’armi, vesti ed utensili 
che donò alla città nativa non mai dimenticata. 

E nella città nativa rimase, pur fra le persecuzioni poliziesche 
imperterrito banditore delle idee del Mazzini, il D.r Camillo Gras¬ 
setti (1798-1874) ebreo, che insegnò lettere e storia nella modesta 
scuola israelitica e perseverò nei suoi ideali anche quando gli sa¬ 
rebbe stato facile il passaggio alla schiera de’ seguaci di Camillo 

Cavour. 

Però anche fra gli esuli alcuni s’accamparono contro 1 a- 
zione mazziniana. Li capeggiavano a Parigi Pier Silvestro Leo 
pardi e Giovanni Busi, valoroso ufficiale napoletano, sfuggito alla 
polizia papale nel 1831. Questi anzi fece della sua casa il centro 
de’ liberali temperati, e là spesso si raccoglievano intorno ad An¬ 
tonio Panizzi, che veniva da Londra sempre più ricco di onori e 
di prestigio. Le idee di costoro prevalsero anche a Reggio negli 
ultimi anni del governo di Francesco IV e nei primordi del suo 

successore. 

Meno pronti ad affrontare i pericoli de’ compagni o persuasi 
della inanità della rivolta promossa dalle sette, i liberali, rimasti 
in patria o ricoverati a men duri esili a Parma, in Toscana o nel 
Piemonte, s’accostarono al programma che mirava anzi tutto alla 
indipendenza d’Italia e poi alla libertà: indipendenza e liberta da 
conseguire non colle ribellioni, ma per consenso della parte più intel¬ 
lettuale del popolo e degli stessi principi interessati a rendere piu 
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sicuri i loro troni con opportune riforme. Queste idee che trovavano 
un principio d’esecuzione nelle timide riforme di Carlo Alberto nel 
mite governo di Maria Luigia e di Leopoldo, si vennero via’ via 
svo gendo e affermando con più determinati propositi per opera 
eg i scrittori e sopratutto dell 'Antologia del Viesseux. del Primato 
e del Gesuita moderno del Gioberti, delle Speranze d'Italia del 
Balbo e degli Ultimi casi di Romagna del D’Azeglio, che entra¬ 
vano con tanti altri libri proibiti nel Ducato, ora con frontispizio 
opere sacre, ora nascosti in tronchi d'albero incavati e persino 
nelle valigie de’ cantanti e delle ballerine. Li diffondevano sopra¬ 
tutto Giacinto e Pietro Menozzi e Stefano Calderini libraj, e se fra 
quei libri erano le satire del Giusti e le ardenti poesie del Bercbet 
vi predominavano quelli che bandivano più temperate, ma non meno 
risolutive dottrine. Uomini illustri nell’esercizio della magistratura 
come OC. Vedrai, Jacopo Ferrari, Pierdonnino BoògioJTi' 
Lu, gl Chiesi, Maglioni e i due Tirelli ne trattavano ne' quotidian 
discorsi: sacerdoti per telo e dottrina onorandi come De) Rio 
Giovanmm, Vergali., Camurani, Zanichelli, Chierici, se ne facevano 
propugnatori colia temperanza propria dell'abito; patrizi come Ma- 
laguzz. ed Ancini davan loro credito col nome e coll' autorità eser. 

co‘h ’ Z : ‘ arliSti come StruoeUl, Paglia, Vieni, Catellani 

cogli scritti e coll opere. 

Quando poi a Gregorio XVI successe il 16 Giugno 1846 Gio¬ 
vanni Maria Mastai Ferretti col nome di Pio IX, parve che il papa 

Più tut dal , aV6SSe SalÌt ° ^ Catte(lradiS ' Pietro e ninno 

piu dubito che nuovi tempi si preparassero. 
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Il Ducato accresciuto. - Politicaci Fraucesc 0 V. L * ^ Italia. - Gli 

—: x ^ ' c :r ^ e »«* _ 

avvenimenti di Keggi • f . . (]e i governatore Sca- 

ti n-eiierale Saccozzi. — Tragica fine del govem 
provisono. 11 £ Discordie. — Padre Gavazzi. 

• ir T 'esercito. — La colonna mobile. — Discorde. 

!”« "L«i. - « »■•*- - E *»“ - Eo '“” “ 

fortuna. - Giorni di squallore. - Le donne. - Dura lezion . 

f 'avvento al trono di Francesco V fu seguito da una esten- 

. , ,, stat0 poiché, morta Maria Luigia, duchessa 
sione dei confini dello Stato, poicne, . , flncato di 

61 Parma, veniva in fona de' trattati (Sueeiso, 

Reggio duello di a. d ,ua deUE^ ^ 

Yedriano, Gombio, Ciano, Gattatico, ovi c 

atto solenne dell' 8 Gennaio 1848 consacrava 1 “ a °“ M 
temporaneamente, spartendomi ducato i “ ^ ^ f(Jst , e 

inizio di gravi mali, che niun provedimento di go 

frenare. • impor tanti, passavano quasi 

Queste annessioni, in altri tempi P infa tti che 

inosservate: ben altri eventi si P res ^ V r va na lusinga. Se 
U nuovo Duca, capo del movimento 

egli si staccava dall Austria p Alberto- nè poteva 

nazionale, tr0Ia ™ ™ a ‘ nfederazione, difficile per sé, 

nutrire speranza di salvezza in nell’animo di 

battuta in breccia dai Mazzinian, e 

molti liberali, che delle idee del grande agrtatore avevano 

ciata quella dell’unità d’Italia. _ indole, 

Francesco V adunque, oltre che per educazio P 
fu ner necessità continuatore della politica pater . 




FRANCESCO V - IL 1848 


651 


le illusioni sorte dalla « fulminea occhiata » colla quale egli cacciò 
di corte l’aborrito Riccini e dalle parole che rivolse al podestà 
Giulio Parisi e ai delegati Giovanni Rocca, Antonio Vezzani e Ger¬ 
mano Liberati-Tagliaferri che gli presentavano per Reggio condo¬ 
glianze ed omaggi, si tornò a vivere in governo assoluto. Se n’ebbe 
subito una prova nell’ ospitalità che a Modena trovavano alcuni 
capi dei Sanfedisti e della Ferdi- 
nandea cacciati dalle Romagne 
dal vento di libertà suscitato da 
Pio IX coll’ammistia del 16 Lu¬ 
glio 1846. E se mai qualche dub¬ 
bio restava ancora, si dileguò 
quando il Duca oppose un rifiuto 
alla lega doganale stipulata fra 
il Piemonte, Parma e il Papa ai 
3 Novembre 1847. A dir vero 
Francesco aveva iniziato tratta¬ 
tive in questo senso con Parma 
fino dal Giugno del 1846, ma 
scorgendo nei ministri parmensi 
pigrizia e freddezza, si volse a 
trattative coll’ Austria e quindi 
rifiutò di accedere all’ altra lega. 

I liberali di Modena si sfo¬ 
gavano con manifestazioni d’onore a Monsignore Corboli-Bussi, 
venuto a far la proposta pel papa. Anche a Reggio il 1846 non 
era corso tranquillo, se il cronista Braglia chiude l’anno escla¬ 
mando: « Pare che vi sia novità pulitiche ». 

II 1847 poi s’iniziò colla carestia e coi tumulti. L’ 11 di Gen¬ 
naio 300 contadini armati dei loro ordigni entravano in città mi¬ 
nacciando di « andare in Ghetto a prendere da mangiare ! » Fu 
pronto l’ing. Pietro Marchelli a metterli al lavoro nello « stradone 
nuovo da Porta Castello a S. Pietro » : allora tumultuarono i po¬ 
veri di città, e perchè non s’accapigliassero co’ villici, furono im¬ 
piegati al Fòro Boario. A’ 21 di Febbraio i contadini a Rubiera 
ed Arceto invasero le fattorie e portato il grano sotto i portici del 
borgo lo vendettero a 26 lire il sacco. Corso il rumore a Reggio, 



Francesco V e Aldegonda di Baviera 
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si chiusero le porte della città, le botteghe e gli usci delle case e 
si trepidò fin che si seppe ch’erano stati messi m carcere - isti¬ 
gatori de’ subbugli. Al dir vero il Duca cercò prevedere aprendo 
una filanda per donne e ragazzi nell’antico ospedale degli spos i, 
e poiché il prezzo del grano cresceva sempre, ne fece poi are in 
città ben 3200 sacchi. Pure l’irrequietezza non cessava^ di 
maggio alcuni ragazzi fecero « la baja » al Duca stesso, che cava - 
cando fuori porta S. Croce, non s’era degnato di far loro e emo- 
sina e poi aveva mandato a distribuire del denaro una guardia, 
la quale colla lusinga del soldo, ne acciuffò nove e li condusse in 
prie-ione; la mattina dell'8 gli sbirri « li nervarono » e poi h mi¬ 
sero in libertà. Questi fatti irritarono la popolazione, che si s o- 
gava in collette per 1’ Irlanda affamata, in feste per la nomina 
di Pio IX col far mostra di « cappelli alla Mastai » lane 
coccarda gialla, di fazzoletti col ritratto del Papa 6 
più o meno salaci al governatore, al Comune e al Duca. L agita- 

"riel 10 giugno 1847 finendo lo spettacolo primavere 
si doveva nell’intervallo dal 2.“ al 3.» atto pagare 1 ultimo quartale 
agli artisti: questi non soddisfatti si rifiutarono d entrare in scena, 
ed il publico, avutone sentore, tumultuò: la Direzione 
tire e lo spettacolo alla meglio ebbe termine. Pero i bum arresi 
reno cantanti e ballerine; publico e arrestati cantando e sch - 
mazzando dalle mura della prigione, volsero la cosa in burletta 
che divenne dileggio per la polizia, quando nel pomeriggio de 
giorno dopo liberò i detenuti. Al 7 Novembre sull’Avemana alcuni 
giovani vennero dal cimitero in città cantando i sohtiinni.gi 
fn Piazza grande presero a fischiare la guardia che diceva avesse 
ordine dal comandante Vandelli di far fuoco si — un ca ¬ 
tane Bonazzi e il peggio fu evitato. Giorni dopo avendo ^ 
inneggiato a Pio IX, furono annessi arrestati, condotti a Mode 
poi dimessi, lasciando colle beffe la sbirraglia. Questa se ne ; 

e attese l’occasione d’una rivincita. Nel corso detie ^ 

pocomico voleva dare il Tartufo del Molière o il Marito ca « 

lagna del Bayard: il censore, presago di tumulti rifiuto il P- 
messo, che fu contro il suo parere consentito dal Governala 
seca prefissa teatro zeppo: ogni volta che appariva sulla 
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figura dell’ipocrita erano grida: Abbasso i Pirlon (i gesuiti)! viva 
la lega! Qioberti! Pio IX. Il Duca per punire la città mise a suo 
carico il mantenimento di due compagnie di Becchi di legno. Mal¬ 
grado ciò, replicata la. commedia la sera del 13, il fermento fu 
maggiore, le grida più aperte. All’ uscita dal teatro un manipolo di 
giovani gridando : Viva Pio IX! s’incamminava verso Piazza grande 
ed infilava Broletto, ma vistosi pedinato dal tenente Fontana a capo 
di una schiera di soldati, si sciolse al grido di: Viva la linea! 
Nello stesso tempo si dirigeva per S. Giorgio un altro gruppo di 
spettatori, quand’ecco presso il Municipio sbucano sbirri e dragoni 
al comando del maggiore Vandelli e cominciano a sciabolare 0 al- 
1 impazzata uomini, donne e ragazzi. All’imboccatura del portico 
della Frumentaria i dragoni arrestarono un giovane, Antonio 
Majoli, che, sferratosi dalla stretta, si cacciò in avanti tra la folla 
ma nel tumulto fu colpito da una pugnalata al ventre. Da chi? Se 
ne parlò molto : chi disse da un dragone, chi dal comandante di 
piazza, chi da un amico mentre voleva parargli un colpo d’un 
soldato Fatto sta che la ferita parve grave e la dimostrazione 
a ora dal teatro passò in chiesa; poiché, bandito un triduo per 
la guarigione del ferito, S. Prospero per tre giorni rigurgitò di 
gente che pregava.... la caduta del governo. 

Il 1847 si chiuse nell’ansia: la sera di S. Stefano fu deserto il 
teatro: non si discorreva «se non di mutazione di governo, e 
discorrendone s’aspettava 1’ anno fatale. 

Ad evitar peggio il Duca chiese soccorso all’Austria, la quale 
mando circa 3000 de’ suoi a Reggio il 22 dicembre; altri li' segui¬ 
rono ben presto, onde la città iniziò il 1848 guardata da 7°000 
baionette e fra le persecuzioni più varie e più sciocche della 
polizia. Profittando della venuta di queste truppe, in gran parte 
Ungheresi, i liberali diffusero un proclama scritto in latino da 
Don Gaetano Chierici, ch’ebbe per effetto che i soldati non si pre¬ 
starono a reprimere le dimostrazioni più frequenti ed ardite e 

mantennero fra noi un contegno sì corretto da meritare le simpatie 
popolari. r 

Il Duca fidente nella saldezza dell’Austria e della politica del 
Mattermek non aveva soverchie paure : quand’ ecco alla fulminea 
notizia che Vienna insorta chiedeva la costituzione si vide perduto. 
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Credette di 'calmare i sudditi avvertendoli a’ 20 di Marzo di atten¬ 
dere tranquilli quanto bastasse a « disporre tutto a seconda » delle 
circostanze, e riconoscendo il giorno dopo che « i principi finora 
-seguiti non erano più adeguati ai bisogni dei tempi ». Però fin dal 
19 Reggio aveva festeggiata le notizie di A ìenna ; il 20 la folla 
chiedeva il tricolore che il 21 sventolò sul Comune e sulle torri 
della città. In quello stesso giorno il Duca, avvisato dal cardinale 
Amat che Bologna tumultuava, visto farsi minacciosa anche Mo¬ 
dena, costituì una reggenza presieduta dal consigliere Scozia, e 
sciolte le truppe dal giuramento di fedeltà, alle 11 del mattino la¬ 
sciò Modena, persuaso di non mai più tornarvi. 

A Reggio il governatore Conte Francesco Scapinelli (che non 
doveva essere un’aquila, se nelle Vecchie fu rappresentato con uno 
scapino ed una zucca) non annunziò nè le concessioni ducali, ne 
la partenza del principe. Nulla ne sapeva anche il Comune : le 
prime notizie di Modena giungevano per via privata la sera del 20: 
a tarda notte governatore e comandante abbandonavano la città, 
dopo aver tentato invano di trasportare la cassa del Governo : al 
mattino anche i Tedeschi partivano, e Reggio si trovò abbando¬ 
nata a sè stessa. Il Comune mandò messaggi a Modena, che tor¬ 
navano annunziando la fuga del Duca, la reggenza e subito dopo 
— per l’inerzia di questa -r un governo provisorio. Che fare? An¬ 
che Reggio formò il suo con Malaguzzi ex governatore, Giovannini, 
Magliani, Chiesi, Ancini e Bianchi, e per evitare che la campagna 
insorgesse si diffuse un proclama scritto da Bernardino Catelani 
in forma popolare assicurando « i nostri buoni contadini » che 
l’ordine e la quiete regnavano nella città animata da spirito di fra¬ 
tellanza cristiana verso il popolo della campagna. 

I più calmi fra i liberali presero il timone della cosa publica, 
e indussero il Fudestà Conte Giulio Parigi a coadiuvare i Conser¬ 
vatori, che alla loro volta ottennero dal Marchese Marco Gherar- 
dini (depositario, quale consultore, dell’ultimo brandello di sovra¬ 
nità ducale) il consenso di aggregare al Comune nuovi membri, 
per modo che questo si divise in due sezioni : la governativa che 
s’occupava di politica e di reggere la provincia ; V amministrativa 
che restringevasi all’azienda comunale. Accordo utile per il mo¬ 
mento, non durevole : si mirava a schivare in caso d un rovescio 
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un processo simile a quello che colse i liberali del 1796, mo¬ 
strando che il Comune aveva raccolto in sè provisoriamente il 
governo della provincia « per imperiosa necessità ». La sezione 
governativa poi annunziava ai 22 di marzo che « per ora non do¬ 
veva nè distruggere nè rinnovare uffici ed istituzioni », ma prepa¬ 
rare la via ad un governo definitivamente costituito, e in seguito 
aboliva il testatico, prometteva d’istituire gli asili infantili e una 
cassa di risparmio, novità reiette dal governo estense come sugge¬ 
rimenti rivoluzionari e pericolosi, affidava l’ordine ad una guardia 
urbana, mutava il nome di dragoni in quello di carabinieri, asse¬ 
gnava una pensione di 8000 lire alla famiglia di Ciro Menotti e 
proclamava libera l’arte dei facchini (11 aprile). 

Se non che i Mazziniani, accusando il primo proclama come 
opera di gretti e freddi spiriti, accrebbero l’opposizione. La spe¬ 
ranza dei liberali di mutare i governi per via di riforme pacifica¬ 
mente chieste o spontaneamente concesse aveva fatto sì che il mi¬ 
nuto popolo e la borghesia stessa non fossero preparati ad una 
guerra d’insurrezione, ornai inevitabile, e benché si predicasse 
unione e concordia, era una ridda di propositi e di atti. Il governo 
provisono di Modena ai 23 Marzo aveva convocata pel 25 Aprile 
una costituente: e negli accordi particolari con Reggio erasi 
convenuto che i beni delle Canonichesse fossero restituiti al no¬ 
stro Comune: Piacenza prima e Parma poi inclinavano all’unione 
col Piemonte: a Reggio si titubava: il Granduca si spingeva ad 
occupare la Garfagnana : Carlo Alberto solo risoluto dichiarava 
guerra all’Austria. Se non che dubitandosi ancora ch’egli ciò fa¬ 
cesse per cupidigia d’imperio, gli fu mandato ambasciatore Nico- 
mede Bianchi, il quale, per chiarire i propositi, gli domandò se 
avrebbe protetto colle armi la città di Reggio. Il re « visibilmente 
irradiando di più vivo colore il suo pallido volto » gli dichiarò non 
anelare che all’indipendenza d’Italia, e poco dopo da Lodi lanciava 
un proclama ai popoli della Lombardia, della Venezia, di Piacenza 

6 J g f 10 eccitandoli alla S uerra comune, ma tacque di Parma 
e di Modena, che non avevano ancora chiesto il suo aiuto 

Il governo provisorio procedeva con moderazione, tollerando 
profughi e gesuiti, mantenendo ai posti loro gl’impiegati pur della 
vecchia polizia, riconfermando le pensioni e dando ospitalità gene- 
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rosa a’ principi e principesse sbalestrati qua e là in quel turbine 
politico. Solo il mattino del 20 maggio bandì dalla ringhiera del 
Comune la dedizione di Reggio a Carlo Alberto « re costituzionale 
dell’Alta Italia », confermata giorni dopo con atto solenne. Ma si 
perdette nelle feste e nelle polemiche : tutto al più si spinse ad atti 
più decisivi contro il generale Saccozzi, il ministro Molza ero¬ 
diate Gerolamo Riccini; il primo fu prosciolto per sentenza di giu¬ 
dici, il secondo per ordine del governo, l’ultimo dal precipitare 
degli avvenimenti. 

11 generale Saccozzi Agostino, brescellese (detto il generale 
graziadio, perchè aveva affermato che grazia a Dio non era mai 
stato in battaglia) scoppiata la rivolta si ritrasse in una sua villa 
presso Correggio. Accusato di tenere segreta corrispondenza cogli 
Austriaci, gli fu prescritto uscire dal ducato entro 24 ore, e fatto 
prigioniero, prima che il termine scadesse fu tradotto a Modena 
poi a Reggio, il 10 aprile. Non si ebbero per lui, uomo onesto e 
tranquillo, i debiti riguardi, non gli mancarono le grida: A morte! 
della plebe e la durezza della prigionia, fin che esaminato si rico¬ 
nobbe innocente e fu prosciolto il 4 Giugno. 

Sorte peggiore toccò al governatore Scapinelli. Egli aveva se¬ 
guito il Duca a Novi, poi con Andrea Desperati, direttore della 
polizia di Modena, s’era ridotto al Cattajo, quando ai 10 di mag¬ 
gio volendo ottenere dal governo provisorio veneto un passaporto 
per rimpatriare, si mise in via col Desperati e un vetturino Puato 
per la città della laguna. A Monselice i tre viaggiatori furono sor¬ 
presi dai Crociati romani, avanzo di un corpo franco battuto a 
Cornuda. Costoro esasperati dalla sconfitta e per l’idea che quei 
tre tenessero denari riscossi dalla vendita de’ cavalli dell Estense, 
li trascinarono a Padova, poi a Treviso, e qui, temendo che loro 
sfuggisse la preda, barbaramente li pugnalarono, ne smembrarono 
e addentarono i cadaveri e ne portarono in trionfo le misere mem¬ 
bra. Di tanta infamia risale la colpa al duca Lante di Montefeltro 
e al conte Corrado Politi recanatese che non seppero frenare quella 
bordaglia. 

La vita nuova d’Italia, minata dai Mazziniani e dai Gesuiti, era 
resa precaria dal disordine e dalla indisciplina. 
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Il governo provisorio sorto a Reggio allo scoppio della rivolta 
non resse all onda demagogica e dovette aggregarsi altri membri 
scelti a 20 di Giugno per voto di 60 « civici graduati ». Fra i nuovi 
figuravano il Gnllenzoni, il Lamberti e il Pirondi: il numero cre¬ 
sciuto e le divergenze più manifeste crebbero le incertezze dei di¬ 
rigenti: mancava una mano forte al timone e sopratutto mancava 
13 (Mesa. 

Nel ducato l’esercito si componeva di volontari e regolari Dei 
primi non se ne raccolsero ne’ primi bollori più di 1800, che forma¬ 
vano la Colonna mobile , e fu tale da vero perchè in breve si ri¬ 
dusse a soli 700! Male armati e peggio equipaggiati faceva pietà 
e vergogna vederli « camminare seminudi in mezzo a tutti gli al¬ 
ta vestiti * venendo da un paese che avrebbe potuto fornire loro 
ben altro che una miserabile biouse per tutta la campagna. L’e¬ 
sercito regolare, ricomposto cogli avanzi delle truppe estensi si 
mostro un pencolo più che una difesa, tante furono le diserzioni 
1 indisciplina e il rancore contro il nuovo ordine di cose, che ma¬ 
nifesto subito a Reggio sfilando taciturno innanzi alla Guardia Na¬ 
zionale plaudente, e a Modena dispettando in mille modi le truppe 
piemontesi. ^ 

Sui primi di Aprile erano giunte a Reggio due manipoli di 
volontari toscani : il 15 poi vennero gli studenti dell’Università di 
isa. Fra essi erano Ulisse Poggi e Carlo Livi, che tant’anni dopo 
tornavano, quegli insigne maestro al Liceo, questi riformatore del 
nostro Manicomio. Accolti tutti a festa e con un discorso di Luigi 
Chiesi qui si costituivano in battaglione, e nel pomeriggio del 22 
pnle spiegando la bandiera donata loro dalle donne reggiane 
partirono dal Collegio-convitto per la gloria e il martirio di Curia- 
tone e Montanara. 

Intanto s’appressava per la Colonna mobile occasione di com- 
attere. La comandava il maggiore Fontana accolto a Reggio con 
grandi onori e accompagnato dai più fervidi auguri quando partì 
per il campo. Giovane coraggioso, ma ignaro dell’ arte della guerra 
prese posizione ai 4 di Aprile a fronte di un migliaio di Austriaci 
sulla sponda del Po con poche artiglierie in prima linea e scoperto 
uei fianchi II peggio fu che si ignorava da quale comando superiore 
ipendesse la colonna: il Durando, pregato di aggregarla a’ suoi 
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pontifici, accettò, ma la colonna riceveva anche ordini dall'Arco 
Ferrari comandante l'esercito toscano. Aveva dunque ragione un 
volontario scrivendo: Orasi dice che siamo dipendenti da Durando 
“Piemonte; talvolta uniti con tutti, tal aUra con — 
e continuava descrivendo il disordine del campo e 1 indisciplina 

"r la colonna a Governolo sull». sinistra del «££ 
quattrocento volontari il mattino del 23 aprile ^rttU da 
laro in ricognizione, a Caslelbelforte cozzavano ne. Tirolesi che 
aprivano un vivissimo fuoco. I nostri non si scoraggiarono, assa- 
ZTo n nemico di troni, e di fianco e lo costrinsero a ritmarsi m 

disordine sulla strada di Mantova. Nello stesso tempo altri 130, 

assaliti a Castellavo dagli Austriaci, resistettero tonto ebe giunsero 
rC Ito i vincitori di Caslelbelforte e cannarono . neunm 
verno Legnano. Curali due scontri fortunati crebbero animo alto 
colonna sì ebe quando all’alba del 24 aprile fu assalita da forte 
schiera di Austriaci si battè intrepida fino alle 9 e rimase padron 
f 7mpo. Abbandonata però dal Durando, sollecito d. soccorrere 
Venezia, rimase per un mese a Governolo : non potè e non seppe 
« in soccorso dei Toscani, assaliti a Cartonine e Monto- 
nara, nè poi saldarsi colle truppe piemontesi. Infatti dopo lam 
sorte degh eroici Toscani, i nostri dovettero riparare a . 
detto poi, chiamati dal La Marmora, passavano alla guardia d 
ponte sulla linea dell’OgUo. Qui l’indisciplina latente degenero 

dÌSC Q r uri giovani e quei popolani che militavano per schietto amore 
di patria; ubbidienti al Governo, si raccolsero a Pizzighettone, poi 
a Piacenza e passati in Piemonte nel » Reggimento comandato 
Enrico Cialdini, diedero mirabili prove di valore 11. Storca e a 
Novara. Quella parte ebe aveva prese le armi - per 
sfuggire a dura povertà » condotto dai capitani Piva e Fonton 
f i un tenente Montanari abbandonò ai 20 di Giugno ,1 campo 
venne a Reggio e. negatole quartiere, parti dopo un ora per 
dena col proposito di spalleggiare un moto mazziniano ohe 
portò il governo nelle mani del Municipio e d. dodici eletti dalla 

Guardia nazionale. miplle 

Le discordie e le incertezze del campo rispecchiavano quelle 

a al In ritta. 
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I Duchisti e i Mazziniani, poi che il Governo provisorio ebbe 
chiamato a Modena truppe piemontesi, sparsero voce che si voleva 
spegnere l’indipendenza dei due ducati. Ai primi moti d’Italia era 
venuto Antonio Spagni con una lettera, scritta da Parigi il 13 
Aprile da Giuseppe Lamberti al Municipio, nella quale si insisteva 
perchè Reggio mantenesse fede alle dottrine del Mazzini e sopra 
tutto all unità d Italia e alla rivoluzione del popolo per il popolo. 
Tre dei più attivi mazziniani lo seguivano: lo stesso Lamberti, 
Paolo Fabrizi, e Giovanni Grillenzoni, il quale ebbe il comando 
della Guardia nazionale reggiana. 

Giuseppe Lamberti, fratello di Paolo, che vedemmo promuovere 
la rivolta nel 1831, compromesso nelle sette del 1821, era sfuggito al 
carcere quasi per miracolo. Mentre una sera dell’ Ottobre 1823 era 
in casa della fidanzata Giuditta Jori nel palazzo Guicciardi, fu av¬ 
vertito che la Polizia lo cercava : infilò la porta vicina di S. Croce 
e datosi alla campagna riparò in Toscana, donde venne una sol 
volta sotto le mura di Reggio per vedere una bambina, natagli 
durante la sua lontananza e mostratagli da persona fidata. Ai primi 
di Febbraio del 1831 fu di nuovo a Reggio, e ne partì ai 6 di 
Marzo colla colonna del generale Zucchi e fu di quelli che si sal¬ 
varono in Francia. Là fu devoto e carissimo al Mazzini che giudi¬ 
candolo dei pochi « capaci di vera virtù patria» l’ebbe compagno 
nell’ordinamento della Giovine Italia e gli affidò la custodia degli 
atti delia Congrega centrale di Francia, che il Lamberti tenne 
« con alto intelletto d’amore ». Ora egli veniva a prendere parte col 
Grillenzoni alla riscossa, e caldo banditore della dottrina del mae- 
stio insisteva perchè «sazi di Re e di Principi » si consultasse il 
popolo solo sovrano, e il Municipio assumesse tutti i poteri per 
dargli larghezza quanto poteva. 

Niuno mette in dubbio i sacrifici sostenuti dagli esuli, l’amore 
di patria e la purezza delle loro intenzioni, ma non si può a meno 
di dubitare se facevano opera buona dando alla politica un indi¬ 
rizzo che portava alla discordia, e se la fede della setta non an¬ 
nebbiava quella pel paese nativo. Vissuti in terra straniera, ignari 
del mutamento di tante coscienze, dopo aver sofferto patimenti e 
strettezze inaudite, avevano creduto di trovare qui largo consenso 
d’ideali, onori, potere e alcuni fors’anche fortuna; delusi, i loro 
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cuori s’ inasprirono, ed ebbero buon giuoco a turbare 1 opera de 
liberali per l’incertezza della forma di governo rimessa «a causa 
vinta », mentre era problema che doveva essere subito e chiara¬ 
mente deciso. 

L’ostilità poi del clero al nuovo ordine di cose si era tempe¬ 
rato solo nell’apparenza da che si vide Pio IX benedire all’Italia, 
e lo stesso vescovo Cattaui, un fior di duchista, inneggiare * all’ im¬ 
mortale Pio IX » ai generosi custodi dell’ ordine e della « difesa 
comune » e poscia associarsi alle publiche preghiere nella Basilica 
e sottoscrivere l’atto d’unione al Piemonte. A sospingere il clero 
per nuova via non valse 1’ arrivo del padre barnabita Gavazzi, 
edizione scorretta di P. Ugo Bassi. Mazziniano ardente, si spac¬ 
ciava mandato dal Pontefice a predicare la crociata, onde venuto 
a Reggio il 26 d’Aprile, accolto in trionfo, ossequiato dal Muni¬ 
cipio e fornito largamente d’albergo, altro non fece che affacciarsi 
al balcone del Comune per dire poche parole di libertà e di riscossa, 
poiché dovendo andare a Parma, prometteva tornare il giorno dopo. 

E il giorno dopo fuori porta S. Stefano l’attendeva una turba in de¬ 
lirio die, staccati i cavalli. Io trasse in carrozza al Municipio, ove 
dal solito balcone parlò a lungo e cercò suscitare entusiasmo sven¬ 
tolando un largo tricolóre presentato dalla contessa Binati moglie 
del Conte Malaguzzi e dalla signora Bertolini. Ebbe scarso effetto. 
Molti dei liberali e più ancora del clero e del popolo lo dissero 

un ciarlatano: e- tale era intatti. 

Una delusione d’altro genero ebbero i Reggiani e Modenesi dal 
Gioberti, cui i primi avevano dedicato la piazza già intestata alla 
duchessa Aldegonda. Egli aveva promesso di venire fra noi; ma 
giunto a Parma sostò per dirigersi in Toscana. Allora il podestà di 
Reggio e una deputazione si recarono ad ossequiarlo, ed egli man¬ 
dò * agl’ incliti Reggiani » un’ epistola promettendo di visitare 
« questo nido di virtù cittadine » : intanto eccitava tutti ad armarsi, 
a diffidare delle sette e ad affrettare 1’ unione al Regno d’Italia. 
Accompagnava lo scritto un suo ritratto somigliantissimo disegnato 
ad acquarello durante un banchetto dal nostro incisore Raimondi, 
custodito ora in una raccolta privata. 

La parola però del grande filosofo non andò del tutto perduta. 
Il governo provisorio si diede tutto ad affrettare 1 annessione 
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al Piemonte. Ai 3 di Maggio il Municipio sull’ istanza di alcuni 
cittadini nominava una commissione per raccogliere i voti di co¬ 
loro che volevano fondere i Ducati, la Lombardia e la Venezia col 
Piemonte sì da formare « un regno dell’Alta Italia ». Raccolte le 
firme in apposite cartelle e stesa un’ampia relazione da Nicomede 
Bianchi, il 21 di Maggio poco dopo il mezzodì si fece in piazza 
grande una numerosa adunata: si issò al balcone del Municipio il 
tricolore e si mandarono deputati a Carlo Alberto. Il giorno 30 
Maggio poi le autorità nel tempio della Madonna firmarono l’atto 
solenne di unione al regno costituzionale del Piemonte. Quest’atto, 
rogato dai notai Francesco Bagnoli, Francesco Prandi ed Eugenio 
Pieroni, firmato da Luigi Corbelli podestà, da Filippo Cattani ve¬ 
scovo, dai podestà dei Comuni e dai capi delle opere pie e delle 
arti attestava che 29851 cittadini (su 36814 aventi diritto a voto fra 
la popolazione reggiana di 192643 anime) avendo espressa tale vo¬ 
lontà, il Governo centrale si era indotto a proclamare 1’ unione al 
Piemonte fino dal giorno precedente. 

L atto aveva anche per secondo fine di assicurare la piena 
autonomia della provincia di Reggio, che si temeva — a torto - 
non abbastanza difesa dal governo provisorio di Modena. 

Mentre Reggio e Modena si univano al Piemonte purtroppo 
declinava la fortuna d’Italia. La vittoria di Goito non compensava 
Curtatone, Montanara e la resa di Vicenza; ai 24 Luglio Carlo 
Alberto veniva respinto a Custoza, tentava difendere Milano ai 
primi di Agosto e ai 9 si firmava quell’armistizio Salasco che ri¬ 
conduceva l’italo Amleto negli antichi confini. 

Anche le sorti dei ducati avevano'seguita la stessa vicenda. 

Ai 5 di Giugno fu presentato al Parlamento subalpino il pro¬ 
getto di legge per annettere Modena e Reggio al Regno: appro¬ 
vato a 21 Giugno, due decreti reali nominavano i commissari per 
le due provmcie. Il conte Pietro Derossi di Santa Rosa, destinato 
a Reggio, salutò i Reggiani con un proclama del 26 Giugno e po¬ 
chi giorni dopo riferiva al Ministro degli Interni di non aver 
« visto paese, in cui l’uomo possegga migliori elementi di bontà » 
e una più corrotta e intralciata amministrazione » ; ci si provò a 
ordinarla; ma fu peggio; mancavano tempo e mezzi; urgeva la 
guerra. E Reggio fu piena di gioia quando ai 27 Luglio corse la 









662 


CAPITOLO SETTANTACINQUESIMO 


notizia d' una strepitosa vittoria delle armi italiane ; ah ! era la 
CL di Gustoza, e ne recò il doloroso annona,o sai mezzo!, 
del i8 Luglio Nicomede Bianchi, reduce dal campo di Carlo - 
“rto a fiaccavano le forze dei liberali, s’ inorgoglivano i duch,. 
“ , comandante la guardia nazionale di Guastalla oso r,volgere 
1 suoi un ordine del giorno di velata ribellione, ,1 Commissario 
t, tomai- giusta, ma inefficace condanna; a Modena , duch,et, 
tentarono una sommossa; la represse il popolo; troppe, tar 

Gli eventi precipitavano; i Tedeschi passavano .1 Po nel ter 
rarese onde il generale Sambuv abbandonò Modena la notte del 
IfiTgosto, mentre per suo ordine il presidio piemontese d, Reggio 
ripiegava su Piacenza, anche il commissario lascava.la,otta rim - 
tendo il potere al Municipio; il panico cresceva d ora in ora , 

compromessisi squagliavano; molte famiglie temendo le W 

saghe tedesche si rifugiavano nelle ville e a. monti. Giorni d, 

^Bollavano di nuovo Giuseppe e Paolo Lamberti e il Grillen. 
zoni- il primo accusato ingiustamente di aver preso parte ai m 
« Livorno, sofierse in Toscana la prigionia, poi il bando e ripeto 
di nuovo in Francia, d’onde amnistiato torno a mor e G 

nato 1851 nell, casa paterna e nella terra nativa per la quale 

aveva tanto operato e sofferto. cnpra nza 

In mezzo a tale abbattimento balenò un raggio d speran. 

Ferdinando Colla, commissario a Parma, fidando ne pr p 
della guardia nazionale di resistere all’ invasione, “ . 

hzia mobile parmense al colonnello Bercbet, » daJ» 

tremoli ih Sautarosa, animando lutti alla riscossa. 1 o d. Ag 
infatti i Reggiani, che si attendevano da onora 
schi già entrati a Modena, videro ricomparire Piemontes e Par 
^ni condotti dal Bercbet; però il generale Langier e fi cornato 
dante toscano non vollero appoggiare 1 impresa, onde i » 
si ritrasse la notte del 6 a Parma, lasciando fra noi >1 batto? 
piemontese. Il Santarosa ritornato cercò di rianimare gl. amen 
di provedere alla difesa profittando deh arrivo d, 1,00 Toscan 
con quattro cannoni condotti dal colonnello Gianotti, accota q 
festa e decisi a resistere formando un campo co Piemontes. a 
miniera Però il presidente Petrozani, l’avv. Basii,o Davol, 
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Vescovo persuasero lo stato maggiore a non esporre la città a gravi 
rappresaglie, mentre il Bianchi, penetrato a Modena travestito da 
uomo del volgo, ne ritornava la notte del 7 d’Agosto accertando 
che non era accozzaglia, ma truppa regolare quella che presidiava 
quella città ed era inutile sfidarla. Nello stesso tempo giunse la 
nuova dei fatti di Milano e delFarmistizio Salasco : la partita era 
perduta: il Santarosa partiva 1’8 di Agosto: il Duca due giorni 
dopo entrava a Modena. 

Diedero la loro vita alla patria in questa guerra Simonazzi 
Francesco e Peroni Ermenegildo di Reggio. Le donne reggiane 
poi manifestarono i loro sentimenti patriottici non tanto col pre¬ 
parar bandiere, animare alla guerra, prendere parte alle dimo¬ 
strazioni (una grandiosa ne fu fatta al poeta polacco Adamo 
Michiewicz), quanto nel curare i feriti e soccorrere le famiglie 
dei caduti in battaglia, ubbidendo al proclama di Caterina Fran¬ 
ceschi Ferrucci fra loro largamente diffuso. Trenta di esse lavo¬ 
rarono tutta una notte nel palazzo del Comune è la mattina 
seguente a preparare la bandiera offerta al padre Gavazzi, che 
promise portarla al campo del generale Durando. Un’ altra' affi¬ 
darono a mani più sicure: ai giovani Toscani quando lasciarono 
Reggio per i giorni infausti di Mantova; quella bandiera là 
sventolò gloriosamente al sole: fatta a sbrendoli per salvarla e 
poi ricomposta, si conserva ancora nell’ Università di Pisa. L’ a- 
vevano ricamata la contessa Emanuella Malaguzzi-Linati, inspi¬ 
ratrice del poeta Agostino Cagnoli, le contessine Laura e Luigia 
Prini, Ester Bongiovanni e Angelica Bertolini in rappresentanza di 
un numeroso comitato di donne di tutti i ceti, cristiane ed ebree, 
sorelle nell’amore d’Italia. 

Tanti sacrifici di sangue, di lagrime e di fatiche, resi sterili 
dalla discordia e dall’indisciplina, giovarono soltanto, come dura 
lezione, perchè tutti si preparassero con rinnovati propositi al ci¬ 
mento supremo. 
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Scienze, lettere, musica nel secolo XIX 


Giuristi. - Paolo Assalini. - G. B. Venturi. Leopoldo Nobili. Giuseppe Berto- 
lini. — I due Secchi. — Evoluzioni. — Prospero Viani. — Bernardino Ca¬ 
talani. - Agostino Cagnoli. - Luigi Cagnoli - Antonio Peretti. - Luigi 
Sani. - Enrico Casali. - Cronisti. - D. Giovanni Serrini. - Scrittori dia¬ 
lettali. - Giovanni Paradisi. — D. Ferrante Bedogni. — Ippolito Malaguzzi. 

— Carlo Ritorni. — Le Vecchie. — Bonifazio Asioli. — G. B. Rabitti. — 
Achille Peri. — Salvatore Viganò. — Domenico Menozzi detto il Yignoletta. 

Non mancarono alle tradizioni reggiane uomini dotti nelle 
scienze. Ebbero nome di gravi giureconsulti Iacopo Bongiovanm, 
Filippo Cocchi, Giulio Cesare Vedriani e Luigi Chiesi : di medici 
o chirurghi valenti Giuseppe Bedeschi, Cristoforo ed Orazio Bel- 
loli, Antonio Galloni, Prospero Pirondi, Giuseppe Parmigiani, An¬ 
tonio Moscatelli e Gherardo Strucchi ; la fisica fu coltivata da 
Francesco Bordé, 1’ agraria da Gian Maria Venturi, Paolo Terra¬ 
chini, Antonio Codelupi e Domenico Galvani: ma io credo che 
basterà rammentare ai lettori, come de’ più degni di ricordo, la 
vita di Paolo Assaiini, G. Battista Venturi, Leopoldo Nobili ed 
Angelo Secchi. 

L’ Assaiini, nato il 15 Gennaio del 1759 da Lazzaro archiatra 
della Duchessa, studiava a Modena, a Pavia, a Londra e Parigi: 
nel 1778 col fratello Giuseppe svolge in publico 147 tesi di fisica 
e dedica nel 1787 al padre il saggio Sur les vaisseaux lymphatiques , 
nel .1792 publica il discorso sopra un nuovo strumento per 1 e- 
strazione della cateratta e viene dal Duca chiamato a Reggio chi¬ 
rurgo e ostetrico dell’ Ospedale di S. Maria. È qui eh' egli uccide 
in via Mari il competitore Michele Morini, e trova rifugio fra le sol¬ 
datesche francesi. Benché richiamato e riconciliato colla famiglia 
dell’ ucciso, non torna in patria, segue gli eserciti francesi come 
chirurgo, -a Iaffa e in Egitto studia la peste, e viene in tanto nome 
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che il Bonaparte lo vuole suo primo chirurgo, poi il Beauharnais 
suo medico. Insegnando a Pavia, della il Manuale di Chiruraia 
inventa nuovi strumenti chirurgici e gli alunni ne onorano il n^mè 
e 1 effigie in una grande e rara niedaglia. Seguì poi la grande 
armata m Russia, ove sofferse il gelo delle estremità, e caduto Na¬ 
poleone, va a Londra e quell’ Accademia di medicina lo ammira 
e gli coma a ricordo un’ altra medaglia non meno rara della prima 
Insegna poi ed esercita a Napoli 
e a Catania, poi di nuovo a Napoli 
ove muore il 17 Novembre 1846 
lasciando fama pari a quella dei 
più celebri medici e chirurghi fra 
i due secoli XVIII e XIX 0 . 

Reggio non ricorda fra i suoi 
uomini insigni alcuno che per 
varietà e ampiezza di sapere possa 
star a fronte del bibbianese ab¬ 
bate Gian Battista Venturi nato 
PII Settembre 1746: si potrebbe 

dire di lui quel che fu detto d’un altro : essere più facile ricordare 
le scienze che non conobbe che quelle sulle quali profuse l’inge¬ 
gno. La letteratura antica e moderna, la filosofia, la storia e 1’ e- 
rudizmne, la matematica e la fisica, 1’ idraulica e la meccanica 

fur0D ° fam,gliari ’ e in ciascuna di queste materie scrisse con 
ingegno perspicace e con molta dottrina. Nè tanti studi gl’ impe¬ 
dirono di darsi all’insegnamento e alla vita politica. Già lo ve- 
demmo accompagnare il conte di San Romano come segretario a 
Parigi, e la studia e copia manoscritti, fra ì quali alcuni ora 
perduti di Leonardo da Vinci, raccoglie stampe, quadri e libri 
rari, e tornato in patria è involto nelle vicende politiche e nel 
processo del 1799 per uscirne poi a maggiori fortune. Infatti egli 
fu destinato agente diplomatico della Cisalpina presso la Confede¬ 
razione svizzera, e là, suo malgrado, stette dodici anni mantenen¬ 
done i buoni rapporli col nuovo monarca e foggiando la costitu¬ 
zione che per tanto tempo resse quella republica. La caduta del- 
Impero non gli scemò la stima e gli onori durati fino che visse 
( 0 Settembre 1822) e dopo morte. A Reggio è ricordato in modo 



Paolo Assalila 
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particolare per la sua Storia di Scandiano e per le memorie che 
dettò in propria difesa quando, incendiatosi 1’ albergo del Pavone 
di fronte alla sua casa in Reggio, glie ne fu data la colpa per al¬ 
cuni fuochi artificiali da lui lanciati : egli attribuì il fatto alla fer¬ 
mentazione spontanea del fieno stipato e vinse la causa. 

Degno di star vicino a Galileo e di confabulare col Volta fu 
dal pittore Chierici figurato Leopoldo Nobili nel sipario del teatro 
nuovo : e veramente tra i fisici italiani della prima metà del secolo 
scorso egli tiene il primo posto non tanto per aver intuita e spie¬ 
gata quell’ unità delle forze fìsiche che poi il Secchi estese ed af¬ 
fermò, quanto per aver arricchita la scienza di utilissimi strumenti 
e processi, quali il galvanometro, il termomoltiplicatore, la colori¬ 
tura elettrica de’ metalli, la doppia calamita elettrica etc. Nato 
nel 1784 a Trassilico da quell’ avvocato Pellegrino spesso attore 
nelle vicende politiche, fu allievo poi ufficiale ed insegnante nella 
scuola militare di Modena : a Brescia diresse la fabbrica d armi e 
ne studiò i materiali: seguì Napoleone nella fortunosa compagna 
di Russia e, salvatosi per tre volte dai Cosacchi, tornò agli studi 
e vi fece tali progressi che stupì gli scienziati francesi colle sue 
prove di metallocromia, onde al suo ritorno in patria ebbe la sod¬ 
disfazione d’essere accolto in trionfo dai cittadini. Ma poco dopo 
dovette seguire il padre negli amari passi dell’ esilio in Francia, 
ove studiando i fenomeni della polarizzazione potè farsi tal nome, 
che, ottenuta quiete ospitale in Toscana, fu da quel Granduca as¬ 
sunto a professore di fisica nel Museo, e quando pe travagli delle 
guerre e degli studi morì a soli cinquant’ anni (22 Agosto 1834) 
ebbe il massimo degli onori: la sepoltura in S. Croce di Firenze, 
resa ancor più solenne dal concorso degli scienziati là raccolti a 
congresso nel 1841. 

Quasi dimenticato a-Reggio ed a Bibbiano, dove pur nacque a’ 26 
Novembre 1790, è l’ingegnere Giuseppe Bertolini. Egli dopo aver per 
poco atteso a studi d’ agraria si volse all’ idraulica e all’ architet¬ 
tura, e, sorretto dal consiglio e dall’aiuto dell’altro illustre idraulico 
Lodovico Bolognini, compì sì lodevoli lavori che fu chiamato ad 
esercitare in Toscana e a Roma. Qui sugli esempi lasciati dagli an¬ 
tichi e fors’ anche dal Vanvitelli nei ponti di Maddaloni ideò e 
diresse la costruzione della via e del ponte che unisce ancora 
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Albano per Gfenzano eoo Arida. Aperto quel viadotto nel 1854 sotto 
il pontificato di *>io IX, questi volle ricordata l’opera gigantesca 
in a cune medaglie e ne regalò al Bertolini un esemplare passato 
poi dalla collezione Turri nella mia. Un’altra simile ne fu coniata 
ne anno stesso quando fu ricostruita sotto la direzione del Ber- 
tolim la Basilica di S. Paolo incendiata nel 16 Luglio im Di 
questi trionfi il Bertolini b U 

potè godere solo pochi mesi 
che a’ 25 Febbraio 1855 morì 
a Roma. 

E a Roma trovarono la 
base della loro fama altri 
due reggiani : Giampietro e 
Angelo Secchi, entrambi 
gesuiti: quello archeologo, 
questo astronomo. Giampie- I 

tro nato a Sabbione il 28 
luglio 1798 e morto a Roma | 

il 10 Maggio 1856 potè com¬ 
petere co’ maggiori eruditi 
del tempo tanta ne fu la 
dottrina e tanto è il numero 
e il valore delle opere edite 
e inedite. Spiegò le iscrizioni 


Giuseppe Bertolini 


Ha bihbra del Museo Kircheriano, della cattedra alessandrina di 
S Marco a Venezia, corresse il testo di un nuovo testamento in 

fante’ s^^ 086 n T e ÌQterpretazÌ0Ili di monumenti e geroglifici, ma 
Sapere non 10 salvò dal] e ignobili persecuzioni del volgo 

t:' 8 " d ’™ malattia contri 

allora in un carcere malsano di Viterbo. 

note^ ,“ e o° T- qMSÌ ,a ”‘ SCe “ Pel ‘° di ’ ueIla di ™o “I 

li a tlT, 6 ,areÌ ,0rt ° “ iei ““i” « rioor. 
del analeT, ° Per “ ' g “ °“° ri tributali al astronomo, 

P ouS r f SPe5I ° “ Par ‘ are 6 Pel <IUaIe ^ 

là l m0,1Umento scientifico «He, come U dì del giudizio, ha di 
la da venire, non per incuria d’ nomini, ma per mancala « 

adeguati. Dirò solo che gnomo móstri naleT unii* 
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casetta in via P. Bernone il 28 Giugno del 1818 e morì nell’Urbe 
il 27 Febbraio 1867. 

Passando a dire delle lettere, noto come 1’ età che corse dal 
1796 al 1859 passò dalla tronfia retorica republicana ed imperiale 
al freddo classicismo del P. Cesari per diffondersi poi nel roman¬ 
ticismo del Manzoni, del Grossi e del Prati. Anche gli scrittori 
reggiani seguirono quest’ indirizzo, salvo i cronisti e Giovanni Pa¬ 
radisi e Don Ferrante Bedogni, che scrivendo in dialetto attinsero 
dal popolo freschezza e colore, e Luigi Sani, che dotato d una 
maggiore forza comprensiva delle lettere, seppe avvicinarsi al 
grande solitario del secolo : Giacomo Leopardi. 

L’evoluzione del gusto letterario è rappresentata nelle sue 
gradazioni da tre scrittori : Prospero Viani filologo, Agostino Ca- 
gnoli poeta di sentimenti soavi ed Antonio Peretti tutto iride¬ 
scenze romantiche. 

Il Viani infatti, nato a Reggio il 18 Aprile 1812 e lì morto a’ 
12 settembre 1892, precede gli altri due in quelle fasi letterarie, 
poiché avendo tratto dall’ esempio d’ un suo maestro Dionigi 
Strocchi l’amore alle « studiate eleganze » sì care ai pseudoclassici, 
ne infiorò le sue prose fino a lodare un amico chiamandolo « uomo 
di egregie parti », e ne infarcì la sua traduzione della storia del 
Panciroli. Se ne staccò é se ne redense nel suo « Vocabolario de' 
pretesi francesismi » che ne mantiene viva la fama, benché qui 
pure egli si riveli come esemplare di quell’ irritabile genus di 
letterati che s’insultavano a sangue per un punto o UDa virgola. 
Gli eccessi della sua critica si potranno scusare ove si ammetta 
co’ suoi biografi che la sua critica fu « un apparente crudeltà » 
e che que’ suoi sfoghi fossero fatti « per ingiovialire e smattarsi 
alquanto ». Della qual cosa dubito, quando li veggo rivolti contro 
persone pur valenti ma timide, per cangiarsi in ben altre frasi 
verso chi poteva mettere paura. A parte queste debolezze, 1’ opera 
del Viani nello studio della lingua e nel diffondere la conoscenza 
del Leopardi fu certamente utile, e la traduzione del Panciroli, 
per quanto grave e talora infedele, rese accessibile a molti quella 
nostra storia. 

Gli strali del Viani spesso presero di mira un suo compagno 
di studi, Bernardino Catelani (1818-1892). Animo mite e semplice, 





SCIENZE, LETTERE, MUSICA NEL SECOLO XIX 


669 



amò lo studio della lingua d’Italia e del dialetto nativo: poeta con 
vena facile e piana, scrisse novelle popolari.e tradusse dal latino 
d ; Fe dro, Seneca ed Orazio, e se gli eventi del ’48 e del ’59 lo 
sospinsero per un momento nel mare infido della politica, l’amore 
al luogo natio e alle lettere lo ricondusse' subito alla modesta vita 
casalinga, consolata 
dall’ affetto de’ ni¬ 
poti, dei discepoli e 
degli amici. 

Anima ancor più 
dolce e nobile — se 
pur è possibile — 
ebbe Agostino Ca- 
gnoli, morto allor¬ 
ché gli arrideva 
speranza di una 
fama che varcasse 
i confini del Ducato. 

La sua musa cantò 
gli affetti più teneri 
e soavi nelle forme 
più languide e com¬ 
moventi, e se tal¬ 
volta fu astretto a 
temi d’indole poli¬ 
tica, riprese tosto la 
sua strada sereno e 
fidente nella bontà 


P. Giampietro Secchi archeologo 


e nella bellezza infinita. La tisi, che lentamente lo rÓse< non-gli 
diede gl’ impeti lirici del Leopardi contro la matrigna natura, ma 
i lamento della vittima rassegnata, onde il suo canto si fece sem¬ 
pre piu dolce e più nobile man mano che s’avvicinava alla morte 
la quale nella villa del Pozzo a S. Pellegrino, occasione a lui di 
si teneri pensieri, lo colse a 5 d’ Ottobre del 1846 a soli 36 anni. 

Gli sopravisse il padre Luigi, morto di 82 anni nel 1854. Nel 
corso della lunga vita egli assistette alle più grandi vicende della 
s oria moderna, e vero Girella — seppe cavarsene fuori gio- 
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cando di scherma e mutando coccarde. Dotato di molto talento, 
ricco di studi tenne uno dei primi posti fra 1 letterati reggiani : 
scrisse in prosa e in versi profondendo il multiforme ingegno in 
sonetti e canzoni per monache, predicatori e nozze, per vescovi e 
principi con una versatilità piuttosto unica che rara. Tento il tea¬ 
tro coi melodrammi di Francesco Sforza e di Ruth, scrisse Pen¬ 
sieri sul giuramento, degni dell’uomo più intemerato, e versi da 
argomento sacro e profano da disgradarne un anacoreta colla 
stessa faccia tosta colla quale aveva capeggiato i piu loschi figuri 
nel 1796-97 proclamando l’assioma: Tutto alla Republica. La 
difficoltà dei tempi può in parte scusarlo : noi dobbiamo ricordare 
eh’ effii promosse la pubblicazione delle notizie sui nostri uomini 
insigni in continuazione di quelle lasciateci dal Tiraboschi e di 

molti scrisse anche lui in ottima prosa. . 

Da Agostino Cagnoli ebbe incitamento a poetare Antonio Pe- 
retti Nato a Castelnovomonti a’ 13 Luglio 1815 segui fanciullo il 
padre giusdicente e notajo a S. Polo, d’onde, apprese le prime 
nozioni da un Don Vologni, passò a Marcia (18*0-32) ^ solita 
cultura classica, poi al Convitto legale di Reggio (1834-39). Qui gli 
fu maestro Giuseppe Tonelli, buon verseggiatore, ed i versi gli aper¬ 
sero P adito a corie poiché avendo egli dettato un elogio di x aria 
Beatrice Vittoria, Francesco IV ne fu sì contento chea 21 Ottobre 
1840 ristabilì per lui la carica di poeta di corte, la quale, come all A- 
riosto e al Tasso, doveva fruttargli sì gravi amarezze. La nomina 
stupì : forse il principe astuto pensò temprare col velo della poesia 
l’odiosità del governo, e il poeta, in voce di liberale, accostandosi 
al duca temuto, credette d’ essere più utile d’un semplice cittadino. 
Ben presto la difficile posizione si fece sentire. Il poeta posto 
fra le mene segrete de’ retrogradi e i suoi ideali si trovo m un letto 
di Procuste, poiché mentre come segretario e professore all Acca¬ 
demia di Belle Arti si occupava di storia e di mitologia, nei P er ' 0 ' 
dici il Silfo e il Buon Umore prestava il fianco agli assa 1 e. 
nemici. Quando poi alla morte di Francesco IV scrisse un’ ode che 
levò grande rumore e tentò mitigarne gli effetti con una palinodia, 
i nemici suoi fatti più audaci trovarono ascolto dal nuovo Duca, 
che mal comprendeva come la poesia desse lustro alla corona. 
v»nnpm i moti per la nomina di Pio IX e il poeta inneggi 
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all alba della nuova Italia : venne il 1848, e si buttò a capo fitto 
nella rivoluzione, onde al ritorno del Duca perdette le cariche 
e poi fu bandito a’ 17 Novembre 1851. Trovò ricovero e impiego 
in Piemonte nella publica istruzione a Pinerolo, poi ad Ivrea 
ove mori a’ 23 Novembre 1858, quando i nuovi eventi stavano per 
se ìudergh la via ad una gloria forse pari a quella del Prati col 
quale ebbe comuni le doti di facile, abbondevole più che sobrio 


irla schietta tutti questi letterati inneggianti ad un’Italia 
libera e grande si guardarono bene dall’ imbracciare un fucile per 
meritarsela. Ad un solo va questa lode: Enrico Casali. 

Nato a Reggio il 30 giugno 1826, laureatosi in legge nel 1848 
entro volontario tra i bersaglieri piemontesi comandati dal De 
Sonnaz e si battè con tanto ardore a Governolo, Castel Beiforte e 
ta Mantovana da meritarsi un bacio in fronte da Massimo 
d Azeglio e dolci rimproveri dal fratello Eugenio suo compagno 
armi. Ferito in uno scontro, guarì e potè ritornare a casa, ma 
vigilato e impedito d’esercitare l’avvocatura, si diè tutto alle let¬ 
tere ed agli studi. La facile vena, la viva fantasia e il caldo sen¬ 
timento erompono ancora dalle sue liriche, che restarono sparse; 
mail suo nome si lega a due opere di maggior polso : al Guido 
Badoero o la Difesa d'Italia poema epico, e alla traduzione in 
ottava rima del Don Giovanni del ByroD. Pubblicò il Badoero nel 
1864 svolgendo uno degli episodi delle guerre sostenute da Venezia 
contro i Turchi verso la fine del 1400 su quelle rive del Piave e 
dell Isonzo, ove si doveano combattere l’ultime battaglie per la 
conquista della cerchia dell’ Alpi. In età più matura tradusse il 
poema del Byron; impresa difficile, superata, con tale maestria da 
assicurargli durevole fama. Eccitato dal buxm esito, scrisse e lasciò 
ineddo anche un Don Giovanni in Italia ,. -satireggiando uomini e 
tatti de tempi suoi. Ma 1’ età nostra frettolosa ci consente tempo 
e voglia di leggere poemi e lavori di lunga lena? Ecco lo scoglio 
contro il quale naufragheranno forse le belle ottave del Bado'ero 
e del Don Giovanni del nostro Casali. A lui, poeta-soldato, fu 
molto se 1 Italia nuova diede una cattedra di modesto liceo, men¬ 
tre gl,e la contendevano nella città natale le maledette ire di parte, 
onde mori quasi esule a’ 26 Marzo 1883 a Piacenza, dove lo 
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conobbi triste e sconsolato quando anch’ io là scontavo la colpa di 
non mutare bandiera. 

Da questi scrittori si stacca Luigi Sani, vissuto dal 1821 al 
1878, sia perchè l’ingegno suo maturò più tardi, sia perchè quan¬ 
tunque purista come il Viani, sentimentale come il Cagnoli e il 
Peretti, diede alle sue poesie così fine castigatezza di forma e 
tanta densità di pensieri da farlo ascrivere fra i pochi prossimi al 
Leopardi. Però se come lui ebbe a patire nella prima età il peso 
della ferula paterna, sortì da natura salute migliore e dal censo 
i mezzi di darsi tutto agli studi, alla famiglia, alla beneficenza. 
Alcune delle sue poesie resteranno fra le migliori del secolo; se 
saranno forse obliate le prose perchè pedantesche, i Reggiani leg¬ 
geranno sempre con ammirazione le sue epigrafi degne di star al 
pari di quelle del Giordani e del Muzzi. 

E da tutta la schiera di letterati bisogna tener distinti, come 
dissi, i cronisti e gli scrittori dialettali: quelli perchè non mira¬ 
vano a nomea di storici, questi perchè non poterono sfoggiare le 
studiate eleganze de’ classici nè salire alla magniloquenza del- 
l'epigrafista ed erudito bibliofilo G. B. Fantuzzi (1744-1815). Ho 
ricordato spesso i cronisti Viani e Rocca, ora non voglio scordare 
lo zio materno del babbo mio, Dor Francesco Serrini, cano¬ 

nico di S. Nicolò. Egli lasciò mar 
dal 1797 al 1832 e gran copia di 
avvenuta il 13 Giugno 1835, ins: 
per uno zecchino al canonico De 
mai dove. Giunse in salvo alla t 
scritta alla buona, ma schietta e 
modesto sacerdote, tutto beato d’ a 
Ciambelano » a Pio VII, quando a’ _ 
col Vescovo, e compreso d’ orrore allorché narra che a Don An- 
dreoli « men colpevole e perseguitato » e privo di « protettori 
facoltosi » fu tagliata la testa mentre esclamava: «Capto dissolvi 
et esse cum . Christo ! ». 

Degli scrittori dialettali ricorderò Giovanni Paradisi e Fer¬ 
rante Bedogni. 

Il Paradisi, nato da Agostino nel 1760 e come lui poeta e poli¬ 
tico, lo vedemmo portato dalla rivoluzione del 1796 in prima linea 


a cronaca di Reggio 
che alla morte sua, 
sfusa furono venduti 
murani e finiti chi sa 
,eea la sua cronaca; 
ime F anima di quel 
j « l’onore di fare da 
arzo 1814 fece colazione 
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nelle vicende di Reggio poi in quelle del regno italico, in cui 
tenne per tre anni la presidenza del Senato. Colla fortuna napo¬ 
leonica cadde anche la sua, e ritiratosi in Reggio visse tutto alla 
famiglia e agli studi fino al 1826, pur serbando in petto il culto 
del grande imperatore, onde potè cantare di sè stesso che, scam¬ 
pato dalla burrasca, non gli * Unse il volto un color vile », e che 

a patteggiare salvezza » non fece « voti non civili al Cielo » come 
tanti suoi contempo¬ 
ranei. Nella poesia 
italiana profuse trop¬ 
po i ricordi mitologi, 
satireggiò nella Stra- 
tonica i poeti : scrisse 
in prosa II Vitalizio, 
le osservazioni a certi 
punti della storia del 
Botta che lo tocca¬ 
vano, e discorsi di 
fisica e matematica. 

Tutto ciò non gli 

impedì di scrivere in dialetto critiche vivaci e poesie giocose, che 
se hanno per noi perduto molto del loro interesse, mostrano pur 
sempre la vivacità d’ un ingegno che pareva fatto solo per le cure 
di stato. Egli è che « l’assopimento politico » successo alla feb¬ 
brile attività napoleonica indusse molti a cercare rifugio nelle forme 
più leggere della letteratura. Tali furono: Don Ferrante Bedogni 
e Jacopo Ferrari, quegli, pur volto a gravi studi d’ arte sacra e 
profana, ha raccomandato il suo nome ai Inmari e Vers arsan 
ne’ quali lasciò così piccanti quadretti della vita de’ tempi suoi 
(1813-1856); questi, compromesso ne’ fatti del 1831 e 1848, temperò 
gli affanni dell’ esilio non solo cogli studi di Dante e della lingua 
ma con quelli del dialetto, dandoci un vocabolario reggiano, l’u¬ 
nico stampato finora, condotto sulle orme di quelli inediti di Don 
Giovanni Denti e dell’ abbate Giovanni Alai. 

Si possono annoverare fra i cronisti anche i conti Ippolito 
Malaguzzi e Carlo Ritorni. 


Un palco delle « Vecchie »: Compratori di pesce 
guasto {Da uno schizzo del tempo). 
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Il primo lasciò manoscritto il Drammone, nel quale mette 
alla berlina alcuni suoi contemporanei ladri a danno delle Opere 
pie, ed una Storia delle Chiese di Reggio, fonte preziosa per chi 
tratterrà quest’ argomento, in parte svolto dal Rocca ne’ suoi 



Dìarii Sacri. 

Carlo Ritorni si sbizzarrì scrivendo le Notti di Rivolta e gli 
Annali del teatro reggiano dal 1807 al 1838. Le Notti sono fra le 

prose più originali 
del secolo per le teo¬ 
riche e proposte sulle 
publiche ammini¬ 
strazioni. I consigli 
sull’ arte di diri¬ 
gere gli spettacoli e 
gli Annali possono 
considerarsi un mo¬ 
dello del genere per 
lo stile corretto e fe- 
Un palco delle « Vecchie »: Imbrogli di gioco s toso, la franchezza 
( Da uno schizzo del tempo ). e la perspicacia onde 


si giudicano scrittori e artisti del tempo. Fu dunque de’ primi a 
trattare la cronaca e la critica teatrale, e se molti dopo di lui si 
accinsero a questo genere di letteratura e vi buscarono fama e 
quattrini, pochi vi si accostarono con sì ricco corredo di studi e 
con tanta sincerità di coscienza. 

Ne’ suoi scritti egli raccolse anche notizie e ricordi sulle Vec¬ 
chie, che a metà quaresima solevano costituire uno dei più origi¬ 
nali divertimenti di Reggio e forse d’Italia e diede oppoituni sug¬ 
gerimenti sul modo di farle. Quando s’introducesse questo costume 
non è ben precisato: nacque forse in tempi di servitù come sfogo 
del naturale umore satirico, si svolse e toccò il culmine nel secolo 
XVIII: languì sotto gli ultimi Estensi per scomparire all’alba della 


libertà e del giornalismo. 

Nel giorno di metà quaresima adunque era un accorrere di 
gente dalle citttà e dai paesi vicini e un’ insolita vivacità negli 
stessi reggiani per ammirare le Vecchie. Nelle piazze e nelle vie 
si erigevano palchi, sui quali con figure a grandezza naturale, con 
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attrezzi e scenari si rappresentavano avvenimenti storici o, assai 
più graditi, i casi degni di satira avvenuti nel corso dell’ anno. 
Questi sopratutto attiravano l’attenzione del publico, al quale tal¬ 
volta una canzonetta stampata e un foglietto volante spiegava (se 
pur ce n’ era bisogno) il mistero della scena. Un oste Lruffato da 
un avventore, un marito burlato, una donnina allegra co’ suoi adora¬ 
tori, il lusso smodato, le sciocchezze de’ contadini formavano spesso 
il soggetto delle rap¬ 
presentazioni. I burlati 
ne soffrivano non poco, 
chè spesso la satira era 
sanguinosa, ma il pu 
blico ci si divertiva un 
mondo e il governo 
godeva vedendo i cit¬ 
tadini distratti dalle 
cose più gravi. Per 
tutta la giornata la 
città era in moto : uo¬ 
mini e donne sfoggia¬ 
vano le mode; alla sera 
cene e balli nelle case e spettacoli nel teatro colmavano l’allegrezza 
comune. Per un giorno almeno pareva che Reggio dimenticasse la 
tristezza della vita, onde alcuno memore di quelle letizie esclama: 
Beati tempi ! — nè forse s’ inganna. 

L’ argomento mi conduce di per sè a chiudere questo capitolo 
parlando di coloro che illustrarono la scena e la musica, come 
P Asioli, il Peri, il Viganò, e il Vignoletta. 

In Bonifazio Asioli avemmo chi per sviluppo precoce di ta¬ 
lento musicale e per fecondità d’ opere può essere paragonato al 
Mayr, Haydn, Mozart e Bethoven Nato a Correggio il 30 d’agosto 
del 1769 a sei anni compone e dirige una messa in musica, e dopo 
i primi studi fatti in patria e a Parma, appena dodicenne, mera¬ 
viglia Venezia sonando al cembalo e componendo all’ improvviso. 
Eletto maestro di cappella nel paese nativo, a quindici anni inizia 
la serie delle sue composizioni drammatiche, e dopo alcuni anni 
passati a Parma, a Venezia viene dal principe Eugenio nominato 





Un palco delle « Vecchie »: La cura dei capricci 
delle donne (Da uno schizzo del tempo). 
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direttore del nuovo Conservatorio di Milano. Qui continuo a com¬ 
porre pel teatro, la chiesa e la scuola, finche, caduto il Regno 
italico, rientrò nella sua Correggio, e componendo ed insegnando 
ai giovani colla più amorosa cura vi chiuse i suoi giorni il 
Giugno 1833. Nella lunga serie delle sue composizioni si vane e 
melodiche i maestri di musica troveranno sempre una miniera 

d’ idee e d’ armonie. . . 

In Reggio ebbero fama di buoni maestri G. B. e Luigi Rabitti. 

H primo, ardito e bizzarro ingegno, compositore-facile ed esecutore 
meraviglioso visse in patria: il secondo insegnando a Londra si 
procacciò modesta fortuna. Li superò Achille Peri, nato il 20 Di¬ 
cembre del 1813 e vissuto fino al 28 Marzo 1880.. Lasciati gli studi 
classici si volse alla musica e, riescito valente pianista, fu da . 

B Rabitti suo maestro indotto nel 1834 a recarsi a Marsiglia per 
tenervi scuola. Là scrisse le Armonie, mirabili per fattura e senti¬ 
mento, là fu rappresentato un- suo primo saggio di musica 
teatrale - Una visita a Bedlam - Fattosi un nome e assunto 
dal Comune a maestro di cappella, si volse al dramma, e le sue 
opere corsero i teatri di alcune maggiori città d’Italia, avvicinan¬ 
do il nome di lui a quello de’ maestri allora più celebri. Non vi 
durarono però a lungo, chè lo stesso Vettor Pisani, scritto di com¬ 
missione del Municipio per 1’ apertura del teatro e divenuto quasi 
popolare, cadde nell’oblio, vinto forse più che da difetti propni 
dal mutare del gusto. Quando poi il Peri vide nel 1863 accolto 
con poco favore alla Scala il suo Cola di Rienzo, si ritrasse del 
tutto dal teatro e si diede alle composizioni sacre, fra le quali 
lasciò nelle due Messe da Requiem modelli difficili da superare, 
prem dell’animo lo fecero caro a tutti, e ben gli mentarono o 

nere di un’erma che nell’atrio del Teatro maggiore ricorda ai 

concittadini la nobile figura dell’ uomo che diede loro e all Italia 

tanta copia di affettuosi componimenti. 

La floridezza del teatro reggiano e de’ suoi scenografi culmino 
nella gloria del principe della coreografia, Salvatore Vigano e i 
quello della scenografia, Domenico Menozzi detto il Vl g nole «. a ’ 

Un Giacomo Braglia di Scandiano sposò Giuseppina Vigano 
cameriera di Aglae duchessa: ne nacque un figlio Onorato c e 
vergognoso del cognome Braglia per la mala fama del padr 
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assunse quello della madre, e coreografo e pantomino percorse i 
teatri più in voga colla moglie Maria Ester Boccherini, lucchese, 
ballerina. N’ebbe un figlio. Salvatore, che la vita randagia de’ 
genitori fece nascere a Napoli il 25 Marzo 1769 e la tradizione 
domestica destinò al teatro. Salvatore esordi a Roma ballando ve¬ 
stito da donna e là compose a 17 anni un intermezzo. Con uno 
zio Giovanni andò a ballare a Madrid nelle feste per l’incoronazione 
di Carlo IV e là sposò una ballerina, bellissima e brava, Maria 
Medina, che se gli fu assidua compagna nella danza, non lo fu 
altrettanto nella vita domestica. Col padre coreografo ed impre¬ 
sario e con lei seguì il Douberval, celeberrimo ballerino francese, 
finché nel 1790 colla moglie portò sulle scene del S. Samuele di 
Venezia il fascino dell’ arte francese. Dovendo sostituire il padre 
nelle imprese, si volse a comporre balli, e fu tanta la fecondità 
del suo ingegno e così prodigiosa la sua fantasia che il Monti 
ebbe a dire che se si fosse volto alla poesia, poteva divenire un 
altro Ariosto. Lunga è la serie de’ suoi balli: ma rimasero celebri 
Prometeo, rappresentato alla Scala nel 1813, la Mirra che riesci 
far versare « amare lagrime e a riempire d' orrore gli spettatori 
pur colla mimica e colla danza » e il Dedalo che precorse i balli 
più moderni. Non è a dire quanto plauso ne riscotesse il Viganò : 
vinse rivali italiani e stranieri, ebbe medaglisti e chiosatori delle 
sue opere, e il Conte Carlo Ritorni, dicianove anni dopo che il 
Viganò era morto a Milano (20 Agosto. 1821) ne scriveva i Commen¬ 
tari della vita e delle opere, tanto n'era ancor viva la memoria. 

Visse lontano da Reggio, dove pur era nato il 27 luglio 1797, 
Domenico Menozzi, detto il Vignoletta, che da sarto fattosi pae¬ 
sista, protetto da Giovanni Paradisi, imbroccò fortuna a Milano e 
ne’ contorni dipingendo con tale vaghezza di composizione e di 
colore da meravigliare i più provetti nell’ arte. Crebbe il suo nome 
quando passò a dipingere le scene pel teatro della Scala, nel quale 
fu a lungo ammirata la Fiera campestre del Comodino e la decora* 
zione della sala da lui compiuta, e fu tanto 1’ ardore eh’ egli pose 
nelle sue opere che, sfatto dalla fatica, morì il dì 8 Agosto del 1841. 
Artisti e protettori delle Belle arti gli eressero un busto in marmo 
nelle loggie superiori del palazzo di Brera presso a quello di 
Vincenzo Monti. 
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Le arti dalla rivoluzione al 1859 


La scuola di Belio Arti. - Francesco Fontani e la sua scuola. - Pietro So 

Chierici ~ Min * hetti - ~ Alfon.o 

enei. Pittori e incison. _ Cosmo Cosmi. - Domenico P e ]li zzì _ 

Giovanni .ontanesi. - Samuele Jesi. - Carlo Raimondi. - Scultori - 

- Aie88andr ° 

Le arti e le lettere poco dopo la metà del ’700 mutarono rotta • 

Z ZI bar0CC0 ’ ^ U r ° COCÒ ’ -^rail neccia^ 

presto signore del pensiero e quindi dell’ arte e delle lettere 
quasi alla meta del secolo scorso. Tutta una schiera di artisti 
seri ori e pensatori svolge la sua giovinezza nel 700, la virilità 
nel periodo napoleonico e dà gli ultimi sprazzi del suo valore nei 
primi anni della restaurazione colla mente fissa agli ideali di 
rema, di Roma e del Rinascimento. 

„,J? , tradÌ2 Ì 0ni artislicl “ « Reggio mantenute dal decli- 

re dei secolo XVI m poi dalle accademie. Quella fondata da 

ero amo assaram, Sebastiano Vercellesi e Pietro Martire Ar 
mani, fiorita coll' arte della seta cui forniva i modelli, continuò a 
ngo come impresa privata: poi il Comune la prese in tutela e 
e diede uno statuto; Ercole III la comprese nelle sue riforme e la 
tenne per un po di tempo sotto l' impero dello stato : tornò pre¬ 
fino al 1876 T ^ * SeUe Arti < 17971 serbato 

Z Per gfi’oper qUen ° P ‘ Ù dl *** « 

di ‘:r 8l T“ Mle ° rebber ° Srtisti nmi "' L «fi nell'opera 
rancesco Pontanesi era penetrato l'influsso nuovo dell' arte ■ 

la composizione più semplice e la linea retta avevano vinto 'e 

-duplicate scene e le curve dei Bibbiena; se non che 1' amore del 
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semplice presto degenerò nel freddo e nel compassato : divenne 
una nuova maniera , e in questa, bisogna confessarlo, niuno ar¬ 
tista reggiano toccò fama durevole : il Mainoni imitò il Canova, il 
Minghetti 1’ Appiani : ma a quale distanza ! 

Contemporaneo del Fontanesi fu Pietro Sogliani, che tenne 
1’ ufficio di supplente nella Scuola di Belle Arti negli ultimi del 
700 e dipinse a tempera i quadri allegorici per la festa della pace 
di Luneville con una certa maestria di colori e con molta fran¬ 
chezza : Pietro Ferrarmi in quell’ occasione modellò le statue e le 
decorazioni, Giovanni Paglia architettò tutto 1’ apparato scenico 
della piazza grande. 

Furono scolari del Fontanesi Cesare e Vincenzo Carnevali, 
Bernardino lori, Gaetano Peri. Scenografi e decoratori i due primi. 
Cesare nato nel 1772 lavorò a Parigi e vi morì nel 1812 : Vincenzo 
rimasto in patria, vi dipinse le scene del teatro col fratello fino al 
1804 poi da solo fino al 1825, riprodotte in parte colia litografia 
da Carlo Zucchi. Nominato professore alle Belle Arti vi insegnò 
ornato e prospettiva fino alla morte (4 Giugno 1842). Decorò chiese 
e case private, dipingendo spesso ampie tende a larghe righe, 
come quella dell’ altare del Sacramento in S. Prospero e un’ altra 
in S. Ilario perita con questa chiesa: tutte cose di modesto valore. 
Del lori .è appena ricordato il nome, e del Peri, vidi un disegno a 
acqua tinta, più freddo del ghiaccio. Pare insomma che quest’ età 
così pervasa da spiriti di guerra e di rivoluzione non desse — al¬ 
meno a Reggio — impulso al culto tradizionale delle arti belle. 
Questo rinacque colla reazione : Reggio ebbe di nuovo una serie 
di artisti degni di ricordo; accademici ancb’essi, copiarono poco o 
a modo loro dal vero, salvo che nei ritratti; mai lavorarono all’aria 
aperta; diligenti e coscienziosi nel disegno però a tal punto che 
attendono giustizia dal peggiorare del gusto e dalle pazzie di certi 
artisti moderni, quando cioè il publico, il quale li aveva abban- 
ionati, tornerà ad apprezzarne le opere: giustizia che non può 
tardare a lungo. 

Ed ecco che dalla novella schiera emerge la buona ed operosa 
figura di Prospero Minghetti : modesto pittore, insuperabile mae¬ 
stro. Nato il 2 Gennaio del 1786 fece le sue prime armi quando 
il neo-classicismo toccava 1’ apogeo e gli rimase fedele fino alla 
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morte avvenuta il 17 Febbraio del 1853 : tuttavia per lo studio 
re o a vero rivelato nei suoi abbozzi già veniva preparandosi 
ad un nuovo indirizzo dell’ arte. Era destinato a studiar legge 
quando il disegno d’una madonna, lodato dal Camuncoli, gli fece 
ottenere dai genitori di darsi all’ arte, in patria sotto il Camuncoli 
stesso, a Bologna col Frulli, a Firenze e poi a Roma sotto il Mi¬ 
nardi allora in fama. Fu qui che ammirato dell’opere del Canova, 



P. lunghetti - Particolare del soffitto nel palazzo Spalletti 


si provò nella plastica incoraggiato dall’ immortale scultore. Tornò 
ben presto alla tavolozza, lasciando in patria molte opere accurate 
nel disegno,^ deboli di rilievo e di colore, salvo quelle condotte a 
tempera, eh egli trattava colla freschezza d’ uno scenografo. Nel 
1814, essendo antiquata o smarrita quella del Paglia, rifece la deco¬ 
razione del teatro, dipingendo nel soffitto Apollo sul carro tirato da 
quattro cavalli e circondato dalle Ore e nel sipario lo stesso Dio 
che ordinava alle Muse d’ incoronare i busti del Metastasio, del- 
1 Alfieri e del Goldoni; diede anche i motivi d’ornato dei palchi 
eseguiti da Bartolomeo Zambini reggiano. Piacque assai V opera 
sua e quando la sera del 27 Luglio s’ aperse il teatro e v’ inter¬ 
venne Francesco IV, il Mingbetti ebbe applausi e molte chiamate 
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al proscenio. Tanta e sì nobile fatica andò perduta : il sipario fu 
disfatto nel 1835 col pretesto del deperimento per dar luogo ad 
una banale prospettiva di Vincenzo Carnevali ; il soffitto brucio 
col teatro nel 1851: il tema,però fu con qualche variante ripetuto 
nel soffitto di una delle sale del palazzo Spalletti, d’onde ancora 
ci attesta la valentia del pittore. De’ suoi quadri per chiese ri¬ 
mangono esposti il S. Giovanni nella cappella Malaguzzi in 
Duomo, S. Hocco e S. Bartolomeo in S. Francesco, S. Filomena 
nella sagrestia di S. Giorgio e un S. Giuseppe nella parrocchiale 
di Cavriago. Il Minghetti ritrasse anche dal vero alcuni reggiani 
illustri, ma la sua memoria è consacrata dagli effetti del suo in¬ 
segnamento della pittura e della plastica tenuto da lui per ben 22 
anni (1831-1853', poiché dalla sua scuola uscirono tutti gli artisti 
che onorarono Reggio fin oltre la metà del secolo scorso. 

Fra essi toccò fama breve ma alta Alfonso Chierici. Nato ai 
9 di Gennaio del 1816, ancor fanciullo scombiccherava figure sulle 
pareti della sua povera casa in via della Missione e su pezzetti 
di carta racimolati qua e là: a 13 anni acquarellava un quadretto 
— F riposo — e quando dalla scuola del Minghetti passò a quella 
del Pisani a Modena meravigliò tanto col suo S. Giovanni (1834) 
che il Comune s’ indusse a mantenerlo a Roma per molti anni e 
con spesa non lieve a patto che gli dipingesse una grande com¬ 
posizione che fu poi La cacciata dei profanatori dal tempio. Com¬ 
piuta questa nel 1843, fece andare in visibilio tutte le città nelle 
quali fu esposta, mentre noi forse le preferiamo la foga e la spon¬ 
taneità della Cacciata del Talami pur mal ridotta dal tempo e 
dall’ incuria. Il pittore venuto a Reggio il 22 Ottobre del 1844 fu 
accolto in trionfo e da trionfatore ne partì cinque giorni dopo per 
tornarvi nel 1857 a dipingere il sipario del nuovo teatro, ricca e 
geniale concezione di suo fratello Don Gaetano. Se non che quella 
tela difettosa nel disegno e nel colore, mutò quasi gli osanna m 
crucifige, onde, allorché il Chierici si spense a Roma il 29 settembre 
del 1873, mancarono quei segni di lutto che pur meritava il trion¬ 
fatore del 1844. Altre sue opere, quali le due mirabili tele del S. 
Biagio nella nostra pinacoteca e del Beato Torello nella villa Ma- 
laspina a Gualtieri, la Madonna di Foligno nel tempio della Ghiara 
S. Anna e. T Annunciazione in S. Teresa, e molti quadretti di 
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genere, come il temporale, lo studio del pittore, il focolare de’ cap¬ 
puccini, bozzetti di storia grecr moderna e ritratti disseminati fra 



committenti ed eredi mostrano ancora la virtuosità e 1’ ingegno 
di questo pittore, del quale la fama non deve tardare-a risorgere. 

Contemporanei del Minghetti e del Chierici furono Giovanni 
docca ( 1786-1858), Lodovico Borini (1793-1860), Cosmo Cosmi 
1803-1867), Giovanni Fontanesi (1813-1875), Antonio Fontanesi 
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(1818-1888), Domenico Pellizzi (1818-1874), Romualdo Belloli 
( ? -1890), Ludovico Pelli (1814-1876), Alessandro Prampolini 
(1823-1865 ), Carlo Zatti (1809-1899), Giuseppe Asioli e Carlo 
Raimondi ( ? -1883). 

Il conte Giovanni Rocca al pari del cav. Giovanni Fontanesi e 
del conte Ludovico Borini furono fra quei pochi nobili che non 
disdegnarono coltivare le arti belle e trarne profitto. La fama del 
Rocca e del Borini, buoni incisori, è velata da quella del Jesi e del 
Raimondi, come il nome di Giovanni Fontanesi è vinto da quello di 
Antonio dello stesso cognome, ma di umili natali. Di Cosmo Cosmi 
de’ Conduimieri, detto Cusmetta, vidi due grandi tele {Il Conte Ugo- 
l ino , _ Francesca da Rimini) e un autoritratto. Il Conte Ugolino 
esposto a Modena nel 1841 fu premiato: però F autoritratto, 
bizzarro nella posa e nel costume, ma forte di colore mi induce 
a credere fosse il Cosmi discreto ritrattista piuttosto che un 
rievocatore di scene storiche, e lo conferma il fatto che egli ci 
conservò F effigie d’ alcuni uomini che onorarono Reggio, come 
Leopoldo Nobili, G. B. Venturi e F avv. Gaetano Bergonzi. Ludo¬ 
vico Pelli insegnando nell’Accademia di Modena ritrasse più volte 
in piccole proporzioni il Cristo del Reni. Il Belloli, incisore e di¬ 
rettore della scuola di Belle Arti, disegnò a Parigi i quadri del 
Delaroche e a Firenze alcuni delle gallerie e già acquistava nome 
quando la malattia degli occhi gl’ impedì di compiere opere 
maggiori. 

Carlo Zatti rivaleggiò col Malatesta e col Chierici nella pittura 
sacra, formando una triade che onorerà sempre il vecchio ducato. 
Meno conosciuto, perchè svolse l’.opera sua quasi tutta nel nativo 
Bresceìlo e nei paesi vicini, lasciò opere lodevoli come la Madonna 
nell’Oratorio della Colombara a Boretto e.il S. Andrea apostolo 
nella parrocchiale di Gualtieri. Giuseppe Asioli, valente incisore e 
insegnante all’ accademia modenese, riprodusse : Le tre grazie e la 
Sacra Famiglia dell’ Edelinck e altri quadri classici. 

Il Pellizzi, autore di uno scialbo S. Andreg in S. Teresa e 
delle infocate pitture del soffitto nel Teatro municipale, lasciò 
migliori segni di sua virtù nella Strage degli Innocenti accolta nel 
nostro Museo, nella pala della Decollazione di S Pietro nella 
chiesa omonima, in alcuni ritratti e quadretti di genere. Forse 
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avrebbe toccato un grado più alto se avesse potuto condurre a 
termine il S. Francesco che risuscita l’annegato per la chiesa dello 
stesso santo, che fu poi finito da Gaetano Amadé ; ne resta il boz¬ 
zetto nella mia quadreria. 



Collaboratore del Pellizzi nell’ infiammare all’ arte i giovani 
fu Giovanni Fontanesi, nipote di Francesco. Studiò a Roma 
di figura, ma fu nel 
paesaggio ch’egli si 
trasse dalla schiera 
comune pur restan¬ 
do un accademico. 

Disegnava e coloriva 
dal vero, ma il vero 
vedeva traverso le 
pastoje de’ maestri, 
onde le sue tele 
mancano di origina¬ 
lità e di sentimento. 

Eppure riesci a far 
cose piacevoli e gen¬ 
tili; tali sono alcuni 
quadretti presso la 
locale Intendenza di 
finanza e famiglie 
private, la Pietra 
di Bismantova nel 
Museo e il Como 
dino del Teatro; 
amabile disegnatore 
e poeta colorista ap¬ 
parirebbe nella serie innumerevole di studi, che poco hanno da 
invidiare a quelli del Calarne, e sono andati miseramente dispersi. 

Due incisori celebri ebbe il paese nostro in Samuele Jesi e 
Carlo Raimondi. 


C. Zatti — S. Andrea Apostolo 


Nacque Samuele Jesi a Correggio a’ 4 di settembre del 1788 
da famiglia miserabile israelita. Orfano di genitori rimase con tre 
sorelle a suo carico, una delle quali gli restò compagna per tutta 
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la vita. Un sussidio della beneficenza publica nel 1806 gli permise 
di recarsi a Bologna a studiarvi incisione sotto il Bosaspina. il 
sussidio gli fu continuato e cresciuto nel 1810 benché una grave 
malattia gl’ impedisse di recarsi a quella accademia, guarito, vi 
riprese gli studi, obbligandosi a fine di ogni anno scolastico di 
mandare « tre copie in buona carta di una sua incisione, come 
prova de’ suoi progressi nell’ arie ». Dallo studio del Rosaspioa 
passò a quello del Longhi a Milano, ove conobbe i letterati di 
maggior grido, dal Monti al Giordani, e d’ onde levò gran nome 
di sé coll’ incisione del Ripudio di Agar. Riconosciuto come il 
primo incisore del tempo, passò a - Bologna (1830) ea 1 enezia (1835) 
ove ebbe la protezione della principessa Carlotta e affettuose ami¬ 
cizie. Volle poi trasferirsi a Fjrenze, e là incise quel Leone X di 
Raffaello che lo portò subito a gareggiare col Morglien, onde re¬ 
catosi a Parigi per eseguirne la stampa ebbe la legton d onore, 

1’ accesso all’ Istituto, doni ed onori da principi ed accademie. Ri¬ 
tornato a Firenze nel 1847, quando si scopersero gli affreschi del 
cenacolo di S. Onofrio, egli sostenne contro il Rosini trattarsi 
d’opera di Raffaello, e s’accinse a riprodurli colla finezza del suo 
bulino; ma nel bello del lavoro ammalò e morì a’ 17 Gennaio 1853, 
rimpianto dagli ammiratori e dagli amici che ne vollero ricordate 
le sembianze in una grande medaglia modellata dall Hautmann e 
incisa dal Ferraris coll’epigrafe: Al sommo disegnatore e incisore 
— al cuor suo incomparabile - omaggio postumo — di ammira 
tori ed amici - 1853. Reggio ne serba ricòrdo in una delle iscri¬ 
zioni del Liceo e la Congregazione di carità israelitica possiede un 
ritratto a penna di Beniamino Foà da lui disegnato dal vero nel 
settembre del 1821. 

Carlo Raimondi, allievo del Rocca, si rivelò fin da giovinetto 
buon disegnatore e compositore con una Scena del Diluvio ad 
acqua tinta ancora in mio possesso: passato a Parma, tu carissimo 
al Toschi, del quale continuò la bella tradizione artistica fino al 
4 Gennaio 1883, ultimo di sua vita. 

Pochi gli scultori: continuarono ad imitare il Canova Luigi 
Mainoni di Scandiano e Ilario Bedotti reggiano. Quegli scolpì il 
monumento a Beatrice di Savoja moglie di Francesco IV nella chiesa 
di S. Vincenzo a Modena; questi il mausoleo di Giovanni Rocca 
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nella chiesa di S. Pietro a Reggio, ma si sarebbe continuato sulla 
falsa riga canoviana se non fosse venuto a romperla Paolo Aleotti 
che coi monumenti di Massimiliano d’ Este nella chiesa di S. Vin¬ 
cenzo a Modena, del Sartori nella parrocchiale di S. Polo d’ Enza 
e coi ritratti di Bartolomeo Sidoli e della Linari-Venturi s’ avvi¬ 
cina, se pur non s’ agguaglia, al Duprè e ci fa ricordare 1* opere 
migliori del Rinascimento. 

Seppero sferrarsi dalle 
strettoie accademiche anche 
Alessandro Prampolini ed 
Antonio Fontanesi, forse 
perchè animati da spiriti 
liberali insofferenti di tiran¬ 
nide anche nell’arte. Il 
Prampolini nato il 2 set¬ 
tembre 1822 fu sopratutto 
scenografo e prospettivista, 
onde in questi campi ben 
poco di lui rimane : ma i 
suoi paesaggi ebbero lodi e 
premi alle esposizioni e fu¬ 
rono facilmente venduti 
perchè accurati nel disegno 
e freschi nel colorito ; di essi 
Solo il Ponte d' Arida ab- Samuele Jesi (Da ini disegno di A. mia) 
biamo nel nostro Museo ove 

brilla per smaglianza di colori; del pari pregevoli sono i bozzetti 
fatti a preparazione di opere maggiori, cui, la morte, cogliendolo 
a 13 Aprile 1865, gli tolse di lasciarcele complete e degne. 

Fra tanti chi ha raggiunto grande fama in Italia e fuori è 
Antonio Fontanesi. - Se nei primi saggi egli non si distingue 
bene da Giovanni, dal quale fu diviso per umiltà di lignaggio e 
povertà di fortuna, più tardi seppe aprirsi strada nuova nell’ arte 
e lasciarvi tale impronta che il tempo renderà più' profonda. Le 
dure necessità della vita lo costrinsero a dipingere d’ogni ma¬ 
niera e fino a provarsi nella litografìa : ne derivò pertanto quella 
franchezza e quel sentimento che distinguono i suoi lavori da tutti 
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quelli de’ contemporanei, lasciati le cento miglia lontani. Nato a 
Reggio a’ 23 Febbrajo 1818 imparò presto 1’ arte e il bisogno glie la 
fece subito tradurre in pratica decorando sale, dipingendo scene, 
ritratti, paesi. Furono a lungo ammirati cinque suoi dipinti in 
tela che ornavano la sala del caffè di Piazza grande, detto 
degli Svizzeri, andati a finire chi sa mai dove e di quattro de’ 
quali la litografia ci serba il disegno : erano lavori di maniera 
ne’ quali però il pittore cominciava a mettere qualche nota origi¬ 
nale. Egli si sarebbe accontentato di vivacchiare a Reggio come 
artista decoratore e maestro ; per fortuna dell’arte, sì modesta con¬ 
dizione gli fu negata, perchè, malvisto per le sue idee liberali, 
emigrò a Torino nel 1847 ; 1’ anno dopo si arruolò nei volontari 
modenesi, poi fu soldato con Manara e Garibaldi. Fallita 1 im¬ 
presa riparò nel Canton Ticino, a Lugano, insegnando, dipin¬ 
gendo e congiurando finché nel 1850 si stabilì a Ginevra, ove 
visse per 15 anni la solita vita di studio, di lavoro e d’ insegna¬ 
mento. Fu là eh’ egli s’impratichì della litografia e dell’ acqua¬ 
fòrte e ne lasciò buoni e pregiati esemplari, ritraendo dal vero 
Ginevra e i contorni del suo magnifico lago. Bandita la guerra del 
1859 fu di nuovo a Torino per chiedere di essere arruolato e spe¬ 
dito al fronte: ci volle un mese e l’appoggio del Cavour perchè 
la sua istanza fosse accolta, e quando partì in divisa di sottote¬ 
nente per Bologna, trovò che il suo battaglione comandato da Mas¬ 
simo d’ Azeglio s’ impaludava nella vita monotona della guarni¬ 
gione. Se ne stancò ben presto e ritornò a Ginevra,, ov’ ebbe la 
fortuna d’ incontrarsi in quella schiera di paesisti francesi, della 
scuola del 1830, che gli schiuse nuovi orizzonti e lo portò in prima 
linea fra i pittori di paese : poiché que’ suoi compagni, usciti al 
pari di lui daH’accademia, forti di precetti e di tecnica, se ne fecero 
sgabello per salire più in alto e avvicinarsi al massimo punto 
della pittura; l’impressione idealizzata del vero. 

Seguendo gli esempi e gli eccitamenti del Corot, del Troyon, 
del Formentin e del Ranier, amici e compagni di lavoro nelle cam¬ 
pagne pittoriche del Delfinato, ben presto seppe emulare que’ mae¬ 
stri e dare a suoi paesaggi un’ espressione, un’ anima al di sopra 
della fredda e compassata copia del vero. Non gli arrise troppo la 
fortuna a Parigi nè a Londra, dove recatosi nel 1865 visse più 
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che altro lavorando di acqueforti e di litografie ; magre risorse. 
Fu allora che, memore delle promesse di vecchi amici di dargli un 
insegnamento m Italia, lo chiese, ma lì per lì non l’ottenne : visse 
a Firenze un anno, ospitato e fornito di commissioni dal pittore 
Cristiano Banti, finché nel 1858 il Ricasoli lo mandò a dirigere 
F Istituto di Belle Arti 6 

in Lucca. E fu qui 
che cominciarono le 
difficoltà, suscitate in 
parte dal carattere 
« dominatore '» del 
Fontanesi, e più che 
altro dalla guerra 
mossagli da gente che 
non lo capiva, che 
non poteva capirlo 
infatuata ancora del- 
1’ accademia. Passò a 
Torino: le difficoltà, 
benché più temperate, 
lo seguivano; onde 
volle tentar la for¬ 
tuna. Vinto il con¬ 
corso di direttore 
dell’Accademia di 
Belle Arti a Tokio, 
nel 1877 salpò pel 

Giappone. Là visse e lavorò due anni; poi colto da idropisia lasciò 
quell incarico e fu di nuovo a Torino nel 1878, dove finalmente il 
suo valore fu riconosciuto e l’arte sua destò sorpresa ed ammirazione 
alla gran Mostra Nazionale del 1880. Di questo trionfo potè godere 
ben^poco : l’infermità iniziata nel Giappone lo riprese e lo spense 
a 17 Aprile del 1882 fra il compianto d’una larga schiera d’amici 
e di valenti discepoli. Uno di questi, Marco Calderini, ne raccolse 
con amorosa cura le notizie e ne scrisse una mirabile vita, vatici¬ 
nando - e il vaticinio si è avverato - che il Fontanesi era morto 
* lasciando certezza che Italia ed Europa tutta artistica lo proda- 
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marono con profonda convinzione il restauratore del sentimento 
nobile della composizione e del chiaroscuro, il massimo e più sa¬ 
piente pittore-poeta dell’ Italia moderna ». La fama di lui fece si 
che i suoi lavori radi appajono nel commercio, ed è gran fortuna 
che la città nostra ne serbi tre nel suo Museo: La solitudine dono 
di Roberto Levi, la Burrasca e V atrio di un tempio giapponese. 

Il primo forse supera tutti i suoi lavori, che raccolti nella mostra 
di Venezia del 1901, tennero testa ai migliori del Corot e del Dau- 

bignv che loro stavano a fronte. 

A questi due secessionisti (per usare una frase moderna) si 
può aggiungere Giuseppe Ugolini nato nel 1826 e morto a Roma 
nel 1897, perchè, quantunque egli pure fosse allievo del Minghetti, 
attinse alcuni elementi dell’ arte sua dalla scuola francese. Fu so¬ 
pratutto un ritrattista decoratore, preoccupato cioè di rendere bel¬ 
lo, simpatico il suo lavoro. Fornito di una mirabile attitudine a 
colpire la somiglianza seppe rivestirla di una grazia singolare che 
ne fece il pittore prediletto di coloro che si curano più della 
piacevolezza che della solidità dell’ opera d’ arte. Innumerevoli 
furono quindi i ritratti eh’ egli lasciò in patria e fuori. Restano' 
in paese quelli di Vittorio Emanuele II dipinto per la Società del 
Casino, del colonnello Rainero Taddei e del capitano Ottavi morti 
a Custoza nel 1866 e migliore di tutti quello del cav. Amadio 
Levi finito, per dono del Senatore Ulderico Levi, nella quadreria 
municipale. Però i concittadini ammirano di più le sue dodici 
figure delle Ore nel secondo atrio del Teatro Municipale e La morte 
di S. Monica in S. Agostino. Negli ultimi anni di vita egli si 
diede alla scultura, e fu caro a papa Leone XIII da lui effigiato 
spesse volte, ma non accrebbe d’ un’ oncia la sua fama, la quale 
rifiorirà solo per le sue pitture, come resta in fiore quella del Dolci 
quantunque le sue opere sembrino a prima vista vuote. 
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La beneficenza 


Il cuore di Reggio. - Malati e poveri vergognosi. — I frati del Pardo. — 
Nuovi bisogni. - I monti di • pietà. - Lo spettro della fame. - La 
Frumentaria. - Gli esposti. — Le fanciulle pericolanti. — Doti ed elemo¬ 
sine. - Riforme uabeliche. - Nuovo indirizzo. -, L’ abate Giuseppe 
Ferrari-Bouini. 


Di Reggio si potrebbe dire come di Siena: Cor magnumpandit: 
apre un gran cuore. Tanto è il suo spirito di -carità, che quello 
scrittore che sentenziò essere « forse la prima e certamente fra le 
prime citta d’ Italia per ricchezza di pii istituti », troverebbe con¬ 
fermato il suo giudizio se noverasse le nuove forme di beneficio e 
il numero delle oblazioni in questi ultimi anni fatte in publico 
senza levare il velo della carità compiuta secondo il precetto del 
Divino Maestro. Chè se alcuno osservasse come malgrado ciò non 
tutte le piaghe hanno un balsamo, non tutte le lagrime un conforto, 
risponderei col Lambruschini che la carità publica ha il triste pri¬ 
vilegio di crescere sempre e di non bastar mai, e gli direi ancora 
che molti mali provengono da quella imprevidenza che la stessa 
carità talvolta mantiene. 1 

Dopo questi elogi del mio paese qualcuno stupirà se debbo 
dire che non so quali largizioni fluissero dai sodalizi romani, e se 
quelle ricordate nella tavola alimentaria di Velleja e in altri docu¬ 
menti si estendessero anche a Reggio, poiché ben poche città 
possono costruirsi una storia piena durante il dominio di Roma, 
la quale colla sua luce abbaglia e lascia scorgere solo poche 
vicende delle città minori. Così è per gran parte dell’età di mezzo, 
scarsa di ricordi e ancor più povera di mezzi per beneficare: eppure 
tra quella nebbia s’ intravedono le prime e più semplici forme di 
canta cristiana : limosine, ospedali, ospizi : modeste, anzi mode¬ 
stissime cose, poiché una casuccia con pochi letti, un rifugio con 
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poca paglia e un focolare vigilato da un monaco parevano un 
gran bene al malato e al viandante nella comune miseria. 

Questi nosocomi, xenodochi, brefotrofi, ospizi (forse 1’ una 
cosa e 1’ altra ad un tempo/ abbondano nella nostra storia, sotto 
nomi di santi e di luoghi : d’ alcuni ho fatto menzione, di altri 
rimane poco più che il titolo. Nell’ alpe l’ospizio di S. Pellegrino 
toccava i confini di Reggio, di Modena e di Lucca : Ospedaletto a 
piè del Cavalbianco e Ospedalaccio poco lungi dal passo del Cer¬ 
reto segnano le strade montane più comuni: uno spedale di San 
Lorenzo o delle Cento Croci posseduto dal monastero di S. Pro¬ 
spero forse sorgeva ai confini alpestri di Reggio con Parma, altri 
due al ponte di Covella e al ponte di Rubiera ospitavano i vian¬ 
danti ai passi del Secchia sotto i temuti castelli. Quasi alle porte 
della città stavano S. Lazzaro, P Ospizio di S. Giovanni, il Lazza- 
zaretto nel viottolo di Quinzio, V Ospedale di S. Geminiano e 
quello dell’ Angelo, ricordato fino dal 28 aprile 882 e uno della 
signora Gervasa, i cui beni Pinotto Pinotti fuse con quelli di San 
Geminiano, da lui accresciuto di rendite e dato in cura agli 
Umiliati. 

Ne’ borghi o varcata appena le porte della città, ecco altri 
ricoveri: S. Stefano ricordato a’ 25 Febbraio 1130, forse eretto da 
S. Anseimo mentre governava la nostra diocesi, passato ai Tem¬ 
plari e poi ai cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme — S. Pietro 
dal vescovo Adalberto verso il 1150 destinato a brefotrofio — la 
Misericordia a Ponte Levone e persino un ospedale di mastro 
Adamo del 1250, forse un precursore delle nostre case di salute 
tanto benefiche ai malati ed a chi le governa. I santi Antonio, 
Barnaba, Caterina, Giovanni, Lucia, Maria della Carità, hanno i 
loro ospedali; ad altri dà il nome l’ufficio, servendo agli appestati 
(della Pietà) o ai poveri vergognosi, mentre le cronache eie visite 
episcopali ricordano gli ospedaletti e i ricoveri annessi a molte 
chiese. Ne risulta che il servizio ospitaliere aveva indirizzo indivi¬ 
duale o locale, e solo assai tardi si ordinò in istituti che arieggiano 
ai nostri. Nella città questo processo di concentramento si compie 
nei secoli XV e XVI intorno ai tre ospedali di S. Matteo, S. Pietro 
e S. Maria Nuova. 
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L’ospedale di S. Pietro sorto per opera del Comune poco 
dopo il mille, arso per caso nel 1157, rifatto e bruciato di nuovo 
nell assalto dato alla città da Simone Manfredi a’ 3 Luglio 1249, 
rifatto coll’ elemosine di tutta la diocesi nel 1256, arricchito dai 
vescovi e dai privati, sorgeva presso 1’ antica chiesa di S. Pietro 
in via Campo Samarotto. Raccolte le rendite e gli uffici d’ alcuni 
spedali minori, ebbe una sistemazione col rogito Buini a’ 23 Set¬ 
tembre 14o3. Quando poi i Benedettini, lasciato il loro convento 
antico, si stabilirono del tutto in città e per rifarsi chiesa e mona¬ 
stero ne occuparono il posto, lo trasferirono nel palazzo Torello 
presso 1 altro loro di S. Matteo e ne fecero uno solo nel 1512. 
Compiuta la fusione, il Comune con due atti del 1537 e 1538 
lo destinò a ricevere solo gli Esposti coll’ obbligo di presentare al 
Vescovo, perchè lo confermasse, il rettore, originario cittadino, 
maggiore di 40 anni e uomo «di buona vita, condizione e fama». 

Nel sito che oggi occupano 1’ ospedale e la caserma di San 
Marco sorgeva probabilmente uno dei tanti ricoveri. Pinotto Pi- 
notti, giurista reggiano, consigliere di Galeazzo Visconti, fece 
costruire di fronte allo sbocco di via Mari « una bella e devota 
chiesa sotto il nome di Beata Maria nuova, dipinta ed ornata con 
pitture e storie del Nuovo Testamento ed anche del transito della 
Beata Maria Vergine ». Lì presso fondò un monastero per i frati 
Carmelitani, arredò chiesa e convento con mobili e libri del valore 
di molte migliaia di fiorini e fece erede di tutto il suo T Ospedale 
di S. Maria, prescrivendo che fosse « profano e libero da ogni 
podestà ecclesiastica e mantenesse 20 letti oltre quelli del rettore 
e degli inservienti ». Gli è così che 1’ ospedale considera suo fon¬ 
datore il Pinotti in ossequio all’ atto dell’ 8 Gennaio 1377 ed al 
testamento del 17 Ottobre 1384, ne custodisce un grande ritratto 
ad olio e la tomba, già in S. Maria, nel suo oratorio. L’ammini¬ 
strazione in origine affidata ai Carmelitani calzati divenne laica e 
tale si conservò sempre derivando la sua vita dal Comune e dalla 
carità de’ privati. 

L ospedale raccolse col tempo molte' beneficenze. Cospicue 
quelle di Roberto e Alessandro Mantelli e de’ Musi (1644), di 
Pietro Ghizzoni piacentino (1825) del Conte Carlo Ritorni e del 
Nobile Roberto Levi (1898). Il Dott. Antonio Corradini nel secolo 
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XVIII gli legò la sua libreria d’ opere mediche a studio e sollievo 
del medico astante: poco dopo essa fu portata nella biblioteca de’ 
Servi « divenuta poi 1’ Officina degli Oziosi più che il ricetto dei 
letterati » ed ora, accresciuta dei libri del Dott. Gherardo Stracchi, 
fa parte della Biblioteca civica. Non sarebbe il caso di tornare 
all’antico? ed anche di serbare con indefessa cura i ritratti de 
benefattori per riconoscenza e per eccitamento a nuove largizioni ? 

Se nella riforma del secolo XVIII molti beni di conventi e 
d’altri ospedali, fra cui quello di S. Geminiano, fluivano a quello 
di S. Maria nuova, appare evidente che 1’ epigrafe dettata dal Ti- 
raboschi per ricordare come « la munificenza di Francesco III lo 
arricchisse ed ampliasse » è una delle tante bugie usate sempre 
per piaggiare i potenti, poiché 1’ opera di quel duca si ridusse 
ad approvare il progetto del Comune e dei Presidenti del Pio Luogo. 
Allora demolita la vecchia chiesa di S. Maria, fu ampliato lo 
spedale sul disegno di Pietro Annaffi (1769-1775), giovandosi della 
cessione di una parte dell’ orto di 5. Marco e del passaggio de 
Carmelitani a S. Agostino, sì che parve uno dei migliori dall’epoca. 
Tale si mantenne a lungo : unica novità degna di nota fu che 
nel 1845 la sezione donne fu trasferita per qualche anno nell ospi¬ 
zio delle orfane in via dell’ Albergo. 

Dal concentramento della beneficenza ospitaliera si è sottratto 

finora 1’ Ospizio degli Omozzoli-Parisetti. 

Il notaio Matteo Omozzoli, che dal proavo trasse anche il 
cognome di Parisetto, con un atto del 15 Dicembre 1410 e con un 
testamento del 7 Ottobre 1420 fondò e dotò un ricovero sotto il 
nome di S. Maria della Carità che « volle fosse profano per i 
viandanti poveri, pellegrini ed infermi » affinchè si riposassero 
« non oltre un giorno e una notte », a meno che non fossero 
colti da malattia, pioggia, neve o caso fortuito. L’ Ospizio per 
accordo con S. Maria Nuova non accoglieva malati, vestiva di 
panno dieci poveri nelle feste natalizie, distribuiva limosine di pane 
e farina in altre solennità e ospitava la folla de pellegrini che per 
la festa della Madonna della Ghiara, del perdono d’ Assisi, de’ 
giubilei veniva a cercar ristorò nei sedili di marmo disposti a’ pie 
della facciata e nell’ atrio, nei cortili e nelle stanze da letto.. Ri- 
staurato nel 1693 ebbe quattr’ anni dopo da Paolo Parisetti un 
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oratorio dedicato ai SS. Pellegrino e Bianco e più larghi rifaci¬ 
menti nel 1760 da Orazio Parisetti conte di Sordilio. 

Durò così per tre secoli finché, sopraggiunto il turbine delle 
riforme, Francesco III a’ 21 Novembre 1767 ne decretava la sop¬ 
pressione disponendo che, estinta la linea maschile de’ Parisetti, 
i beni passassero all opera pia del Ritiro di Modena..E così sarebbe 
avvenuto, se Ercole III 
un decreto del 21 Aprile 1792 
. non ritornava que’ beni « a 
sollievo dei poveri di fteg- 
gio» trasformando l’istituto 
da ospizio di pellegrini in 
ospedale per cronici. Allog¬ 
giava pertanto vecchierelle 
derelitte, cui forniva un 
peso di farina al mese e 
nove pani all’ anno quando 
per turno li distribuiva alle 
sette parrocchie della città, 
vestiva dodici poveri ciechi 
o storpi, ventiquattro fan¬ 
ciulli e altrettante fanciulle 
e soccorreva poveri vergo¬ 
gnosi. Passata in quell’anno 
l’azienda alla Congregazione 
di carità, si può dire che 
P ospedale scomparve. Ri¬ 
sorse il 1° Gennaio 1822 accogliendo cronici d’ ambo i sessi, 
poiché Francesco I\ secondò le pie intenzioni di Faustina Parisetti 
ultima di sua stirpe e con un dispaccio dell’ 11 Luglio 1821 fissò 
le norme dello xenodochio. I ricoverati portavano come segno 
una fascia di tela al braccio destro, alla quale nel 1833 fu sosti¬ 
tuita una bella medaglia d’ ottone, opera di Luigi Zilocchi, valente 
orefice reggiano, coniata in 30 esemplari con una spesa di 105 lire 
compreso il conio serbato nell’ ospizio! Quella pia signora poi, 
maritata al conte Tomaso Calvi di Parma, testando ai 4 Settembre 
1827 lasciava all’ ospedale l’usufrutto d’una parte dei suoi beni e 



Xilografia per intestare le carte dell’ Ospi¬ 
tale Parisetti. 
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gli arredi ond’ ella avea fornito 1’ oratorio: morta lei nel 1829, i 
diritti di sorveglianza passarono al marito e da lui nel 1850 alla 
famiglia dei Calvi di Reggio. 

Che da secoli si pensasse agli infermi si capisce: più difficile 
è comprendere come certe età avessero tanta cura de poveri ver¬ 
gognosi. Si capisce come in un tempo pervaso dallo spagnolismo 
il conte Francesco Busetti nel suo testamento del 30 Luglio 1680 
legasse ai poveri « vergognosi e alle loro famiglie » il patrimo¬ 
nio, e non è strano che di loro si occupasse un prete, Antonio 
Papotti testando a 10 Novembre 1813, quando il rapido mutare delle 
fortune riduceva quella classe a non sperare più che nella carità 
privata. Ma che un secolo come il XV III, che dava tanta impor¬ 
tanza al decoro (e che pur vide un conte Melli, appassionato per 
la musica, ridotto al verde sì che ascoltava il canto dei virtuosi 
dalla strada appoggiato ad uno de’ finestroni del teatro, che da 
allora in poi si dissero i palchi del conte Melli ), negasse 1 esistenza 
di poveri vergognosi, è strano, mentre fino dall età dei comuni, 
semplice e rude, ad essi'si volse la beneficenza. 

In vero è dal 27 Dicembre' 1229 che Pietro Bastardo legava tre 
quarti dell’ asse « pauperibus vergunzosis vel eorum consortio »; 
e non un solo consorzio, ma due — dello Spirito Santo e di Santa 
Croce — erano già sorti pei poveri cui è inflitto il massimo dei 
dolori : ricordarsi del tempo felice nella miseria. Entrambi eb¬ 
bero sede in Duomo e per un po’ di tempo comuni il capo, 
1’ arciprete della cattedrale, e gl’ intenti. Nata discordia, Nicolò 
Maltraversi li divise : quello dello Spirito Santo, rimasto sotto 
1’ impero .del vescovo, assunse nel 1345 il nome de SS. Grisanto e 
Daria, prese parte al movimento religioso, e forse anche politico, 
de’ Bianchi accorrendo a Modena al convegno del 27 Agosto 1399 
e fu trasformato dal vescovo Tebaldo Sessi in Consorzio presbite¬ 
rale tuttora in vita e provisto d’un proprio altare, P ultimo della 
navata sinistra del Duomo. Quello di S. Croce, ebbe una casa 
propria dal Comune suo tutore — Domus Caritatis Domini 
M. Còmunitatis Degli — affidata ai Frati de Sacchi o della peni¬ 
tenza o del Parolo. Da tutto ciò appare che mentre fioriva la carità 
degli ospedali spuntava pure la più difficile: 1’elemosiniera. 
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Quando i seguaci di S. Francesco ponessero piede in città non 
e ben certo: divisero presto co’ Domenicani e gli Eremitani l’inca¬ 
rico di raccogliere i voti nel consiglio e tennero alla loro dipen¬ 
denza un terzo ordine di donne - le suore del Guasto - e di 
uomini — 1 frati de’ saechi o della penitenza. A costoro fu affidata 
(non si sa bene in quale anno) la Casa della Carità ed allora si 
dissero Frati del Parola da tres parolos a faba prò faciendo ele¬ 
mosina per civitatem a chi presentava una loro tessera di- ferro 
colla figura d’ un pajuolo. Ne serbo 1’ unico esemplare colla leg¬ 
genda Domus. Carità. 1725 e col pajuolo impresso. La loro casa 
sorgeva tra la via dei Due Gobbi e dell’ Arci pretura; in ciascuna 
delle quali aveva un ingresso. Nella prima il principale, sor¬ 
montato ancora dalle sette opere corporali di misericordia di¬ 
pinte a fresco, dava adito all’ amministrazione e sulla parete di 
fronte all’uscio porta ancora dipinto un pajuolo: 1’ altro che ser¬ 
viva per la turba de’ poveri e pei carri, era segnato da un altro 
grande affresco, più moderno ed ora distrutto, che figurava una 
donna in atto di distribuire pani e un fanciullo che spillava vinello 
da una gran botte. I frati del pardo avevano moglie, esercitavano 
arti e mestieri, vestivano nelle funzioni un sacco nero cinto i lombi 
da un cordone bianco, s’adunavano nella chiesa de’ Minori a San 
Francesco, esercitavano la carità in vari modi, che un loro mas¬ 
saro, Ludovico Bigolotti, ridusse a ventisei nel 1648 e seguivano 
certe règole, che un altro fraticello, Antonio Siili, publicò per le 
stampe del 1661. 

Malgrado 1 tanti precetti fecero mala prova, onde il Comune a’ 
18 Giugno del 1417 li assoggettò ad una deputazione laica. Di qui 
liti, frenate a stento da un accordo del Comune col vescovo Pal¬ 
lavicino del 23-Febbraio 1448, da una bolla di Alessandro VI del 
13 Febbraio 1492 e infine dal capitolo 59 delli Statuti del 1582, onde 
venivano eletti a presiedere e controllare l’azienda due economi o 
massari, reggiani, di 40 anni, uno de’ quali del collegio de’ giudici. 

I freni non bastarono, ed i contrasti finirono soltanto colla soppres¬ 
sione de’ frati nel 1783. Stando agli atti della riforma del 1798, le 
rendite della Pia Casa erano allora di 400 zecchini, de’ quali una 
metà era devoluta a fornir pane, vino, fuoco e cura medica ai 
carcerati, e 1 altra, che avrebbe dovuto soccorrere i poveri vergo- 
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gnosi, serviva a far tacere « i più queruli e i più importuni que¬ 
stuanti ». Soppressi i frati, il Parolo rinacque sotto il nome di 
Congregazione di Carità. 

La Congregazione od Unione de Luoghi Pii imposta da Fran¬ 
cesco III nel 1753 si mutò nel 1776 nella Congregazione generale 
delle Opere Pie, che in seguito alle relazioni del Ricci e dei 
delegati reggiani si divise in tre classi: l.° Monte di pietà ed opere 
annesse; fra le quali la Casa della carità. 2.° Ospedale ed opere 
pie annesse. 3. a Orfani. La Congregazione generale, detta poi 
comunemente Congregazione di carità, era insediata nel palazzo Bu- 
setti, finché nel 1814 fu sciolta insieme a que’ gruppi, onde ciascun 
istituto riprese la sua libertà e solo rimasero unite in una Congre¬ 
gazione di Carità dieci (ora dodici) opere pie elemosiniere, fra le 
quali F antico Parolo tiene il primo posto col nome di Pia Casa 
di Carità, e perciò si trova — stranezze della sorte — dopo tanti 
secoli raccolto éol Consorzio presbiterale sotto un unico regime. 

L’ età dei Comuni aveva assunto il compito della beneficenza 
cogli ospedali e le limosine. 11 secolo XV ebbe la sua prediletta nei 
Monti di Pietà. Di quello di Reggio ho già parlato: altri ne sorsero 
a Scandiano, Castellarano, Fabbrico, Guastalla, Luzzara e S. Mar¬ 
tino in Rio, vivi anche a dì nostri quando una selva d istituti di 
credito venne a nascondere se non a isterilire F umile pianta sì 
cara ai compagni del poverello d’ Assisi e costata sì lunghe cure 
agli amministratori. 

Ben più grave problema s’ accinse a risolvere - e non vi 
riuscì — il secolo XVI: la fame! Guerre e carestie avevano stre¬ 
mate le popolazioni e quel maledetto sistema protettore, salito ad 
articolo di fede, aduggiava agricoltura ed arti, onde una catena di 
miserabili moriva di stenti e di fame in tutte le terre d’ Italia. 
Poiché le leggi pur minacciando frusta e prigione, e le gride sulla 
cultura e il commercio dei grani non riescivano a frenare il male, 
si pensò di aprire nuovi ospizi e colla politica delle vacche grasse 
e magre del casto Giuseppe temperarlo. Ne provennero : ì Monti 
frumentari, F Ospizio per gli orfani e la Pia Casa de’ mendicanti. 

Reggio ebbe il suo monte del grano in un solido palazzo che 
diede alla via il nome di Frumentaria od Annona. N ebbero pure 
uno Bagnolo, Campagnola, Casalgrande, Montebabbio, Correggio, 
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Novellare e chi sa quanti altri centri minori, ne’ quali scomparvero 
o languirono, poiché prestando grano e farina, spesso non ricupera¬ 
vano nè capitale nè frutti e finivano d’ inedia. Alla loro rovina 
concorreva anche la mala amministrazione : il grano si guastava, 
lo rodevano le tignole e i custodi, con scandali, liti, processi senza 
fine. Eppure la fortuna de’ monti-grano durò fino al 1700, e 
se 1 esperienza e la calda parola degli economisti, come il Bandini, 
la fecero declinare, non la spensero, sì che la vedemmo risorgere 
sotto Francesco IV con larghi sussidi e riprendere durante la 
guerra mondiale con poche varianti gli stessi perniciosi effetti. 
L’età serrata nei ceppi de’ governi assoluti, delle leggi annonarie 
e delle frequenti carestie non seppe che intensificare le viete forme 
dell’elemosina, sì che la Provincia di Reggio nel 1910 su 143 isti¬ 
tuti pii ne contava ancora non meno di 75 elemosinieri. 

La Pia Casa de' Mendicanti sorse nel 1595. Le guerre e le 
pestilenze avendo empita la città di mendichi, si pensò raccoglierli 
in un sol luogo, chè tale era l’idea del tempo. Il Padre Cristoforo 
da Verrocchio cappuccino la confermò colle sue prediche: venne in 
aiuto del Comune Gerolamo Ancini, che pur « di mediocre fortuna » 
sborsò mille ducati, onde si comprarono per 1700 scudi alcune casette 
prospicienti da S. Stefano annesse allora a S. Cosmo, e fornite di 
un piccolo oratorio, vi si stiparono i mendicanti, dividendo i maschi 
dalle femmine. Altri benefattori (fra i quali ricorderò Basilio Bug¬ 
geri, solo perchè lasciando alla Pia Casa tutto il suo volle che ne 
pagasse ogni anno 100 scudi al predicatore di S. Prospero: 11 Mag¬ 
gio 1651) aumentarono il patrimonio: ma crebbero anche i poveri 
e si dovette pensare ai rimedi. Francesco .III nel 1757 unì F O. P. 
de Mendicanti all’ Albergo de’ poveri da lui decretato fino dal 
21 Novembre 1750, si fece cedere dai Canonici regolari lateranensi 
parte del cenobio e dell’ orto cui unì la chiesa e il convento di 
S. Cosmo, confuse i poveri cogli orfanelli (1760), e gettato un arco 
traverso la via destinò 1’ ampio edificio nella parte a settentrione 
alle donne intese a lavori femminili e l’altro di contro agli uomini 
che vi imparavano arti e mestieri. La via si chiamò dell’ Albergo. I 
due corpi di fabbrica restanti furono provisti di una nuova chiesa 
dedicata a S. Spiridione, dipinta a figure da Francesco Vellani e ad 
ornati da Don Matteo Benedetti. Ma riprese la ridda: il cavalcavia fu 
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atterrato nel 1772, 1’ Albergo fu chiuso, i poveri nel 1814 passarono 
al Ricovero di Mendicità in villa Ospizio, gli orfani al convento di 
S. Agostino, onde rimasero abitatrici d’una parte del locale le sole 
orfanelle che si fregiavano di una medaglia di bronzo la quale nel 
diritto recava F effìgie di S. Spiridione colla leggenda S. Spirid. 
Ctrph. Regii prot. 1832 e nel rovescio Charitas fidelium. 

A raccogliere i poveri si era pensato anche nel 1536 da alcuni 
cittadini e dal Comune; ne sorse un istituto che prese nome dalla 
chiesa della Trinità, e quando si provede altrimenti ai mendi¬ 
canti, fu nel 1665 destinato alle orfane, poi nei 1704 mutato in 
casa d’ educazione per orfane reggiane di famiglie civili decadute. 
A fine simile miravano pure la Concezione, di cui parlai, e le 
Quinziane, col qual nome s’ indicava una scuola tenuta da cinque 
zitelle reggiane di civile condizione, ma povere, dedicate all’ inse¬ 
gnamento delle giovinette. N’éra stata fondatrice la contessa Orsina 
Costi-Quinziani col testamento del 14 Luglio 1679, e poiché essa 
F aveva istituita in memoria delle Cinque Piaghe di Gesù Cristo, 
ebbe anche questo nome e la sede in via S. Carlo sull’ angolo 
della via Quinziane. Anche queste maestrine non furono lasciate 
in pace: nel 1813 furono costrette ad accogliere 1’ Orfane della 
Trinità, riebbero tutta la loro casa il l.° agosto del 1816, finché ai 
di nostri delle Orfane, della Trinità, delle Quinziane e della Con¬ 
cezione si fece un solo istituto col nome di Opere pie educative, 
passando la democratica livella su tante fondazioni cui i nostri 
vecchi avevano assegnati diversi uffici e rivolte tante cure. 

Non bisogna poi dimenticare che dalla fine del 1500 due 
secoli furono dominati oltre che dalla paura della fame da quella 
dello scemare della popolazione e dell’ estinguersi delle famiglie 
nobili. Di qui i provedimenti de’ governi contro chi esulava, gli 
inviti a nuovi abitanti, gli esoneri d’imposta ai padri di numerosa 
prole, le doti alle fanciulle povere: tutti rimedi vani. Così il conte' 
Carlo Busetti, figlio di Francesco, con testamento del 4 dicembre 
1706 legava la metà del patrimonio a sostegno dei .discendenti di 
sua famiglia; il magnifico caporale Alessandro Crema, morto a 
29 Dicembre 1680, e suo figlio guastallesi assegnavano copiose ren¬ 
dite per sostegno e avviamento agli studi della loro stirpe, e lo 
stesso abbate Ferrari-Bonini stette in forse di legare 1’ usufrutto 
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e 1 intera sua fortuna a due orfani, estratti a sorte, che per tntta 
a Vlta ne godessero sotto i nomi de’ Manfredi e de’ Fogliani ! 

La popolazione aveva creati altri maggiori problemi. 

Antico quello degli Esposti. Da tempo immemorabile il Comune 
vi aveva provedulo coll’Ospedale di S. Pietro .nel quale si edu¬ 
cano bastardi e si ricoverano poveri », cogli atti del 1459 e 1520 e 
colia fusione di quel ricovero coll’ altro di S. Matteo, beneficati 
entrambi dal canonico Prospero Lamberti di Quattro Castella morto 
nel 1619. Il brefotrofio passò nel 1821 all’ ospedale di S. Maria, poi 
di nuovo colla casa di ricovero a S. Rocco, quindi in via Sessi 
per finire ancora di unirsi nell’ Ospedale colla casa di maternità. 

Più recente problema era quello delle maddalene pentite e delle 
fanciulle pencolanti, ma sì acuto e sì grave alla luce della riforma 
cattolica da creare un monastero e un rifugio. 

Del monastero fu iniziatore il Comune, che P aperse il 26 Di¬ 
cembre 1557 per accogliere le Convertite in una casa di Don Pietro 
Antonio Rodolfi di S. Polo posta all’angolo delle vie Ponte Levone 
e S. Martino. Il convento ebbe la regola di S. Francesco e nome 
dell Ascensione rimasto al forno che ancora s’ imbuca all’ angolo 
di via Fontanelli e via Toschi (Al forn di’Ascensia). Il suo pic¬ 
colo oratorio fu mutato nel 1604 in una chiesa più grande di 
rimpetto al monastero di S. Raffaele e il convento stesso fu ampliato 
nel 1760 col cedergli la chiesa di S. Martino detta degli Orfani 
della strada. Se non che il 1.» Maggio 1773 fu sciolto e le conver¬ 
tite in numero di 33 portarono F esempio delle loro virtù a edifi- 
cazione delle monache di S. Chiara, cui furono unite! Chiesa e 
monastero si trasformarono in abitazioni : civili. 

Così non fu del Rifugio. A dir vero il ebiostro dell’Ascensione 
non garbava a tutte le peccatrici pentite: alcune nutrivano spe¬ 
ranza di vita onesta ma libera nel faqiulqto o nel matrimonio. Con 
quell idea Picca Rondinelli, moglie del. governatqre, nel 1605 aveva 
loro ottenuto dall’Arte de’ Calzolaj il Romitaggio di S. Cosimo, ma 
non riuscì a raccogliervi le pecorelle smarrite. Fu però in quel torno 
che Flaminio ed Orazio Ruffini, Camillo ed Annibaie Squadroni col 
consenso del Comune diedero regola, beni e sede alla Casa della 
Madonna del Rifugio (Rogito Bonimelli 16 ag. 1616), coronando i 
voti del Padre Luigi Morani gesuita che nelle sue prediche in Duomo 
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nel 1611 aveva ricondotto sulla buona via cinque donne. Il Rifugio 
ebbe sede disagiata nel 1623 in una casa della vicinia di S. Raf¬ 
faele, poi dieci anni dopo più ampia in un altra, vendutagli da 
Matteo Quinziani, di fronte a quella del Pardo e passante fino 
alla via Squadroni, sulla quale solo il giorno di S. M. Madalena 
si schiudevano al publico le porte della sua cappella. Mentre però 
in origine là si rifugiavano spontaneamente le traviate e liberalmente 
v’erano accolte, più tardi si fece del Pio . Luogo una custodia forzata 
per donne viziose e corrotte, onde l’istituto ebbe pessima fama. Così 
fino al 1783, in cui fu trasferito con 37 adepte nel convento della 
Misericordia per unirsi poi nel 1789 al brefotrofio, nel 1811 all 0- 
spedale di S. Maria, chiudersi due anni dopo, e riaprirsi nel 1817 
nell’ antica casa , degli orfani di S. Martino. Fu allora che le ragazze 
della pia casa del Rifugio si chiamarono anche le Convertite come 
le monache che. là avevano avuto dimora. Ma da che il vescovo 
Raffaelli pensò di accrescere il numero delle ricoverate per racco¬ 
gliere maggior numero di' fanciulle pericolanti, ed ottenne nel 
1857 che la direzione dello Stabilimento delle Convertite fosse affi¬ 
dato alla Corporazione delle suore del Buon Pastore, anche quel 
nome declinò a poco a poeo, e 1’ istituto assunse del tutto quello 
del Buon Pastore dopo che il conte Gerolamo Sormani Moretti gli 
donò la villa paterna e un comitato di signore con a capo la 
Principessa Mariannina Altieri ne’ march. Rocca Saporiti e Mons. 
Campani 1’ ebbero allargato e provisto per modo che ora nella 
quete della campagna più agevolmente compie 1’ opera santa della 
redenzione femminile. 

Rimasero staccati da questo tronco due lasciti : uno di Simone 
Calcagni, 1’ ultimo benefattore delle ragazze convertite ; l’altro 
del canonico Giacomo Pacchioni Muzzarelli che testando ai 5 Mag¬ 
gio 1727 legava loro quanto delle rendite del suo patrimonio sopra¬ 
vanza per conservare e abbellire 1’ altare maggiore di San Nicolò. 
Li amministra entrambi la Congregazione di Carità. 

Non mancò alla città nostra il modesto beneficio di casette 
per i poverelli. 

Una bolla di Alessandro VIt del 21 Novembre 1497 autoriz¬ 
zava Gerolamo Ardizzoni, commendatario dell’Ordine Gerosolimi¬ 
tano, a destinare alcune casuccie nella vicinia di S. Raffaele a 
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famiglie povere con l’obbligo della loro manutenzione. Erano in 
tutto 12, parte in Via S. Martino, parte in Via Ponte Levone e 
ciascuna recava sulla facciata un’immagine di S. Giovanni Battista 
e a . . della Ghiara : alcune si dicevano donate da Carlo 

Sacrati nel 1500. Sulla via Belfiore rimane pure una casetta distinta 
da un affresco di S. Girolamo con un’iscrizione che ricorda come 
aleno de \alen nel 1463 ne destinasse le 12 stanzette ad altret- 
tante poverelle loro vita naturai durante. Nel 1617 Camilla Rugeri- 
rami, pm volte da me ricordata, legò a simile beneficenza alcune 
case nella via Man : una scritta, sotto un Cristo risorto, ricorda 
come fossero parte del patrimonio del Monte di Pietà e altre legato 
di Alderano Zoboli. Pochi anni fa poi fu atterrata tutta l’isola 
Calcagni, e se ne formò la Piazza della Prefettura; e perchè non 
de Calcagni in memoria della famiglia che aveva ricoverate in 
quelle povere dimore tanti senza tetto? Non si rinneghi la storia, 
ne si ra enti lo spirito di carità, spesso acceso da un giusto or¬ 
goglio del benefattore! 

Se ° ra ci ^g^mo a considerare nel suo complesso la storia 
della beneficenza reggiana si vede che ogni età v’ imprime il prò- 
pno carattere e vi riflette i propri bisogni. Per tutta 1’ età del 
Comune e fino all’ instaurarsi del principato si ricorse a prove- 
di menti vari e non collegati, chè in mezzo al tumultuare di quella 
vita non v’era troppo agio a riflettere, e il carattere individuale 
voleva emergere pure nell’esercizio della carità cristiana. Però non 
ci sorprenda se benefattori laici ed ecclesiastici in tutti i tempi 
a iano vo uto e protestato che le loro fondazioni restassero 
laiche profane e civili, salva soltanto « là debita ricognizione e 
dipendenza nelle cose spirituali dal Vescovo ». Non era repugnanza 
ossequio alla Chiesa, ma ambito proposito d’ autonomia e spesso 
scarsa fede nella prudenza amministrativa del chiericato. 

Degno di nota ancora in tanto affacendarsi per assettare la 
canta publica gli e che questa s” arrestò sempre alla cerchia delle 
mura cittadine: quasi che al di là non fosse miseria o bastassero l’e- 
lemosme de parroci, de’conventi e delle confraternite campagnole. 

Ho memoria d’ un solo che pensò ai contadini : il Padre Paolo 
Rovesti, Filippino, reggiano ma oriundo di Gualtieri, morto ai 
pnle del 1/88. Egli con testamento rogato dal notaio Artoni 
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il 29 Novembre 1874 assegnava ad un’ opera pia .laicale» quattro 
poderi, perchè ne erogasse le rendite ai poveri delle ville di Canolo, 
Santi Michele, Tomaso, .Giovanni, Maria della Fossa e Cognento 
coll’ obbligo di renderne, i conti alla Congregazione di Reggio. 
Pochi forse ne seguirono 1’ esempio. A ragione contro quell oblio 
i relatori del 1778 scrivevano che i contadini « sono i primi poveri 
che scarnati e squallidi fra pingue glebe addentano il pan nero, 
mentre mietono il frumento bianco e bevono per qualche stagione 
dell’ anno almeno semplice acqua, mentre imbottano al a rone 
vin generoso ». Così nel 1789! chè se quei gentiluomini vedessero 
i contadini dei dì nostri ostentare cavalli e automobili e le oro 
donne sfoggiar di sete e puzzare di profumerie, scriverebbero ben 
altrimenti. Comunque sta di fatto che la beneficenza fu sopratutto 
opera di cittadini ai soli cittadini, ed una delle tante prove, delle 

umane e fatali disuguaglianze. 

Semplice in passato era 1’ amministrazione de’ luoghi pii. 
Comune 1’ affidava per lo più ad un Rettore, Massaro o Provedi- 
tore con piena libertà d’azione e salvo che gli era interdetto ven¬ 
dere i beni immobili. A fin d’ anno tre delegati del Comune rive¬ 
devano i conti e ne riferivano in Consiglio. Più tardi 1’ opera del 
rettore fu vigilata da due presidenti e ciascuna azienda ebbe un 
tesoriere e un fattore, salvo la casa del Parolo con due economi 
e il Monte di pietà co’ suoi cinque presidenti ecclesiastici e otto 
laici; troppa ciurma, d’inciampo alle galera! 11 governo dal 1814 
al 59 diede ciascuna opera pia in mano ad un presidente e a due 
consiglieri: gratuite le loro cariche: pochi gl’impiegati e modesta¬ 
mente pagati ; pochi e semplici i registri. Non mancavano certo casi 
di peculato e di concussione : non tacquero i lamenti e le pretese 
de’ beneficati, chè tale è l’umana natura; ma in complesso le 

aziende erano oneste ed economiche. .. 

La moltitudine di opere pie indusse il Comune fino dal 1541 
ad unificarle: il secolo XVIII se ne fece una preoccupazione. Simile 
a chi, erede di vecchie mobilie, vuol pur cavarne una casa nuova 
e ordinata, quel secolo mutò e rimutò anche 1’ opere caritatevoli 
tre volte: la prima nel 1758 formando quella mastodontica Congre¬ 
gazione ed Unione dei Luoghi Pii degenerata in babele: la seconda 
nel 1776 quell’effimera Congregazione generale delle Opere pie e a 
terza nel 1788 suddividendola in tre gruppi. Fatica non solo vana, 
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ma dannosa, tanto più che profittando di quelle riforme, una turba 
d’arpie, dopo aver divorata la Finanza, si gettò sul patrimonio 
del povero. Nel 1771 un affarista, certo Giuseppe Maria Fattori 
riesci a far concedere a livello per 75 anni sessantaquattro fondi 
delle Opere Pie ad una società Veneri, Linari e Advocati, che 
assunse F anno dopo il nome d’ un Bosi e fece scempio di quei 
beni, finché Francesco IV con un violento, ma provido decreto la 
sciolse. Durante il turbine republicano le aziende andarono alla 
deriva e poco di meglio fece il regno italico: la restaurazione 
queto la bufera; sciolse la Congregazione generale e rimise ciascuna 
opera pia per la sua strada. 

In mezzo a questo vorticoso mutare di ordini e di leggi 
accompagnato dalla satira che bollava i delapidatori e dallo scet¬ 
ticismo dei più, sorgeva un benefattore, caro al popolo e indiscusso 
da tutti : 1’ abbate Giuseppe Ferrari-Bonini. Ne scrissi a lungo la 
vita e commentai 1’ opera: qui riassumo. 

In una casetta di via S. Croce, distinta da un’ epigrafe da me 
dettata, nacque a’ 17 Marzo 1707 Giuseppe da Gian Francesco e 
Caterina Bonmi. Per venerazione alla madre e per indulgere alla 
umana debolezza egli, giunto all’età giovanile, accoppiò il cognome 
di lei a quello del padre, e fu un Ferrari-Bonini. Avviato agli studi, 
ì interruppe per malattia: a dicianove anni passò al servizio del 
conte Orazio Guicciardi, inviato a Genova di Carlo VI imperatore 
La prese abitudini di corte, e là s’accorse che la carriera ecclesia¬ 
stica gliele avrebbe potuto mantenere, onde decise di farsi prete. 
S’opponeva il padrone: ed egli per vincere ogni ostacolo fuggì da 
Genova: dopo strane vicende vi fu ricondotto, ma se ne dipartì 
per sempre nel 1738 richiamato per la morte del padre al paese 
nativo, ove ai 2 di Marzo del 1735 celebrò la prima messa. 

Ael 1739 lo troviamo segretario del Reale Collegio Ancarano 
a Bologna, ove per ufficio e per interesse si volse un po’ anche 
ag i affari. Rottosi poi col conte Paolo Zambeccari, rettore di quel 
Collegio, dopo breve dimora a Ferrara in un impiego della tesore¬ 
ria, passo al servizio della Corte estense nel 1748 col grado di 
segretario di gabinetto e 198 lire modenesi di stipendio mensile. 

Dopo aver viaggiato colla Corte in Francia e Inghilterra osser¬ 
vando costumi e commerci, reduce a Modena vi riordinò la segreteria 
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e seguì poi Franresco III nel governo di Milano. Questi per certi 
intrighi di corte, lo rimandò nel 1757 a Modena a servire da se¬ 
gretario all’erede del trono. Impacciatosi a quanto pare nelle 
contese fra il principe e suo padre, e perchè fosse certo, come il 
Tasso, che le « inique corti » fanno saper di sale il loro pane, fu 
rimosso dalla carica, e collo specioso titolo di canonico primicerio 
confinato a Mirandola, ove stette, prostrato dal dolore e dall’affronto, 
ben otto anni. 

Da quell’ esilio lo trasse un caso. Trovavasi egli a Reggio per 
rimettersi in salute, quando i fratelli Taccoli, giuspatroni del prio¬ 
rato di S. Giacomo Maggiore, coinvolti in certe difficoltà sorte 
dalla soppressione della parrocchia e dall’ assegnamento d una 
congrua alla Curia, credettero uscirne nominando al beneficio l’ab¬ 
bate Ferrari-Bonini, che occupò la carica e la canonica a 20 Giugno 
del 1770 colla speranza di un po’ di quiete. Vana lusinga, chè qui 
incontrò liti colla Curia e eoi patroni, cui aveva ceduto parte delle 
rendite della chiesa; liti durate parecchi anni, spinte fino a pro¬ 
cacciargli accusa di simonia, seguite dalle preoccupazioni di 
restaurare i beni e la chiesetta di S. Giacomino e dal pensiero che, 
mortogli una nipote e monacatasi 1’ altra, la sua prosapia finiva. 

Fu allora - nel 1778 — che pensò di volgere il patrimonio 
in beneficenza, risoluzione anche questa non agevole a tradursi in 
atto in mezzo al travaglio del secolo assillato dal crescere de 
poveri, dall’ insufficienza della carità e dalle dubbiezze di scelta 
tra le forme preventive e repressive della beneficenza. 

Lo spettacolo d’ una convalescente svenuta suggerì da prima 
al priore 1’ idea di fondare un ospizio per i dimessi dall’ospedale: 
più tardi alcuno gli mise in testa lo strano pensiero di mantenere 
negli studi e fare usufruttuari due orfani coi nomi di Manfredi e 
Fogliani. Finalmente egli imbroccò una strada sicura: fondare un 
istituto « civico e non pio » che aiutasse 1’ industria e il com¬ 
mercio del suo paese. Così incarnava il concetto de’ suoi concitta¬ 
dini riformatori del 1788 che « l’unico mezzo di provvedere alla 
mendicità è il richiamare la ricchezza nel paese co’ sudori del- 
1’ Agricoltore, dell’ Artiere e del Mercadante ». 

Accintosi all’ opera, trovò non lievi difficoltà creategli -dagli 
uomini e un po’ anche dal suo carattere. Trattò d’affidare il nuovo 
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istituto all’Arte della seta, poi alla Ticima de’ SS. Giacomo e 
ilippo e infine al Comune. Sorse cosi nel 1789 il Civico Istituto 
e Commercianti, detto comunemente de’ Colonnati, perchè a 
ciascuno dei prescelti viene assegnato un colonnello o quota di 
capitale o di rendita da far fruttare trafficando. 

H Civico Istituto e composto di dieci giovani che sotto la vigi¬ 
lanza del Comune si avviano al commercio. Lo governa un pre- 
fdente assistito da un consultore e cancelliere, un ispettore e un 
tesoriere, ed e costituito centro di tutte le altre beneficenze del fon- 
dtore. Tali sono i premi ad alunni di scuole civili e religiose della 
citta ; borse di studio ai giovani capaci di perfezionarsi nelle 
scienze e nelle arti belle in qualche università importante; man¬ 
tenimento per otto anni di quattro giovanetti, due maschi nel 
Seminano e due fanciulle nel Pio Albergo; doti alle nubende• 
sussidi ai carcerati. A queste beneficenze perpetue altre tempo’ 
ranee ne intreccio il Priore. Così dotò il tempio della Chiara di 
una sagrestia, diparte del'pavimento in marmo, del baldacchino 
e dmpose che Ia costruzione dell’ancona dell'aitar maggiore fosse 
differita all anno di sua morte per dispetti avuti co’ frati e coll’ar¬ 
chitetto Pietro Marchelli ; rifece la reggia di S. Prospero, il coro di 
S. Stefano, compì S. Zenone, restaurò la sua chiesetta, donò a San 
Giacomo minore una lampada d 'argento quasi per far dimenticare 
le dispute sue colla vicinia e non scordò parenti, amici, domestici. 
Qualcuno meraviglierà sentendo che per tanti benefici bastò un 
patrimonio di 800.000 lire reggiane, mentre altri con lasciti mag¬ 
giori non operò i benefici, nè raggiunse la fama del priore di S Gia¬ 
comino. La meraviglia cessa riflettendo che pochi animarono la 
loro canta dello spirito di civile riforma, mentre egli lasciò un 
mirabile esempio dell’ arte di beneficare imitato in seguito e supe¬ 
rato solamente dal mio rimpianto amico Ulderico Levi. 

Morto il priore la sera del 20 Febbraio 1797, fu. sepolto in 
nuda terra per sua volontà in una tomba di S. Giacomo maggiore: 
di la le sue ossa furono raccolte nel 1873 in un’arca provisoria 
poi m una marmorea che doveva essere definitiva e non lo fu’ 
poiché, atterrata la chiesa, anche le reliquie del benefattore pas¬ 
savano m un bel sepolcro nella sua parrocchia d’origine, ove 
speriamo - che per sempre trovino onorato riposo. 






CAPITOLO SETTANTANO VESIMO 

Preparazione 


Kitorna il Duca. - La Civica. - I bech ed legn. - Brescello capitale dello Stato. 

— Scuole. — Il telegrafo. — I francobolli. — La ferrovia. — Il codice ci¬ 
vile. - Il registro delle nascite. - La Cassa di risparmio. - Incendio del 
teatro. — Il teatro dei Filodrammatici. — Il cholera. — La prima vittima. 

_ Il teatro nuovo. - Gli artisti. - Il gazometro. - Il Casino. -V aper¬ 
tura del teatro. — S. Francesco restaurato. — Il fortino. — La Sinagoga. 

Ritornava ne’ suoi stati Francesco V mentre le agitazioni 
d’Italia non erano finite: suo fratello Ferdinando combatteva 
contro E eroica Venezia ; i profughi del ducato eccitavano il Pie¬ 
monte alla riscossa: Roma era in piena anarchia. Nè Reggio quetava 
del tutto: il popolo continuava « a cantare le canzoni liberali 
e il Conte Galvani delegato al governo « taceva ». Ricomparivano 
alberi della libertà con: Evviva la Repubblica!; nella facciata di 
S. Prospero fu piantata una bandiera tricolore colla scritta: Guai 
a chi toccherà questa sacra bandiera , « e un certo Greci plebeo 
con un bastone vi faceva la guardia » finché fu portata in trionfo 
dal popolo nel corpo di guardia della piazza, d’ onde solo a’ 28 

Ottobre fu tolta dagli Austriaci. 

Il duca credette dunque prudenza dire ai fedelissimi sudditi 
che si occupava subito delle concessioni loro promesse ; ai 15 
d’ Agosto dava 1’ incarico di preparare uno statuto ad una com¬ 
missione presieduta da Giulio Vedriani, sospendeva gli ordini di 
procedere contro i capi della rivolta, e riordinava la guardia civica 
proponendole di * difendere il legittimo Sovrano, lo Statuto costi¬ 
tuzionale e i diritti dei cittadini ». Però chiamava al governo uo¬ 
mini reazionari ed inetti, e con astuti maneggi di polizia, e non 
senza contrasti, costringeva la guardia civica a sciogliersi. Quella di 
Modena protestando si spense sui primi del 1849: quella di Reggio 
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resistette più a lungo: se non che la polizia sparse fra i militi il 
fastidio del servizio come ornai inutile, indusse alcuni a chiedere 
d’ esserne liberati, diffuse il sospetto ne’ contadini e porse così 
agio al Duca, francato d’ ogni paura dopo la battaglia di Novara, 
di chiamarla in colpa d’ opere sovversive e sopprimerla con un 
decreto del 3 Giugno 1849. Gli ufficiali, i sottoufficiali e le guardie 
componenti i Consigli si raccolsero due giorni dopo in quartiere 
per invito del tenente colonello Pietro Rocca, e là, richiamando la me- 
mona dei servigi resi per l’ordine publico, protestavano al Comune 
di cedere alla forza e sciogliersi « colla coscienza del proprio 
operato ». In segno di protesta la Guardia non sfilò nella processione 
del Corpus Domini, sì che « sembrava una tristezza ». mentre se 
ne aspettava lo sfoggio delle nuove monture fornite dal Comune 
e di quelle che s’ era fatte, senza badare a spese, la cavalleria. Il 
Governo le fece requisire. Per le angoscie sofferte in questi giorni 
la moglie del Rocca, Emilia Bertolotti, impazzì, la figlia ne morì 

di dolore a 17 anni e fu portata in Duomo * scoperta vestita del- 
1’ addolorata ». 

Rimase 1 esercito formato col reclutamento volontario degli 
oziosi e dei discoli e colla coscrizione, dalla quale però erano 
esenti gli Ebrei pur che le loro Università pagassero 1500 lire per 
ogni coscritto. I comuni che non davano il contingente fissato 
erano puniti col mandarvi truppe a loro carico: così Reggio sof¬ 
ferse una guarnigione austriaca nel 1849, e Sassuolo mantenne due 
compagnie fin a tanto che fossero scoperti coloro che la sera del 
31 Ottobre di quell’ anno avevano pugnalato tre soldati estensi. 
Fu pure armata e accesa d’ odio contro- la città la gente di cam¬ 
pagna sotto il nome di milizia di riserva, che il popolo chiamò 
ledi ed legn (becchi di legno), perchè il kepi di questi militi era 
sormontato da una nappa simile al becco di un uccello: la cittadi¬ 
nanza si vendicò delle prepotenze loro con satire e dileggi senza fine. 

Di riforme politiche non si parlò più: il promesso statuto 
passo agli archivi e la reazione si spinse fino a ristabilire il diritto 
di asilo per certi delitti nella diocesi di Guastalla e a limitare 
il numero degli studenti e delle lauree « persuaso - scriveva il 

Duca - del male che deriva dall’ eccesso degli studenti e dei 
dottori ». 
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Il regime antico fu messo in pericolo quando, scaduto 1’ armi¬ 
stizio Salasco, fu ripresa dal Piemonte la guerra. Si ebbe (curioso 
spettacolo) Brescello per qualche giorno capitale dello stato. 

L’ esercito austriaco schierato sul medio Po e sul Ticino aveva 
lasciata quasi sguarnita Mantova, mentre il Lamarmora con una 
divisione piemontese, già volta ad operare in Toscana, varcato 
l’Apennino, minacciava il fianco nemico dal Parmense. Allora il 
Duca, avuto ordine dal comando austriaco di presidiare la testa 
di ponte fortificata di Brescello, raccolse qui il suo esercito e con 
proclama 17 Marzo annunziava che la sede del governo si trasfe¬ 
riva a Brescello e che là dovevano recarsi i ministri. La nuova 
capitale durò poco, poiché col disastro di Novara dileguato ogni 
pericolo, il Duca rientrava in Modena in trionfo, in carrozza tirata 

dal groppone de’ sudditi. Oh ! il popolo. 

La ripresa della guerra nel 1849 costò la vita ad alcuni della 
nostra provincia. Morirono Cavalli Angelo, Ferrari Giulio e Mam- 
berti Luigi di Reggio - Brunetti Edmondo di Guastalla - Lupazzi 
Pellegrino, Anastasio e Giuseppe tutti e tre di Rolo. Alla breve 
campagna non era mancante il tributo di sangue reggiano. 

Poco dopo il comune di Rolo e parte di quello di Gonzaga 
per una rettifica di confini entravano a far parte del ducato e della 

provincia di Reggio. 

Il governo si piegava mal volontieri alla necessità dei tempi. 

I Gesuiti ressero di nuovo nel 1850 le scuole classiche, da quella 
di grammatica suprema alla fine del Liceo. Avendo poi il Duca 
reso all’ Opera pia degli Orfani mendicanti la vita e i beni, ì Fra¬ 
telli della Dottrina cristiana ebbero in cura gli orfani, e nel con¬ 
vento degli Agostiniani tennero scuola con indirizzo alquanto piu 
pratico e moderno, insegnando aritmetica, calligrafia, nozioni di 
scienze positive e facendo ottimi allievi. Le orfanelle stettero sotto 
la guida delle monache di S. Vincenzo, eh’ ebbero pure la dire¬ 
zione dell’ ospedale delle donne nel vecchio locale degli Orfani in 
parte oggi occupato dall’ istituto Garibaldi per i ciechi. Un prete 
modenese, Tomaso Pellegrini, aperse una scuola per sordomuti 

nel 1850. 

Rifiorì F Università di Modena, chè, soppressi gli uggiosi con¬ 
vitti, toccò 500 scolari: nel 1854 però il Duca, per consiglio del 
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Fillomi, ristabiliva a Reggio un convitto legale e matematico per 
1 licenziati dal Liceo. Soggetti a disciplina militare, essi vestivano 
divisa e portavano spadino, senza nè meno apprendere il maneggio 
del fucile, e dopo tre anni di studio passavano per laurearsi a 
Modena. L’ esperimento durò poco: il secondo corso fu interrotto 
dalla guerra del 1859. Non erano dunque cessate le ridicole cautele: 
i giovani per entrare all’ Università dovevano produrre certificato 
di buona condotta « subordinata all’Autorità in fatti e in discorsi » 
(15 Ott. 1820) : se poi un padre voleva collocare i figli in educa¬ 
zione all’ estero doveva ottenerne il permesso del Governo, altri¬ 
menti egli era minacciato di multa e di perdita dell’ impiego, ed il 
figlio era escluso dai publici uffici e dall’esercizio della professione 
(15 Ott. 1858). Valga per tutti 1’esempio di Felice Cherubini; lau¬ 
reatosi medico a Pisa potè nel 1855 assistere i malati soltanto di 
soppiatto, e costretto a passare nella marina piemontese, vi raccolse 
onori e quella fortuna che legò poi a sollievo delie orfane reggiane. 
Fu data lode al Duca di aver nel 1852 chiamato a presiedere il 
Supremo tribunale di revisione Giulio Cesare Vedriani, onore e 
lustro del nostro foro : si esaltò in quest’ occasione la prudenza e 
generosità del principe, che aveva dimenticato il coraggioso rifiuto 
del Vedriani di far parte del tribunale di Rubiera del 1821. Ma 
non fu lodato il principe quando 1’ anno dopo al buon Conte P. 
Gandini, reggente del governo a Reggio, sostituì il conte Fulcini, 
uomo di scarso valore, e peggio poi quando, usurpando uu antico 
diritto del Comune, lo creò nobile reggiano, con manifesta offesa 
della cittadinanza, 

Due riforme non ostacolò il governo: la posta e il telegrafo; 
anzi bisogna riconoscere che fu sollecito d’allacciare il piccolo 
stato col resto d Europa. Con una prima convenzione del 26 Agosto 
1851 Modena e Reggio erano congiunte col telegrafo alla rete ger¬ 
manica e poscia agli altri stati d’ Europa. Le tariffe, regolate sul 
numero delle parole e le distanze, furono sempre miti, e miti pure 
quelle delle poste che col 1. Giugno del 1852 ebbero i francobolli, 
durati fino al 12 Ottobre del 1859. Recavano questi nel campo l’a¬ 
quila estense, e rozzamente incisi divennero facile campo ai con¬ 
traffattori, che, aggiungendovi del proprio errori nella leggenda, 
li resero poi ricercati dai filatelici : quello da 1 lira impresso su 
carta bianca ed emesso I’ 11 Febbraio del 1859 è di estrema rarità. 
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Una terza riforma merita pure un ricordo, quella del Codice 
civile cui avevano collaborato due reggiani, il \edriam e il Cocchi 
ed entrato in vigore nd 1852, abrogando le costituzioni e al¬ 
cune leggi di Francesco IV. Ornai tutti gli stati d’ Italia, meno 
quello del Papa, avevano dato V esempio. Da quest’ anno pure il 
Comune tenne i registri delle nascite, tarpando cosi ancora 1 in¬ 
gerenza della Chiesa nelle materie civili. 

Il Governo subì piuttosto che promuovere una quarta novità, 
le ferrovie. Gregorio XVI e Francesco IV erano stati concordi ne - 
F Odiarle, giudicandole uno dei mezzi « volti a rovesciare la so¬ 
vranità >1 Francesco V era forse dello stesso parere; ma urgevano 
i tempi, onde anch’ egli piegossi e concesse che un tronco di fer¬ 
rovia servisse alle cave di marmo di Carrara. Troppo precoce sa¬ 
rebbe stato il pensiero di allacciare Massa a Modena o a Reggio. 
bensì fu discussa una linea lungo 1’ Emilia per congiungersi con 
Parma,, che poi entrò a far parte della convenzione del 1. Maggio 
1851. Con questa si pattuiva che una linea (detta Centrale dahana) 
movendo da Piacenza/allacciatasi a Reggio con altra Proveniente 
da Mantova, proseguisse per Modena e Bologna e, va ica o 
pennino, scendesse a Pistoia. In tal guisa fin d’ allora Reggio sa¬ 
rebbe divenuta un centro ferroviario di non comune importanza: 
i fati - o meglio gli uomini - vollero altrimenti. Inutile ricor¬ 
dare gl’inciampi politici e finanziari dell’ impresa e le vane con¬ 
cessioni per le quali passò: solo nel 1856 presero un notevole im¬ 
pulso i lavori nel territorio estense e proseguirono fra i commenti 
più disparati del publico e i lagni de’ vetturini e degli osti sca¬ 
glionati lungo la via Emilia. Quando poi s’ ebbe a fissare il ti ac¬ 
ciaio e la stazione per Reggio, altre difficoltà; la leggenda narra 
che la linea si modificò in omaggio ai quattrini di qualche pro¬ 
prietario di ville suburbane, e la stazione che, già disegnata al 
nord della distrutta cittadella, avrebbe consentito un ingresso piu 
largo e decoroso, fu portata ad oriente per ragioni strategiche e 
- si disse - anche di commodo. La ferrovia s’ aperse al publico 
solo il 21 Luglio 1859; la gente s’ affollava stupita al passaggio 
dei treni, ed il cronista dell’epoca, D. Angelo Camurani notava 
ingenuamente: « Si parte per Bologna alle 8,32: per Piacenza 

alle 8,22 ». 
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Il governo estense stava preparando anche una riforma del 
sistema monetario a base decimale, quando la guerra del ’59 lo 
travolse. 

A bilanciare un po’ la politica del governo il partito liberale 
si volse ad opere civili sull’esempio dei Piemonte: così sorse la 
Cassa di Risparmio aperta il 16 Maggio 1852 nel palazzo del Monte 
di pietà, del quale fu una propaggine poiché esso le fornì la sede, 
1 ordinamento e un primo modestissimo capitale. Ne fu iniziatore 
ed anima Pietro Manodori. Nato nel 1817 a Valestra da famiglia 
di carbonai subitamente arricchita, rimase però nella sua fortuna 
di semplici costumi e d' animo onestissimo, onde allorché morì a’ 
4 Gennaio 1877, la città, che l’aveva elevato alle più alte cariche, 
n ebbe vivissimo dolore. La cassa in origine raccoglieva i modesti 
risparmi del popolo e della borghesia, lontana dal proposito di 
divenire, come è ora, il primo istituto di credito della città. Cre¬ 
sciuta e sicura di sé, ebbe sede propria nel palazzo dei conti 
vezzani, ma non si staccò mai dal Monte e dalle altre istituzioni 
cui diede vita, quali la scuola di puerizia, gli asili d’ infanzia e 
la casa e scuola di carità. 

S’ alternavano intanto tristi e liete vicende. 

Morì a’ 29 Novembre 1854 onorato da largo compianto il conte 
Ippolito Malaguzzi che per tanti anni e con si grande prudenza 
aveva governato Reggio: gli si fecero splendidi funerali. Negletto 
e quasi aborrito moriva nell’anno istesso anche Luigi Cagnoli 

La sera del 21 Aprile 1851 bruciò il teatro. Il fuoco vi s’ ap¬ 
prese poco prima della mezzanotte dopo la prova dell’ opera pre¬ 
parata pel maggio; se l’incendio fosse casuale o doloso non si 
può dire: alcuno ne diede la colpa all’invidia d’.un burattinaio, 
altri all imprevidenza d’ un fabbro che per cacciar meglio alcune 
cavicchie in una trave le aveva arroventate. Certo fu sì intenso, 
che del palcoscenico e della sala non rimasero che poche macerie, 
e ì vetri e i metalli colarono sì da formare magnifiche cristalliz¬ 
zazioni, delle quali vidi alcune conservate nella famiglia del mae¬ 
stro di musica Zannini. Accorsero al rullo dei tamburi soldati 
pionieri e muratori diretti dall’ ing. Pietro Marchelli, ma non sì 
riesci a salvare che 1’ atrio cogli ambienti sovrapposti. 
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La città, rimessa dal grave colpo, ebbe molte proposte per 
rimediare alla meglio all' urgeote bisogno dello spettacolo. Si 
chiese al conte Luigi Corbelli la sua vasta cavalleria; la nego e 
la fiera di Maggio trascorse senza l'opera. Non cos, ■ 
che ai 10 di Gennaio del 1852, si apriva un nuovo teatro nel a 
sala sovrastante all’ atrio di quello incendiato. La profetane 
(orchestra e cori) ne fece la proposta ; 1 mg. Tegam . n 0,110 
preparò il progetto; sul finire di Dicembre si iniziarono i lavon 
e una schiera numerosa ed alacre di operai m una ventina di 
giorni li compiva. Parve a tutti un miracolo. In quel teatrino, 
detto dei Filodrammatici, fornito di 24 palchetti e d uoa _ miml 
scola platea passarono alcuni anni nella letizia di magnifici spet¬ 
tacoli. Si voleva dare per prima opera il Rigoletto del Verdi m 
il Duca lo vietò perchè i sudditi non avessero 1’ esempio d un 
principe libertino minacciato di morte da un buffone, si die 
Regina di Leone del M. Villani e la Prova di un opera sema 

‘ ‘ Le riforme, mettendo Reggio in più diretti rapporti col resto 
del mondo, aprivano gli animi a nuove speranze, quand ecco 
piombò sulla città una grave sciagura: il cholera ^rbus 

La provincia reggiana n’era stata colta anche nel 1836, le 
vittime s’erano ridotte ad una quarantina per i provedimenti 
del sverno severissimi, cui non sfuggirono ne la marchesa T 
vuWo, nè una cantante Donelli e nè anche venticinque portoghesi, 
provenienti da Parma, cui una lettera del Dott. Antonio * osca- 
telli vegliante al lazzaretto di Rivalla chiama * illustri campioni 
della fedeltà ». Il morbo serpeggiando per P Italia era comparso 
nel 1849 nel parmense, onde governo e comuni non s attardarono 
ai ripari. Furono prestabiliti e proveduti 17 lazzaretti, compagnie 
parrocchiali di soccorso per gl’ infermi a domicilio e deputati sa¬ 
nitari per ogni villa su proposta dei Comuni. Stesi i cordo01 sa ‘ 
nitari si rimandarono i poveri ai rispettivi comuni con obbligo 
di prevederli di lavoro: ai forestieri fu permesso il transito con 
quarantena, a quelli dello stato (gli statisti!) il ritorno :ma sotto 
assidua vigilanza. Si ripresero le visite delle botteghe e della ca e, 
neglette, sordide spesso sì che fa ancor ribrezzo leggere le rela 
Ini dei medici: nel centro della città in via Parisetti m una casa 
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si stipavano undici famiglie, e in qual modo è bello tacere. 
Quasi tutti i medici liberi si offersero al bisogno: pochi si tennero 
obbligati alla loro clientela. Il servizio sanitario dipendeva dalla 
commissione d’ annona e sanità presieduta da Vincenzo Viganò e 
soggetta ad un’ altra provinciale, avendone il governo, per non 
complicare i congegni, rifiutata una speciale al Comune. Si istitui¬ 
rono un ufficio di disinfezione in città e due lazzaretti principali : 
uno nel vecchio palazzo di cittadella diretto dal Dott. Francesco 



Demolizione della cittadella {Da un dipinto di A. Francolini) 


Magnani, ispettore poi di tutti i lazzaretti, e dal Dott. Paolo 
Ruffini; l’altro a Rivalta ne’resti delle Delizie, vegliato dal Dott. 
Anceschi. Stazioni di scolta furono allineate lungo tu(ta la via 
Emilia dal confine bolognese al parmense: la quarantena da sei 
giorni fu ridotta a quattro. 

In tutte queste previdenze spicca 1’ energia e la solerzia del 
Conte Carlo Ritorni, assunto alla carica di podestà in quel diffi¬ 
cile momento: a tutto egli vegliava: un suo ordine rileva comesi 
accettassero per infermieri de’ mascalzoni, mentre chiedevano tale 
incarico persone d’illibati costumi. « Mi ha fatto ribrezzo — scri¬ 
veva il buon vecchio - considerare quale disperazione avrà con¬ 
dotto tali persone a simile passo » che però si spiega colla disoc¬ 
cupazione durata negli stati estensi per lunghissimi anni. 





716 


CAPITOLO SETTA NT ANO VESTMO 


Tante cautele riescirono vane. Nell’ ottobre del 1854 il cho- 
lera era comparso a Fivizzano : durante il verno lo si contenne. 
a primavera inoltrata dilagò: il 10 di luglio fece la sua comparsa 
a Bagnolo e Cadelboscosopra ; quand’ ecco nel pomeriggio del 13 
luglio un certo Antonio Manzotti è colto dal morbo nella stalla 
del Pavone: viene portato alla sua casa in via \ aioria n. 10 e 
poscia al lazzaretto, che cominciò così la sua triste funzione. Triste 
e odiata, poiché gl’ infermi ricalcitravano a entrarvi, mentre le 
loro famiglie s’ inasprivano serrate a forza nelle case e facevano 
di tutto per rompere la lunga cattura. 

La notizia gettò la città nello spavento : i casi crebbero e il 
morbo colse anche persone agiate. Ben presto i quattro infermieri 
del lazzaretto urbano non bastarono. Chiamate nel pieno di una 
notte più travagliosa delle altre vi accorsero le suore della 
Carità e le seguirono per uguale amore del prossimo tre cittadine. 
Virginia Gattamelati, Anna Rossi e Cristina Gobbi, prodigando 
agli infelici le cure più tenere. Assistettero i malati anche i cap¬ 
puccini PP. Geremia da Mantova, Giacomo da Sorbolo genovese e 
Filippo da Scandiano.. Lo stesso regio delegato C. Enrico Fulcini 
(1854-59) visitò- tre volte il lazzaretto, e quando la villa Sesso 
fu colpita dal morbo, v’ accorse per primo e diede gli ordini 
d’ urgenza : anche i medici, sull’ esempio del Magnani, gareggia¬ 
rono di zelo. Nè bisogna dimenticare i coniugi Dott. Onofrio Pisa 
e Orsola Casali che gratuitamente, ma insieme, assistettero i ma¬ 
lati, e il Dott. Giovanni Casali che nutrì del proprio molte famiglie 
vergognose che avevano dei colerosi. 

Quante vittime facesse il cholera in città non è ben chiaro. 
la cronaca di Filippo Braglia ne novera 155 delle quali 55 in Luglio, 
93 in Agosto e 7 in Settembre e la tradizione aggiunge : con nu¬ 
mero pari di maschi e di femmine. I cadaveri furono seppeliti in 
quel tratto di terreno che si stende a settentrione del cimitero 
suburbano e coll’ ordine che non si tumulassero finché non dessero 
* segno di putrefazione » non essendo escluso il pericolo che qualche 
infermo svenuto fosse sepolto vivo. 

Nell’ autunno il morbo perdette di vigoria: ai 5 d Ottobre si 
ripresero le fiere e i mercati, -poh chiusi i lazzaretti, si dimisero 
infermieri e medici, si liquidarono le spese che non debbono essere 
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e le lettere ad ispirarsi nelle sue glorie; e Giovanni Fontanesi 
componeva pel comodino UDa ridente scena campestre. Nè bastava: 
che 1’ attica e le loggie .di destra e di sinistra furono decorate da 
statue : ardua impresa ! il concetto ne fu dato da Bernardino Ca- 
telani, che propose alle due statue centrali, rappresentanti 1 Istru¬ 
zione e il Diletto, seguissero la prima il Vero, la Virtù, il Dramma, 
la Gloria, il Vizio, la Tragedia, il Rimorso, la Curiosità e il 
Silenzio ; e la seconda la Favola, lo Scherzo, 1’ Estro, la Danza, 
la Commedia, il Suono, la Pittura, il Pudore e la Moderazione. 
Sulla loggia di destra stanno Medea, Edipo, Achille, Attilio Regolo: 
su quella di sinistra la Concionatrice, il Punitore di se, Prometeo 
e Dedalo. Non è facile trovare il nesso di queste allegorie, nè la 
ragione per la quale a tipi d’ arte teatrale furono scelti drammi 
greci e del Metastasio e due balli di Salvatore Viganò: il publico 
guarda alla decorazione e poco s’indugia a cercarne il significato. 
Tutte queste statue, alte sull’ attico tre metri, e due e mezzo sulle 
loggie, furono scolpite in pietra dolce per 600 lire ciascuna da 
Prudenzio Piccioli, da. Antonio Ilarioli, Attilio Rabaglia, Giovanni 
Chierici e Ilario Bedotti: alcune buone, altre mediocri. 

Il teatro fu illuminato a gaz; Reggio ebbe così per la prima 
volta un piccolo gazometro di fronte alla Madonna del Rivellino 
solo per uso del teatro : più tardi ampliato servì a tutta la città. 
Furono quindi fissati i capitoli per « la vendita del diritto d uso 
dei palchi » al prezzo di L. 2000 a 2500 per il 1. e il 2. ordine, 
di L. 1500 a 2000 per il terzo, da L. 600 a 000 per il 4. più 1’ ob¬ 
bligo di un canone » per la levata del palco, obbligatoria ad ogni 
apertura del teatro, diverso secondo F ordine e la stagione di 
fiera o di carnovale; più grave per la fiera, epoca de’ maggiori 
spettacoli. In seguito, mutali i costumi e il pubblico, sorsero con¬ 
troversie fra palchettisti e Comune, non ancora risolte. 

Nell’ appartamento, che si stende fra le due loggie, pose la sede 
la Società del Casino -, che subito aperse le sale a convegni, feste 
di ballo ed anche ad esposizioni d’ arte. La sala da ballo, non 
ancora decorata, parve bassa: molti anni dopo il prof. Ferdinando 
Manzini modenese colla magia del disegno e del pennello, ricor¬ 
dando certi soffitti del palazzo ducale di Modena, seppe farla ap¬ 
parire di giuste proporzioni e splendidamente allegra sì da rendere 
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di essere chiamata Porta Francesco in onore del Duca, per quella 
stessa mania piaggiatrice de’ principi e delle folle per la quale 
alla strada che là comincia si pose il nome bislacco di \ia De 

Amicis. 

Restauro importante fu pure quello della chiesa di S. Francesco. 

Un tempo lì presso sorgeva il palazzo imperiale. Arrigo V 
nel 1195 ne fece dono al Vescovo sotto la condizione di risie¬ 
dervi se mai passava per Reggio. Federigo II nel 1224 confermò 
il dono, ed Alessandro IV ordinò al vescovo Foglimi di cedere il 
sito ai frati Minori, e poiché ricalcitrava, mandò Matteo Pio ca¬ 
nonico di Modena ad eseguire il decreto. Però i frati non ebbero 
il sito fuor che pagandolo co’ denari ritratti dalle monache di 
S. Chiara, cui avevano ceduto il loro primitivo convento (12o6), e per 
evitare ogni sorpresa vollero riconosciuti i loro diritti da Rodolfo 
imperatore nell’ 11 Agosto 1274. I monaci ampliarono il sito e la 
chiesa, già dedicata a S. Lucia, rifatta e consacrata dal Vescovo 
Teobaldo Sessi nel 1421, diede stanza anche ad una compagnia 
del Cordone nel 1586: il coro che le sorgeva nel bel mezzo fu piu 
tardi abbattuto. Invecchiato il tempio e mutati i gusti, nel 1700 ì 
frati la restaurarono sul disegno del Brighi, cui fu aggiunta una 
brutta facciata, una finestra ingrandita. Soppressi i frati agli 8 
giugno 1797 la bella chiesa fu mutata in caserma, poi accolse nel 
1853-54 anche un serraglio di belve feroci. Per fare un po di con¬ 
traltare al teatro Francesco V la donò al vescovo Raffaelli, già 
suo maestro, il quale ristaurata che l’eobe col concorso dei cittadini, 
la riaperse ai 25 Marzo 1857 dedicandola all’Immacolata Concezione, 
erigendola in parrocchia e sede dell’ Arciconfraternita della B. V. 
Auxilium Cristianorum. 

Su disegno di Pietro Marchelli 1’ Università israelitica erigeva 
la sua grande Sinagoga in via dell’ Aquila composta di un’ ampia 
sala rettangolare sormontata da un’ alta cupola a vela costruita 
in legno, d’ un largo vestibolo cui sovrasta il matroneo e d’ un 
peristilio dove fu riposto il Sacrario della vecchia Scuola • disegnato 
dal rabbino Bassani ed eseguito dall’ Albertolli di Parma, simile 
a quello che ornava la sinagoga di Scandiano. 

Poco si fece per T edilizia privata: ricorderò solo la casa Cor¬ 
belli sulla via maestra disegnata dal Marchelli, la Chioffi sulla 
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Ghiara e il palazzo Carmi in gran parte sull’ area del vecchio 
convento di S. Spirito. 

Fece pure in questo tempo la sua breve e ridicola comparsa 
il Fortino di S. Marco, costruito su disegno di un capitano Petz 
' 0 Petzel sul bastione che imboccava la via S. Marco e Stufa, 
consigliato al Duca dalla paura e da lui chiamato S. Ferdinando 
in memoria del fratello morto di cholera contratto nel visitare un 
ospedale (1850). Era costituito da una caserma bastionata e da una 
torre che volgeva le sue finestre quadrate verso la città per ful¬ 
minarla colle artiglierie, se mai fosse insorta : non tirò che poche 
volte a salve pel natalizio del principe ! Lo si voleva abbattere 
fino dal 1859; la burocrazia gli prolungò la vita fino al 1870- ce¬ 
duto al Comune, fu atterrato dalle fondamenta. Un altro fortilizio 
dello stesso tipo sorto all’ Aspravalle (Sparavate) nella nostra 
montagna si consuma senza che alcuno pensi a trasformarlo in 
una bella villa in quella ventosa e romantica pl ag a. 



PellegriDo Nobili 
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Fine del governo austro-estense 


1859. 


Opinioni di Francesco V. - Gli esnli. - 1.» Gennaio 1859. - Modera* 

Mazziniani. - Dimostrazioni. - Atti polizieschi. - La gnerra. - Fuga 
del Duca. - Il 12 Giugno. - Piemontesi e Toscani a Reggio. - L. Farmi 
dittatore. — L’ Assemblea nazionale. — Il plebiscito. 


Francesco V, caparbio ed inetto e non già (come afferma un 
suo apologista) « figura maschia e spiccata della nostra storia con¬ 
temporanea », non comprese il mutarsi della publica opinione, 
continuò ad essere « persuaso del male che deriva dagli eccessi 
degli studenti e dei dottori », e poiché negli ultimi anni del suo 
governo spesseggiavano assassini, grassazioni e furti, egli ne dava 
la colpa ora all’ affievolirsi del sentimento religioso, ora alle sette 
politiche. Quando poi nè anche lo stato d’ assedio a Massa e Car¬ 
rara valse a calmare la tempesta, il Duca finì per riconoscere che 
tale condizione costituiva « uno stato di cose unico ormai m Italia 
e forse in Europa », e lo ascrìsse all’« incapacità dei Giudici e ai 
loro sistemi umanitari », onde il reo non aveva mai * una corri¬ 
spondente punizione » e restava inapplicata - la purtroppo si 
necessaria pena di morte » . 

Non perciò è da credere eh’ egli fosse duro di cuore; un con¬ 
temporaneo, a lui non devoto, afferma che «aveva pure una corda 
che toccata rispondeva », e narra che, tre giorni prima di abbando¬ 
nare lo stato, saputo che una figlia di un generale dell’esercito del 
Regno d’ Italia era ridotta all’ ospedale di S. Vincenzo, le mando 
960 lire- e che alla vista di due bambini sordomuti, «ebbe per loro 
una lagrima di compassione » e li soccorse. Sulle prime infatti egli 
fece promettere bene di sé, poi T Austria « lo imbavagliò come il 
padre, del quale non ebbe nè la larghezza nello spendere, poiché 
stette sul tirato, nè T odio implacabile » ai novatori, onde non si 
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procacciò fautori nè fra gli assolutisti, nè fra i liberali, e fece 
perdere ogni speranza di ravvedimento allorché istituì i tribunali 
statari a Carrara e introdusse I’ odiosa pena del bastone. 

Gli eccessi del governo ne mostravano già la debolezza ; e se 
le riforme, gli spettacoli e i lavori edilizi avevano un po’ distratta 
1 opinione publica reggiana dalla politica, non era però cessato 
il lavorio dei partiti. Gli esuli nostri colla corrispondenza e coi 
giornali scotevano ad ogni momento gli spiriti se mai si assopivano, 
e pur nel tripudio delle feste per 1’ apertura del Teatro e di San 
Francesco, in mezzo agli inni de’ retrivi « perla felicità de’ tempi » 
che permetteva così insigni opere d’ arte, sonò come campana 
d’ allarme la canzone del Peretti, il quale dall’ esilio invitava la 
patria a ricordarsi che la liberatrice di Betulia colla «canzon d’a¬ 
more » illuse il nemico, fin che 

... un giorno 1’ assira oste sconfitta 
S’ avvide ohe ia schiava era Giuditta. 

E se alcuni quasi si assonnavano nella cieca fede del destino, 
venivano a svegliarli, come squilli di tromba, le parole miste¬ 
riose di Napoleone III nel l.° Gennaio del 1859 e quelle più aperte 
che pochi giorni dopo tuonava Vittorio Emanuele nel parlamento 
subalpino. Tutto il ducato ne fu scosso : la regione di là dall’Apen- 
nino ripigliò i suoi moti, e a Reggio i comitati segreti iniziarono 
gli arruolamenti. Quando la guerra si capì inevitabile, cominciò 
1’ esodo de’ giovani che, eludendo la polizia, alla spicciolata, di 
notte, a piedi o in vettura, passavano T Enza ed evitando Parma 
e Piacenza riparavano a Stradeila per arruolarsi nell’ esercito 
sardo. 

Il governo piemontese per mezzo di Nicomede Bianchi, Luigi 
Chiesi e Luigi Amedeo Melegari stava in continui rapporti coi 
liberali reggiani : Antonio Panizzi da Londra prodigava aiuti e 
consigli e da Firenze li incitava Jacopo Ferrari. Dalla Svizzera 
tenevano acceso lo spirito unitario mazziniano il Grillenzoni e 
Antonio Fontanesi, destinato a divenire il principe de’ paesisti 
italiani del suo secolo. 

Non è da credere però che la schiera de’ liberali fosse nume¬ 
rosa : era bensì compatta, risoluta e guidata da uomini d’ingegno 
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e di fede. A quelli emersi nel governo del 48, come Pietro Ferrari, 
padre di sette figlioli devoti alla patria. Prospero Viani, già in 
fama di filologo, e Bernardino Gatelani caro al popolo per la bontà 
e gli scritti semplici, s’erano venuti associando altri giovani arditi. 
Fra essi teneva uno de’ primi posti Enrico Terrachini, avvocato e 
agronomo, capo del comitato della Società nazionale italiana, inde¬ 
fesso propugnatore della politica cavouriana, onde col sopranome 
di Gran Cucii capeggiò fino alla morte il partito moderato, se¬ 
guito da altri due avvocati, Giovanni Fiastri e Benedetto Maramotti 
e dal notaio Federico Ferri. Fra i più giovani la propaganda era fatta 
da Giovanni Bezzi e da Raniero Taddei: quegli espulso dal ducato 
per il suo spirito ribelle, laureatosi a Pisa, aveva da medico fatta 
la c am pagna del 48 e del 49, questi insofferente del giogo gesuitico 
s’era dato alle armi per divenire prode fra i prodi con Vincenzo 
B ianchini , Giacomo e Giulio Fiastri, Lodovico Ferrari, preceduti 
da Enrico Cialdini, modenese, reggiano per elezione e decreto 
publico. Debbono infine ascriversi al gruppo liberale Carlo Baroni, 
Gioacchino Paglia, Carlo e Domenico Nobili, Luigi Ancini, Dome¬ 
nico Sidoli, 1’ aw. Luca Beggi per morte immatura speranza 
delusa del foro reggiano. Fra i sacerdoti poi spiccavano il conte 
Girolamo Malaguzzi prevosto di S. Prospero, Gaetano Chierici, 
Prospero del Rio, Nicolò Vergalli, Angelo Camurani e Domenico 
Giovannini. 

Per quanto il governo estense avesse cercato di tener distratti 
gli uomini dalla politica e chiusi i confini alle idee liberali, non 
aveva potuto far sì che le notizie del Piemonte (gaudente della più 
ampia libertà e trionfante nella guerra di Crimea, cui aveva preso 
parte in palese antagonismo coll’Austria) non movessero gli animi 
anche di molti incerti, i quali davano un timido segno di novità 
battezzando i figliuoli coi nomi di Vittorio e di Napoleone, come 
dal 1846 al 48 con quello di Pio. Ma un vero atto di dispetto 
all’ Estense avvenne proprio in quello stesso primo Gennaio 1859 
in cui Napoleone III rivolgeva sibilline parole all ambasciatore 
d’Austria. La corte di Modena usava solennizzare il primo dell’anno 
mostrandosi in teatro in pompa magna : a Reggio (non si sa per 
consiglio di chi) si decise di astenersi per quella per sera dallo 
spettacolo : il teatro fu quasi deserto e ~n’ undò di mezzo il povero 
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impresario che dai pochi duchisti intervenuti incassò quaranta 
lire. Data la stura, ogni occasione fu buona per protestare : il 
martedì dopo Pasqua la Basilica rigurgitava di popolo pregante 
per la fortuna d’ Italia, e man mano che 1’ esercito piemontese si 
metteva m assetto di guerra crescevano gli eccitatori alla diser¬ 
zione fra le truppe estensi, apparivano scritti e stampati a turbar 
P ordine e aumentare 1’ esodo de’ giovani. 

Reagiva alla sua volta il governo. 

Sulla fine d’aprile venne a Reggio una compagnia di linea 
piu che presidio della città, provocatrice di disordini: il popolo 
capi e colla prudenza ne smussò la tracotanza'; a’ tre di maggio 
poi i poteri di polizia si concentrarono nel comando dei Dragoni, 
fu sciolto il collegio matematico, requisiti letti per il forte armato 
di Brescello, e bandito un prestito volontario di un milione, salvo 
a convertirlo in forzato. 

Indetta la fiera ai 29 Maggio già le due lunghe file di caselle 
parallele si stendevano sul corso della Chiara dall’imboccatura della 
via della Vite a quella di S. Pietro Martire ; già vi montavano le 
guardie, quando, vista la riluttanza de’ mercanti, fu chiusa. Si 
protrasse pure l’inizio dello spettacolo di Maggio col pretesto 
dell’indisposizione de’cantanti; poi temendo tumulto o astensione 
del publico non se ne fece più nulla. 

Altro episodio poliziesco fu la chiusura di due botteghe ove i 
liberali cominciavano a mostrarsi in gruppi e a viso aperto. I più 
vecchi e i letterati convenivano nella libreria tenuta da Stefano 
Calderim e Luigi Menozzi; il governo la fece chiudere e solo ai 
tre di Giugno concesse di riaprirla pur di non tenervi a conver¬ 
sare più di tre persone! I giovani si raccoglievano nel caffè della 
Angiolina Borelli, detto della Traviata. Le due botteghe erano 
sulla stessa via del Teatro : 1’ una in casa Bongiovanni, 1’ altra 
nell’ antica casa Scaruffi. Anche quello della Traviata fu chiuso 
1 8 Maggio per ordine del comando dei Dragoni. 

Nella classe de’ ricchi e de’ patrizi poi produsse una certa sor¬ 
presa la dimissione da guardia nobile chiesta dal conte Venceslao 
Spalletti : ì liberali plaudirono; il governo T accettò con dispétto, 
e accorgendosi che la tempesta cresceva, aumentò il presidio col 
battaglione comandato dal maggiore Giuseppe Casoni, che sfilò per 
la Ghiara ostentando le sue artiglierie. 
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La guerra d’indipendenza era già iniziata e ne giungevano a 
Reggio le notizie e se ne sentivano i segni. La soldatesca si faceva 
più prepotente per nascondere la paura: i duchisti si tenevano su 
colla speranza degli aiuti austriaci. In vero, appena scoppiata la 
guerra, un battaglione della brigata Habermann marciava su Modena 
incontrato dal Duca in gran festa al ponte di S. Ambrogio ai 
12 maggio: tre compagnie del presidio di Brescello, ove il Duca 
pensava mantenersi fino a che fosse caduta Cremona, venivano a 
Reggio il 5 giugno e fraternizzando co’ soldati estensi empivano 
la città di lezzo, di minaccie e di paura. Ma, spezzata la fortuna 
austriaca a Montebello e Magenta, più gravi notizie colpivano in 
pieno petto il governo: nel pomeriggio del 10 Giugno gli veniva 
telegrafato che l’esercito austriaco riparava dietro il Mincio, onde 
il comando supremo richiamava i reparti dalle Legazioni e con 
questi doveva abbandonare il ducato anche 1’ esercito estense. Il 
Duca allora, costituita una reggenza, lasciava l’il Giugno Modena, 
passava in rivista le sue truppe a Guastalla il giorno dopo e ripa¬ 
rava a Brescello : nel mattino dello stesso giorno partiva da Reggio 
il Casoni co’ suoi Cacciatori, coi Dragoni e tre pezzi d artiglieria. 
Il giorno prima anche il conte Enrico Fulcini, delegato provinciale, 
colle altre autorità estensi aveva abbandonata la nostra città, senza 
dar avviso nè ordine alcuno al consultore avv. Secondo Govi. Resta¬ 
vano (ombra del governo estense) cinque soldati di guardia alla 
piazza. 

Col Duca aveva passato il Po anche il suo esercito. Faccio 
una sosta per segnarne qui le vicende e V ultimo ricordo. 

Caduto il governo napoleonico, la Reggenza apriva a 13 di 
Maggio del 1814 un «arruolamento volontario di Nazionali presso 
le prefetture dei dipartimenti del Panaro e del Crostolo » per for¬ 
marne un « Corpo di truppa » a servizio del novello Signore 
senza ricorrere alla coscrizione resa dall abuso intollerabile. Il 
nuovo esercito quindi si formò (a quanto narra il Giornale della 
R. D. Brigata estense) « esclusivamente da elementi della disciolta 
armata napoleonica », d’ uomini cioè « molto esperti nelle cose 
militari.... induriti alle fatiche ed avvezzi ad affrontare i pericoli 
sul campo di battaglia ». 
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N ebbe scarse occasioni. Seguì le truppe austriache nel fron¬ 
teggiare Murat, e condotto dal colonnello Stanzani combattè a 
Tolentino: d’ allora in poi si trascinò in servizi di guarnigione e 
di polizia. Presidiò Foggia nell’ occupazione austriaca del reame 
di Napoli, poi durante i Cento giorni marciò fino ad Avignone, 
ove giunse quando le sorti d’Europa erano state decise a Waterloo. 
Nel 1820 stette ai confini per impedire che l’insurrezione del Pie¬ 
monte «rivoluzionato» li varcasse, e quando nel 1831 ebbe disperse 
le schiere dei liberali, il Duca segnò questi facili trionfi dando a 
ciascun soldato una medaglia colla leggenda: Fideli militi. 

Intanto s’ era venuta modificando la compagine dell’ esercito : 
diradati per 1’ età o il disgusto gli avanzi napoleonici, le schiere 
ducali s’erano venute rifacendo d’oziosi e disoccupati: il popolo 
notò subito il peggioramento affibbiando ai militi il titolo di Pipein 
de ges (pipette di gesso) per irriderne le abitudini e 1’ accento. 

Una corrente d’ antipatia divise così il popolo dall’ esercito, 
fomentata dallo stesso governo, il quale fin dal 1814 prescrisse una 
sola bottega da caffè pei militari e più tardi contrassegnò le osterie 
loro destinate con un grande M nell’ insegna : tale fu quella del 
Pesce d’ oro. 

Nel reggiano poi era sorta un’ altra milizia, giacché un’ ordi¬ 
nanza del 4 Luglio 1818 del governatore costituiva un battaglione 
col nome di Battaglione reggiano . composto di sei compagnie 
comandate dal colonnello Bernardo Peri, residenti ciascuna in uno 
dei centri principali, tutte di volontari chiamati in servizio a se¬ 
conda dei bisogni. Sorsero così i bech ed legn di popolare memoria. 

Quando nel 1848 si scatenò improvvisa la tempesta politica, 
il nuovo Duca, non sapendo dove rifugiare le truppe, le sciolse 
dal giuramento di fedeltà « passo ben duro per lui e pei suoi 
soldati ~ ma breve, che, tornata la calma, si ricompose l’esercito, 
il quale, occupata Livorno a’ 10 e 11 Magggio del 1849, non la cedette 
in ferocia agli Austriaci. Mi torna alla mente la freddezza colla 
quale uno degli ufficiali narrava a me giovinetto le scene delle 
fucilazioni compiute: narrava, e intanto con uno stecco disegnava 
paesaggi e figure su dei tondi affumicati!! 

Fino a quell’ anno 1’ esercito si compose di volontari: man¬ 
cando questi o parendo la forza insufficiente, si riprese la coscri- 
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zione, inquinata dal sistema del cambio, che permetteva ai ricchi 
coscritti di farsi sostituire da un gregario prezzolato. Fu peggio: e 
F esercito ne diè prova nelle feroci repressioni compiute a Parma 
nel 1854 e nell’ oltre Apennino fino al 1859. 

Le truppe che il mattino dell’11 Giugno di quest’anno lascia¬ 
rono Modena per passare il Po non arrivavano a 4000 uomini: 
parecchi disertarono la vigilia della partenza, mancando all appello 
serale e tenendosi rimpiattati. Altri evasero da Brescello « sebbene 
fossero codiati e, fu detto, anche vegliati da una grossa colonna 
di Austriaci che dalle Romagne incedeva frettolosa in Lombardia 
per prendere parte alla guerra». Il numero dei disertori non passò 
tuttavia i. 200; tra essi due soli ufficiali; altri (come i reggiani 
Mamoli e Guerra) s’ erano dimessi prima di passare nell’ esercito 
sardo: le mogli coi figli seguirono quasi tutte gli ufficiali rimasti 
sotto le armi. 

Varcato il Po le truppe estensi per loro fortuna non presero 
parte alla battaglia di S. Martino e Solferino, onde non si mac¬ 
chiarono di sangue fraterno. 

Alla medaglia del 1831 se n’ erano aggiunte altre. 

Costituito un corpo di veterani, due plachette d’ argento (una 
esagona di prima classe, 1’ altra ovale di seconda colla parola 
Veteranis e un fascio d’armi) furono distribuite dal 1853 in poi 
a chi ne faceva parte. Una croce d’ anzianità fu decretata nel 
1852 a fregiare gli ufficiali che avevano prestato 21 anni di servi¬ 
zio ; un’ altra pel merito militare ebbero i migliori. 

Il corpo dei veterani fu sciolto dopo il passaggio del Po: 
quando poi nel 1863 per ragioni politiche e per economia il Duca 
sciolse anche la brigata a Treviso, diede a ciascuno dei militi una 
medaglia di bronzo colla sua effige e colla leggenda Fedelitati et 
constantiae in adversis. Con questa attestazione di fedeltà e di 
costanza nella sventura, virtù degne di rispetto, tornavano dunque 
alle loro case i soldati estensi, mentre la loro bandiera bianca e 
azzurra si rifugiava in un’ armeria oltr’ alpe. Un senso di tristezza 
m’invade pensando che col ripiegamento di quello stendardo si 
chiude la storia di una stirpe, come 1’ Estense, fra le più famose 
d’Italia. 

Ripiglio il racconto. 
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Il conte Carlo Ritorni al primo albore dell’ 11 Giugno (ore 
4,35) telegrafò al Ministero dell’Interno per avere istruzioni; intanto 
provide all’ ordine publico facendo custodire le porte e i posti 
armati da guardie di finanza, chiamando a consiglio i colleghi e 
ventisei cittadini in voce di liberali temperati, aprendo i ruoli per 
una guardia urbana, dimettendo dal carcere tre detenuti politici e 
mandando a Modena il ragioniere comunale Luigi Prampolini 
perchè di là lo informasse del caso. Questi provedimenti a nulla 
valsero: i liberali invitati al convegno si rifiutarono: pochi si 
ascrissero alla guardia urbana onde il Ritorni e i Conservatori, 
vistisi abbandonati da tutti si dimisero. La Reggenza fece peggio: 
rifiutò le dimissioni, costringendo cosi il podestà e alcuni conser¬ 
vatori a sedere in permanenza per attendere il messo colle istru¬ 
zioni. Si pervenne così al pomeriggio del 12 Giugno, domenica di 
Pentecoste. 

Un tumulto di popolo sciolse il nodo. La folla s’ accoglieva 
m P iaz za grande, alle 3 del pomeriggio, ed ecco apparire un mani¬ 
polo di liberali portando una bandiera tricolore : a quella vista 
applausi e grida si levano e giungono fino all’ adunanza de’ 
Conservatori. - Pare, disse allora il Ritorni, che sia venuto il 
momento d’ andarcene ! e infilata la scala, che dal Comune mette 
al voltone della Frumentaria, lasciò coi colleghi l’ufficio. Era tempo. 
Dalla folla staccandosi alcuni più arditi invasero il Comune, posero 
sulla loggia, fra due bandiere, un busto in gesso di Vittorio Ema¬ 
nuele II modellato da Ilario Bedotti e l’aw. Agostino Sforza 
arringo il popolo incitandolo a rinnovare il patto d’annessione 
del 30 Maggio 1848, proponendo di nominare, in attesa di un 
commissario sardo, un Comitato Governativo composto da Enrico 
Terrachini, Pietro Ferrari, Carlo Baroni e Gherardo Strucchi. Il 
Baroni era assente ; il Ferrari declinava l’incarico : gli altri due 
assumevano le redini della cosa publica. 

Poi le solite cose : si abbattevano gli stemmi estensi; si orga¬ 
nizzava la guardia civica, che fu poi al comando del colonnello 
Domenico Sidoli; si piantava da un ragazzo di 16 anni, Napoleone 
Catelani, il tricolore sul fortino di S. Marco; si prendeva in con¬ 
segna Brescello, spogliato di artiglierie e munizioni dalle truppe 
ducali m una loro rapida incursione dall’altra sponda del Po; si 
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mandavano via i Gesuiti ; il canonico don Vergalli prendeva il 
posto di vicario già tenuto dal Rocca: si rimettevano nello scudo 
del comune le quattro iniziali S. P. Q. R. ; si publicava un pro¬ 
clama annunziante la costituzione del Comitato governativo e i 
suoi propositi; si mandavano deputati Chiesi, \iani e Pietro 
Bolognini ad annunziare la rinnovata dedizione a Cavour, al Luo¬ 
gotenente ed al Re (14 Giugno). 

Questi mutamenti avvennero colla massima calma: non tumulti, 
non saccheggi o soperchierie in città : il popolo « si accontentò di 
alcuni aranci datigli dal custode del palazzo ducale ». Il municipio 
fu retto da una Commissione comunale provisoria, costituita dai 
più noti moderati : Pietro Manodori, Gioachino Paglia, Luigi Ancini, 
Orlando Gualerzi, Domenico Sidoli, Domenico Nobili, Giovanni 
Dall’Ara, Amadio Levi e Giovanni Fiastri: l’Intendenza di Finanza 
fu assunta da Enrico Terrachini. Venuto poi a’ 27 di Giugno 
Giuseppe Campi a rappresentare il governo, la Commissione depose 
il potere nelle sue mani. 

Segno più aperto del mutar delle cose fu 1’ arrivo a Reggio di 
180 soldati piemontesi, distaccamento del battaglione Reai Navi che 
da Spezia per Castelnovomonti scendeva alla pianura e giungeva a 
Reggio sul tare della sera del 14 Giugno. Erano stati ad incon¬ 
trarlo molti cittadini con coccarde e bandiere a Rivalta : anch’ io 
bambino andai fino al Ponte del Crostolo e accompagnai i nuovi 
ospiti fino al palazzo di Cittadella. Il giorno dopo si seppe che 
Luigi Carlo Farini era designato al Governo della città, e nel pome¬ 
riggio del 24 sotto un cielo atoso giunse fra noi la divisione 
toscana di 12626 uomini comandata dal generale Ulloa portando 
la bandiera che nel 1848 Reggio aveva donato al Battaglione uni¬ 
versitario di Pisa: accoglienze strepitose, indimenticabili. 

Poi feste, luminarie, banchetti, tedeum cui fanno contrasto 
arresti di disertori, di supposte spie, di villani e parroci retrivi, 
perquisizioni in case sospette, il grido An vin più! Non viene più! 
al passare d’ alcuno speranzoso del ritorno del Duca, e polemiche 
fra moderati e mazziniani, fra il Grillenzoni e il \ iani; ombre ine¬ 
vitabili in ogni rivoluzione forse per dare rilievo a fatti e figure 
anche efimere. 
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Gli avvenimenti politici incalzavano. L’ armistizio di Villa¬ 
franca, accolto « molto sinistramente » anche a Reggio, tenne per 
un momento sospesi gli animi. Si ribellarono contadini di Cor¬ 
reggio e S. Pellegrino : ma quelli presi e minacciati per burla di 
fucilarli nel passare innanzi a un cimitero si persuasero eh’ era 
finito il tempo delle bravate dei becchi di legno. Però, firmata la 
pace di Villafranca, un’ ombra d’incertezza piombò sulla nazione, 
ed il Re richiamò il suo rappresentante da Reggio. 

Ritornavano un po’ sfiduciati per avere visto troncarsi a mezzo 
P impresa 1 volontari che avevano lasciati morti sul campo dell’ o- 
uore 1 compagni: Balletti Giovanni mio fratello, Barchi Giuseppe, 
Benati \ eneno, Bologna Felice, Bottignani Angelo, Cantoni Al¬ 
berto, Manganelli Giuseppe, Poiini Natale e Rossi Ludovico di 
Reggio; Manfredini Giacomo, Macca Pietro, Tosi Antonio, Saccani 
Domenico, Gialdi Antonio. Bertasi Enrico, e Bolli Giuseppe di 
Guastalla; Lanza Zeffirino di Luzzara; Torelli Angelo di Novel¬ 
lare; Gramigna Odoardo e Baldini Davide di Montecchio, Coazzali 
Enrico di Castelnovosotto. 

Ma 1 incertezza degli eventi passò come lampo: véglia va alla 
fortuna d’Italia Camillo Cavour e dietro lui una falange d’uomini 
risoluti e provati dall’esperienza di dieci anni. Quando il'Re ebbe 
richiamato in ossequio ai patti di Villafranca, i suoi rappresentanti, 
il governatorato del Farini,. a proposta dell’avv. Fiastri, si cambiò 
a’ 27 Luglio in dittatura, « tanta fede ebbero in lui i Reggiani », come 
dice la leggenda della medaglia coniata in suo onore; passò fra noi 
accendendo fiamme d’ entusiasmo Giuseppe Garibaldi a’ 16 e 18 di 
Agosto; a Modeua si raccolse l’Assemblea Nazionale Emiliana, 
nella quale sedettero 25 deputati per Reggio e 7 per Guastalla. 

. Carl ° Baroni ne fu vice Presidente, il Viaui segretario, il Catel- 
lam segretario al ministero della publica istruzione e il Maramotti 
vi propose a’ 16 d’ Agosto che, dichiarata la decadenza di Fran¬ 
cesco V e degli Austro estensi, si proclamasse 1’ annessione al Pie¬ 
monte dei due ducati tenuti per cinque secoli dall’ Aquila bianca. 

Se mai alcuno s’illuse che questa riprendesse il volo, la speranza 
fu troncata per sempre dal trionfo dell’idea nazionale, confermata 
dal plebiscito che, tenuto anche nella nostra provincia ne’ giorni 
11 e 12 Marzo 1860 diede 50.012 voti per V annessione al Piemonte 
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e per un regno separato soltanto 77. Fu la vera espressione della 
volontà delia maggioranza? Avrei a dubitarne, ricordandomi che 
fra i votanti fui anch’ io bambino di nove anni: ma fu certo la 
volontà della parte liberale del popolo e ciò basta a consacrarne 
il valore. 

Con quest’ atto si chiude per me la storia politica di Reggio, 
e depongo la penna. Proseguendo temerei che la passione mi 
turbasse il giudizio su gli uomini e sui fatti del tempo nel 
quale bo vissuto 
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Anceschi, dottor, 715. 

Ancini (Gli), 283,472; Antonio, 467; croni¬ 
sta, 403; Girolamo, 288,699; Luigi, 
724,730; (Palazzo...), 423; Pietro, 
pittore e plastico, 330,426,428,440; 
podestà , 603,607,654. 

Ancona, 10,643. 

Andreasi Giorgio, 326,347,386. 

Andreoli Giuseppe (Don), 387,634,636,637, 

672. 

Angelberga, moglie di Lodovico II, 34,59. 

Angiò (Cario d’), 125,128,140; (Roberto d’), 
103,161,178. 

Anguissola, moglie di Filippo Cassoli, 227. 
“Annales Regienses”, 130,225. 

Annessione al Piemonte, 661,729,731,732. 
Annibaie, 360. 

Annona (La) del 1774, 500; del 1814, 626. 
Anseimi Michelangelo, pittore, 308. 

Anseimo (Abbate), 37; Vescovo di Lucca, 56, 
692; da Rodurengo, capit. del po¬ 
polo, 141; (S.), 33,108. 

Anteramo “comes gloriosus”, 35. 

Antoniano o Prato Antoniano, 44. 

Antonino (S-), di Quattro Castella, 145. 

Antonio (Mastro..), setaiolo, 338. 

Anziani o Anzianato, 90,135,138,140,174, 

203.239,250,252,302,319,339,346, 

353.414,415,475,521,529. 

Apollinare, vescovo, 25,35,36,37,44. 

Appalti sotto Francesco II, 457; sotto i Vi¬ 
sconti, 211; sotto la Reggenza, 469. 
Appennino, 5,14,33,200,233,238,286,295, 
357,458,494,710,712,7,23,728. 
Appiani Andrea, pittore, 680. 

Aquitania, 26,28. 

Aragona (Eleonora d’...), 251. 

Arceto, 69,82,170,237,382,651. 

Archinti (Monsignor), 378,379. 

Archivi del Comune, 84,115,569. 

Archivio Notarile, 132; Vescovile (Incendio 
dell’..), 130. 

Arco, 458. 

Ardenti Alessandro, 331. 

Arduinica (Marca), 34. 

Ardizzoni Gaspare, orafo, 264; Gerolamcr, 702. 


Arezzo, 18,80,122. 

Argine (Villa), 82,126,201. 

Ariani, 49. 

Ariccia, 667. 

Arii, 4,5,8. 

Ariosti Malatesta, poeta latino, 340,341. 

Ariosto Lodovico, 85,253,286,297,340,342, 
343,434,588,670,678. 

Arlotti Bonfrancesco, vescovo, 261,264,265, 

279; Decio, umanista, 277; Gian Mar¬ 
co, (anziano)/279; (Palazzo...), 262; 
Rodolfo, ambasciatore, 352. 

Armani pietra Martire, pittore, 679; Pietro, 
architetto, 428,429,694. 

Arnense (Tribù ..), 24. 

Arno, 5. 

Aronne, vescovo, 38. 

Arredi di casa, 434. 

Arrigo IV, 45,50,52,53,54,55,57; V, 57,105, 
720; VI, 58; VII, 153,159. 

Arte (Corpi d’..) o “maestranze”, 140,152; 

de’ beccai, 540; de’ brentatori, 545; 
de’ calzolai, 308,536, e segg. 545, 

701; de’ fabbri, 539; de’ facchini, 
544,641,655; de’ falegnami, 539, 
540,545; degli orefici, 264,332; de’ 
sarti, 308; de’ secchiai di S. Polo, 

388; degli speronai, 332;della lana, 
86,417,539; della medaglia, 329, 

330. 331; 

Arte (Corpi d’..), della scagliola colorata, 

431,593; della seta, 336,339,397,408, 

417,432,433,521,593,628,706; della 
tarsia, 329,330. 

Arti, costumi e lettere nel sec. XVII, 420 e 
segg.; (Le) beile nel sec. XVIII, 512, 
e segg.; (Le) dalla Rivoluz. al 1859, 

679 e segg.. 

Arti e Collegi, 354,417,535 e segg. 

Artisti reggiani e forestieri (1200), 130; del 
Rinascimento a Reggio, 264; del ’700, 
512. 

Artoni Vincenzo (Don), 530,582. 

Aschieri Bartolomeo, 150; Francesco ed Obiz- 
zo, 150. 

Asdenti, profeta, 143. 

Asioli Bonifazio, 675,676; Giuseppe, 684. 

Assaiini Lazzaro, 664; Giuseppe, 664; Paolo, 
chirurgo, 549,598,664,665. 

Assalto a Porta Bernone (1345), 182. 

Assedio di Reggio (1655), 452. 

“Assemblea Nazionale Emiliana”, 731. 

Assemblee parrocchiali, 570. 

Assicurazioni (Le), 618. 

Assisi, 698; (Poverello d’..), 256,387. 

Asti (Bartolomeo da...), vescovo, 222. 

“Astratto”, dramma, 517. 

“Atto di Unione al Piemonte” (1848), 661. 
Attendolo Michele, 218,219,220; Muzio (det¬ 
to lo Sforza), 218,219,220,232,234. 
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Attoni (principio del periodo Attoniano), 34, 
78.. 

Attoniana (Marca), 34. 

Augusta, 53; Michele, 458. 

Augustali, 20. 

Augusto (Imperatore), 12,15,19,24. 

Augustoni Basilio, medico e poeta, 276. 

Aurora (L’)... Errico Michele (Tordorò ), 556. 

Austria, 313,317,445,471,473,476,487,489, 
494,546,550,586,587,606,608,609, 
611,612,616,628,631,632,642,650, 
653,722,724; (Barbara d’),342;(Ferdi- 
nando d’...), 494,516,611; (Isabella 
d’..), 468; (Maria Luigia d’...), 602,603, 
607,611,642,649,650; (Maria Teresa 
d’..),489,490,491,492,493,494,499. 

Austriaci, 485,561,562,563,564,608, 610,611, 
642,643,656,657,707,727. 

Antari, 25,32. 

Avanzini Bartolomeo Luigi, architetto, 4-22; 
4.41,450,466. 

Aversa, 625. 

Avignone, 152,165,178,226,727. 

Avori (Lavorazione degli...), 332,431. 

Avvocato della Chiesa, 38. 

Azzari Fulvio, storico, 224,335,380,381,411, 
435; Ottavio, 435. 

Azzo Adalberto di Sigfrido, 44,55; da Correg¬ 
gio (Vedi: Correggio); IT vescovo, 35, 
38. 

Azzoljni Giuseppe, patriota, 646. 

BaccanelTo Claudio, 543; G.B. medico, 381, 
542,543; (Ponte del...), 609. 

Baccarani Jacopo, 429. 

Baccherio Biagio, 363. 

Bacchi Andreoli Igino, 357. 

Bacco (Tempio di...), 20,26. 

Badalocchio, pittore, 430. 

Badia (Uguccione della...), 243. 

Bagnesi, governatore, 534,550. 

Bagno (Villa), 3,82,170,431,514. 

Bagnoli Francesco, 661; Vincenzo, 326. 

Bagnolo In Piano, 16,77,111,122,170,187, 
190,200,204,245,364,401,411,481, 
487,496,558,579,616,640,698,716; 
(vedi: Guido da...). 

Baiso, 59,62,68,70,80,214,253; (Buontem¬ 
po da...), 312;(Vedi Guido da...). 

Balbi (Giacomo di Pietro), 72. 

Balbo Alessandro, architetto, 396; Cesare, 649. 

Baldini Davide, 731. 

Baldo Ubaldo, giurista, 227. 

Balduchino Giovanni, 191. 

Balletti Angelo, 604; Giovanni, 731; Giusep¬ 
pe, 546,598; Pietro 613. 

Banca Commerciale (Palazzo), 514; d’Italia, 
106; Popolare (Palazzo), 514,515. 

Banco di S. Prospero, 269. 

Bandiera donata al Batt. Toscano, 657,663, 
730; donata da Napoleone, 563,579. 


Bandini, economista. 699 

Banti Cristiano, pittore, 689 

Banzola (Alberto da...), 70; (Castello), 85; 
(Uomini di..), 139. 

Barazzini P., 570. 

Barberini, cardinale, 51,450; Lucrezia, 452. 

Barbiano (Alberigo da...) 209. 

Barbieri G.B., 633; Francesco, detto il 
“Guercino”, 397,430. 

Barchi Giuseppe, 731. 

Barco, 247,269,362. 

Bardetti, padre, 18. 

Bargello (II), 354,400,412,413,416,465, 

548, 

Barnaba (S.) introduttore del Cristiane¬ 
simo, 25 

Barnabiti, 391. 

Baroni Carlo, 724,729,731. 

Baronio, Cardinale,379. 

Bartoli Ercole, stampatore, 352; France¬ 
sco, scenografo, 516; Luca, 556,570. 

Bartolomeo (S.) (Villa), 449. 

Barton, Jacopo,429. 

Bassani G.B., maestro di musica, 475; rab¬ 
bino, 720.. 

Bassi Laura, 503, 504. 

Bastardo Pietro, 696. 

“Battaglione dello Spavento”, 631; “della 
Speranza”, 589,605; “reggiano”, 727; 
“Sacro” (II), 648; “Toscano”, 657, 
658. 

“Battenti da porta”, 326. 

Battilani Bartolomeo, 622. 

Battistero (Vedi: Chiesa di S. Giov. baft.). 

Baviera (Aldegonda di...), 628,629,660. 

Bazzani Gasparo, scenogr., 516, 517. 

Bazzano, 149,150. 

Beauharnais Eugenio, 601,608,665; Giu¬ 
seppina, 602. 

Bebbi (I), 234,283,286,287,288,290,292, 
293,299,301,303,411,441. 

Bebbi Antonio, 264,282,284,288,292,294; 
Bernardino, 291,302; G.B., autore 
“De ingenio plebis”, 380; Giam¬ 
battista, 288,289; Giangiacomo, 
284,286,288,301; Giorgio, 284,290; 
Girolamo, 286,287; Giulio, 285; 
Paolo, 284,286,290,291,292,300, 

302. 

“Bech ed Legn” (Vedi: Milizia di riserva). 

Beccheria (La), 279,315. 

Becchesini Anna, 277. 

Bedeschi Giuseppe, 664. 

Bedogni Ferrante (Don), 538,668,673. 

Bedogno, 472,563. 

Bedogni Ilario, scultore, 508,686,718,729. 

Bedriaco, 19. 

Beggi Luca, 724. 

Belgio, 636. 

Belgrado, 489. 
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“Bella (La) Pescatrice”, opera buffa, 528, 

646. 

Bellabarba, 305. 

Bellaria, 573. 

Bellegard, 609. 

Bellentani Zaccaria, podestà , 244. 

Bellenzoni Bonaccorso, podestà , 138. 

Bellerio Carlo, 647. 

Belleville G.B. (padre di P.Pariati), 502. 

Belli Jacopo, predicatore, 510,518; (OO. 

PP.), 228. 

Bellincini Augusto, vescovo, 386. 

Bellini Vincenzo, 717. 

Belloli Cristoforo, 664; Orazio, 664; Ri¬ 
naldo, 643; Romualdo, 684. 

Belluno, 424. 

Beltrame-Cristiani (Conte), 490; Girola¬ 
mo, architetto, 422,439,440,441. 
Beltramini, giudice, 258. 

Bembo Pietro, 281,380. 

Benati Venerio, 731. 

Benedetti Ludovico, pittore, 397; Matteo 
(Don), 699. 

Benedettini (I), 34,66,67,223,243,282. 
328,350,361,369,443,522,524, 

619,693. 

Benedetto XIV.papa, 491; Giovanni e Pro¬ 
spero abbati di S.Prospero ex.m., 67; 
(S.), 658. 

Beneficenza (La), 591, a 707. 

Benevento, 140. 

Benoreti Giacomo, detto il “Matto”, 246. 
Bentivoglio (Consorzio), 370; (I), 303,370, 

481; Cornelio, 346,366,368,370, 

407; Giovanni, 214,303; Ippolito, 418. 
Benvenuto da Imola, 128,207. 

Berchet Giovanni, 649; colonnello, 662. 
Berengario II, 44,46. 

Beretti Luigi (Don), 620. 

Bergamo, 145; (Amedeo da...), 126. 

Bergomi (capitano), 477; Francesco, 461; Giu¬ 
seppe, 719. 

Bergonzi Gaetano, 641,644,684. 

Bergonzone, 163. 

“Berlam”, addobbatore, 520. 

Berlino, 270. 

Bernardo Guglielmo, diacono, 145. 

Bernieri Antonio, miniatore, 338. 

Bernini Gian Lorenzo, 422,426,442. 

Berretti (Casa), 510. 

Berri Tomaso, scenografo, 512,515. 

Berta, moglie di Suppone, 35. 

Bertasi Enrico, 731. 

Bertazzoli, cardinale, 613. 

Bertolaccio, notaio, 72. 

Bertoldi G.B., 570. 

Bertoldo, cronista, 54. 

Bertolini, Angelica, 660,663; Giuseppe, av¬ 
vocato, 620,644,645; Giuseppe, inge¬ 
gnere, 666,667. 


Bertolotti Emilia, 709. 

Bertone (Giovanni di Bianchi detto...), 336, 
394. 

Bertulfo (S.), 33. 

Besenzi Lazzaro, 574; Paolo Emilio, plastico 
ecc., 426,429. 

Besini Giulio, direttore di Polizia, 632,634, 

636. 

Besozzo (Martino da...), 261. 

Bertrand, plastico, 581. 

Betola, plebeo, 291,302. 

Bettoli Annarea, 633. 

Bevenutus (Maistr), 130,272. 

Berzi Giovanni, 724. 

Bianchi (Famiglia), 236; Ministro estense, 550; 
Giovanni (vedi: Bertone); Marco, pit¬ 
tore, 518; Nicomede, 654, 655,661, 
662,663,723. 

Bianchini Vincenzo, 724. 

Bianello, 54,57,58,68,70,78,157,165,198. 

558; (Guido e Bonifazio da...), 143; 
(Monaco da...), 145. 

Biasolo, epigrafista, 128. 

Bibbiano, 362,398,457,460, 499,518,666. 

Bibbiena Francesco e Ferdinando, 512, 514, 
515,679. 

Biblioteca Civica, 343,518,614,694; dei Cano¬ 
nici del Duomo, 276; dei Servi, 694; 
pubblica, 525. 

Bigni (Antonio di...), frate, 159. 

Bigolotti Ludovico, 697. 

Bisi Gasparo, 104,268,307. 

Bismantova, 6,15,30,32,33,37,58,83,139,143, 
234,238,285; (I nobili da..), 194,199, 
23S,238; (Tordo da...), 139. 

Bizzarri P. (Don), 570. 

Bizzocchi (Don), 582 

Blasoni comprati (Guizzardi, Cassoli, Piazza, 
Ancini,Munarini, etc.), 472. 

Blocco continentale del 1807, 602,603. 

Bobbio, 33; (Guglielmo da..), vescovo, 148, 
221 . 

Boccacci (I), 283. 

Boccaccio, Giovanni, 107,183,275,384; Gio¬ 
vanni, acquir. dei beni de’Sessi, 179. 

Boccaletti Luigi, 604,606. 

Boccamaggiore Filippo, governatore, 253. 

Boccherini Maria Ester, 678. 

Boemia (Carlo di...), 172,173,178; (Giovan¬ 
ni di...), 153,172,173,174. 

Boezia, 26. 

Boiardi (I), 125,143,144,170,185,186,194, 

215,224,236,481 ; Antonia, 103,261, 
273; Antonio, 273; Bernardino, 280, 
328; Bonifazio, 143,144,236; Cafnillo, 
481; Feltrino, 232,237,238; Gherardo, 
215,224,235; Gian Paolo, 336; Giovan¬ 
ni, 287,481; Giulio e Ippolito, 481; 
Laura, 411, Selvatico, 186,224,237; 
Liberia, 381. 
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Boiardo Matteo Maria, 257,258 274 275 340 
342,481,634. 

Boilandino, podestà , 68. 

Bolli Giuseppe, 731. 


Bologna, 5,6,17, 
137,138,139 
172,178,183 
242,252,257 
297,299,302 
343,363,376 
446,473,476 
559,566,568 
642,643,646 
731. 


24,26,71,72,75,125,126,136, 

145,146,149,166,167,171 

,185,214,216,222,224,228 

,262,269,277,279,281,292296 

,303,313,315,316,326,333, 

,378,379,380,398,405,411, 

,484,503,504,508,516,529, 

,574,595,606,611,637,639, 

,654,681,686,705; Felice, 


Bolognesi Sabbadini Agata, abbadessa, 524. 

Bolognini Francesco e Pietro, 636; G.B.£03- 
Ludovico, 357,372,526,568,569,603, 
666; Pietro, 730; Vincenzo, 640; dell’Ho- 
pital, abbadessa, 524. 

Bolzani Corrado, 72. 

Bombasi Gabriele, 341,342,344. 

Bonaccolsi Batlistella, 151; Passerino,159, 
164,165,166,167,169; Rinaldo, 157. 

Bonacini Pietro, gesuita-orolog., 333. 

Bonaparte Napoleone (Vedi: Napoleone 1)- 
Paolina, 596. 

Bonaretti Tommaso, 542,544. 

Bonatacca, podestà ,111. 

Bonazzi, capitano, 652. 

Boncompagni Antonio, predic. 510. 

Bondanello, 362,369,366,370,371. 

Bondeno, 37,108; de’ Roncori, 58; “Padusa” 
358,359,360,362,367,369,371,374; di Ar¬ 
duino, 58; (Giovanni da...), 126; Bonez- 
zo (Alberto da...), 72. 

Bongiovanni (Casa), 725; Ester, 663; Giovan¬ 
ni, causidico, 200 211; Jacopo, giurecon¬ 
sulto, 623,664; Pierdonnino, 635,649- ne¬ 
mico dellAmorotto, 296. 

Boni Pietro, cuoiaio, 86. 

Bonifiche, 76,357,407. 

Bonilauri, G.B. (Don), 390. 

Bonini Caterini, 705. 

Bonomi Carlo, pittore, 397,431. 

Bonseniore, vescovo, 50,108. 

Bonzagni (I), 283. 

Boracchino, trombetta, 304. 

Bordè Francesco, 664. 

Bordello (vedi: Torre del...), 

Borelli Giuseppe, 645. 

Boretti Giuseppe, 558. 

Boretto, 362,372,457,468,616,684. 

Borghese Camillo, 596. 

Borghi Francesco, segr. de’ Muti, 501; 
Gabriello, architet., 422. 

Borgia Cesare, 258; Lucrezia, 317,338,356- 
Valentino, 245,382. 

Borgiacchi Michele, 285. 

Borgoforte, 207,562. 

Borgo SI Donnino, 158,217,218,463. 


Borini Ludovico, incisore, 683,684. 

Borossi Ercole, ispett. milizie, 476. 

Borsiglia Biagio, 633; (Famiglia), 460. 
Borzani Giulio, 429. 

Borzano, 158,161,183,194. 

Boschetti, governatore, 534. 

Boschi Costanza, 330. 

Bosi Prospero, 633,634; speculatore, 495,705 
Bosone da Carpineti, 58. 

Bossi Francesco, 548. 

Botta Carlo, 631,673. 

Botte (La), 362,373. 

Bottignani Angelo, 731. 

Boulanger, pittore, 324,430,454. 

Bovini Rambaldo, 279. 

Borzolo, 445,491. 

Bracciano, 245. 

Braganzi Bartolomeo, 310. 

Braglia, Filippo, cronista, 651, 716; Giacomo 
676. 

Brado, 236,238. 

Brami Francesco Maria, 346; (Palazzo), 329; 

Ruggeri Maria, 397,424,431,703. 

Brazia, carrettiere dei Visconti, 204. 

Brenno e Porta Bernone, 18,32. 

Brescelli Giovanni, pittore, 518. 

Brescello, 10,14,15,23,24,25,26,32,71,121, 
134,157,171,209,215,232,234,240 ’ 
242,244,254,305,318,341,358,359, 
452,454,457,467,468,473,475,484, 
612,616,633,684,710,728,729. 
Brescello (Monastero dì S. Benedetto di), 51 
Brescia, 13,14,52,126,161,172,359,606,637 
666 . 

Briganti nel 1315, 163. 

Brighi (Vedi: G.B. Ferraroni). 

“Brithis Museum”, 634. 

Brocchi, colonnello, 552. 

Broglio, generale, 485 

Brozzi Orozzi Paolo, scultore d’avorio, 332 

Brugnolo G.B., 378. 

Brunetti Edmondo, 710. 

Brunswich (Carlotta Felicità di..), 47^(Gu¬ 
glielmo di...), 471. 

Bruschi Leonardo e Gian Antonio, 274; Lo¬ 
renzo e Bartolomeo, stampat., 274 
Bruti (I), 570. 

Bruto Giunio Marco, 17. 

Bruxelles, 366. 

“Buco del Signore”, 274. 

Budrio, 359; (Antonio da..), predicatore, 300. 
Budrione, 110,180,359; (Ugolino da..), 109 
110 . 

Buenos-Ayres, 635. 

Buini, notaio, 693; Signori di Cavriago, 71. 
Bulbarini Barbara, 518. 

Bulgaro, giurista, 124. 

Buonarroti Michelangelo, 310,325,334. 
Buonconvento, 163. 

Buosi Prospero (Don), 463. 





742 


INDICE ANALITICO DEI NOMI 


Burani Francesco, incisore, 429. 

Burano, 633. 

Busana, 30. 

Busetti Carlo di Francesco, 700; Caterina, 

507; Francesco, 696; (Palazzo), 388, 
389,390,422,497. 

Busi Giovanni, 648. 

Buttero Ugo, podestà ,135. 

Byron, 671. 

Cabrietti Annibaie, 474. 

Caccia riservata, 204,406,449,484. 

Cade (Villa), 242,362. 

Cadelbosco, 190,201,204,241,246,320,362, 
363,391,392,716. 

Cà de Pellati, 472. 

Caferoniensis (Transitus..), 15. 

Caffè Borelli detto della “Traviata”, 725; 

dai Patriotti, 547; degli Svizzeri, 688; 
della Speranza, 54.6; di S. Prospero, 

547; (uso del...), 499. 

Cagiati (Famiglia), 467. 

Cagliari, 611. 

Cagnolati Anna, 460. 

Cagnoli (magnon), 479; Agostino, 629,663, 
668,669,670,672; Luigi, 511,546,547, 
572,573,574,578,584,614,638,669, 

713; Pietro, 518. 

Caio Fundano (Claudiale), 20. 

Caiti Luigi, 625. 

Calarne, pittore, 685. 

Calcagni (Cappella), 518; (1), 283; (Isola), 703 

Calcagni Andrea, 302; Claudio, 514; Gabriel¬ 
lo, 338; Girolamo, 397; Nicolò, 286, 
288,289,290; Simone, orafo, 264,702; 
Vespasiano, 288; Zucchi Claudia, ab- 
badessa, 524. 

Caleagnini Teofilo, 242. 

Calderini Mario, 689; Stefano, 649,725. 

Calendario gregoriano, 600 ; Repubblicano, 

577. 

Calerne, 3,362. 

Calige, (Battista da...), governat,, 243. 

Calisto III, papa, 243. 

Calmieri (I), 479,480. 

Calvi (Famiglia), 696; Parisetti Giov. Tom¬ 
maso, podestà , 641,695. 

Calzolai (vedi; arte dei...). 

Calmadolesi (Ordine dei..), 51. 

Cambi Tomaso, 467. 

Cambiatori (I), 283; Alberto, 72; Cambio, 319. 
Tomaso, umanista, 208,230. 

Cambrais (Lega di..), 278,303. 

Camera e Tribunale di Commercio, 591; 
degli Atti, 84,132,211. 

Cammelli Antonio, letterato, 340. 

Campagnola, 50,62,134,231,362,446,616,698 

Campana, generale, 608. 

Campane della Torre del Comune, 272; 
di S. Giorgio, 461. 

Campani (Mons.), 702. 


“Campanaro” (II), 114. 

Campari (Guardie campestri), 353. 

Campegine, 3,4,7,360,362,363,507. 

Campi Bernardino, pittore, 310; 

Giuseppe, 730; Macri, 15 30. 

Campo Felice, 321. 

Campoformio, 578. 

Campo Gaiano, 239; Marzio, 20; Raniero 
o delle “200 biolche”, 246,364,416. 
Càmposanto (Modena),288,490. 

Camuncoli Francesco, pittore, 518,681; 

Prospero, ing., 367. 

Camurani Angelo (Don), cronista, 4,649„672,712 
672,712,724. 

Canada, 648. 

Canalazzo, (Vedi; Naviglio). 

Canalazzo Tassone, 246. 

Canale ducale (o d’Enza e di Correggio), 246, 
247,248,315,487,499; deviato al Molino 
della Veza, 179. 

Canali (Villa),16 ; Francesco, patriotta, 584. 
Cancellieri (Dato de\..), podestà, 139. 

Diegp, podestà, 142. 

Candia, (Isola di...), 468. 

Candrini, 565. 

Cane Facino, 217,233. 

Canepari Giovanni, 589. 

Canicla, 68. 

Canneti (Vicum), 13. 

Canobio G. B., orolog., 333. 

; Coviolo, 82,139,320.704. 

Canonichesse, 524,557,626,655. 

Canonici delle Grazie, 523,699; di S. 
Prospero e del Duomo, 66,243, 
281,442,539; di S. Salvatore, 523; 
(Palazzo dei...), 518; Carlo, cano¬ 
nico, 301; Pietro, 291. 

Caprarola, 337. 

Capriana, 84. 

Caprioli Francesco, pittore, 270. 

Capuani Battista, musico, 345. 

Caraffa, cardinale, 319. 

Cracena,, (marchese), 452. 

Carani Annibaie, 133,430; Ludovico, 

430; Lelio, accademico, 381. 

Cararae (transitus), 15. 

Carascosa, generale, 613 
Carboneria, (La), 631,637,647. 

Carboni Giacomo, 458, 

Carbonieri Ludovico (Don), 390. 

Carcano (Ubertino da..), 34. 34. 

Carestia del 1347, 183; del 1372, 205,206, 

322; del 1527, 314; del 1539, 321; 
del 1560, 322; del 1572 e del 1590 
1593, 351,352; del 1612, 408; del 
1614, 406; del 1628, 447; del 1694, 
460; del 1795, 534; del 1800, 588; 
del 1806, 603. 

603,. 

Carimano Donnino, 362. 
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Carità (Jacopo della..), abbate, 231; 
(Prencivalle della..), 192; (Princi¬ 
pale auricola delle..), 208; (Ro¬ 
lando delle..), console, 72. 

Carlo il Grosso, 38; Magno, 31,33,35, 
36,37,44,79,124; I, lo zoppo, 

150; IV, imperatore, 186,194, 

222; IV di Spagna, 678; V., 
122,246,313,314,315,318,333,340, 
366,378,381,382,456,497,542; VI, 
485,489,705; VII, 489,490; Vili, 
245,258,278,401. 

Carmelitani (I), 693,694. 

Carmi Jacob, 582; (Palazzo..), 721. 

Carnevale del 1703, 475. 

Carnevali Cesare e Vincenzo, scenogr., 
624,680,682. 

Carpi, 12,58,61,199,242,244,245,283,314, 
350,360,390,420,431,446,475,516, 
527,586,616,637,642; Aniceto, 
631,640; Evandro, 631; (Stefano 
da..), 426. 

Carpineti, 45,50,57,58,80,144,266.281,283, 
286,287,295,296,607; (vedi: Boso- 
ne e Gherardo da..). 

Carrara, 492,549,569,576,611,632,712,722, 
723; (Francesco da..), 184; Gi¬ 
gliola, 238; tutore di Nicolò 
d’Este, 198. 

Carretta Lucrezia (Madre di P. Pariati), 
502. 

Carri Prospero, 271. 

Carta Bollata, 454,499,617, Cartiere, 

274. 

Cartari (I), 283; Tomaso, 127; Vincenzo, 

381. 

Carte da giuoco (privilegio delle), 617. 

Casa di carità, 619,697; di lavoro e 
ricovero, 593,619; e arte nel 
700, 512. 

Casale, 217; 

Casalecchi, medico, 503. 

Casalecchio, 214. 

Casalgrande, 150,170,236,559,698. 

Casali Enrico, 671; Giovanni, 716; Orsola, 

716. 

Casalmaggiore, 283, 398,580,591. 

Casalorci Enrico, vescovo, 159,221; 

Casalpò, 234,411. 

Casalino Andrea, 393. 

Caselli (Cardinale), 602, 

Casepini, parmense, 569. 

Caserma di S. Filippo, 615. 

Casola di Querciola, 405. 

Casoli Jacopo (Mons.), 390; Raimondo, 
600. 

Casoni, notaio, 527; Giuseppe, maggiore, 
725,726. 

Casotti Antonio, archit., 103,114,262,263; 
Gerolamo, 114,263,397; Michele, 


289. 

Cassa di Risparmio, 40,257,713. 

Cassiano Giovanni, (Abbate), 27. :7. 

Cassio, 17. 

Cassou (Conti..), 21,248,472; Antonio, 
439; Filippo, giurista, 226,227; 
Francesco, 509,546,553,570.574, 
589; Gerolamo, 460,476; Pietro 
Antonio, 254,363; Taddeo, 226, 
227. 

Castagneto (Cato e Vigilio da..), 283, 
296,297,298,303; (Giovanni da...), 
prete, 298. 

Castelbelforte, 658,671. 

Casteldaldo, 138,165. 

Castelfranco Emilia, 13,172,216,642. 

Castellani dei Monti debellati, 83. 

Castellar ano, 3,4,58,70,74,75,135,165,200, 
209,238,378,379,607,698; (Prete 
da...), 70. 

Castellato, 658; di Castellare, 165. 

Castellini Gianluca, vescovo, 279,347. 

Castelletto, 113. 

Castello nella città, 38,40,112,116; a 
Porta S. Pietro, . 149,153. 

Castelnuovo di Garfagnana, 569; di 

Sotto, 3,134,163,181,216,218,134, 
240,242,305,318,319,362,364,365, 
473,505,558,565,584,731; di Tor¬ 
tona, 239; nei Monti, 68,82,179, 
235,266,296,412,558,602,621,640 
670,730; 

Castelnuovo (Vedi: Marchino da Castel¬ 
nuovo). 

Castelvecchio (Castelnuovo di Baiso), 
166,224. 

Castelvetro Gian Maria, vescovo, 387, 

388,390,470,520. 

Castiglione di Toscana, 139. 

Castracani Castruccio, 168. 

Castro (Guerra di...), 450 

Castrum Regii Lepidi, 16,17. 

Catania, 665. 

Catarro (Malattia del...), 322. 

Catelani Bernardino, 649,654,668,718, 
724,731; Napoleone, 729. 

Caterina (S.) delle Carpinete, 426. 

Catone, 275,570. 

Cattaio, 490,656. 

Cattani Filippo, vescovo, 387,637,660, 
661; G.G., detto “Cavallari”, 311, 

514. 

Cattania Arcangelo, musicista, 345. 

Cattedrale di Reggio, 23,39,45,48,63,102, 
130,138,211,221,222,261,264,266, 
268,273,326,332,379,386,423,424, 
425,426,430,431,438,442,459,515, 
518,549,594,613,626,682,696,709. 

Cattelli Cristoforo, 458. 

Cattolica, 643. 
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Caucaso, 4. 

Cava (La), 363,364,365,366. 

Cavalbianco, 692. 

Cavalcabò Cortese-, 151. 

“Cavallari” (Vedi: Cattani G Battista). 

Cavalletti Giovanni (Don), 463. 

Cavalli Angelo, 710; G.B. Zecchiera, 

121; Maddalena, 325. 

Cavasacchi Gabriele, 186,187,190. 

Cavazzoia (Castello), 85. 

Cavazzoli (Villa), 3,16,363,452. 

Cavedoni Celestino, 627. 

Cavernicoli, 2. 

Caviano, 104,144,145,198; (Pellegrino, 
prete da...), 145. 

Cavo della Bresciana, 246. 

Cavola di Toano, 427. 

Cavriago, 62,68,71,170,198,234,240,242, 
243,247,250,251,252,253,254,322, 
402,457,558,575,588,682; (Ghe¬ 
rardo da...), 72. 

Cavour Camillo, 648,688,730,731. 

Cecati Antonio, 426; Domenico Fran- in¬ 
cesa), 426,427; Giacomo, 426. 

Cecchi G.M., 717. 

Cefalù, 611. 

Cella (Villa), 65,106,252,575. 

Celti (I), 5,6. 

Cenomani, 23. 

Censimento dei Patrimoni, 455; dei po¬ 
veri nel 1797, 572; del 1315, 94,97; 
del 1582-1585,437; 

Censimento del 1614-1623-1628, 447; 
del 1785, 521; del 1802, 591; 
del 1814, 616. 

“Censura” (Istituzione della..), 623. 

Cento, 430. 

Centonari, (tessitori), 21 

Centurioni, 570. 

Cerredolo, 78. 

Cerreto, 201,413,591,596,692. 

Cerretti (Cornicione del Palazzo), 335; 
(Portone casa), 268. 

Certani Giacomo, 394,458. 

Cervarezza, 199. 

Cervarolo, 472. 

Cervini Marcello, cardin., 384,386. 

Cesari Giuseppe (cavalier d’Arpino, pit¬ 
tore), 425. 

Cesena, 214. 

Cesi, cardinale, 379. 

Ceva (Marchese di..), 232. 

Cherubini Felice, 711. 

Chierici Alfonso, pittore, 666,682,683, 
684,717; Gaetano (Don), 3,6,8,' 
18,25,390,649,653,683,724; Gio¬ 
vanni, 718. 

Chiesa Sebastiano, 435; e Monastero 

di S. Prospero (cxm), 48,95,108, 
143,157,179,181,184,190,279; dei 


SS. Giacomo e Filippo, 128,130, 
438,501,513; del Corpus Domini, 
336,523; del Cristo, 513,594; 
del Gonfalone, 420; del SS. Sa¬ 
cramento, 422; dell’Ascensione, 

522; della Concezione, 470,523; 
della Madonna (Vedi: Madonna 
della Ghiara); della Misericordia, 

349; della Morte, 522; delle 
Grazie, 101,518,519; delle Scalze, 
523; della Trinità, 700; di Bea¬ 
ta Maria Nuova, 693; di Ognis¬ 
santi, 128; di S. Agostino, 262, 
338,340,420,422,441,514,609,628, 

690; di S. Ambrogio (Rivalta), 

48; di S. Antonio, 80,106,329, 

719; di S. Apollinare (ora S. A- 
gostino), 26,47; di S. Apollinare 
(fuori le mura), 28; di S..Apollinare, 
(Canossa), 56; di S’Apollonio (Canos¬ 
sa), 51,56; di S. Bartolomeo, 479; di 
S. Bernardino, 336; di S.Biagio, 164, 
522,523; di S.Carlo, 422,441,609; 
di S. Caterina, 522, 523; di S. 
Cosimo e Damiano, 440,522,699; 
di S. Croce, 106; di S. Dome¬ 
nico, 168,273,277,289,302,422,431, 
509,513,516,609; di S. Egidio, 
591,599; di S. Faustino, 48; di 
S. Filippo, 422,585,603; di S. 
Francesco, 107,513,603,682,720; 
di S. Giacomo Maggiore. 105.262. 

Chiesa di S. Giacomo Maggiore, 438, 
602,706,707; di S. Giorgio, 244, 
265,431,438,513,585,609,618,682; 
di S. Giovanni Battista (Batti¬ 
stero), 221,261,265; di S. Gio¬ 
vanni Evangelista, 128,267,302, 
430,602; S.Girolamo, 48,420,- 
422,426,440; di S. llario, 68U; 
di Si Lorenzo, 135; di S. Lu¬ 
cia, 720; di S. Marco, 105,273; 
di S. Maria del Popolo, 104; 
di S. Maria Maddalena, 105; di 
S. Maria Nuova o del Carmine, 
223,336,694; di S. Martino, 438, 
701; di S. Matteo, 190,227; di 
S. Michele Arcangelo, 48; di S. 
Michele in Bosco, 223; di S. 
Nazario, 602; di S. Nicolò, 106, 
257,602,702; di S. Pellegrino 
(nei Sobborghi), 48; di S. Pie¬ 
tro, 329,378,428,431,432,684,687', 
di S. Prospero di Castello, 20, 
39,45,48,69,104,108,130,243,265, 
268,273,279,281,306 e seg. 324, 
335,348,435,509,514,544,549,635, 
680,707,708; di S. Raffaele, 104, 
349,440; di S. Rocco, 105,226, 
324.430,431,513,585,603; di S. 
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Salvatore, 105,130,522; di S. 
Spiridione, 440,699; di S, Spiri¬ 
to, 106,459,522; di S. Stefano, 
67,69,432,707; di S. Teresa, 513, 
682,684; di SI Tomaso, 592,707; 
di S. Vitale (ora S. Girolamo), 
48,105,223,440; di S. Vito e 
Modesto (Scanzano), 49. 

Chiese di Reggio (Storia delle..), 674; 
diverse, 102,262,384,495,602. 

Chiesi Luigi, 649,654,657,664,723,730; 
Lino, 13,14,23,24. 

Childeberto, re dei Franchi, 32. 

Chiozza di Scandiano, 236. 

“Cholera Morbus”, 714,715,716. 

“Cronica Imperatorum”, 129,130. 

“Chronicon Regiense”, 87,225. 

Cialdini Enrico, generale, 641,658; Giu¬ 
seppe, 641. 

Ciano, 25,30,247,321,411,631,650; Seba¬ 
stiano, 395; Caterina detta “La 
Ciana”, 394,395,396. 

Cicerone, 16,17,18. 

Cigingoli Pietro Amedeo, 126. 

Cimarosa, 528. 

Cimitero cattolico e israelitico, 598, 

599; dei SS. Grisanto e Doria, 
598. 

Cina, 256. 

Cinquecerri, 33. 

Cipriano, vescovo, 26. 

Cipro, 228; (Giorgio da..), 33. 

Citorio (Corte di..), 48. 

Cittadella, 178,179,181,188,190,215,220, 
244,261,280,290,297,304,305,314, 
412,419,613,640,717,730; (palaz¬ 
zo nella..), 261,412,483,613. 

Città di Castello, 478,509. 

Cizolo (Corte di...), 38. 

Claudiali, 20. 

Claudio Marcello (preconsole), 14,30. 

Clemente V, papa, 159; VI, papa, 

182,183; VII, papa, 314,315,378; 
Vili, papa, 355,379; XIII, papa, 
491; XIV, papa, 496; (II) (Ve¬ 
di: Spani Bartolomeo). 

Clementi Flaminio, 325; Prospero, 104, 
265,277,308, da 323 a 328,347. 

Clermond-Ferrand, 634. 

Clero nel sec. XVI, 384,385; nel sec. 
XVII, 442; nel sec. XVIII, 495, . 
496. 

Clodio Antioco, marmoraro, 22. 22. 

Cluverio, 24. 

Coazzali Enrico, 731. 

Coccapani Nicolò, podestà, 156; Pao¬ 
lo, vescovo, 310,328,386,425,434. 

Cocchi Filippo, avvocato, 623,632,644, 
644 712. 

Cocconi (I), 283,291.292,293,299,301,; 


Zanone, 291,292,293.301,302. 

Codazzi, 605. 

Codebò Andrea, 411; Girolamo, vesco¬ 
vo, 142,442. 

Codeluppi Antonio, 664. 

Codemondo, 336. 

Codice civile estense, 712; Ferrarini, 
264,275,276; di leggi e Costi¬ 
tuzioni di Francesco III, 497,498; 
di Napoleone, 598. 

“Codini" (o“Clisciani"), 532,546. 

Codro Urceo, umanista, 276,277. 

Coenzo, 24,359. 

Cogneto, 320,704. 

Cognomi nel censimento del 1315, 96. 

Colla Ferdinando, 662. 

Collagna, 508. 

Collegi di causidici, notai, medici, etc., 
131,132,408,534,541,542,543,544. 

Collegio convitto, ■ 388,389. 

Colletta, generale, 609. 

Colorno, 359,485. 

Collctti Bernardino, pittore, 291. 

Colombino Giacomo, 124. 

“Colonna mobile” (La), 657. 

Colonnisti (Istituto dei...), 707. 

Coloretti Matteo, ritrattista, 429. 

Columella, 275. 

Comacchio, 37,149,251,473. 

Comini (I), esiliati, 86. 

“Comitato Governativo (1859)”, 729, 

730. 

Commende, 281,282.613. 

“Compagnia dei battuti”, 270; del 

Conte Landò, 186,189; del Cor¬ 
done, 720; della Pace, 136. 

Compagnie e Confraternite, 137,416. 

“Comparti” (I) - (Bonifiche), 370,371. 

Comune (II) di Reggio, 61,63,64,65,67, 

68,69,71,72,73,82,83,84,88,89,90,97 
99,113,115,120,124,131,138.145 
152,154,157,160,163,164,166,172 
193,194,195,198,199,200,201,202, 
203,208,21 1,212,228,230,231,232. 
237,241,247,248,250,252,254,263, 
264,267,269,272,275,278,279,280, 
281,288,297,299,300,301,304.314, 
315,316,319,321,334,348.349,350, 
351,353,355,363,377,390,397,399, 
400,402,410,413,414,415,416,428, 
429,430,442,444,446,448,454,456, 
458,459,463,465,474,481,487,499^ 
506,521,551,569,588,615,616,620,’ 
641,654,655,663,679,693,697,699, 
700,701,704,706,709,711,712,715 
717,718,719,721,729,730; e i Feudi, 
69,157; e i Visconti, 202; ed Enrico 
VII, 160; ed i pascoli, 200,201; (En¬ 
trate del...), 99 e segg.,; (Lotta fra il..) 
e i Castellani, 83; (Palazzo del..), 84, 
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131,138,152,260,263,272,345,663, 

(Il patrimonio del..), 97,416; (Rior¬ 
dinamento del...), 569; (Suo sorgere), 
61,63; (VedbStemma e Stendardo). 

Comuni (Ordinamento dei....), 615. 

Conchetto (Ciano), 25. 

Concordato del 1801, 590. 

Concordia, 569. 

Condanne del Tribunale Statario di Rubiera, 
683. 

Confederazione Cispadana, 566,568. 

Confraternita dei Servi o della Morte. 416, 
523; del Carmine, 416,496; del Rosa¬ 
rio, 416; della S. Croce, 416; della 
Trinità ,523; della Visitazione, 441 ; 
delle Cinque Piaghe, 523; di S. Ago¬ 
stino, 416,496: di S. Carlo, 416,496; 
di S. Domenico, 496; di S. Egidio, 416, 
496; di S. Francesco, 416; di S. Pie¬ 
tro, 416,523; di S. Stefano, 416. 

Confraternita di S. Vitale, 416. 

Confraternite, 416,438,496,5 23,541,601. 

Congiura del febbraio 1831, 639; di G. Mal¬ 
vicini, Matteo Pozzi e Galeazzo da Pa¬ 
dova, 232. 

“Congrega Generale di Francia” (La), 647. 

Congregazione delle Orsoline, 438; dei Bat¬ 
tisti, 136; di Carità , 522, 593,695. 
698,702,704; di Carità Israelitica, 

686; Generale dei Luoghi Pii, 494, 
698,704; Generale delle acque e stra¬ 
de, 371; 

Congregazione Generale delle OO.PP. detta 
delle “Soppressioni”, 495,524,698, 
704,705. 

Congregazioni, 351,415,454; dei Nobili, degli 
artisti, etc., 618. 

Congresso di Modena del 1796 e 1797, 566, 
571,573; di Reggio nel 1796-97, 570. 

Consandoli, 173. 

Conservatorio della Trinità , 593,700. 

“Consiglio di Credenza”, 156. 

Consigli della Città , 203,215,302,414,415. 

“Consiglietto” (II), 547,585. 

“Consiglio Generale della Città di Reggio,” 
203. 

Consoli (I), 63,64,68,69,72,95,135. 

Consorzi di Bonifiche, 361,370,372. 

Consorzio dello “Spirito Santo”, o dei SS. 
Grisante e Dario o Presbiterale, 222, 
696; di “Santa Croce”, 696. 

Consuetudini (Le), 88,91,131. 

Cantarini, ambasciatore veneto, 251. 

Conti Francesco, 633; Sante, 633. 

“Continuatio Regina”, 129. 

Contrari Ercole, 356; Uguccione, 215,220, 
234. 

Contribuzioni del 1311, 161; del 1521, 300; 
del 1800,587. 

Conventi, 329,349,350,416,438,443,459, 


479,495,496,520,521,524,577,578, 

625. 

Convento dei Carmelitani, 693; dei Servi, 

525; del Corpus Domini, 50,243,262, 
578; delle Cinque Piaghe, 329; dell’A¬ 
scensione (Convertite), 329,524,701; 
della Concezione, 470,522,700; delle 
Grazie, 262,524; delle Mantellate, 625; 
della Misericordia o S. Chiara, 386, 
461,524,702; delle Scalze, 470,522; 
di S. Agostino, 700,710; di S. Bartolo¬ 
meo, 329; di S. Caterina, 439,524; di 
S. Chiara Nuova, 329; di S. Claudio, 

598; di S. Cosimo, 50,524,699; di S. 
Domenico, 126,598,644; di S. Filip¬ 
po, 598; di S. Francesco, 181,585,623, 
di S. Ilario, 513,578; di S. Lorenzo, 

50; di S. Marco, 462,524,598; di S. 

Maria Maddalena, 105,284,386,443, 
524,526; di S. Pietro, 328,556; di S. 
Pietro Martire, 50,522,524; di S. Raf¬ 
faele, 21,58,104,282,349,578,701; di 
S. Spirito, 515; di S. Tomaso, 35,48, 
49,243,267,349,524,592. 

Conventi intercomunicanti, 349,350,416,438, 

Convenzione del congresso di Modena, 566. 

Convertite (Rifugio), 438,701,702. 

Convitti (Introduz. dei..), 622,623. 

Copernico (Villaggio), 359; Nicolò , 277. 

Coppi (Cà de...), 364. 

Corradini Michele, 583. 

Corbelli Luigi, 566,574,629,661,714; 

Corbelli (Palazzo), 720. 

Corbuli-Busi (Mons.), 651. 

Coriari Morgante, 283. 

Cometo, 297,298,427. 

Cornuda, 656. 

Corot, pittore, 688,690. 

“Corpi franchi”, 604. 

Corpo comunitativo, 582. 

Corradini Antonio, 693; Cristoforo, ex aba¬ 
te, 557,572,574,582. 

Corrado Sebastiano, accad., 376,380; II, 41; 
Ugo, console, 83. 

Correggi Alberico, umanista, 274. 

Correggio (II) (Vedi; Allegri Antonio); (Ac¬ 
cademie a..), 511; (Canale di..) (Vedi; 
Canale Ducale); (I signori di..),122, 

194, 283,319; (Principati e Città ), 18 
69,121,175,190,195,200,245,247,; 
269,270,318,319,320,323,330,338, 
344,364,391,411,440,445,446,452, 
465,475,495,558,561,582,616,621, 
637,656,675,685,698,731 ; (Antonio 
da...), 242,244; (Azzo da..), 168,180, 
182,194,195,363; (Borso da..), 252, 
257; (Camillo da..), 122,123,319,446; 
(Corrado da..), 62; (Fabrizio da..), 122, 
123,319,445; Francesco, 234; (Fulvia, 
da...), 392; (Galeazzo da..), 215,252; 
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(Gherardo da..), (Sec. XII), 62; (Ghe¬ 
rardo da..) (Sec. XV), 215; (Giacomo 
da..), 123; (Giberto da...), 150,151, 
157,158,159,161,163,166,194,195, 
215,240,244,319,446; (Guido da,.), 
151,180,195,209; (Manfredo da..), 
242,244; (Matteo da..), 145,157; (Mau¬ 
rizio da..), 446; (Nicolò , da..), 340; 
(Nicolò Postumo da..), 123; (Siro da.) 
122,123,242,445,446; (Ugolino da..), 
72 . 

Corsica, 602. 

Corte del Rubino, 362; Mantovana, 82. 

Cortenova, 85. 

Corti Bonaventura, 389,506. 

Coscelli (I), 283; Paolo, 291,302. 

Coscritti (1), 605,606. 

Coscrizione (La), 604,727,728. 

Cosimo III di Toscana, 436. 

Cosmi Cosmo, pittore, 683,684. 

Costa Cesare, architetto, 717,719. 

Costantinopoli, 44,129,139,383,611. 

Costanza, 72,73,171. 

Costumi (I) nel sec. XVII, 434,435; Privati 
111,382,383. 

Covella (Ponte di...), 692. 

Coviano (Vecchio da...), 305. 

Coviolo, 449. 

Coza Giovanni, 226. 

Crema, 234; Alessandro, 700. 

Cremona, 13,19,32,59,71,75,76,77,124,145 
146,149,161,163,166,175,182,253, 
274,359,360,451,462,473,726; 

Cremona (Bonacino da...), pittore, 270. 

Cremonei Gianjacopo, 302. 

Crespellano, 13. 

Crespino (Fra), 593. 

Crespolino, 167. 

Crevalcore, 209. 

Crispi Giov. Maria, 414. 

Crispino, (S. e Cipriano), 308,538,539. 

Cristianesimo (Introd.), 25,26,43. 

Cristoforo, sicario degli Scaioli, 289. 

Croati (I) a Reggio, 609. 

Croci Pellegrino, 312. 

“Crociati Romani”, 656. 

Croppi Luigi, archit., 114,719. 

Crostolia (Colonia arcadica), 501. 

Crostolo (II), 1,12,16,17,111,116,118,134, 
158,246,322,344,350,362,363,364, 
365,366,367,368,373,408,442,473, 
597,609; (Dipartimento del...), 576, 
596,609,726; (Statua del..), 592. 

Crotti Fermo Antonio, conte, 461,462,463. 

Crovara, 82,139,163,207; (conti...), 283. 

Cugini Antonio, archit., 488,514; Giuseppe, 
podestà ,625. 

Cultura e studio, 124. 

Cuniliano, (Conte di...), 49. 

Curtatone e Montanara, 657,658,661. 


Curti Bernardino.. incis., 429; Enrico, 155; 
Pietro, 633. 

“Cuseina” (La), 259,278 e seg. 316,382. 
“Cusmetta” (Vedi: Cosmi Cosmo), 

Custosa, 661,662,690. 

Cybo, 482,493; Maria Teresa, 492,506,518, 
527,575. 

D’Ajala Vela, 452. 

D’Alberti Eugenia, 646. 

D’Albino Pietro, 143. 

D’Altavilla Costanza, 73. 

“Da Gente” (Vedi: Della Palude Giberto). 
Dallamano Giuseppe, scenogr., 512,515. 
Dall’Aquila Antonuccio, 219,220. 

Dalla Palude (I), 82,125,158,163,194,199, 
283.285,411; Abbondio, 459,474; 
Arduino, 82; Bonacorsio, 82; Bonac- 
corso, 111; Giacomo, 82; Giberto (Da 
Gente), 82,135; Gifredo, 82; Guido, 
82; Jacopino, 77,139,163; conte,Co- 
mand. la Forense, 561. 

Dall’Ara Giovanni, 730. 

Dallari Cesare, 610. 

Dalli (I), 194,199,200,201,411; Frane. Ma¬ 
ria, 304; Selvatico, 235; Vannuccio, 
174. 

Dall’Olio Simone, 269. 

Dalmazio (S.) (Introd. del Cristianesimo), 

25. 

Dal Verme Jacopo, 209,217; Luchino, 209. 
Damiata (Impresa di...), 84. 

Danieli Antonio, 269. 

Dante, 83,89,107,124,128,129,138,150,160; 
Dante, 207,384,634,673. 

Danubio, 4. 

D’Asper, colonnello, 644. 

Davoli Basilio, 662. 

Davolio Giuseppe, pittore, 516. 

D’Azeglio Massimo, 649,671,688. 

Dazi e Dazieri, 97,100,101,210,211, 352, 
406,479,480,492,626. 

Dazi (Statuti dei...), 97,100,101. 

“Dario dei Memoriali” (Tassa di registro), 

211 . 

De’ Bretti (Famiglia); 286,300. 

Decime (Le), 141,142,255. 

De Clot, comandante, 551. 

De’ Ferrari Nicolò, 208. 

De’ Frutti (Vedi: Clementi Prospero),. 

De Giuli Teresa, 646. 

Delaroche, pittore, 684. 

“Delegazioni” (Le), 624. 

De Liquoro, coman. la Cittadella, 609. 

Del Ferro Andrea, orafo, 264. 

Del Forno (I), 128. 

Dell’Abate Nicolò, 261. 

Dell’Armi Isabella in Calcagni, 460. 

Della Bella Stefano, 45 3. 

Della Torre Giulio, 329; Jacopo Antonio, 

239. 
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De Lorenzo, fabbricatore d’organi, 311. 

Del Pozzo, gesuita, 430. 

Del Rio Carlo, 641; Prospero (Don), 390, 
649,724. 

De Medici Cosimo, 320,347; Ferdinando, 

379; Giuliano, 289,292,300; Loren¬ 
zo, 249,301,303; Lucrezia, 347; Vir¬ 
ginia, 355. 

De Meloncelli Giovannino, 221. 

De Micheli Pellegrino, 366,367,368,373. 

De Morosiis Gianantonio, pittore, 338. 
Denaglia (Don), 602; Francesco, accadem., 
381. 

“Denarino,” (Dimidium), 370. 

De Negri Giampietro, 246. 

Denti Giovanni, (Don), 389,673. 

De’ Ponzoni Poncino, 145. 

De’ Ricci Cristoforo detto il “Rossino”, 
308,328. 

De Sanctis G., 8. 

Degani Pietro, pittore, 308,397. 

De Silvestri Pietro, 329. 

Desperati Andrea, dirett. polizia, 656. 

De Vecchi Giovanni, 337. 

De Vega Lopez, 342. 

“Didone abbandonata”, dramma, 516. 
“Difensori del Popolo”, 156. 

Difese della Città (torri delle porte etc.), 
116. 

Dignitari reggiani sotto i romani, 20,21. 
Dimostrazioni patriottiche, 652,653. 
Dinazzano, 150,165,172,216,218,236. 

Dini Pier Paolo, ministro estense, 502. 
Dionigi Lorenzo, 575; Nicolò, 88. 

Dissidio sulle reliquie dei SS. Protet., 66. 
Divino Pietro, 126,264. 

Divieti di caccia, di esportazione etc., 406. 
Divisione della terra dopo conquis. romana, 
11 e segg. 

Doara (Buoso da...), podestà , 134; (Nicolò 
da...), podestà, 85. 

Dogana (La), 106,260,719. 

D’Oglio Pellegrino, 392. 

Doinabello, podestà, 74. 

Dolicocefalo, 1,3. 

Dolindrando, Mario, podestà , 86. 

Dolo (II), 200,201. 

Dombrowshi, generale, 576. 

Domenicani, (I), 106,107,256,282,284,350, 
522,697. 

Donati Gerolamo, 344. 

Donelli, cantante, 714; (I), conti, 472; An¬ 
drea, 500. 

Donello, dipintore, 269. 

Donizone, 44,45,54,56. 

Donnini Girolamo Dioniglio, pittore, 440. 
Donzelli Simone (Fra), 256,264. 

D’Ormea (Marchese), 489. 

Dosio Girolamo, 252. 

Dragone. 124. 


Drammatica (La), 340 e segg.. 

Dresda, 308,324,454. 

Droghi Carlo, 458. 

Duchi detto “Pachella”, 645. 

Duomo (Vedi: Cattedrale), 

“Duchisti" (I), 646,659. 

Dupré Giovanni, 687. 

Durando, generale, 657,658,663. 

Duras, comandante, 576. 

Duumviri, 20. 

Ebrei, 231,232,256,281,412,413,435,438, 
448,467,468,479,499,569,582,591, 
599,616,617,624,645,709. 

Edilizia della città , 329,351,422,423,514, 
592,719. 

Egidio, frate, 135. 

Egitto, 664. 

Elba (Isola), 604. 

Elena e Franceschina, schiave di Guido* da 
Bagnolo, 228. 

Ema 578. 

Emilia, 2,5,15,16,33,59,158,167,224,233, 
258,286,323,358,398,611,712. 

Emilio, console, 13. 

Enfiteusi di terre del Comune, 241. 

Enrico III, re, 344; V, imperatore, 59; VII, 
imperatore, 160; Vili d’Inghilterra, 
378,381. 

Enza, 1,12,15,23,24,25,199,234,250,252, 
320,358,359,360,362,369,562,633, 
650,723; (Canale d’...)(Vedi: Canale 
Ducale), 

Enzo, re, 81,134. 

Enzola (corte di..), 48. 

Epigrafi antiche, 20,21,22,24,128. 

Erario (Regio), 617. 

Eremitani, 697. 

Eriberto, vescovo, 47,50,108. 

Ermenaldo, vescovo, 40,45,104,108. 

Eruli, 31,32. 

Esarcato, 32. 

Esercito del Ducato nel 1848, 657. 

Esposti (OO.PP.), 693,701. 

Este (Alberto d'....), 198; (Aldobrandino d’..), 
149,184,185; (Alessandro d’...), car¬ 
dinale, 387; (Alfonsino d’..), 355; (Al¬ 
fonso d’..), marchese di Montecchio, 
355; (Alfonso I d’..), 253,273,278,279, 
280,284,285,286,287,288,297,303, 
304,305,312,313,314,316,355,378, 
402,405; (Alfonso II d’:..),120,320, 
321,333,346,350,355,356,368,371, 
382,402,412,414,481; (Alfonso 111 
d’...), 409,437,444, e segg. 470; (Al¬ 
fonso IV d’..), 465,466,487; (Anna 
d’..), 318; (Azzo d’..), 74,121,132, 
148,150,151,152,153,157,158,209, 
210,221; (Baldassare d’...), pittore, 
269,271; (Beatrice d’..), 255,492,516, 
527,582; (Benedetta ed Amalia d’..), 
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485; (Bertolino d’..), 149; (Borso d’..), 
234,238,241,242,244,245,246,247, 

254.271.304.340.417.449.470.481, ; 
(Cesare d’..), 355,356,399,404,406, 
408,409,411,417,437,460,463,470, 
471,481; (Ercole I d’..), 121,153,156, 
238,239,244,245, da 249, a 259,365, 
487; (Ercole 11 d’..), 248,314,317, e 
segg. 336,346,347,348,350,302,402, 
413; (Ercole III d’..). 481,492,498, 

520 e segg. 534,544,576,582,584, 
585,590,612,616,625,679,695; (Er¬ 
cole Riccardo d’..), 481,492; (Fede¬ 
rigo d’..), 470,471,481; (Fran- 
(Foresto d’..), 470,471,481; (Fran¬ 
cesco d’..), 121,248,324,421,430,437, 
444, e segg. 565, ,471,481; (France¬ 
sco II d’..), 422,443, da 456 a 463, 
467,470,481; (Francesco III d’..), 115, 

121.324.372.388.389.437.481.482, 
da 486 a 500,504,513,520,576,694, 
695,699,706; (Francesco IV d’..), 248, 
372,387, 494,508,511,544,596,609, 
611,612,615, a 630,631,645,648,670, 
681,686,695,699,705,712; (France¬ 
sco V d’„), 373,650 a 663,708,709, 
711,712,714,715,717,720,722,726, 
727,728,731; (Francesco Maria d’..), 
vescovo, 387,389,493,527,601; (Fre¬ 
sco d’), 158; (Ippolito d’..), cardinale 
319,348; (Isabella d’), 255,270; (Leo¬ 
nora d’..), 470; (Lionello d’..), 238, 
239,240,241,304;(Lucrezia d’..), 356; 

Este (Luigi d’..), 460,463,470,481; (Maria 
Beatrice d’..), 469,470; (Maria Bear 
trice Ricciarda d’..), 492,611,616, 
670; (Massimiliano d’..), 613,687 ; 
(Matteo d’..), 149; (Nicolò d’..), 173, 
185,186,189,195,198,209,215,216, 
218,219,220,229 e segg. 234,235,236, 
237,238,239,246; (Nicolò d’..), fi¬ 
glio di Lionello, 241,250; (Obizzo 
d’..), 127,132,146, e segg. 180,181, 
182,184,224; (Rinaldo d’..), 167, 

173; (Rinaldo d’..), duca, 327,391, 
471, e segg. 481,483,486,487,576; 
(Rinaldo d’..), cardinale e vescovo, 
386,387,388,423,442,452,466; (Si¬ 
gismondo d’..), 238,239,244,274,319, 
379; (Ugo d’..), 238; 

Estensi (Gli), 146,173,178,182,199,234,237, 
303,393,410,437,472. 

Estrinseci ed Intrinseci, 86,87,135,142,147. 

Esuli per la causa mazziniana, 648,649. 

Etruria, 10,590. 

Etruschi, 6,7,8,23,359,395. 

Euganei, 8. 

Eurafricani, 1 e segg. 

Europa, 4,469,470,472,589,604,608,689, 
711,727. 


Ezzelino da Romano, 134,139,148. 

Fabbri Antonio, 530. 

Fabriano (Gentile da..), 270. 

Fabrizi Paolo, 659. 

Fabbrica di Faenza a Reggio, 274. 

Fabbrico, 82,362,446,616,698. 

Facci ferrarese, 570. 

Fadigati Carlo, prefetto, 591,597,603. 

Faenza, 81,183,356,610. 

Fagiola, tesoriere del Gozzadini, 291. 

Falconi Giliolo, 88. 

Falconieri Giuliano (S.), 516. 

Famiglie (Nomi di..) derivate dai francesi: 
Luobet, Balet, o Balletti, etc., 528; o 
Fuochi (Vedi: Libro dei Fuochi); e si¬ 
gnorili, da 78 fino a 83. 

Fanano, 297,622. 

Fano (Giambattista da..), 288. 

Fantini Bonifacio, 429,436. 

Fantoni Giovanni (Labindo), 546,562,564, 
567,568. 

Fantozzi Gaetano, letterato, 566,595,614, 
672. 

Farmi Luigi Carlo, 730,731. 

Farioli G.B., 634,636. 

Farnese Elisabetta, 490,; Margherita, 463; 
Odoardo, 337,342,450; Ottavio, 320, 
321,322,324,342; Ranuccio, 344. 

Fassetti G.B., pittore, 440,515. 

Fattori, (F.lli), 631,634,637; Giovanni, ar¬ 
chitetto, 372; Giuseppe Maria, 705. 

Faustino (S.),. 158,159,161. 

Favenzio, vescovo, 26. 

Fazano, 69. 

Febronia, (Badessa), 34,59. 

Federico (Barbarossa), 42,58,69,70,71,134 
160; I, 61,67,71,78,108; II, 73,74,81, 
84,106,109,131,161,720; III, 242; 

Felice (S.), sul Panaro, 173. 

Felina, 35,68,78,85,86,158,218,220,235. 

Fellegara, 236,238. 

Feltre, 256. 

Fenestrelle, 602. 

Fenici, 23. 

Ferdinando II Bastardo (Napoli), 224; I, im¬ 
peratore, 122. 

Ferme (Le), 477,499,525. 

Fermo, 439. 

Ferraioli (Ungheresi), 322. 

Ferrara, 37,52,61,74,121,146,148,150,173, 
195,209,221,228,231,233,234,245, 
251,253,269,270,271,277,301,305, 
306,312,320,329,340,346,347,350, 
352,355,356,360,366,367,369,376, 
393,398,402,411,419,451,516,559, 
566,568,578. 

Ferrari Ario, 658;Battista, 246; (Ca’ de’..), 
199,235; Costante, 605; Gian France¬ 
sco, 705; Giulio, 710; Giulio, pittore, 
311; Jacopo, 641,649,673,723; Luca, 
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pittore (Luca da Reggio), 396,427, 
428; Luca, orefice, 322; Ludovico, 

724; Pietro, 636,724,729; (Signora), 
640; Bonini Giuseppe (Abbate), 105, 
427,459,525,595,621,700,705,706, 
707; Moreni G.F., 543. 

Ferrarmi Carlo, 509,552,556,558,562,564, 
568,577,584; (I), conti, 472; M. Fa¬ 
brizio (Padre), 275; Pietro, 680. 

Ferraroni G.B., detto “Brigh”, 388,512,513, 
514,720; Lucia, 422. 

Ferri Federico, 724. 

Ferrucci Michele, 506. 

Feste religiose, 398,408,442,573; soppresse, 
495,523. 

Festeggiamenti solenni vari, 139,314,347, 
348,458,573576,585,589,590. 

Festo, 17. 

Feudalesimo, 61,62,63,69,70,78,193,403. 

Feudatari, 69,401,402,403,410 e segg. 468. 

Feudi nel 1623, 411. 

Fiandra, 339,366. 

Fiastri Gaspare, 558; Giacomo, 724; Giovan¬ 
ni, 724,730,731; Giulio, 724. 

Ficarelli Angelo Maria, vescovo, 387,621, 
637. 

Fiei Mario, governatore, 534,551,552. 

Fiera della Ghiara, 399,400,460,596,714, 
725. 

Fieri Felice, 632. 

Fieschi Isabella, 183. 

Fiesole (Mino da..), 267. 

“Figlie di Gesù ”, 619. 

Filangeri, generale, 609. 

Filatoio per seta, 466. 

Filippi Dionisio, fondit. di campane, 114. 

Filippini (I), 439. 

Filippo il Bello, 159; II, 318,319,382. 

Filosofi (collegio dei..), 543. 

Finali Andrea, 514; Angelo, 311. 

Finanza (Reddito della..) sotto i Duchi, 617. 

Fioravanti, architetto, 261; Aristotile, idrau¬ 
lico, 363. 

Fiordibelli (I), 146; Geroldo, 103,261. 

Fiorentino Michele, 306. 

Fiorenzuola, 642. 

Firenze, 125,132,135,164,166,178,180,222, 
242,306,315,379,427,450,504,562, 
578,637,666,681,684,686,689,723. 

Firenzuola Giangiacomo, 291. 

Fiuma, 362. 

Fivizzano, 458,546,716. 

Flagellanti, (I), 136,223. 

Flegonte, 17,21,23. 

Foà Beniamino, 599,686; Beniamino-Moisè , 
577,582,584,590,591,640. 

Fodico, 3. 

“Fogarola”, 599. 

Foggia, 727. 

Foglia Giuseppe, 489. 


Fogliani (I), 79,80,81,85,125,135,138,146, 
147,149,151,158,161,162,169,170, 
176,177,180,181,184,186,195,197, 
199,200,201,214,218,224,235,236, 
405,411; Annibaie, 405; Bernardino, 
prevosto, 142,144,146; Bertrando, 
235; Boccadoro, 197; Bonaventura 
di Gian Andrea, 224; Bonifacio, 224; 
Carlo, 197,216,218,219,220,235; Ce¬ 
sare, 214; Francesca, 216; Francesco, 
142,146,147,195,196,197,205224; 
Gherardo, 226; Giberto, 80,165,168, 
172,173,180,195,214,224; Giovanni, 
165,180,181;Giovanni detto “l’Ita¬ 
liano”, 234; Giovanriccio, 168; Giulio, 
405; Giuseppe Maria, vescovo, 405; 
Guglielmo, 195,196; Guglielmo, ve¬ 
scovo, 85,106,109,135,142,143,405, 
720; Guido, 80,106,162,167,180,181, 
218,221,405; Guido detto il “Riccio”, 
80,224; Guido Savina, 164,195,196, 
197,224,285; Jacopo, 235; Ludovica, 
234; Matteo, 142,143,224; Nicolò, 
144,151,157,172,173,174,175,224; 
Paolo, 214; Pietro Angelico, 235,236; 
Riccardo, 182; Tommasino, prevosto 
di S. Quirino, 174,176,221; Ugolino, 
195,196. 

Fogliano (Bartolino da..), 144; (Villa), 35, 

79. 

Foix Gastone, 280,287. 

Foligno Giannantonio da.., zecchiere, 121,. 
264; (Ludovico da..), orafo, 264. 

Follo (Arco del..), 557. 

Fondazione di Chiese, benefizi, cappelle, ec., 
47,48, 

Fondolo Gabrino, 218. 

Fontana (Francesco della.. ), 127; cartolaio, 
646; tenente, 653; maggiore, 657;, 

Fontanella, comandante il presidio, 606; Ce¬ 
sare, 336; Mario,336. 

Fontanelli (Famiglia), 96,262,283; Beatrice, 
302; Felicita, 106; Francesco, 301; 
Giulia Caterina, 439; (Palazzo), 262, 
329,501,515. 

Fontanesi Antonio, 683,684,687,689,690, 
723; Francesco, 516,517,518,528, 
679,680,685,717; Giovanni, 622,683, 
684,685,687,718; Giuseppe, 598. 

Forlì , 277,283. 

Formiggine, 74; 

Fornaciari Francesco, 506. 

Forni, vescovo, 514. 

Fornobio (condottiero dei Taifali), 19. 

Foro (giuristi e causidici). 541,542; Boario. 
116,526,627,651,719; di Lepido Re¬ 
gio, 17,18. 

Forti Francesco, pittore, 518; Israele, 593. 

Fortificazioni, 318. 

Fortino dello Sparavalle, 721; di S. Marco o 
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S. Ferdinando, 721,729. 

Fosehini Guido, governatore, 473. 

Foscolo Ugo, 523,556. 

Fosdondo, 58. 

Fossa (Casa), 269; (I), 283; Alberto, 284- A- 
lessandro, 284; Aurelio, 284; Claudio 
agronomo, 508,584,588,597; Gerola¬ 
mo, 284,285,286; Giov. Battista, giur 
318,381. S 

Foumier, comandante, 579. 

Francescani (I), 106,349,350,697; cacciati 
da Reggio, 349. 

Franceschi Domenico, predicatore, 510- Fer¬ 
rucci Caterina, 663. 

Franceschini Carlo, 631,633,634,647. 

Francesco I, re di Francia, 313,317,318 

Francesi (I) a Reggio, 280,468,474,484 549 
562,563,582,583,587,609. 

Franchi G.B., 435; G.Battista, canonico 
452. 

Francia, 2,44,159,173,249,279,280,318 320 
339,344,346,348,383,404,420,436 
437,443,444,445,457,459,465 468’ 
489,493,528,533,534,547,548 55o’ 
565,566,571,578,584,586,590,602’ 
605,608,609,614,616,625,634,635’ 
639,641,643,659,662,705; (Cristina 
di..), 451; (Renata di..), 314,317 346 
348; pittore, 271. 

Frangipane Cornelio Claudio, 344. 

Franzoni Annibaie, pittore, 518,527. 

Frassenedolo, 235. 

Frassinara (Le terre di..), 241. 

Frassinoro (Francesco da..), 127; (Monasterc 

di S. Claudio), 76. 

“Fratelli della Dottrina Cristiana”, 710. 

Frati e Monache, 349,437; del Paralo, 522, 
613,696,697; Gaudenti, 136,137; mi¬ 
nori, 720. 

Frenocomio di S. Lazzaro, 109,110,625 640 
692. ’ ’ 

Friggeri Giovanni, 641. 

Frignano, 62,297,298. 

Fromentin Eugenio, 688. 

Frondsberg, Lanzichenecco, 314,315. 

Frulli, pittore, 681. 

Fulcini Enrico, 711,716,726. 

“Fuoco Sacro” (morbo), 110. 

Furiano, capitano, 218. 

Gabbi A., 570; Gian Lazzaro, 472; Giorgio, 
397; Gregorio, 436; (Marchese), 525 
546,538. 

Gabiana (Oratorio di S. Andrea), 37. 

Gabloneta (Mausoleo del..), 265. 

Gaetano, colonnello dei Lanzichenecchi 
314. 

Gaida, 247,362. 

Gaiferri Jacopo, capo popolano, 83. 

Gaione, plebeo, 291,302. 

Galeazzini, commiss., 547,551,553,559,562. 


Galileo Galilei, 666. 

Galimberti, padre, 467. 

Galli (I), 8,9,10,13,14,19,339; Boi 13 14 
25. 

Galliardo, 62. 

Galliano Giuseppe, 506; (Marchese), segr 
di Stato, 473. 

Galiizia (S.Giacomo di..), 232,254. 

Galloni Antonio, psichiatra, 622,625,664. 
Galliera (il Signor di..), “Giudice Nin Genti¬ 
le” di Dante, 150. 

Galvani Domenico, 664. 

Gambara, colon., 606; Veronica, 445,511, 
Gambarini A., canonico, 570. 

Gandini P. conte, 711. 

Gandolfo, vescovo, 45,108. 

Gangolardi, podestà , 179. 

Garfagnana, 303,320,407,499,569,624,655. 
Garfagnolo, 426. 

Garibaldi Giuseppe, 688,731. 

Garofalo, poliziotto, 645. 

Garrau, 565,566,567. 

Gatta, 621. 

Gattamelati Virginia, inferm. colerosi, 716. 
Gattatico, 369,650. 

Gattinati Paolo (Padre), 467. 

Gavassà (Villa), 59,371. 

Gavasseto Camillo, pittore, 397. 

Gavazzi, barnabita, 660,663. 

Gazo, 236,238. 

Cazzano, 238. 

Cazzata, 82,183,225; (I), 174,199,225,226; 

(Francesco della..), 225; 

Gazzata (Pietro della..), 87,177,190,192, 
193,196,223,225,226,380. 

Gazzola (I), 283; Alberto, 282. 

Gazzoli Alberto, 459. 

Cazzotti (Don), 602. 

Genova, 145,164,191,436,472,484 516 
531,582,585,705. 

Gentili D., 570. 

Genzano, 667. 

Geppart, tenente maresciallo, 642,643. 
Gerardo, abbate, 56. 

Germania, 4,172,339,485,605,606. 

Cerala Giovanni, pittore, 268,334,335,337. 
Gerusalemme, 232,440. 

Gesso (vedi: Malapresi); (Arduino del..), 
console, 83; (Castello del..), 69,78, 
80,158,162,237; (Roberto del..), 

72; (Uomini del..), 68. 

Gesuiti (I), 390,391,392 423,438,439 46 7 
482,496,533,614,618,619,621,641’ 
646,653,656,710,730. 

Ghedini Claudio (Don), 324; Domenico 
528,530. 

Gherardini (I), 558; Marco, 654. 

Gherardino, impiccato , 139. 

Gherardo, abbate di S. Prospera, 111,135; 
da Carpineti, 59,70; il vecchio,’ 88. ’ 
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Ghetto (li), 467,468,651. 

Ghiandeto, 426. 

Ghiara (Corso della..), 399,400,589; (vedi: 

Fiera della..),; (Vedi: Madonna della.). 
Ghiardo, 406,449,456,521. 

Ghibellini (I), 84,85,86,87,134 e seg. 160, 
163,166,171,283. 

Ghirlandina (La), 20. 

Ghironi F., arciprete 570. 

Ghiselli Nicola, “lo zoppo”, pittore, 518. 
Ghizzoni Pietro, 693. 

Giaccarella Anseimo, tipogr., 343. 

Giacobazzi Francesco, ministro, 388,488. 
Giacobini (1), 532,546,580. 

Giacomo, pittore, 261. 

Giafferri, orefice, 553. 

Gialdi Antonio, 731. 

Giannetti Paolo, 458. 

Gianotti, colon., 662. 

Giappone, 689. 

Giarola Ugolino, 298. 

Gibbi Domehico, 291. 

Giglioli Domenico, 632. 

Ginevra, 688. 

Gioberti Vincenzo, 621,629,649,660. 
Gioconda (S.), 46,49,66. 

Gioia Melchiorre, 717. 

Giordani Pietro, 672,686. 

Giordano Luca, 342. 

Giorgio (S.), 650; II re d’Inghilterra, 493. 
Giotto, 270. 

“Giovane Italia” (La), 647,659. 

Giovanni (Abate benedettino), 67 
Giovanni della Fossa (S.), 481,704; XII, pa¬ 
pa, 108; XXII, papa, 103,165,238, 
266.. 

Giovannini Domenico, (Don), 649,654,724. 
Giroldo e la Girolda, 261,264. 

Girondi Marc’Antonio, 269. 

Gisela, moglie di Corrado II, 41. 

Giudice delle Appellazioni, 353. 

Giulio Alessandro Q. (Magister), 24; II, 279, 
280,286,289,303,378,401,402; III, 
papa, 320,348. 

Giunta imperiale, 582. 

Giuramenti e dedizioni, 68,69,70. 

Giuristi, (Collegio dei..),542; scienziati, etc. 

insigni, 664 e seg. 

Giusti Giuseppe, 649. 

Giustizia (La) riordinata nel 1802, 591; (La) 
sotto Alfonso II, 353,354; (La), sotto 
Francesco IV, 623. 

Giusto (S.) martire, 79. 

Gobbi (I due..), 103; Cristinq, infer. dei co¬ 
lerosi, 716. 

Goito, 661. 

Goldoni Carlo, 681,717. 

Gombio, 650. 

Gomelli, conti, 174. 

Gonzaga (Città ), 76,77,184,190,362,625, 


710; scenografo, 517; (1), 79,177,178, 
179,182,184,190,193,209,223,224, 
237,239,244,401; Alessandro, 336; 
Alfonso IL 122; Cesare, 122,337, 
366,367,368; Cesare II, 122; Cristo- 
foro, Marcantonio e Guido figlio di 
Giorgio, 245; Sleonora, 460; Ercole, 

246; Feltrino, 180,181,184,185,186, 
187,188,190,191,207,481; Ferrante, 

122, 123,246,318,320,366,408; Fer¬ 
rante II, 122; Ferrante III, 123,369; 
Filippino, 181,182,183; Filippo Al¬ 
fonso, 482; Francesco, 255; Giam¬ 
pietro, 245,287,289; Giuseppe Maria, 
122; Guido, 176,190,191,202; Ippo¬ 
lita, 123; Isabella, 123; Ludovico, 

242; Luigi (S.), 482; Luigi, 169,176, 
177,178,179,185; Ugolino, 183,184; 
Borromeo Barbara, 123; (Contesa fra 
i..), 245; (Cessaz. Signoria G. a Reg¬ 
gio), 190; (Fine Signoria a Novellara), 
482; (Villa), 208. 

Gorgadella (Martino da..), 269. 

Gorgo (Adagerio del..), console. 63. 

Gorzano (Tommasino da..), 139. 

Gossolengo, 191. 

Gotego (Gotex), 187. 

Goti, 31,32,33. 

Gova, 436. 

Governatore (Palazzo del..), 244,260,292, 

522; (due informazioni), 410 e segg.; 
(Titolo di...), 239,244. 

“Governo provvisorio (1831-1848), 641,642, 
644,654,657,659. 

Governolo, 658,671. 

Govi Giovanna, 344; Secondo, 726. 

Gozzadini Camillo, 290,292,299,300; Gio¬ 
vanni, govern. 270,288 a 292,299,. 
302,305,312,382. 

Gramigna Orlando, 731. 

Grandi Antonio, padre, 521. 

Grassetti Camillo, 648. 

Grassi (famiglia), di Rubiera, 65,222,347. 

Gratz, 643. 

Grazia (Disputa sulla...), 27. 

Graziadei (Grata Dei), 106,130. 

Greci (I), 15,31,32,33,360; plebeo, 708. 

Grecia, 7,605. 

Gregorio V, papa, 34,48,104; VII, papa, 52, 
53,54,57,61,108; IX, papa, 50,388; 

X, papa, 142; XI, 226; XIII,26; XIV, 
papa, 355; XVI, 649,712. 

Grenier, generale, 609; Greppi Giacomo, 
588,589. 

Gride (Le), 405, e seg. 444,457. 

Grigioni (I), 617* 

Grillasi»(Castello di..), 85. 

Grillenzoni Giovanni, 634,635,636,647,657, 
659,662,723,730. 

Grimaldi Francesco, canonico. 193, Lazzaro, 
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pittore, 269,270; Raffaele, orafo, 264, 
275. 

Grisanto e Dario (SS.), 45,46,264,268,341, 
696. 

Crisostomo (S.), 153,154. 

Grossi G.B., vescovo, 349,386,387; Tomma¬ 
so, 668. 

Guaitone, 119. 

Gualerzi Orlando, 730. 

Gualtieri, 215,254,362,364,367,368,370, 
372,407,408,413,457,475,481,484, 
496,558,584,682,684,703. 

Guarda (Castello), 165. 

Guardanavone, 150. 

Guardasone, 214,216,218,220,321,362. 

“Guardia Bonaparte”, 603. 

Guardia Civica, 549,553,556,561,563,575,. 
579,581,587,588,603,606,640,642, 
708,709,729; d’onore, 603; Forense, 
561,581; Nazionale, 604,657,658, 
659. 

Guardiotti (1), 418. 

Guariani Gherardo, 88. 

Guarini, B. 123,342,343. 

Guasco G. 435,543; (Isola), 629. 

Guastalla, 33,34,59,76,121,122,123,134, 

150,157,163,177,200,201,218,232,234, 

238,245,246,318,320,337,362,364,365,. 
366,367,369,371,372,373,406,407, 
411,422,456,457,475,477,485,491, 
596,609,611,646,650,662,698,709, 
726,731. 

Guasto (Spianata del..), 153. 

Guatteri (Don), 582. 

Guazzoni Gherardo, podestà , 148. 

Guelfi, 80,81,84,85,86,87,134 e seg. 138, 
160,163,166,170,171,283; (Inferio¬ 
ri e Superiori), 80,142 a 146. 

Guelfo (Duca), 59,78. 

Guerrino, pittore (Vedi: Barbieri Francesco). 

Guerra (Ufficiale), 728. 

Guerre sotto i Visconti, 209. 

Guglielmi Pietro, 528. 

Guiberto, antipapa, 108. 

Guicciardi Luigi, Conte, 546,580,603,609; 
Orazio, 466,705; (Palazzo..), 513, 

659. 

Guicciardini Francesco, 293,294, e seg. 298 
e seg. 304,435. 

Guidelli Prospero, 382. 

Guido, abbate Cons. di S. Prospero, 67; da 
Bagnolo, 226,228,280,377; da Baiso, 
canonista, 126,127; da Baiso, vesco¬ 
vo, 168,221; da Castello, 128,129; da 
Suzzara, 124,125,126; da Tripoli, 
143,144; da Viano, 161. 

Guidotti (F.lli), 477; G.B., profess., 506; 
Paolo,, pittore, 430. 

Guisa, (Duca di..), 318,319. 

Guizzardi (I), 472. 


Iacopo, staffiere del Gozzadini, 291. 

Iesi Samuele, incisore, 685,686. 

Ignazio Battista, 380. 

Ilario, papa, 26,28; (S.), d’Enza, 2,4,7,362, 
363,551,558,616. 

Ilarioli Antonio, 718. 

Illirici, 5. 

Illuminazione a gas, 718; pubblica, 599,600, 
615. 

“Il ritorno di Alberto signore d’Este" canta¬ 
ta, 614. 

Imacour, comand. francese, 474. 

Imelda, badessa, 34. 

Immunità e Monopoli, 456,457. 

Imola, 356,394,396,605,620; giurista, 411 ; 
(Vedi: Benvenuto da..). 

Imposte (Vedi: Tasse e imposte). 

Incendi, (Commissioni inquis. sugli incendi), 
618 

Incendio dell’Archivio e del Palazzo del Co¬ 
mune, 84,131; palazzo vescovile, 206; 
del Teatro (1740), 488; del Teatro 
(1851), 713. 

Incoronazione della B.V. della Chiara, 458,459. 

Industri (L’) nel 1804,593. 

Infangati Cambio, 292. 

Inferiori, e Superiori, 80,142, a 146. 

Informazioni del Governo di Reggio, 410 e 
segg. 

Inghilterra, 625,636,705. 

Inglesi a Reggio, 609. 

Innocenzo II, papa, 58; III, papa, 58; IV, pa¬ 
pa, 85; Vili, papa, 417; X, papa,451. 

Inondazione del Po (1832), 628. 

Inquisitore (Ufficio dell’..), 522. 

Inquisizione, 107. 

Insubri, 13. 

Interdetto del 1328, 183,207,224; del 1512, 
279. 

Intrinseri ed estrinseri, 86,87,135,142,147. 

lori Bernardino, scenografo, 680; France¬ 
sco, 513; Giuditta, 659. 

Isacchi Alfonso, 436; ferrarese, 570. 

Isola di Suzzara, 167. 

Istituto del “Buon Pastore”, 702; Garibaldi 
per ciechi, 710. 

Istruzione sotto il Duca, 621.622. 

Italia,4,42,79,150,15 3,213.249,254,25 6,278, 
308,314,316,317,339,398,404,437, 
468,472,491,501,550,587,593,595, 
604,631,648,656,659,671,689,690. 

Ivrea, 671; (Bartolomeo da..), 168. 

Ioubert, generale, 578. 

Labindo (Vedi: G. Fantoni). 

Ladislao, re di Napoli, 232. 

Laguito (ViUa), 208. 

La Latta Giovanni, podestà , 215,217,231. 

Lama Fraolaria, 33,37. 

La Marmora, generale, 658,710. 

Lamberteschi (Lambertesco de..), podestà , 
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77,88. 

Lamberti Carlo, 635; Giacomo, 521,547, 
550,557,566,570,575,578,584,591, 
597,601,602,640,641,643,648,657; 
Giovanni, 641; Giuseppe, 643,647, 
648,659,662; Paolo, 640,646,647, 
648,659,662; Prospero, canonico, 

701. 

Lambertini Guido, podestà , 83. 

Lamberto, monaco, 54,56. 

Lambruschini, 691. 

Lana (Vedi: arte della..), 

Lanci G.B. (Padre), 436. 

Landi, orefice, 531;.Bassiano, 376; Virguzio, 
167. 

Landò Lucio e la sua “pestifera’ società ", 
186,187,188,189,207,211. 

Landolo, (Rodrigo di..), 137. 

Lante di Montefeltro (Duca), 656. 

Langier, generale, 662. 

Lanza Zeffirino, 731. 

Lanzi Alessandro, capitano, 575,577,581; 

Prospero, 294,300,302. 

Lapide all’Ariosto (1800), 588. 

Lapidi antiche, 22. 

Lapradina, 201. 

Larioli Giampaolo, 310. 

Laroche, serg. maggiore, 562,563. 

Laschi Antonio, 216. 

Laura (Duchessa), 402. 

Lautrec, 313,314. 

Lavagna Ottavio, pittore, 519. 

Lazaroli Pie o, 527. 

Lazzaro (S.) (Vedi: Ospedale e Frenoc. di). 
Lazzaretto (11), 447. 

Lazzarini, capitano, 643. 

Lecchi P. idraulico, 372. 

Le Belle G. Battista, pittore, 518. 

Lecco (Antonio da...), 261 
Lega fra Visconti, Gonzaga, Estensi, etc., 173, 
174,175,185; Lombarda (Reggio nel¬ 
la..), 71,72,108. 

Legge di parificazione”, 491. 

Leggi riguardanti la famiglia, 90. 

Legge sulle manimorte (Vedi: Manimorte). 
Leggi sanitarie, 90,339,383,464. 

Legione italiana, 568; italica, 604. 
Legislazione (La) in Reggio, 88,497. 

Legnano, 71,72,658. 

Leguigno, 234,284,285,286,288. 

Lelli Bernardino, 592. 

Lemizzone, 69. 

Lendinara, 74; (Alberto da..), 74. 

Leocadio (Paolo da S.), pittore, 271. 

Leonardi (Don), e la Casa di Carità , 619. 
Leonardo da Vinci, 665. 

Leoncino (Osteria del..), 447,455. 

Leone X, 280,281,286,288,296,303; XIII, 
690. 

I eonelli, modenese, 570. 


“Leoni” (1) di S. Prospero, 268; Leone, 122. 
Leopardi Giacomo, 668,669,672; Pier Sil¬ 
vestro, 648. 

Lepido M.E., 15,16,18; M.E. (Statua del 
Clemente), 347. 

Lettere (Le) nel sec. XVII, 435,436. 

Leva (La), 587,603,604,605. 

Levalossi Albertino, 157,170,171,181,226. 
Levalosso Giovanni, 170,171,181; Giuliano, 
171; Sagacino (Vedi: Sagacio). 

Levi Amadio, 690,730; Mosè , 582; Rober¬ 
to, 690,693; Ulderico, 690,707. 
Levrini Vincenzo, 576. 

Liazoni Schianca, 137. 

Liberali reggiani (1799), 584,586. 

Liberati Tagliaferri (Farriglia), 248; Taglia¬ 
ferri Germano, 650. 

“Liber de temporibus”, 129,130,225; “pax. 
Costantiae” „72. 

Libro dei Fuochi, 93; (Primo) stampato a 
Reggio, 274. 

Ligonchio, 214,472. 

Liguri, 1,2,6,359. 

Liguria, 5. 

Linari-Venturi, contessa, 687; Veneri ed 
Advocati (Società ), 705. 

Lione, 81,139,140,590,591. 

Lippi Gabriele, 330. 

Lipsia, 606. 

Liutperto,re, 29. 

Liutprando, re, 32,33,80. 

Livi Carlo, 657. 

Livio Tito, 13,15. 

Livizzano, 214,412. 

Livorno,562,662,727. 

Locateli] Eustacchio, vescovo, 386,387. 
Lodi, 71,217,242,244,249,655. 

Lodola, 3. 

Lohen e il gen. Zucchi, 605. 

Lombardia, 4,161,166,234,267,363,446, 
548.571,655,661,728. 

Lombardini, 357,373. 

Londra, 484,634,648,664,665,676723. 
Longagnani, 531. 

Longevi dal 71 al 174 a.C., 2o,25. 

Longhi. incisore, 686. 

Longobardi. 15,31,33,80,360. 

Lorena, (Goffredo di..), 52. 

Lorencino, Antonio, 384. 

Loreto, 232. 

Lormanni Matteo, 306. 

Lotario, 37,38,40,44,45,124; III, 41,67. 
Lotta di classe e guerra civile. 83,147,383, 
Lotterie, 450. 

Luca da Reggio (Vedi: Ferrari Luca), 

Lucca, 15,44,61,108,180.406,407,510,650, 
689,692. 

Lucchesini Girolamo, governatore, 488. 
Lucioni, Brando, 580. 

Luceria, 23,25. 
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Lucio Manlio, pretore, 13,14,23; II, papa, 
66,69,108. 

Ludovico I di Borbone, 590; I, imperatore, 
44; II, imperatore, 34,35,38; III, im¬ 
peratore, 38,112; il Bavaro, 153,168, 
170,171; il Moro (Vedi: Sforza Ludo¬ 
vico). 

Lugli Albano, 311. 

Lugano, 688; (Bernardo Francesco da..), 

328. 

Luguzo (Muso di..), ebreo, 231,232. 

Luigi IX, il Santo, 140; XIII, re, 451; XIV, 
re, 421,457,468,469; XV, re, 485. 

Luisini (F'airiglia), 125,243,144,146; Guer¬ 
cio. 171; Guglielmo, 143; Lupo, 143. 

Lumello (Goffredo, conte di..), 70. 

Luneville (Pace di..), 589,590,611,680. 

Luni, 66. 

Lunigiana, 149,218.236,644,650. 

Lupari Iasone, 300. 

Lupatini Antonio, 485. 

Lupazzi Pellegrino, Anastasio e Giuseppe, 
710. 

Lupi (Famiglia), 82,139,162; Antonio, 170; 
Gherardo, 139. 

Lupicini (I), 142; Garsendonio, 143; Rober¬ 
to, 86,88; Simone Giovanni, 86. 

Lupidio (S.) (Angelo da..), 168,183,224. 

Lusera (Rio), 25,30. 

Lustrini Angelo, 640. 

Luzzara 37,38,184,190,320,358,359,362, 
407,475,485,491,562,698,731. 

Luzzatti Luigi, 469. 

Macca Pietro, 731, 

Maccari (Famiglia), 467. 

Macchiavelli, 435. 

Macdonald, generale, 582,583,643. 

Macello (Pubblico), 719. 

Maddaloni, (Ponti di..), 666. 

Madio Gherardo, podestà' , 239. 

Madonna d’Albinea, 324,454,473;del Pila¬ 
stro, 270,290; della Battaglia, 57; 
della Disciplina (affresco), 105; del¬ 
la Chiara (Tempio della), 121,332, 
336,393, e seg. 420,428,430,434, 
436,442,446,449,458,501,514,549, 
661,682,694,707; della Rondine, 

270; della Salute, 133,267; della Tor¬ 
re del Duomo (Feste della), 408. 

Madrid, 473,489,678. 

Mafrei, A., 717. 

Magalotti (Conti), 469. 

Migati Cesare, 503. 

Magenta, 726, 

Maggesi, frate, 569. 

Magistrato degli alloggi, 549; Maggiore, (De 
majore mag.), 401, e seg. 405,410 
465,487. 

Magliani, patriota, 649,654. 

Magnani Antonio Maria, orafo, 264; Fran¬ 


cesco, 715,716; G.B., architetto, 424; 
Girolamo, decoratore, 717,719. 

Magnanini Giorgio, scenografo, 516; Magna- 
nini V., 18. 

Magnavacchi Giovanni, 397. 

Magreta, 15,30,74,144; (Primiero da), 158; 
(Raimondo da), 70. 

Maineri (I), pittori, 269,270. 

Mainoni Luigi, 622,680,686. 

Nbiato Vincenzo, 304,305. 

NÈioli Antonio, 653. 

Maladobato, 72. 

Malaguzzi (Famiglia), 85,274,283; Alessan¬ 
dro, 296,302; Annibaie, 286; Batti¬ 
sta, 302; Flaminio di Annibaie, 342; 
Gerolamo, prevosto, 635,724; Ippoli- 
to.governatore,62o,625,635,638,639, 
640,645,654,673,674,713; Ippolito 
juniore, 635; Orazio, 328,343,346, 
382,425; Prospero, 459; Sigismondo, 
302; Valerio P. ( 265; Veronica, 436; 
Linati Emanuella, 660,663; e Rugge- 
ri (Fatto d’arme), 85. 

Malamini Baldassare, 311. 

Malapresi del Gesso (Famiglia), 69,82,144, 
145,161,162,199; Alberto, 69. 

Malascaia Rodolfo o Squadrone, 257,258. 

Malaspina Corrado, 55; Obizzo, 71; Spinetta, 
161; Ugo, 55. 

Malatacchi Giovanni, 182. 

Malatesta Adeodato, 684; Pandolfo, 218; 
Parisina, 238. 

Malavicino Giovanni, 220. 

Malberti Alberto, console di Reggio, 72. 

Malfatti Bonifazio, 619. 

Maliaco, 35. 

Malpasso, 15. 

Malta (cavai, di S. Giovanni, poi di), 159. 

Maltraversi Nicolò, vescovo, 61,74,84,85, 
106,108,120,255,696. 

Malvezzi (Casa), 190; Francesco, 208. 

Malvicino Giovanni, 232. 

Mamberti Luigi, 710. 

Mamoli (ufficiale),, 728. 

Manara Luciano, 688. 

Manaresi Pietro, 641. 

Mancasale (Villa), 144. 

Mandra (Giovanni da), 72; (Jacopo da), 124; 
(Zilino da), 174. 

Mandrio, 58. 

Manfredi (Castello), 271; Manfredi (I), 79, 
125,128,142,146,151,158,161,165, 
169,170,173,174,180,182,183,186, 
194,214,215,224,238,283,411; Al¬ 
merico, 480; Angelo, ing. 373; Anto¬ 
nio, artig. 593; Azzo, 167,171,172, 
175; Carlo, incis. 514; Feltrino, 194; 
Francesco, 194; Giovanni, 168,173, 
175; Guido, 187,194; Guidoccio, 172; 
Luigi, 631; Nicolò, 168,240,; Simo- 
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ne, 693; Taddeo, 224; Ugolino, 224; 
e Fogliani alle prese, 214; da Sassuo¬ 
lo; 149,150. 

Manfredini Giacomo, 731. 

Manfredonia, 382. 

Manganelli Giuseppe, 731; Rosa, 546,552, 
559,577,581,586, 

Mangioni (I magnon), 477. 

Manicardi Cirillo, pittore, 311. 

Manini Vincenzo, 529. 

Manodori Pietro, 713,730. 

Manomorte (Leggi sulle ), 497,498,522. 

Mantegazza Ambrogio ,261. 

Mantello Alessandro e Roberto, 693; Cristo- 
foro e Giuseppe, 310. 

Mantova, 19,32,52,61.73,75,76,77,122,123, 
126,139,145,151,164,167,169, 17o, 
178,179,18o,181,183,209,239, 242, 
255,281,283,318,326,366,367,371, 
376,421.444.445,446,453,464,468, 
471,508,553,562,566,573,585,589, 
606,608,609,658,663,710,712. 

Mantova (geremia da) padre' 716; (Guerra con 
75-76. 

Manuzio Paolo, 376-38o; 

Manzini Ferdinando, 718. 

Manzoni Alessandro, 446-668. 

Manzoti Alessandro, 716. 

Maramotti Benedetto, 724. 

Marano (Andrea da) podestà, 145; (Bichino 
da capitano) , 187,188,189. 

Marche, 608,635. 

Mantelli Pietro'ing. 527,627,651,707,713, 
717,720. 

Marchetti Antonio (magnon), 477; (1), con¬ 
ti, 472. 

Marchino da Castelnovo, 394,395,398. 

Marengo, 585,586. 

Mari G.B., governatore, 481,489,494,534. 

Maria della Fossa (S.), 268,481,704. 

Marini Chiara, 481,492,527,528. 

Marliani, vescovo, 386,388,457. 

Marne o terramare, 2. 

Marola (asini di), 92; (Badia di). 50,51,108, 
130,231,391,392,621,670. 

Marsiglia, 27,643,644,676. 

Martelli (1), 283; Francesco, vescovo, 387; 
Giovanni, 566; Marco, 288; capitano; 
563; orefice, 531. 

Martello Francesco, 381. 

Martini Simone, 80. 

Martino (S.) di Corneto, 426; (S.) di Correg¬ 
gio, 496; (S.) e Solferino (battagliaci) 
728; (S.) in Rio, 69,146,166,183,215, 
239,247,319,379,402,411, 412.576, 
616,625,698; V, papa, 233. 

Martinazzi Laura, duchessa, 402,465,467,468. 

Marzabotto, 6,8. 

Marzaglia, 22,74,158,236,304. 

Marzolara (Alberto da), 269. 


Mascherate, 144. 

Masdoni Francesco, 439.; (Palazzo), 513. 
Masetti Giuseppe, 620. 

Masi Domenico, 373. 

Masone (Villa), 513. 

Massa, 492,523,549.576,611,632,712,722. 
Massa Lombarda, 605. 

Missari G.B., 279. 

Massarini Girolamo, 426,428,515,679. 

Massaro (11), 95,410,415. 

Massena, generale, 551. 

Massenzatico, 38,111,175,371,452,453,466. 
Massimiliano 11, 456,497. 

Massimo, vescovo, 46,104. 

Massoneria, 631,635. 

Matilde di Canossa (VedLCanossa Matilde). 
Mattacoda Francesco, 503; Laura, 504 
Mattaiano di Scandiano, 511. 

Mattei Giulio Flaminia e Michele, pittori, 429. 
Mattioli Jacopo, 632. 

Mauriziano (IL), 85,343,434. 

Maurizio (S.), villa, 280,419,453,549,556,610. 
Mavarta (Lapide di), 26. 

Mazza, maestro di musica, 714 ; Nicolò, 593, 
studente, 646. 

Mazzali Zenone, 515. 

Mazzaperlini (I), 83. 

Mazzaprilli Rinaldo, legista, 243. 

Mazzarino Giulio, cardinale, 465. 

Mazzelli, carpigiano, 432. 

Mazzini Giuseppe, 634,635,647,648,659. 
Mazziniani, 656,659. 

Mazzola Girolamo, 326. 

Mazzoli Gherardo, giurec., 381. 

Mazzone, notaio, 74. 

Mazzucchi (I), 283. 

Mechino (uomo del Terzi), 216. 

Medaglia (vedi: arte della), 

Medagliere (Vedi: Trivelli). 

Medici (Collegio dei), 542,543. 

Mediterraneo (Popoli del), 1,2; (Mare), 591. 
Malaria (Antonio da), 273. 

Melegari Luigi Amedeo, 723; Vincenzo, ti¬ 
pografo, 635. 

Meletole, 360,362,364. 

Melli, (I palchi dei Conti Melli), 696; Dome¬ 
nico Maria, 436; Francesco, 639; Pie¬ 
tro, cronista, 380; Pompeo e Paolo, o- 
refici, 332; Stefano, 408. 

Mellini (magnon), 479. 

“Memoriale potestatum”, 129. 

Manocchio Bartolomeo, padre, 522. 

Menotti Ciro, 639,640,645,655. 

Menozzi Domenico detto il “Vignoletta”, 
scenografo, 676,678; Ercole, notaio, 
467; Luigi, Giacinto e Pietro, librai, 
649,725. 

Mercati Luigi Prospero, 478. 

Merlotti Bernardino, 344. 

Merosi Carlo, 506. 
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Merulo Claudio, 344. 

Messori (I), 283,291,292; Caterina, 291; 
Folchetto,284,292; Paolo, archit., 
329; Roberto, 288,289,292. 

Metastasio Pietro, 503,516,681,717,718. 

Mezzafoglia, 161,162. 

Miara (Monastero di S. Prospero di), 180. 

Miari Alessandro, 342,343,345,435. 

Micca Pietro, 564. 

Michele della Fossa (S.), 208,704. 

Michi Giovanni, 334. 

Michiewcz Adamo, 663. 

Migliarina, 262. 

Mignani (Famiglia), 460; Vincenzo, 632. 

Miguel (Don), 645. 

Milano, 26,34,72,145,164,168,178,187,191. 
192,196,205,211,212,217,218,233, 
242,253,254,269,271,278,318,319, 
335,346,366,379,402,452,468,480, 
516,547,559,564,565,570,574,575, 
576,585,589,600,642,661,676,678, 
686,706. 

Milioli Alberto di Gerardo, notaio, 88,92, 
129,130,225,380. 

“Milizia di riserva” (Bech ed Legn), 709, 
727,731, 

Milizia. 418,488,525,709,727,728. 

1799 (II), 580 e seg. 

1821-1831,630. 

1859, 722. 

Mincio, 658,726. 

Minardi, pittore, 681. 

Minghetti Marco, 211; 

Minghetti Prospero, pittore, 507,614,622, 
680,681,690. 

Miollis, generale, 588. 

Mirandola, 74,79,121,199,245,283,285,358, 
360,391,392,445,446,473,480,521, 
569,622,706; Giacomo, appaltatore, 
457. 

Misley Enrico, 639. 

Missionari (I), 476. 

Missus Impanali (Vescovo di Reggio creato), 
44. 

Mitelli G., incisore, 434,458. 

“Moccoletti” (Festa dei), 629. 

Mocogno, 297. 

Modena, 13,14,16,19,20,30,31,32,37,51,52, 
59,61,69,70,71,72,73,74.75,80,81, 
83,121,125,128,133,136,137,139, 
143,146,148,150,151,164,165,167, 
172, 180,183,184,186, 187,200, 

205, 206,208, 209,218,220,224, 

231,233,237,239,242,243,244,251, 

265,276,279,294,297,303,304,305, 

313,314,327,331,338,346,347,350, 

356,361,388,389,393,398,404,411, 

419,420,421,426,428,446,448,449, 

450,457,460,463,470,471,472,475, 

476,480,485,487,491,496.498,499, 


500,502,506,508,509,516,523,524, 

525,527,528,532,533,534,548,549, 

550,551,552,556,557,558,564,566, 

567,568,569,570,571,572,573,576, 

578,581,582,586,588,600,610,611, 

614,616,618,619,622,624,633,639, 

640,641,642,644,646,651,654,656, 

658,659,661,662,663,664,666,682, 

685,686,692,696,705,708,710,711, 

712,718,724,726,729; antagonista di 

reggio,472,533,565,582;(Frate G’Bat- 

tista da) (Alfonso III d’Este), 437; 

(Guerra con), 73 e segg.; Lazzaro, 

ebreo, 467. 

Moderati esuli del 1831, contro i mazzinia¬ 
ni, 648,649. 

Modestow Basilio, 8. 

Modolena (La), 111,134,363. 

Moglia, 362,370,372,377,407. 

Molino di S. Caterina, 252. 

Moletti Alberigo, 238. 

Molza Alfonso, governatore, 484,656. 

Mommsen, 18. 

Monache bianche, 350; di S. Chiara, 349, 

720; di S. Maddalena, 350,443. 

Monachelle di S. Raffaele, 282,284,350. 

Monaco, 609, 

Monastero di S. Prospero (ex.m.), 25,46,48, 
81,143,157,170,171,179,181,184, 
190,226,236,239,258,282,361,692; 
di S. Sisto (Piacenza), 34,59,76. 

Moncingoli Antonio o Giacomo, 413. 

Mondella Jacopo, notaio, 192. 

Monete, 120 e seg. 255,480; dei Gonzaga, 

182; dei Papi, 281; di Azzo d’Este, 
121,153; d’Èrcole d’Este, 255; di N. 
Maltraversi, 61,120,121; di Napoleo¬ 
ne, 600. 

Monferrato (Marchese di), 187,227. 

Monopoli ed appalti, 454,457,469,499. 

Monselice, 656. 

Montalbano, (Conte di), 580. 

Montanari (La guerra di), 297; Don France¬ 
sco, 514; Stefano (Don), 588; (tenen¬ 
te), 658; Teresa, 643. 

Montangelo (Oratorio di), 431. 

Montaperti, 137. 

Montata, 3,4,16,116, 

Monte annonario Perpetuo, 627; Arnonc, 

74; Babbio, 150,698; Babbio (Simo- 
ne da), 182; Cagnino, 201; Cusino, 

, 200; di Pietà , 65,232,256,260,331, 
383,397,454,495,589,592,595,698, 
704,713; Gaio,79;Leto,30; Obisso,382; 
orasaro,201;Palaroso,33; Palista,36; Pez- 
zola,30; Ponticone, 79; velia,167; Ve¬ 
nerai; massi (Assedio di), 80. 

Montebello, 726. 

Montecastagneto, 622. 

Montecavolo, 67,165.271. 
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Montechiarugolo, 238,245,250,561 e seg. 
579,584,631. 

Montecchio, 3,157,180,206,209,215,216, 
220,232,234,247,251,253,305,318, 
320,360,363,411,503,507,558,562, 
584,616,633. 

Montefalcone, 99,143,198,387,619,641,. 

Montefiorino, 300. 

Montelupo (Torre di), 321. 

Montemagno (Ugo Agnese da), 70 . 

Montenotte, 316,534. 

Montericco, 194,204,457. 

Montessori, appalt. gener. delle finanze, 552. 

Montevetro, 216. 

Montezane (Monte S. Giovanni), 55,175, 

558. 

Monti Carlo, appaltatore, 499; frumentari, 
698,699; Vincenzo, 556,678,686, 

717. 

Montorfani Costanza, 325. 

Montpellier, 634,636. 

Morandi Antonio, 642. 

Morani Luigi (Padre), 701. 

Morghen, incisore, 686. 

Moreali Lodovico, 636. 

Morenghi Vincenzo, 310,397. 

Moreschi (I), 283. 

Moretti (Famiglia), 51,621; Giulio (Don), 51. 

Morini Michele, 549,665. 

Morone, cardinale, 382. 

Moroni G.B., notaio, 346. 

Morazzo, cardinale, 613. 

Mosca, 606. 

Moscaglia (Franceschino della), 187,190. 

Moscatelli Antonio, 622,664. 

Mosti Vincenzo 304. 

Motta Raffaello, pittore, 334,336,337,436, 

Mucciatella 79, 144,158,179,194,204,322, 
457,480,508,616. 

Munari Alfonso, 441; canonico, 463. 

Munarini (I), conti, 472; G.B., ministro, 526, 
529,530,531,532. 

Municipalità di Reggio, 564,577,588. 

Mura e difesa della città , 112 a 119,318. 

Murano, 457. 

Murat Gioacchino, 508,605,608,609,610, 
611,727. 

Muratori Antonio, 129,259,450,535. 

Museo (Civico), 4,20,103,105,268,331,335, 
424,430; (Pinacoteca), 270,682,684, 
685,687,690; Spallanzani, 506,588. 

Musi (Famiglia), 693. 

Musica (La), 344. 

Mussina (Tana della), 2,3. 

Mustiola (S.), (Chiesa di), 190. 

Muti (Caca de’), 137,138; (Famiglia di), 82, 
144,146,226; Gherardo, 120; Giovan¬ 
nino, 144; Giffredino, 170,171; Pie- 


trofVedi: Gazzata Pietro); Sagacio, 
225. 

Muzzarelli Pacchioni Giacomo, 702. 

Muzzi L., 672. 

Napoleone I, 156,508,511,534,550,551, 
556,558,562,563,565,566,570,571, 
575,576,577,579,584,586,589,590, 
593,594,598,601,602,603,604,605, 
610,665,666; a Novellara (1796), 

566; a Reggio (1796-1805), 566,595, 
596,598; III, 723,724. 

Napoletani, a Reggio, 586,610,611. 

Napoli, 125,137,150,164,178,239,313,320, 
381,490,508,582,622,632,665,678, 
727. 

Narbonne, comandante la piazza, 475. 

Nardi, dittatore, 639,641. 

Nasello, 162. 

Naviglio, 76,138,368,370,371,417,454,596. 

Nazari Nazario, podestà , 141. 

Nebbiara, 449,635. 

Nicolo' V, papa, 243. 

Nicosia, 228. 

“Nina passa per amore” ballo, 529 

Nobili Carlo, 724; Domenico, 724,730; Leo¬ 
poldo, 641,644,666,684; Pellegrino, 
570,577,601,641,642,644,666. 

Nobiltà e cultura, 125; (La) nuova, 472; 
(titoli di), 555,565,600. 

Nonantola (Monastero ed abbazia di), 33,37, 
65,69,361,523. 

Norperto, vescovo, 44 

Notai, 131,353,413,542. 

Notari Pietro, 558,570. 

Notarie (Portico delle), 132. 

“Nòtte” del Correggio, 308,324,434. 

Novara, 658,710. 

Novellara, 77,80,121,122,177,187,190,200, 
201,239,244,245,246,283,284,287, 
289,294,330,335,336,362,364,365, 
366,367,401,406,411,445,480,481, 
482,487,496,558,566,579,641,698, 
731. 

Novi, 642,656. 

Nozze principesche (Francesco con Alde- 
gonda di Baviera), 628,629. 

Nugent, generale, 609. 

Obelisco (Guglia), 629. 

Oblati (Congregazione), 391. 

Obertenga (Marca), 34. 

Odorici Bondelfino, 74. 

Oglio, 2,658. 

Olanda, 366,484. 

Oleggio (Giovanni da), 178,184. 

Oliva Maurizio, pittore, 518. 

Omobono (S.) Pala, 308. 

Opera Pia Belli (Vedi: Belli); Pia dell’Alber¬ 
go, 620,699,700,770. 
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Opere Pie, 228,495,524,525,618,644,698, 
699,700,704,705,710; Pie Educati¬ 
ve, 700; rappresentate a Reggio, 714, 
718,719. 

“Ora di notte”, 438. 

Oratorio di S. Filippo Neri, 439. 

Ordelaffi (Gli), 277. 

Ordinamenti militari, 418. 

Ordini religiosi, 437. 

Orefici (Vedi: Arte degli), 

Orlandi Francesco, 629. 

Orlandini Giovanni, municip., 596; S. Ilario, 

573. 

“Orlando Innamorato” (1495), 275. 

Orleans (Carlotta Aglae d’), 483,484,485, 
493,518,523,676; (Duca d’), 210; 

(Luigi Filippo d’), 639,641,642. 

Orologi ed Orologiai, 272,333. 

Orsi Bernardino, pittore, 272,336; Lelio, pit¬ 
tore, 105,310,334,335,337,394,482, 

Ortalli, 591. 

Orto Botanico, 508,597. 

Ospedalaccio, 692. 

Ospedale dell’angelo, 692; della Misericordia 
(I tre), 110,11),692; della Sig. Gerva- 
sa, 692; di Mastro Adamo, 692; di S. 
Antonio, 80,110, 692; di S. Barnaba, 

692; di S. Caterina, 692; di S. Gemi- 
nianOj 151,175,448,497,692,694; di 
S. Giovanni, 692; di S. Lazzaro, 109, 
110,692; 

Ospedale di S. Lorenzo e delle Cento Croci, 

692; di S. Lucia, 692; di S. Marco, 693; 
di S. Maria della Carità , 692; di S. Maria 
Nuova, 428,448,495,635,664,693,694, 
701; di S. Pietro e Matteo, 110,329,619, 
692,693,701; di S. Stefano, 67,159,692. 

Ospedaletto, 15,692. 

Ospedali, 109,110,383,692,693,694; della Miseri¬ 
cordia, 110,111. 

Ospizio dei Padri di S. Francesco di Paola, 441, 
463; di S. Giovanni, 692; di S. Pellegrino 
Alpe, 692; e Ospedale Omozzoli Parisetti, 
497,585,694,695; per gli orfani, 698. 

Ospizi per Pellegrini, 109,692. 

Ospizio (Villa), 109,159,352,700. 

Ostia, 78. 

Ott, generale, 583. 

Ottavi Antonio, 690. 

Ottone Imperatore, 19,24,33,34,37,108,360. 

Oudinot, duca di Reggio, 598. 

Ovidio, 381. 

Ozola, 201. 

Pacchioni (I), 308,328; Alberto, 308,396; Anto¬ 
nio, 298; Bernardino, 308; Filippo, 312; 
Francesco, 328,424,425,428; Giovanni, 
328; Giovan Prospero, 395; Leonardo, 
308,328; Pietro, 328; Prospero, 328; Ro¬ 
berto, 308. 

Pace de’ Pirinei, 465; di Amiens, 601; di Costan¬ 


za, 72,73,171; di Lodi, 242,244,249; di 
Luneville (Feste a Reggio), 589,590,601, 
680; di Tilsitt, 602; di Worms, 64; nella 
Chiesa di S. Lorenzo (Intrinseci ed Estrin¬ 
seci - 1252), 135; nella Chiesa di S. Ago¬ 
stino (Bebbi e Scaioli - 1522), 287; nella 
Chiesa di S. Spirito - 1514, 289. 

Pacifico (Padre), 636. 

Pacile, 144. 

Paderno, 68,78,165,472. 

Padova, 125,127,184,190,191,226,342,376, 
377,378,428,490,504,601,606,656; 
(Galeazzo da), 232. 

“Padusa” e “Bondeno”, 358,360,362,367,369, 
374. 

Pagani Francesco (Mons.), 397; Jacopo, priore 
Anziani, 174. 

Paglia Giannantonio, scenogr., 516; Gioacchino, 
724,730; Giovanni, scenogr. 516,614, 
649,680,681. 

Pagliani Cosimo, archit., 104,423. 

Paisiello, 528. 

Pallastrelli Barnaba, podestà , 141. 

Palazzi (Costruzione di), 260,262,329,422, 
423,514,515,720,721, 

Palazzo Ancini (Vedi: Ancini); Arlotti poi de’ 
Mari, dei Greppi, etc. (Vedi: Arlotti); 
Banca Comm. (Vedi: Banca Commerc.); 
Banca Popol (Vedi: Banca Popolare); 
Brami (Vedi: Brami).; Busetti (Vedi: Bu- 
setti); Canossa (Vedi: Canossa): 

Palazzo Carmi (Vedi: Carmi); Cerretti (Vedi : 
Cerretti); Corbelli (Vedi: Corbelli); dei 
Canonici (Vedi: Canonici); del Capita¬ 
no del Popolo (Vedi: Capitano del Po¬ 
polo); del Comune (Vedi: Comune); del 
Governatore (Vedi: Governatore); Du¬ 
cale, 244,624; Episcopale, 386,466, 

590; Fontanelli (Vedi: Fontanelli); 
Guicciardi (Vedi: Guicciardi); Imperia¬ 
le, 106,139,720; Masdoni (Vedi: Masdo- 
ni); Cittadella (Vedi: Cittadella); Prini 
(Vedi: Prini); Ruini (Vedi: Ruini);Spal- 
letti (Vedi: Spalletti); Torello (Vedi: 
Torello); Trivelli (Vedi:Trivelli); Vez- 
zani (Vedi: Vezzani, conti); Visdomi- 
ni (Vedi: Visdomini). 

Paleologo Michele a Reggio (Feste), 139 

Paleorio (Ubaldo di), console, 63. 

Pallavicino Giacoma, badessa, 50; G.B., vesco¬ 
vo, 50.347,697; Tobia, 452. 

Pallio (II), 153,455. 

Palma Iacopo, 424,430,514. 

Palmanova, 643. 

Palmaria (Isola), 66. 

Palmerini Bartolomeo, 439. 

Palmieri Ludovico, 633, 

Paltoni Antonio, carnefice, 621. 

Pampari Antonio, 634. 
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Panaro, 33,358,359; (Dipartimento del), 
609,726. 

Panciani Rodolfo, 86. 

Panciatici (I), 297. 

Pancini G.B., ing. 373. 

Panciroli Alberto, 321,346,350,376; Caro¬ 
lina e Violante, 314; Guido, giur., 
168,286,314,349,350,375,376,377. 
380,382,668; Ottavio, 435. 

Pangratino, giur., 126. 

Paniciolo Azzolino, 158. 

Panico (Ettore da), 175. 

Panizzi Antonio, 633,634,648,723. 

Pantaleoni Angelo, 593. 

Pantano, 30,622. 

Panzeri (I), 142,146. 

Paolo III, papa, 318,348,381; IV, papa, 318, 
379; V, papa, 443. 

“Papisti”, 521. 

Papotti Antonio, 696. 

Paradisi Agostino, seniore (magnon), 477, 
478; Agostino, poeta, 509,518,,672; 
Carlo, generale, 604; Giovanni, 509, 
534,547,548,550,559,566,570,573, 
574,576,578,584,588,598,601,603, 
608,623,638,668,672,678. 

Pariati Pietro, 501,502,717. 

Parigi, 133,331,422,484,493,547,550,557, 
597,622,639,659,664,665,680,684; 
o Parisi Giulio, podestà , 651,654. 

Parini, poeta, 509,511. 

Parisetti (Famiglia), 283,326,434; 

Parisetti Bernardino, 300; Faustina, 

695; Filippo, 366; Girolamo, 

382; Leone, 459; Ludovico, 

277,375; Orazio, 695; Paolo, 694; O- 
mozzoli Matteo, 694. 

Parisi Francesco, 529. 

Parisio Pier Paolo, 378. 

Parlatorio delle monache vigilato, 416. 

Parma, 14,16,17,19,24,32,34,37,49,52,61, 
66,71.72,73,75,77,79,83,86,124,128, 
134,135,136,138,143,145,149,151,157, 
159,161,163,165,167,169,171,173, 
175,180,181,182,184,186,189,190, 
191,208,214,216,217,218,220,233, 
234,242,246,252,283,288,303,304, 
305,319,321,324,326,338,344,350, 
360,363,369,398,402,411,424,451, 
463,475,477,490,506,516,517,560, 
590,592,600,602,609,611,632,636, 
642,648,650,651,655,660,662,675, 
686,695,714,717,723,728, 

Parmeggiani Girolamo, pittore, 518. 

Parmigiana (La), 362,364,367,368,369, 
370,371,373,407; (Begone della), 
362,368; Moglia (Consorzio del¬ 
la), 357,370. 

Parmigiani Giuseppe, 664. 


Parolari (1) alias Sforzani, 333; Cheru¬ 
bino, 333. 

Parrocchie (Le) nel 1315, 93; ridotte, 496, 
522. 

Parsignani Domenico, 425. 

Partiti de’ Bebbi e degli Scajoli, 283,284, 
287. 

Pascoli (I) e il Comune, 200 201. 

Pasino, capitano, 312. 

Pasquale II, papa, 59,108. 

Pasqualino, spenditore del Gazzadini, 291. 
“Passeggio e Corso di gala”, 459. 

Passeroni, poeta, 509,511. 

“Pastor Fido” (II), 123. 

Pastorini Pastorino, 121,330; bolognese, 
570. 

Patarazzi Antonio, 302. 

Patarazzo Nicolò, 336. 

Patate (cultura delle) a Reggio, 588 
Patrimonio del Comune nel 1600, 416. 

Patti e condizioni con Nicolò d’Este, 230 
e seg. 

Paullo, 68. 

Pavesi, abbate, 607. 

Pavia, 45,104,171,191,212,226,271,313, 
376,378,379,453,504,606,664,665; 
Giacomo, pittore, 440. 

Pavimento e mosaico di D. Giacomo Mag¬ 
giore, 106,130. 

Pegolotti Gabriello, 460; Michele, 381. 
Pelagio e Celestio (dipinte sulle Grazie), 27, 
28. 

Pelagrua, cardinale, 150. 

Pelavino Roberto, podestà , 85. 

Pellegrini Tommaso (Don), 710. 

Pellegrino Alpe (S.), 15,692; (S.) Villa, 116, 
669,731. 

Pelli Ludovico, 622,684. 

Pellizzi Domenico, pittore, 684,685,717. 
Penaciolo, 162. 

Pepe, generale, 609. 

Pepoli (I), 178,409; Taddeo, 180,183,224. 
Peretti Antonio, poeta, 623,629,668,670, 
671,672,723. 

Pergolesi, 717. 

Peri Achille, 675,676,719; Antonio, 633; 
Bernardo, colonnello, 727; Domeni¬ 
co, 582; Gaetano, scenogr., 614,622, 
680. 

Periti-Agrimensori (Collegio dei), 544. 
Peroni Ermenegildo, 663. 

Perotto (Grammatica del), 274. 

Persecuzioni contro i Giacobini, 581. 

Persici Iacopo, podestà , 151. 

Perucci Francesco, 435; Orazio, 329. 
Perugia, 136,227,382. 

Pescara, (Marchese di), 320. 

“Pesce d’Oro” (osteria), 727. 

Peste del 1248, 111; del 1277,111; del 
1312-13,163; del 1348, 183; del 
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1373 e del 1382, 206,207; del 1487, 
244; de! 1505, 313; del 1527-28, 

314; del 1622-1631, 446,447,448. 
449; del 1694,459. 

Pestola, 201. 

Petrarca Francesco, 160,228,325,384. 

Petrozani, presidente, 662. 

Petz o Petzel, capitano, 721. 

Pia Casa de’ Mendicanti, 698,699. 

Piacenza, 13,15,32,34,57,59,72,165,167, 
217,227,233,262,280,288,303,335, 
359,363,373,393,546,551,582,642, 
655,658,662,671,712,723. 

Piagnoni e Palleschi, 382. 

Pianzo, 183. 

Piazza (I), 472; del Duomo, 408; della Pre¬ 
fettura, 703; di S. Salvatore, 105; 
Fontanesi, 105; Giovanni, appalta¬ 
tore, 406; Grande o della Rivoluzio¬ 
ne, 580; Grande selciata (1447), 244. 

Piazzetta Navona, 270. 

Piazzi Maria, 625. 

Piccioli Prudenzio, 718. 

Piccolomini, vicario, 171. 

Picenardi Ottavio, vescovo, 386,387,388, 
470,474,476. 

Pico (I), 186,194,199; Alessandro, 408; Ce¬ 
sare, 408; Ludovico, 245; Ludovico 
II, 392; Manfredo 70. 

Piemonte, 5,232,631,632,648,651,655,658, 
660,661,671,708,710,724,727,731,. 

Piemontesi (I) a Reggio, 490. 

Pieroni Eugenio, 661. 

Pierotti Gaetano, 550,553,556,570; Giaco¬ 
mo, 582. 

Pietro, vescovo, 38,39; da Suzzara, 126,226. 

Pieve di Toano, 426; Modolena, 47,208,221, 
513,578,613,635. 

Pighini Sebastiano, cardin. 380,381,382. 

Pigognaga, 68. 

Pigneto, 62,68. 

Pilla G.B., pittore v à3@r' 

Pinello.Jrnpxcato, 139. 

Pinerolo, 671. 

Pini Giuseppe, 623; (Padre), 505. 

Pinotti Lorenzo, vescovo, 103,193,207,222, 
223; Pinotto, giur., 692,693. 

Pio (I), 186,194,199; Alberto di Carpi, 26'., 
297; Galasso, 241; Manfredo, 173 
Marco, signore di Sassuolo, 404; II, 
papa, 243; V, papa, 382; VI, papa, 
578,585; VII, papa, 585,590,594, 
602,613,672; IX, 649,651,652,659, 
667,670. 

Piolo, 201. 

Pionieri (Corpo di), 620. 

“Pipein de ges” (Militi), 727. 

Pirondi Antonio, pittore, 338; Prospero, dot¬ 
tore, 634,635,657,664. 

Pisa, 44,82,193,214,232,657,663,711; Ono¬ 
frio, 716. 


Pisani, pittore, 682. 

Pisano Nicolò, 270. 

Pistoia, 144, 252,257,712. 

“Pistoiesi”, 520. 

Piteo, giurista, 124. 

Pitti Biasetto, grassatore impiccato, 168. 

Pittori del Rinascimento, 268,269: del seco¬ 
lo XVI, 334 e seg.; del sec. XVIII, 
518,519. 

Piumazzo, 13. 

Piva, capitano, 641,658. 

Pizegolo, 139.. 

Pizzighettone, 65 8. 

Plinio, 16,23,360. 

Plutarco, 17,25. 

Po (Inondazione del), 372,408,628. 

Podestà (I), 64,68,203,352,411,600,616. 

Poggetto (Bertrando del), 166,167,173,174, 
221 . 

Poggi Ulisse, 657. 

Polibo, 9,13,14,359. 

Poiini Natale, 731. 

Polirono (S.Benedetto di), 361. 

Politi Corrado, 656. 

Pollia (Tribù), 18,19. 

Polo (S.), 83,175,184,186,198,206,220,247, 
252,320,321,413,460,558,563,616, 
670,687. 

Polonia, 344,471,484. 

Pomarancio Antonio, 425. 

Pompei, 624. 

Pontalto (Ponte), 219,220,642. 

Pontecarrosi Maffeo, 182. 

Ponte Besolario, 118; del Baccanello (vedi: 
Baccanello); del Rodano (Vedi: Ro¬ 
dano); della Forca, 364; di S. Pietro, 
134; di S. Stefano, 134; Levone, 104, 
110,111,692; Pelato, 110. 

Ponti Pirro, 435; sul Crostolo, 331,408,526, 
583. 

Pontremoli, 631,662. 

Ponzone, (Domenico da) frate, 256. 

Popolazione di Reggio (Vedi: anche “Censi¬ 
mento”, 94,97,207,208,437,521,591, 
616. 

Porro Ferdinando, prefetto, 603. 

Porta, conte, 527; Bernone, 32,116,128, 

130,181,182; Castelli, 39,112; Castel¬ 
lo, 93,116,118,138,168,188,194,287, 
463,560,583,592,647,651; Clodia,32; 
Francesco, 720; Ponte Levone,116,118; 
S. Cosmo, 116; S. Croce, 83,116,128, 
130,135,188,659,719; S. Gosmerio, 

175; S. Lorenzo, 93; S. Marco, 118; 

S. Nazario, 39,93,116,128,130,138, 
166,168,170,171,178; S. Pietro, 86, 
93,116,148,186,188,190,222,292, 
530,582,595,611; S. Silvestro, 468; 

S. Stefano, 188,252,301; (Guido del¬ 
la) epigrafista, 128. 

Porte della città , 116,118,119. 
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Portici di fronte alla Cittadella, 456; di Via 
Emilia (S. Pietro), 557,615. 

Portiolo, (Chiesa di), 190. 

Porto Ferraio, 604. 

Portoghesi (Esuli), 645. 

Possessori di beni e i feudatari, 401. 

Possidonio (S.), 634,637. 

Posta, telegrafo e ferrovie nel Ducato Est, 
711,712; (Sede dalla), 592; Vecchia 
(Piazzetta della), 592. 

Poviglio, 244,358,362,364,365,369,398, 
411,650. 

Pozzi Anton Maria, 381; Matteo, 232. 

Pozzo Pubblico (II), 592. 

Predarena (Valico), 15,33. 

Prampolini Alessandro, pittore, 684,687; 
Luigi, 729; Natale, 373. 

Prandi Francesco, 661. 

Prati Bartolomeo, 478; Bartolomeo (Sepol¬ 
cro di), 326; Giovanni, 668,671; Sca- 
ruffi Claudia, 327,470,518. 

Pratissolo, 236,238. 

Pratissoli Bernardino, 380. 

Pratissuoli Ludovico, 394. 

Prato, 222. 

Pratofontana, 44,116,190,363,371. 

Pratonera (Villa), 253. 

Pratoneri (I), 283,434; Alberto, 286,324; 

Bernardino, 287; Gerolamo, 104,268; 
Giulio, 330; Lorenzo, 308; Pietro, 
286. 

Pratonieri Ippolito, 440. 

Preistoria reggiana, 1 a 10. 

Prestiti patriottici, 549; forzosi (1628),444. 

Preti giacobini, 581,582. 

Pretore (II), 280,281. 

Previtelli Girolamo, 377,378. 

Prigioni e prigionieri, 348. 

Primordi di Reggio, (vedere i primi tre capi¬ 
toli). 

Prina (Eccidio del), 608. 

Prini (conte), 489; (I due conti), 573; Lau¬ 
ra e Luigi, 663; (Palazzo), 329; Pel¬ 
legrino, canonico, 442. 

Procaccini Camillo, pittore, 310,428,430, 

440. 

Processo politico del 1822, 633. 

Processioni di penitenza, 463,476. 

Profughi politici nel 1822, 633,634. 

Prospero (Autore della “Vevre Instruttione” 
alTAlitinonfo), 380. 

Prospero (S.), 26,29,45,104,108,154,223, 
243,264,349,386,397,436,474,533; 

(S.) de’ Strinati (Chiesa di), 329; (S.) 
de’ Strinati (Villa), 363. 

Protasio, vescovo, 25. 

Protettori (Santi) di Reggio, 45,46. 

Protocelti, 5. 

“Provvigioni” (Le) del 1616, 406; (Le) del 
1671,468. 


Prussia, 489. 

“Publio Censo” (II), 526. 

Puianello, 185. 

Pulgano, 83. 

Putinati, incisore, 627. 

Quadri asportati, 453,523. 

Quara, 426,508. 

Quaranta (I), 414, 415. 

Quarantoli, 70,74,75,95,165,173. 

Quaresimo (II), 363. 

Quartieri (Divisione in), 93. 

Quattro Castella, 130,180,182,198,204,239 
264,266,267,269,320,321,363,381, ’ 
413,426,460,501,518,616,701. 

Queciola, 175,404,405. 

“Quintanata” (Giostre), 455. 

Quintavalle Panfilo, pittore, 338. 

Quintino (S.) (Battaglia di), 320. 

Quinziane (Le), 700. 

Quinziani Matteo, 702; Costi Orsina, 700. 

Quistello (Battaglia di), 485. 

Rabaglia Attilio, 718. 

Rabbeno Jacob, 582. 

Rabitti G.B. e Luigi, maestri di musica, 676. 

Racchetta (Gioco della), 408. 

Raffaelli Pietro, vescovo, 386,387,390 702 
720. 

Raffaello Sanzio, 308, 482, 686. 

Raimondo Carlo, incisore, 660,684,685,686, 
687. 

Raineri Gian Carlo, 272. 

Raineri Gian Ludovico e Lionello, 333; Gian 
Paolo, orologiaio, 272,273. 

Ramazzotto, capitano, 297. 

Ramusani Giovanni, 357. 

Rangone Alessandro, 321; Claudio, vescovo, 
387,404,405,438,441,449; Gherardo, 
59; Guido, 304,318,343; Nicolq, 252; 
Taddeo, 502; Tobia, podestà, 141; fi¬ 
go, vescovo, 381,386,392; (Marchese), 
614. 

Rangoni (Cappella), 270,515,585. 

Ranier, 688. 

Rappresentanza Commutativa, 580. 

Rasponi (I), 283. 

Rasponi G.B., 500. 

Ravenna, 19,26,108,167,221,279,280,283, 
507. 

Re di Roma (nascita del), 607; (Famiglia), 
507; Antonio, seniore (Magnon), 477, 
478; Antonio, 507,546,548,550,553, 
559,566,570,576,584,587,600,601, 
602,615,620,637,638; Filippo, 501, 
507,508,525,547,553,554,555,565, 
577,582,584,585,597,598,622,638. 

Reate (Benedetto da), frate, 159. 

Rebecco, 82. 

Reggenza (La), 156,548,549,550,551,553, 
557,565,584,585. 

“Reggimento” (II), 410,415. 
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Reggio colpita da imposta sul vino (1340), 
182; Comune (Vedi: Comune); con¬ 
tesa dai Papi e da Alfonso I, 303 e seg.; 
e Francesco I, 444 e seg.; e France¬ 
sco II, 456 e seg. ; e Francesco III, 486, 
e seg.; e Francesco IV, 615 e seg.; e 
Francesco V, 650 e seg. 708 e seg. 722 
e seg.;e Modena, 564 e seg.; ed Ercole 
III, 520, e seg.; ed i Fogliani, 170 e 
seg.; ed i moti del 1821-1831, 630 e 
seg.; e il Duca Borso, 241 e seg.; e il 
Regno d’Italia, 595 e seg. 608 e seg.; 
e il Rinascimento, 260, e seg. 323 e 
seg.; e l’Arte della Seta, 334 e seg.; e 
la Repubblica, 546 e seg. 555 seg. 

568 e seg. 572 e seg. 580 e seg. 586 e 
seg.; e la Signoria di Nicolò d’Este, 

216 e se. 323 e seg.; e la Signoria di 
Visconti, 192, e seg. 202 e seg.; e le 
Accademie, 375 e seg.; e le Arti, 152 
e seg.; e le Bonificazioni, 357 e seg.; 
e le informaz. del Governo, 410 e seg.; 
e le sue condiz. politiche e economi¬ 
che, 410,479,491,492; e Lucio di 
Landò, 186,187 e seg.; fra pericoli 
e tumulti, 158,159 166; Guicciardini 
e l’amorotto, 294 e seg. 299 e seg.; 
in allarme nel gennaio 1482, 252; 
interdetta, 183; nel secolo XVII, 420 
e seg. 437 e seg.; nel Sec. XVIII, 501 
e seg. 512 e seg.; nel sec! XIX, 665 e 
seg. 679 e seg.; nella Lega Lombarda, 
71,72; nelle dominaz. barbariche, 31 e 
seg.; (Nicolò da), pittore, 269; 

Reggio presa d’assalto nel 1306, 151; (Pri¬ 
mordi di), 2,14,16,20,28,34,88; sot¬ 
to Alfonso II, 346 e seg; sotto Alfon¬ 
so III, 444 e seg.; sotto Ercole I, 249 
e seg.; sotto Ercole II, 317 e seg.; sot¬ 
to i Gonzaga, 177 e seg.; spopolata, 
207. 

Reggiolò’, 76,77,81,82,84,86,138,148,157, 
163,184,190,210,218,362,366,372, 
407,475,491. 

Regillo Lepido, M.G., 18. 

Registro degli Atti (1371), 211. 

Regnano, 405. 

“Regno dell’Alta Italia”, 661; Italico, 593, 
595,608,609,638,705. 

Regolo Attilio, 570. 

Reliquie dei SS. Venerio e Gioconda ed al¬ 
tri Santi, 66,441. 

Rendita (Conversione della), 469. 

Reni Guido, pittore, 308,428,684. 

Repubblica Cisalpina, 392. 574 e seg. 576, 
586,590, 596,601; Cispadana, 568 
e seg. 574; Reggiana, 155,316,546 e 
seg. 555 e seg.. 

Requisizioni, 480,549,583,584,603,606,609. 


Resti Simone, 440. 

Rettori del Pubblico, 145. 

Revere, 32,578. 

Riario Isabella, 330. 

Riardo, 363. 

Ribellione dei Coscritti (1805), 606. 

Ricasoli Bettino, 689. 

Richeza moglie di Lodov. Ili, 41,58,64. 

Ricci, cav., 645; Francesco, pittore, 519; 
Ludovico, 525,534, 

Riediti Gerolamo, 644,645,651,656. 

Ricovero di mendicità (Ospizio), 618,700; 
per i vecchi, 591. 

Riduzione di conventi e confraternite, 496, 
522. 

Righeza, moglie di Lotario III, 41. 

Rigoletto, 242. 

Rimini, 10,221,611,643; (Giovanni da), 222. 

Rinascimento a Reggio 260,323. 

Rinuccini Ottavio, 344. 

Rioltorto, 236,238. 

Ripareggio (ora Revere), 32. 

Ritiro di Dame di S. Pietro, 524. 

Ritorni Carlo, podestà 673,674,678,693, 
715,719,729. 

Riva, 298; (Don), 578,599. 

Rivalta e Rivaltella, 3,82,111,170,180,190, 
410,449,483,484,487,513,516,592, 
714,715,730; (Gabrino da), 269. 

Rivasi Andrea, 564. 

Rivolta dei Contadini, 575,644,651,731. 

Rizzi Michele, 440. 

Robbino Lorenzo, 397. 

Roberti (I), 85,86,125,128,135,138,142,146, 
151,158,161,165,168,179,181,183, 
198,218,224; Alberto, 198,199; Ber¬ 
tone, 167,224; Filippo, 198,209; Ghe- 
rardino, canonico, 128; Guido, vescovo 
103,174,221; 

Roberti Guido, riformatore Statuti, 125,145; 
Guido Gaio, 141; Nicolò, 198,215,.' 
224,232; P., idraulico, 372; vescovo di 
Tripoli, 111, 

Roberto, re, 266. 

Robbiano, 426. 

Robbino Lorenzo, 397. 

Rocca Gaetano, vicario e cronista, 376,496, 
532,549,578,582,586,590,601,602,’ 
607,613,672,673; Giovanni, incisore, 
507,651,683,684; Giovanni, (Mauso¬ 
leo di), 686; Pietro, 709; Saporiti Al¬ 
tieri Mariannina, 702. 

Roccella, detto il Toscano (burattinaio), 464. 

Roda Giuseppe, 397. 

Rodano (Battaglia del), 610; (Ponte del), 110, 
247,610; (Rio), 32,110,247,344,364. 

Rodolfi Antonio, 701. 
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Rodolfo, imperatore, 106,720. 

Rodurengo Anseimo, capitano del popolo, 

141. 

Rolo, 81,134,138,200,302,362,366,411,579, 
710. 

Rolando, chierico, 105. 

Roma, 10,Il,l 3,15,20,23,33,45,53,108,171, 
245,254,264,275,295,303,305,314, 
320,325,333,334,335,336,337,355, 
356,360,378,379,383,426,436,442, 
443,450,470,517,533,601,602,611, 
666,667,678,681,682,685,691,708. 

Romagna, 258,551,605,639,728; (Conte di), 
183. 

Romano, (Conte di S.), 493,548,549,550,665; 
Giulio, 308; (S.), 68,197,214; (Vedi: 
Ezzelino da),. 

Romei, G. (Don), 570. 

Roncaglia (Dieta di), 71,160. 

Roncaglio, 362; (Fossa di), 365,366. 

Ronchetti, fucilato, 569. 

Roncocesi, 246,362,363. 

Roncolo, 269,274. 

Rondani A., 570. 

Rondinara, 197. 

Rondinelli Camillo, 321; Ercole, govern., 321, 
400,410 e seg.; Picca, 701. 

Ronzoni (I), 283; Nicolò detto “Sparpagna”, 
290 

Rosa (I della), 199. 

Rosaspina, incisore, 686. 

Rosselli (I), 168. 

Rossena, 85,86,247,320,321,413,562. 

Rossi (I), 214,216,220; Anna, 716; Bernar¬ 
dino, 148; Bernardo, podestà , 111; 
Carlo, 640,642; Deodatio, Giuseppe, 
cronista, 592; Giberto, 167; Jacopo, 
218; Ludovico, 731; Luigi, 575,581, 
Marsilio Rolando, 166,168; Orlando, 
169; Pier Maria, 251,252,253; Pietro, 
signore di Parma, 215,216,235; Rodol¬ 
fo, 292, 

Rossi (Stoldo di Iacopo), podestà , 140; Ugo¬ 
lino, podestà , 141. 

“Rossino” (Vedi: Ricci Cristoforo); Andrea, 
orafo, 264. 

Rota Andrea, vicario, 521 ; Giuseppe, 717,719; 
Pietro (Don), 391. 

Roteglia, 3,139,165; Roteglia (I),125,186,194, 
200; (Azzo da), 165,200,228; (Iacopi¬ 
no da), 77,139,163; (Simone da), 84. 

Rotte (Le), 44. 

Rovesti Paolo (Padre), 703. 

Rovigo, 242,251,300. 

Rubbiani, 13. 

Rubiera, 74,84,100,144,146,148,166,170, 
179,182,195,209,215,236,237,238, 
239,276,297,305,315,364,408,452, 
453,457,502,526,557,576,610,616, 
630,632,633,636,637,651,662,692. 


711; (HerberiaHGherardo da), 236. 

Rubini (Famiglia), 274,283; Carlo, 286,291; 
Ercole, cronista, 339,352,381. 

Ruffini Alessandro, governatore, 288; Ferdi¬ 
nando, 551; Flaminio, 438,701; Ora- 
zio, 701; Paolo, 622,715. 

Ruffo (Cardinale), 580. 

Rugeri Alessandro, priore, 302. 

Ruggeri (Famiglia), 85,125,146,411; Alberto 
63; Basilio, 342,699; Bonifazio, 321; 
Camilla, 331; Dionigi, 342; Gerolamo. 
289;Guidobaldo, 341; Ippolito, 85; 
Lattanzio, 439; Pietro, 469; Ugo, stan 
patore, 274; Uguccione e Malatesta, 
consoli, 63. 

Rugieri Parisio, 88. 

Ruini Carlo, giurec., 303,377,378; Carlo, scul 
tore d’avorio, 332; (Palazzo), 329,378. 

Rusca, generale, 564,567,568,569,583. 

Ruscelloni, signora, 640. 

Ruspagiari Alfonso, medaglista, 330,331,336, 
350; Domenico, 329; Giovanni Maria, 
329; Lucia,331. 

Ruspaggiari Guido Giovanni, 263; Isabella, 

331; Lazzaro,331. 

Russia, 489,606,665,666. 

Rutilio Palladio, 275. 

Sabbadini Carlo, 311. 

Sabbati Antonio, 588, 603. 

Sabbatini (Conte, ministro), 489,491; (Fami¬ 
glia), 51. 

Sabbione (Villa), 35,167,236,238,239,667. 

Saccani Domenico, 731. 

Sacchi Baldassare, 290. 

Sacco del 1371, 188. 

Saccozzi Agostino, 656. 

Sacrati Carlo, 702. 

Sagacio, cronista, 157,177,181,225. 

Sagredo, contessa, 636. 

Sala del Congresso o del Tricolore, 570,571, 
614; d’istruzione, 569. 

Salandri Pellegrino, 508. 

Salari e salariati (1392), 208. 

Salasco (Armistizio di), 661,663,710. 

Saldine (Le), villa, 208. 

Saliceti, 547,552,558,565,567, 

Saliceto Bartolomeo, 226,227. 

SaUmbene (Fra), 109,129,130,226. 

Salinguerra Torello, 74,80. 

Saluzzo (Ricciarda da), 238. 

Salvaterra, 158. 

Salvi A., medaglista, 504. 

Salviati, cardinali, 379. 

Sammartini Caterina, 325. 

Sampoli Ottavio, 311; Paolo, 310; Prospero, 
310; Raffaele, 310. 

Sampolo Nicola, 310,328,425. 

Sandos, generale, 562,563. 

Sandrini Tomaso, pittore, 396,430. 

“Sanfedisti” (I), 631,651. 
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Sani Luigi, 668,671. 

Santa Rosa (Pietro Derossi di), 661,662,663. 

Sanvitale (I), 283. 

Sardegna, 193,222,634. 

Sartori, 687. 

Sartorio Gian Matteo, vescovo e govern.,280,288. 

Sarzano, 68,622. 

Sassi Pietro (Don), 531. 

Sassonia (Re di), 324. 

Sassuolo, 62,75,79,186,187,209,224,238,320, 
404,450,488,494,551,642,709.; (Ber¬ 
nardo da), 137; (Francesco da), 219, 

(vedi: Manfredi da); (Sassolo da), 3,165. 

158,165. 

Satire politiche, 591. 

Savonarola Gerolamo, 637. 

Savigny, 623. 

Savina (Vedi: Fogliani Guido Savina) 

Savini (I), 283. 

Savoia, 242,489; (Amedeo di), 232; (Bona di) 
245,251,271; (Carlo Alberto di), 625, 
649,650,655,656,661,662; (Carlo Ema¬ 
nuele di), 376; (Emanuele Filiberto di), 
320,376; (Enea Pio di) govem., 304, 
312,393; (Eugenio di), 473; (Isabella), 
398,437; (Maria Beatrice di), 611,686; 
(Maurizio e Tomaso di), 451; (Vitto¬ 
rio Amedeo II di), 457,497; (Vittorio 
Émanuele II di), 690,723,729; (Prin¬ 
cipi Pio di), 622. 

Savona, 602,613. 

Scagliole colorate, 431,593. 

Scaioli (Gli), 283,284,286,287,288,289,292, 
295,299; Angiola, monaca, 282,284; 
Baldassare, 284,288; Deliseo, 286,291, 

405; Grisante, 282; Scaiolino, 291 ; Vi- 
Vincenzo, 289,292,301,346. 

Scala (Alberto della), 159,175,178; (Alboino 
della), 128; (Can Grande dellaO, 81,128, 
161,164,166,168; (Cansignorio della), 

178; (Giovanni della), 209; 

Scala (Mastino della), 175,178,180,183,(Re- 
gina della), 193,200,205,206, 210’ 

Scaligeri, 182. 

Scalopia (La), 368. 

Scampate (Le), 67. 

Scandianese Giovanni, 341,343; Tomaso, 

Scandiano, 80,196,218,232,236,237,239, 
245,257,275,283,287,289,301,320, 
322,402,411,412,413,460,479, 480, 
481,503,504,505,506,507,558,559, 
560,584,642,666,698,719,720; (Fi¬ 
lippo da),-padre, 716. 

Scanzano, 49. 

Scanziano, cuoiaio, 86. 

Scapinelli Francesco, 645,654,656. 

Scarampi Rolando, vescovo, 222. 


Scaravelli Filippo, 304. 

Scardova Pietro Martire, 341. 

Scardovi Iacopo, 338. 

Scaruffi (Famiglia). 248,329,725; Alfonso 
Maria, predic., 510; Carlo, 476; Fran¬ 
cesco, patriotta, 557,562,566,568; 
Gasparo, 123,327,330,375,380. 

Scauro Marco Emilio, 359. 

Scolopi (Gli), 391,392. 

Scoltenna, 359. 

Scopa (Guerra della), 83. 

Scopazzati, 83. 

Scopelli Giovanna (Beata), 290,578,585. 
Scovatori o Scovoni (Società degli),111,223. 
Scozia (Ministro), 623,654. 

“Scuola di belle arti” o Scuola di disegno 
per operai, 679; per sordomuti,710. 
Scurano, 631. 

Scutellari Giovanni, 543. 

Sebastiano (S.), protettore di Reggio, 244. 
Secchi Angelo (Padre), 666,667; Giampietro 
(Padre), 667; Riccardo, 518. 

Secchia (II), 1,12,15,74,75,172,179,182,199, 
200,201,236,238.254,280,305, 358, 
360,362,366,368,369,420,526,595, 
641,642,692; (canale di) 74,322,368, 
412,487. 

Secchiai (I tre fratelli), 301; (Vedi: arte de’). 
Secondo (S.) (castello di), 301. 

Secusio, 79. 

Sedici (I), 414,415,521. 

Segnani Nicolò e Chelini Matteo uccisori di 
Guido Bebbi, 285. 

Segneri Paolo, predicatore, 476, 

Selvapiana, 198,216. 

Seminario di Reggio e di altre località , 387, 
388.389.390.391.392.585,601,603.621. 
Senato (II), 547,553,556,557,559,560,562, 
564,565. 

Senigalia, 10. 

Serpini, barbiere, 551. 

Serrini Gian Francesco (Don), cronista, 591, 
599,672. 

Servirola, 4,6,9. 

Serviti (1), 392,394,396. 

Sessa (Duca di),346. 

Sessi (I), 63,80,81,84,85,125,135,138,139,145 
147,151,157,158,159,161,162,177, 
179,199,218,224,225,226,283,410; 
(Torre de’), 81; Arduino, Ottone e Rai¬ 
mondo, consoli, 80; Azzo, 197; Bernardi¬ 
no, arciprete di S.Faustino, 158,159,161; 
Egidio, 81 ; Frignano,209,224; Gherardo, 
110; Giacomo, 81 ; Giuliano, 81; guido, 
81; Iacopo,258; Nicola,32; Nicolò, 175; 
Pietro, 81 ; Taddeo,81; Tebaldo, 298; 
Teobaldo, vescovo, 222,269,720; Ugo,80; 
Ugolino, 158,164,224; Ugolino detto “Sa 
Sesso”, 81. 

Sesso (Ugolino da), giurec. e vescovo,222,226; 

(Villa), 208,252,363,513,716. 

Sestola, 646. 

Sestumviri, 20. 
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Seta (Villa), 241; (Vedi:Arte della). 

Sette segrete, 547,614,630,631,632,639. 

Settignano (Desiderio da), 267. 

Severoli Filippo, generale, 610. 

Sforza Agostino, 729; Francesco, 234,242.244, 

249;Galeazzo,250,251 ; Gian Galeazzo, 251 ; 
Giuseppe, 550,552,570,583; Ludovico detto 
“Il Moro", 251, 253,255,258,261; (Vedi: 
Muzio Attendolo detto lo). 

Sgurgola, 140. 

Sicheimo, 124. 

Sicilia, 72,604. 

Sidoli Antonio, 647; Bartolomeo, 634,647,687; 
Domenico, 724,729,730; Giovanni, 
633,634,640,647: Bellerio Giuditta, 
634,640,647. 

Siena, 80,163,166,209,224,330,345,378,516, 

691. 

Sigifredo, vescovo, 48,102; II, vescovo, 45. 

Sigismondo, imperatore, 233. 

“Signora Rosa” (Vedi: Statua libertà). 

Signorelli Eufrosia e Giglia, 282,284. 

Signoretti (Famiglia), 330,408; Alberto,Fran¬ 
cesco, Bernardino, Nicolò, 330; Gian 
Antonio, medaglista, 121,122,330; 

Giovanni, 264; Grisante, 261,264, 

Prospero, 264. 

Signorie (Le), 152,163. 

Sigonio, 66. 

Siili Antonio, 697. 

Silvestro (S.), 523. 

Simonazzi Francesco, 663 

Sinagoga (La), 468,720. 

Sirotti Francesco, 529. 

Sistema monetario mutato, 592. 

Sisto IV, papa, 257,282; V, papa, 379. 

Smeraldo, G.B., 305. 

Smit Maria, detta la “Todeschina”, 464. 

Societàdel Portatile, 386; di agricoltura, 525, 
597,614; d’arti meccaniche, 597,614; 

Società del Casino, 718; di S.Prospero, 140, 
154,156,157: Georgica dei Sollevati 
(Montecchio)507. 

Sogaxi Prospero (Vedi: Clemente Prospero). 

Soldati e reggiani sotto l’impero romano, (Le¬ 
gione X), 22. 

Soliani Pietro, 589,680; Raschini (Conti),637. 

Solegno, 201. 

Sommossa del 26 agosto 1796, 551. 

Soppressione di conventi e parrocchie, 522, 
523,577. 

Soragno, 238. 

Sorbara, 45. 

Sorbolo (Giacomo da), padre, 716. 

Sormani Moretti Gerolamo, 702. 

Spada Lionello, pittore, 396,408,428. 

Spadinsachi Giorgio, 269. 

Spaggiari Pellegrino, scenografo, 516. 

Spagna, 249,271,278,313,317,318,320,339, 
343,346,372,404,407,437,444,445, 


446,472,476,489,493,5 84,604,605, 
606.634; (Caterina di), 378. 

Spagni Antonio, medico, 506; Antonio, patrio 
ta, 647,648,659; Ludovico, 645; (Si¬ 
gnora), 640. 

Spagnoli a Reggio, 279,280.288,319,320, 

452,453. 

Spallanzani Lazzaro, 389,501,504, a 507, 

559,597; Nicolp505,506. 

Spailetti (Famìglia), 521; (Palazzo), 682; Venceslao 
602,725. 

Spaneto Gian Marco (Don), 378. 

Spani Bartolomeo (detto “Il Clemente”), 105, 
261,262,263,264,265,268,325,328,378, 
423,425; Clemente, scultore, orefice, 
262,264,275,325; Francesco, 325; Gio¬ 
vanni, 264. 

Sparpagna (Vedi: Ronzoni Nicolò). 

Spinola Giorgio, podestà, 243. 

Spelsa - Tassa della) , 254. 

Spelta - (Tassa della), 254. 

Speronai (vedi: Arte degli). 

Spezia, 66,596,730. 

Spilamberto, 298,631. 

“Spilla nera” (La), 631,634. 

Squadroni Alessandro, 435 ; Annibaie, 701; 

Camillo, 701. 

Stampa (Introd. della), 274 

Stanghi Ludovico, 24b. 

Stanzani, colonnello, 642,727; Bonifazio, 

646. 

Starosia Roberto, notaio, 92. 

Statua del Crostolo (Vedi: Crostolo); della 
Libertà , 576,581,592. 

Statue del Panaro e del Secchia, 592. 

Statuti, 68,91,92,97,e seg. Ili, 131,138, 
156,160,202,339,350,352,354.406, 
520,535,536,539,697 

Stazione ferroviaria, 712. 

Stella G.B. (Mons.), 404. 

Stemma del Comune, 155. 

Stendardo del Comune, 156,458,519. 

Sterpin, ten. colon., 639. 

Stiano, 426,427. 

Stockemberg, generale, 609. 

Strabone, 16,19,360. 

Strada Nazionale Reggio-Spezia, 596. 

Stradella, 723; Bernardino, 456. 

Stradone (Lo), 526. 

Strage operata dai Bebbi, 291 a 293. 

Stracchi Luigi, 668. 

Strozzi Battistino, governat., 322,348; Nico¬ 
lò , governat., 239. 

Strucchi Gherardo, 642,649,664,694,729. 

Stuart Giacomo, duca di York, 469,471. 

“Studio publico”, 585. 

Studio (Lo), nel 1068, 124; (Lo), nel 1380. 

208; (Lo), nel 1772, 496,497; (Lo) 
sotto Frane. IV e Francesco V, 621, 
622,710.711. 
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Sturgidi (Gli), 146. 

“Sublimi Maestri Perfetti”, 631,634. 

Succiso, 15,650. 

Suore (Vicende delle), 522; del Guasto, 

697; della Carità ; di S. Vincenzo, 

710. 

Suppone II (Conte), 34,35. 

Supponidi (I), 34. 

Susa (Adelaide di), 54; (Giona di), 33. 

Suvarow, 583. 

Suzzara, 38,76,358,359,362; (Vedi; Guido, 
Pietro da),. 

Suzzari, colon., 473; Sigismondo, 556,570. 

Svetonio, 380. 

Svezia, (Corradino di), 125,140; (Cristina di), 
436. 

Svizzera, 634,636,647. 

Tablata o Tabulata (strada), 359. 

Taccola (Oliviero della), console, 63. 

Taccoli (I), 125,224,706; (Casa de’), 190; 
Achille, 105; Achille (magnon), 477, 
478; Bosone, 133; Gasparino, 280; 
Giliolo, 170; Todesco, 224. 

Tacito, 25. 

Tacolina Bonvisino, 88. 

Taddei Ramerò, 690,724. 

Tadolini Francesco, 515. 

Tagliaferro Tito, 305. 

Tagliata o Incisa, 76,140,350,362. 

Taglie di Gian Galeazzo Visconti, 210. 

Tagliacozzi Francesco Maria, detto il Moden 
nino, 538. 

Taifali, 19. 

Talami, Orazio, pittore, 429,458,515,682. 

Talamone, 13. 

Talenti, Bernardo, 124. 

Tana della Mussina, 2,3. 

Taneto, 10,13,14,15,23,26,358,359. 

Tarabusi Andrea, archit. e scenografo, 329, 
389.513. 

Taro (II), 210,359. 

Tarquinia, 7. 

Tarsia (Famiglia della), 273; (Matteo della), 
273; (Nicolò della ), 273; (Pietro del¬ 
la), 273; (Vedi: Arte della). 

Tartaglia Battista, condott., 216,253. 

Tascheti Antonio, 246. 

Tasse e Imposte, 29,37,97,98,99,100,182, 
208,210, a 212,251,254,255,286, 
315,322,352,444,450,454,457,466, 
469,477,488,491,525,603,617. 

Tasso Torquato, 341,342,382,670,706,. 

Tassone Estense Alfonso, 368. 

Tassoni, Alessandro, 66. 

Tavani Serafino, vescovo, 193,222,223,226. 

Teatro dei Filodrammatici, 714,717; della 
Commedia o del Ballone, 345,488; 
Municipale, 684.685,717,718,719,; 


Nuovo, 488,713; (Vedi: Incendio del). 
Tedesci Giovanni, 397; (I) a Reggio, 484, 
580,580,581,583,609. 

Tadeum cantati a Reggio, 558,573,576,585, 
594,601,614. 

Tegani Antonio, 714,717. 

Telodi (Mons.), 467. 

Tempio della Ghiara (Vedi: Madonna del¬ 
la Ghiara). 

Templari, 67,69,106,159,221,692. 

Tenda (Beatrice di), 233. 

Tendaglio, 15. 

“Tendato (II), 626. 

Teodorico, 31. 

Terrachini Enrico (gran Cucii), 724,729, 

730; Paolo, 664; Pier Giacinto, 576, 
641. 

Terramaricoli, 2. 

Terremoti, 102,114,313,352,408,603,628. 
Terzi Giacomo, 214,220; Ottobono, 214 a 
220,228,232,235,238,245; Ottone, 
245. 

Teste quadre (reggiani), 65. 

Tetè , (Madame), 493. 

Tenzone, vescovo, 40,44,48,108. 

Tevere, 5. 

Thiene (I), 411; Ottavio, 481. 

Thiers, 564. 

Tiarini Alessandro, pittore, 396,430,431. 
Tibaldi (Torre dei), 190. 

Ticino (II), 226,710. 

Tignosino, custode dei cani,, 204. 

Tilsitt (Pace di), 602. 

“Timoleone” (II), 589. 

Tiraboschi Gerolamo, 330,450,543,670,694. 
Tirelli (I due), 649; Raffaele, 373. 

Tirreno (Mar), 5. 

Tito Livio, 13. 

Tivoli, 379. 

Toano, 51,130,139,221,265,280,426. 

Tokio, 689. 

Tolentino, 727. 

Tolomei Stella o dell’Assassino, 239. 
Tolomeo, 19,25. . 

Tommaso (S.), della Fossa, 208,481,631, 

704; vescovo, 45,105. 

Tomasoni Alessandro, 329. 

Tomitano Bernardino (Beato), 256. 

Tondelli Francesco, 593. 

Tonelli Giuseppe, 670. 

Torelli Torello, podestà , 145; Angelo, 731. 
Torello Achille, 245,365; Francesco, 245; 
Guido, 218,219,238,245,250,251, 
252,253; Ludovica, 246; (Palazzo), 
693; Salinguerra, governat., 620,628, 
645. 

Torino, 222,376,438,625,631,688,689. 
Torrechiara, 251. 
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Torre de’ Tibaldi a Rivalta (Vedi: Tibaldi); 
del Bordello, 113,114,115,263; del 
vescovo, 151,204,251,252; dell’Amo- 
retto, 295; della Testa, 134; di Jon- 
glone, 78; di Porta S. Pietro, 148; di 
S. Agostino, 262; di S. Giacomo e Fi¬ 
lippo, 106; di S. Giorgio, 461; di S. 
Pietro (Tempio), 513; di S. Prospero 
di Castello, 308,328,640; di S. Pro¬ 
spero (exm.), 258,279,280. 

Torreggiani Alfonso, archit, 514. 

Torri Francesco, 458. 

Torricella, 237. 

Torricelli Paolo, 352. 

Tortona, 138. 

Toscana, 7,33,57,137,186,267,289,493,584, 
622,644,648,659,662,666,710; (Co¬ 
simo di), 320; (Leopoldo di), 500,649. 

Toschi Alfonso, 632; Bartolomeo, 378; cano¬ 
nico, 591; Domenico, card., 378,379, 
424; Paolo, incisore, 686. 

Tosi Antonio, 731. 

Turnon, comand. di piazza, 573,574. 

Traghettino (Tenuta del), 619. 

Trami (Ditta), 311. 

Transilvania, 443. 

Transitus Cararae, 15; Caferoniensis, 15. 

Trassilico, 666. 

Trattato di pace di Costanza, 72. 

Trebbia (La), 2,360,583. 

Tregnano, 69. 

Trenta (I), 521. 

Trento, 172; (Cardinale di), 319; (Concilio 
di), 339,349,381,282,384,386,590; 
(Gabordo da), 172. 

Tresilico, 503. 

Tresinaro, 12,42,63,69,80,150,172,364; (Pon¬ 
te sul), 719. 

Trevisi, 53; Trevisi, 190,585,656. 

Trezzo (Castello di), 213. 

Tribunale di 8 Rettori del Pubblico (1287), 
145 ; Statale di Rubiera, 632,633. 

Tricolore, 571,654,661. 

Triduo espiatorio per un’opera buffa, 531. 

Trignoli Giovanni, pittore, 334. 

Trinchetti Francesco e Giov. Nicolò, orafi, 
264. 

Tripoli, 84,111; (Da) I, 128; (Gherardo da), 
167; (Vedi: Guido da). 

Tripolitano Guido, 149. 

Trivelli Ignazio, 515,550,569,584,602,603; 
(Medagliere di casa), 593; (Palazzo), 
566,596,609,610. 

Trivulzio, marchese, 714. 

Trotti Paolo Antonio, 251,252,253. 

Troyon,688. 

Trucciolo (Lavorazione del), 593. 

Tumulti per un’opera buffa (1791), 528,529; 
del 1801, 589,590; pel teatro (1841), 
646. 

Turri Giuseppe, 343. 

Turroni Nigro. 16. 


Tutilio Giuliano, 21,22. 

Tvaia (La), 259,278, e seg. 316,382. 

Ubaldini (Degli), Antonio , podestà , 215. 
Ubaldino (maestro), pittore,-269. 
liberti (Farinata degli), 138. 

Uffici pubblici, 89 e seg. 

“Ufficio dei Memoriali”, 132. 

Ugo, abbate di clugny, 54,55; vescovo, 78. 
Ugolini Giuseppe, pittore, 690,717. 

Ulloa, generale, 730. 

Umbri, 5,6,7,8,359. 

Umbria, 256. 

Umiliati, 104,106,692. 

Umiltà Pietro, 633,634. 

Ungari devastatori, 35,38,49,112,131. 
Ungheresi a Reggio, 322,583,609,611,632, 
645,653. 

Ungheria, 626,643. 

Università (La), 388,622,711; Israelitica, 467, 
720. 

Urbani (Gli), militi, 525,640. 

Urbano II, papa, 57; V, papa, 223,226; Vili, 
papa, 450. 

Urbino, 341,450; (Duca di), 244,280,356,367. 
Urslingen (Guarnieri d’), 224. 

Vacca Arnaldo, govern., 168. 

Vaini (I), 283. 

Vaiolo (Innesto del), 592. 

Valentini Gian Maria, 321; Paolo, 321. 
Valentiniano Hit 19. 

Valentino (S.), 224,412. 

Valeri (De) Valerio, 703. 

Valenza, 453,585; (Spagna), 271. 

Valestra, 30,218,713; (Alberto da), 283; 

Bartolomeo, 287. 

Valla Guglielmo, 277. 

Valle de Aste, 201; Floriano,scenografo, 516. 
Vailini Francesco, 453. 

Vallisnera (I nobili da), 190,194,199,503; (Ro¬ 
berto da), 88. 

Vallisneri Antonio (I due), 501,503,504,506, 
543,597; Carlo, 394,395; 

Vallisneri Galeotto, 218; Lorenzo, 503; 

Mauro (Padre), 504. 

Valotta Gaudenzio, 520,524,526,550. 

Vaiverde, 449. 

Vandelli, comand., 652,653; Francesco, 372; 

Giuseppe, 633. 

Vanvitelli, 666. 

Varcallo (Corte di), 48. 

Varese, 212,500. 

Varrone, 16,275. 

Vescovi Alessandro, scultore d’avorio, 332; 

Antonio, archit., 422. 

Vasti Agostino, detto lo “zoppo”, 284. 

Vecchie (Le), 654,674,675. 

Vedriani Giulio, 708; G.C., 633,649,664, 
708,711,712. 

Vedriano, 650. 

Vedrotti, 468. 

Vellani Francesco, pittore, 440,699. 

Vellani G.. 570. 
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Velleja, 691. 

Velletri, 78,490. 

Vendina, 644. 

Vendòme (Duca di), 473,516. 

Veneri Antonio, 500, 566,569,570,598,599; 
Giberto, 88; Linari, Advocati (Socie¬ 
tà), 705. 

Venerio (S.), 40,66. 

Veneto, 2,5,551. 

Venezia, 72,82,108,164,220,224,227,232 
234,242,250,270,273,303,333,336, 
338,344,397,450,502,517,548,643, 
655,658,661,667,671,675,678,686, 
708; (Paolo da), 273; (Raffaele da), 
frate, 289. 

Venezuela (Repubblica del), 605. 

Venturi, G.B., 422,507,550,573,585,598, 
665,684; Gian Domenico, 544; G. 
Maria, 515,597,664. 

Venturini Ascanio, 529,530,534. 

Vercellesi Sebastiano, 429,679. 

Vercelli, 53. 

Vergalli Nicolò (Don), 390,649,724,730. 

Vergnanini Giovanni, 429; Marco, 243. 

Verini Giuseppe, 632. 

Verona, 15,111,139,145,164,176,178,191, 
224,411,619. 

Verrocchio (Cristoforo da),- padre, 699. 

Versailles, 421,483. 

“Versi fortunati” (I), commedia, 623. 

Vescovi (1), 36,39,40,41,43,44,221,347,386; 
(I) e le discordie civili, 108. 

Vescovo (Addestrare il), 347; (Il primo), di 
Reggio, 25,26; e Principe (II) primo), 
222 . 

Vesselency (Barone di), 580. 

Vestiario (Prescriz. contro il lusso), 90,339, 
383,464. 

Vetri (Fabbrica dei), 469. 

Vetulo, 72. 

Vetto, 15. 

Veza (Mulino della), 179. 

Vezzani (Conti), 713; C.te Alessandro, po¬ 
destà , 595; Antonio, 650; Cesare, 
459; Iacopo, 436. 

Vezzano sul crostolo, 78,157,165,296,472. 

Via Aschieri, 613; Belfiore, 703; Bell’Aria, 
599; Boiardo, 613; Borgo Emilio, 
129,267,325,470,613; Borgogna, 

153; Cagiati, 467; Campo Marzio, 

337; Campo Samarotto, 693; Ca¬ 
stello, 128; Claudio, 13,15; Croce 
Bianca, 112,155; De Amicis, 720; dei 
Due Gobbi, 266,697; del Cavalletto, 
40; del Follo, 540; del Gambero, 615; 
del Portone, 267; del Seminario, 40; 
del Teatro, 725; dell’Abbadessa, 20, 
49,530; dell’Albergo, 694,699; del¬ 
l’Aquila, 467,468; delTArcipretura, 
697; dell’Asineria, 267; delle Becche¬ 


rie, 19; della Missione, 682; delle Sta¬ 
tue (poi Cavallotti), 327; della Vite, 
399, 725; della Volta, 467; delle Gra¬ 
zie, 468; Emilia, 14 15,16,26,29,33, 
331,360,369,449,468,595,597,625, 
636,637; Fiordibelli, 261; Flaminia, 
15; Fontanella, 507,626,701; Francia 
(ora S. Martino), 153,325; Frumen¬ 
taria, 40, 698; Gabbia, 509; Galga- 
na, 271; Guido da Castello, 615; 
Maccari, 467; Mari, 267,481. 664, 
693,703; Migliorati, 468; Monzer- 
mone, 467,468; Nacchi, 623; Nuova, 
441; Parisetti, 714; Porta Levone, 701 
703; Porta Bemone, 668; Quinziane, 
700; S. Carlo, 79;700; S. Croce, 49, 
705; S. Domenico, 20,49; S. Giorgio, 
376; S. Giovanni Battista, 206; S. Li¬ 
berata, 624; S. Martino (Vedi: Via 
Francia), 701,703; S. Pietro Martire, 
40,261,399,625; S. Rocco, 468; S. 
Stefano, 589; S. Tommaso, 48; S. Ze¬ 
none, 150; Secchi, 325; Sessi, 162,270, 
701; Spadarie, 589; Squadroni, 702; 
Stufa, 530; Tiratora, 599; Toschi, 
626,701; Vaioria, 599,716. 

Viacava Nicolò, 429. 

Viadana, 468. 

Viani Luigi, cronista, 532,547,556,581,601, 
602,613,672; Prospero, 506,587,649, 
668,672,724,730,731; Serafino, pit¬ 
tore, 547,557,584,588,603 . 

Viano, 163,197,506; (Vedi: Guido da); (Lu¬ 
ca da), 306. 

Viappiani Giuseppe, 633. 

Vicario (II) o Giudici de’ malefici, 353. 

Vicenza, 81,85,411,661. 

Vico Zoario (Vedi: Cadelbosco),. 

Vicolo Clementi, 325; de! Mondo, 267,599; 
del Quinzio, 110,447,692; della Pulce, 
530; S. Giuseppe, 40; Trivelli, 40,81. 

Victor (Generale), 587. 

Vie (Nomi delle), 613. 

Vienna, 379,445,485,493,502,504,611,632, 
633. 

Viesseux, 649. 

Viganò Giuseppina, 676; Salvatore, 675, 
676,678,717,718; Vincenzo, 715, 

717. 

Vigarani Carlo,421; Gaspare, archit., 420, 
421,422,440,456; Giacomo, 420; 

G.B., 458; Ludovico, 422,458, 

Vigevano, 457. 

Vigliolo, 83. 

Vignaroli Michele, 426. 

Vignola, 509. 

“Vignoletta” (Vedi: Menozzi Domenico). 

Vigo Martino, (Villa), 208. 

Villafranca (Armistizio di), 731. 

Villaminozzo, 201. 
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Villani, maestro di musica, 714. 

Villanova (Marchese di), 489. 

Vimercate (Galeazzo da), 192. 

Vincenzi Giacomo, 397. 

Virgilio, 177. 

Virtù (Conte di), 205. 

Visconti (I), 149,173,182, e seg. 192, e seg. 
215,217,233,234,237.; (Loro Signo¬ 
ria a Reggio), 193 e seg. 202 e seg.; 
(Guerra sotto i), 209; e il Comune, 
202 e seg.; Ambrogio, 186,189,190, 
194,195,196,207; Annibaie, 473; Az¬ 
zo, 167; Azzone, 178;Barnabò, 178, 
186,187,189,192,193,194,195,197, 
200,203,204,205,206,209,210,211, 
212; Bianca, 234; Caterina, 184; Fi¬ 
lippo Maria, 213,214,233,234,237, 
239; Gabriele, 213,214; Galeazzo, 
166,168,178,226,242; Gian Galeaz¬ 
zo, 191.192,202,205,209,210,212, 
214,238,251,693; Giovanni, 178, 
183; Giovanni Maria, 213,214; Isot¬ 
ta, 197; Luchino, 178,183, a 185; 
Matteo, 150; Matteo, vescovo, 221; 
Valentina, 210; Violante, 227. 

Visdomini (I), 209,283; Alfonso, diarista, 
380,381; (Palazzo) poi Bassi, 423. 

Vitale, (S.) delle Carpinete, 51,130,265; ve¬ 
scovo, 66. 

Vitalini Francesco, padre, 439. 

Vitelli Paolo, 320. 

Viterbo, 667. 

Vittoria, 161; (S.) di Gualtieri, 364. 

“Voce della Verità (La), 645. 

Vologni (Don), 670. 

Volta Alessandro, 566; Mantovana, 671. 

Volterra (Francesco), archit., 337. 

Waterloo„727. 

Weber, medaglista, 510. 


Wittrust, 280. 

Worms (Pace di), 64. 

Zaccagni (Gli), 283. 

Zacchetti Bernardino, pittore, 308^334,335; Giro¬ 
lamo, orafo, 264; Taddeo, 264,334. 

Zambeccari Paolo, 705. 

Zambini Bartolomeo, 681; Pasquale, decoratore, 
717. 

Zambona, villa, 511. 

Zanelli, Pier Giacomo, orefice, 332. 

Zanichelli (Don), 649; Prospero, scenogr., 516, 
517; Sebastiano, pittore,428; incend. arso 
vivo, 206. 

Zannini Daniele, 604; maestro di musica, 713. 

Zannoni Iacopo, 503. 

Zanti Alessandro, 528. 

Zappi Annunziata, 620. 

Zerbaio Gio. Maria, orafo,332. 

Zatti Carlo, pittore, 684. 

Zecca, 120 e seg. 255,257,281,330,370,393. 

Zeno Apostolo, 502. 

Zeola (Conte di), 48. 

Zerbini, impresario, 528. 

Zilocchi Luigi, orefice, 695. 

Zinani Francesco, scenogr., 515; Gabriele, 
342,343; Pietro, 515. 

Zoboli (Gli), 257,258,283,291,292,299,301; 
Alberto, 282; Andrea, 252,265; Basilio, 
289; (Don), Cristoforo, 257; Filippo, 
abbate, 50,105,243,263,282; Fran¬ 
cesco, 291; Giulia, 342; Giulio, 291; 
Iacopo, 252,257; Laura, 461,462; Lio¬ 
nello, 257; Lodovico, 302; Timoteo, 

291 ; Tobia, 291 ; prevosto e capitano, 
582,529. 

Zucchi Carlo, generale, 568,598,605,642,643, 
644,659; Carlo scenografo, 634,635, 

680. 

Zuliani, incisore, 510. 












OPERE DELLO STESSO AUTORE 


Gasparo Scaruffi e la questione monetaria del sec. XVI. 

— Opera premiata dalla Accademia dei Lincei nella seduta reale del 
19 Dicembre 1880. 

l a edizione: Modena 1882 - Vincenzi e Nepoti 

2 a edizione: Bologna 1963 - Arnaldo Forni 

L’ab. Giuseppe Ferrari Bonini e le riforme civili della beneficienza nel 
sec. XVIII 

— Opera lodata dalla Accademia dei Lincei nell’Adunanza solenne 
del 29 Maggio 1887. 

Reggio Emilia 1886 - Calderini Editore 

L’economia politica nelle accademie e nei congressi degli scienziati 
(1750 - 1850 ) 

— Memoria onorata del premio Cossa dalla R. Accademia di Scien¬ 
ze, Lettere ed Arti in Modena, a’ 3 aprile 1889. 
l a edizione: Modena 1890 - Società Tip. Modenese 

2 a edizione: Bologna 1967 - Arnaldo Forni 

Il Santo Monte della Pietà in Reggio Emilia 

- Ricerche storiche nel IV centenario dell’Istituto Reggio Calderi¬ 
ni Editore 1894. 

All’Assemblea e al Sinedrio di Parigi - Lettere del rabbino maggiore 
Iacob Israel Carmi 

— Prefazione di Andrea Balletti — Reggio Emilia 1905 
Tipografia L. Bondavalli 

La collezione Giorgio Mylins di battenti in ferro e in bronzo 

- XX tavole con testo - Edizione in folio di 100 esemplari. 
Milano 1905 - Tipografia Allegretti 

Il Tempio Maggiore Israelitico di Reggio Emilia 

- Reggio Emilia 1908 - Editore Calderini 

Gli Ebrei e gli Estensi 

- l a edizione: Modena 1913 - Società Tip. Modenese 

- 2 a edizione: Reggio E. 1930 - Anonima Poligrafica Emiliana 

Le mura di Reggio nell’Emilia 

— Reggio Emilia 1917 — Società Anonima Arti Grafiche 

Storia di Reggio nell’Emilia 

— Reggio E. 1925 — Bonvicini e Società Cooperativa Zavoranti 
Tip.fi 

Le Quattro Castella - Memoria Storica 

— Reggio Emilia 1937 — Off.ne Grafiche Pedrini 











